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A  SUÀ  ECCELLÈNZA 
DEL  S.  lì-  l. 

CO:  GIÀ  N  VIGILIO  DI  THUKNj 

Ed  Hociìensteì^ 

Dinafta  di  C.  Fondo,  eRaobis  Conigliere  attuale 
intimo  di  Stato  ,  e  Ciambellano  delle 
L.l.  M.M.  LI.  Kit  CC  À.A. 


El  pubblicare  c¥  io  fi 
fitto  gli  autorevoli  fi 
fimi  aufpicj  di  V*  E*  la  pre * 
finte  libazione  Medico  pra* 
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tica,  intendo  non  fol amente  dt 
dare  a  quepa  quel  maggior  ri¬ 
fatto  ch'era  conveniente  ;  ma 
mi  Infingo  altresì  dì  tributa¬ 
re  a  LEI  un  omaggio  in  qual¬ 
che  modo  proporzionato  al  fu - 
blìme  fuo  merito . 

Non  faprei  certamente  qual 

Libro  umiliare  all '  E.  V.  che 
tutte  adeguale  le  profonde  mol¬ 
ti  pii  ci  ,  e  vafie  fi ve  cognizioni 3 

10  fqùijitijfmo  fuo  di  fi :ernimen- 
to9  e  le  virtù  amabili (fime,  con 
cui  ELLA  facendo  conofcere 

11  prezio  fio  dono  de'  fimi  talen¬ 
ti  ,  e  moftrando  con  raro  efem- 
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pio 
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pio  i  progreffi  fatti  principale 
mente  in  fioma,  ed  in  Lipfia 

I 

full  a  f corta  de  più  celebri  Mae- 
Jf  riy  s  innalza  molto  al  di jf opra 
della  nobilijfma  fua  nafcita ,  e 
del  fuo  rango  ragguardevoli jfi~ 
mo.  Quell'Opera  ha  però  la  for¬ 
te  d'  effiere  conforme  ad  una 
parte  dei  geniali  fuoi  jfudj , 
cioè  a  quella  d' onde  ELLA 
trae  mezzi  opportuni  (fimi  per 
appreftarfi  ai  mi fer abili,  non 
contenta  di  follevarne  in  al¬ 
tra  guifa  un  gran  numero  con 
dei  continui  generoft  tratti  dell ’ 
infigne  fua  Beneficenza* 

a  ì 
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lo  ni  a fficuro  adunque ,  che 
p  E.  V,  riguardando  con  occhio 
par  zialifimo  queft'  Opera  tan¬ 
to  interejjante  per  la  felicità 
pubblica  ?  e  per  la  con  ferva¬ 
none  de  privati ,  fi  degnerà 
_  >  - — . 

aggradire  la  folkcitudine  da 
me  avuta  in  dimoflrarmi  qua¬ 
le  con  profondi  fimo  rif petto  mi 

dò  l'onore  di  ejfere 

Dell'  E .  K 

/ 

i 

•  / 

ìjìfiìlifso  Ijwotìfs.  Obbligati fs .  Servito 
Benedetto  Milocco. 
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LO  stampatore  veneto 

a  cui  LEGGE, 


LA  iftruxione  Medica-pratica  y  tradotta  da! 

Signor  de  Battifti ,  non  era  ancor  pene¬ 
trata  in  quella  Dominante  ,  quando  un  Pro- 
fefìore  zelante  dì  Farmacia,  il  Signor  Francefco 
Fefti  di  Roveredo,  la  fece  conofcere  qui  3  q 
mi  configliò  a  riflamparla  „ 

Molto  volontieri  ho  feguito  quello  confi» 
glio,  attefochè  ,  in  fecondarlo,  non  pollo  fe 
non  fe  incontrare  V  approvazione  dei  Saggi  s 
€  promuovere  il  vantaggio  comune  .  Il  ti¬ 
tolo  di  queft’ Opera  moftra  P  importanza  dei 
fuo  argomento  ,  e  il  folo  nome  ceiebratifif- 
mo  delf  infigne  fuo  Autore  fa  beniifimo  com¬ 
prendere  quanto  elfo  vi  fia  trattato  degna^ 
mente . 

Riguardo  poi  alla  traduzione ,  non  fapreì 
come  meglio  rilevarne  il  pregio,  che  in  ac¬ 
cennando  le  rimunerazioni  generofe  ricevute 
dal  Signor  de  Battifti  per  parte  non  fdamcn- 
te  del  Signor  Barone  de  Storck  *  ma  della 
ftelfa  Àuguftiilìma  Imperatrice  ,  Quella 
Sovrana  illuminata,  fempre  ferma  nei 
gran  principio  che  la  con  nervazione,  e  la 
felicità  collante  de’ Sudditi  è  il  vero  interef- 
le,  e  la  gloria  immortale  de’ Princìpi  53  pron^ 
'fa  perciò  fempre  a  diftinguere  il  merito  di 

a  4  chi 


fili 

chi  fi  apprePa  in  qualche  modo  alle  fué  mi¬ 
re  benefiche  ,  ha  voluto  che  il  Traduttore, 
oltre  il  dono  pregievoliflìmo  di  lina  Meda¬ 
glia  d’  oro  ,  aveffe  ancora  un  attePato  ef- 
prefio  del  Sovrano  fuo  aggradimento. 
Onde  l1  Imperiale  Ecce  I/o  Governo 
dell’  ÀuPria  Superiore  ,  in  efecuzione  dei 
clementifftmi  fupremi  Comandi ,  ha  infinua- 
to  al  fuddetto  Signor  de  Battijlì  un  refermo, 
che  tradotto  fedelmente- dal  tedefeo  fi  legge 
nei  termini  feguenti. 

,3  L’Imperiale  Regio  Governo  delfiAii- 
5,  Pria  Superiore  a  Bartotommeo  de  Battifti  Stu- 
diofo  di  Medicina  in  quella  Uni verfità . 

33  La  traduzione  in  lingua  italiana  dell” 
33  Opera  ,  che  porta  il  titolo?  ifiruzione  Me- 
,3  dicQ'pratica  per  i  chirurghi,  del  Signor  £a- 
33  rone  de  Storck  Cefi  Regio  Protomedico  , 
35  fatta  dal  detto  de  Battifti  ,  e  pubblicata 
33  colle  Pampe  (  quale  da  quello  Governo  è 
a.  Para  umiliata  al  Trono  di  SUA  MAESTÀ9  :) 
33  efiendo  tanto  più  riufeita  di  aggradimen- 
33  to  all’AuguPiflima  ,  quantochè  quella  po- 
3>  tra  venir  adoperata  con  frutto  ne’Contor- 
35  ni  della  Contea  del  Titolo,  ed  altri  Stati 
33  Ereditari,  ne’ quali  l’italiana  favella  è  la 
5,  madre  lingua; 

3,  Così  la  prelodata  fua  SACRA  IMP, 
33  REGIA  APPOSTOLICA  MAESTÀ*,  con 
33  Decreto  dell’  Imp.  Regia  Cancelleria  Ali- 
n  lica  di  data  i C  pailato  AgoPo  ,  ha  elèi 

33  m  e n 


*  mentilfirnamente  ordinato  di  far  nota  ai 
detto  de  Battifìi  la  Sovrana  fua  compia- 
3>  cenaa  per  tal  vancaggiofa  y  ed  utile  fua 
5?  fatica  . 

Locchè  per  parte  di  quello  Governo 
r3>  viene  al  medefimo  infinuato  per  l’uà  con- 
3,  folazione. 

Giovanni  Gottìfredo  Conte  d'  Heijìer  '2 

33  Decretato  rei  Configlio  dei 
3,  Cefareo  Regio  Governo 

33  Innsbruck  li  6  Settembre  177 % 

33  Tadeo  Leu 
7y  ’iAb  extra 

^  Da  con  legnarli  a  Bartolommeo  de  Battifìè 
3,  Studiolo  di  Medicina  in  quella  Uni* 
3,  verfità. 

?»  L  S. 

Altro  adunque  non  refla  da  defiderarfi  0 
rapporto  alla  prefente.//?rac£Ìo»e,  fenonnchè 
gì’  Intelligenti  3  che  hanno  amore  per  la  U- 
inanità  3  fe  ne  approfittino  ?  e  m’  incorag- 
gifeano  cosi  a  fecondare  Tempre  più  il  loro 
genio  colla  edizione  di  altre  Opere  int^ 
affanti . 


PRE: 
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P  R  E  F  A  2  I  O  N 


PELI 


autore; 


UNa  delle  maggiori  attenzioni  cT  una  beta 
regolata  Repubblica  9  ella  è  di  proc- 
curare  la  confervazione  de’  fuoi  membri  *  per- 
ciocche  crefce ,  e  fcema  la  fu  a  potenza  a  mi» 
fura  3  che  fcema  5  o  crefce  il  numerò  di 
quelli . 

Il  non  efferé  nella  focietà ,  o  l’eflervi  in¬ 
utile  5  a  cagione  di  qualche  malattia ,  è  lo, 
iteflo  *  perciocché  tutti  gli  uffizj  di  Cittadi¬ 
no  hanno  per  fondamento  una  buona  fìfica 
eofìitiizione  del  nofìro  corpo.. 

Ogni  faggia  Nazione  in  ogni  tempo  ri¬ 
conobbe  quella  verità  :  quindi  co’  loro  otti¬ 
mi  provvedimenti  >  relativi  alla  confervazio- 
ne  de’  loro  Cittadini  ,  ìafciarono  ai  Fofteri 
una  memoria  più  degna  di  quel  5  che  Fano, 
quegl’  infigni  trofei  ,  che  alzarono  fopra  i 
cadaveri  de’ loro  nemici. 

À  sì  provvide  idee  nuli’ altro  mancava  ,  fe 
non  che  vi  corri fpon de ffe  il  fuccelfo. 

Fecero  in  vero  il  potàbile  5  fenza  rifpar- 
mio  di  fpefa,  onde  cacciare,  fecondò  la  buo¬ 
na  politica  ,  ogni  Medico  inetto  ,  affine  di 
alEcurare  la  fan  ita  de’  Cittadini ,  e  di  non  af¬ 
fidarla  3 


/ 


fidarla  ,  ché  a  Medici  fedeli  ,  riconofciuti  ^ 
ed  approvati  colio  ferimmo  di  un  fommo  ri¬ 
gore  :  ma  ficcome  quelli  abitano  per  lo  più 
nelle  Città  >  così  fono  lungi  dal  poter  foc- 
correre  ai  bifogni  dei  Villaggj  ,  e  della  Cam*i 
pagna . 

Quindi  è ,  die  poco  vantaggio  ne  riporta 
la  maggior  parte  de’  Contadini,  e  de'  Solda¬ 
ti  a  i  quali  hanno  pure  le  lor  forti  ragioni 
di  pretendere  3  che  la  Repubblica  vegli  an¬ 
che  per  e  ili . 

Tutt'  e  due  quelle  dadi  di  Cittadini  fon 
foggette  a  diverfe  malattie  ,  che  per  lo  piti 
fono  affidate  al  Chirurgo 

Per  quello  oggetto  non  li  può  giovar  lo¬ 
ro,  che  col  pubblicare  una  medica  cognizio¬ 
ne  pel  Chirurgo  ,  che  dovrà  operare  >  onda 
Egli  riefea  utile  in  quei  cafi ,  che  frequenti^ 
fimi  gli  occorrono. 

Quello  è  ciò,  che  da  tanto  tempo  mi  fla¬ 
va  fommamente  a  cuore,  e  che  (  grazie  ne 
fìano  ai  nollri  DEGNISSIMI  MONARCHI) 
appena  propofto  alle  LORO  rifleifioni,  per 
quella  tanta  amorevolezza,  onde  fon  pene¬ 
trati  pel  bene  del  genere  umano  ,  ne  io  de¬ 
gnarono  di  LORO  approvazione. 

L'  erezione  di  una  nuova  Cattedra ,  da  cui  ; 
nella  noflra  madre  lingua  apprendano  i  Chi¬ 
rurghi  primieramente  i  fondamenti  più  im¬ 
portanti  della  Medicina,  indi  la  loro  appli¬ 
cazione  al  ietto  dell’ ammalato  ,  quella  è  Ope¬ 
ra  LORO,  ed  una  nuova  prova  di  quel  fom- 

ino 
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mo  amore  >  onde  fon  penetrati  anche  verfd 
il  piu  infimo  de’ LORO  Ridditi . 

Ma  di  tanto  beneficio  non  ne  può  godere 
ogni  Chirurgo  ,  o  per  eflere  dalla  Capitale 
lontano,  o  per  altre  circoftanze $  {ebbene  ac¬ 
che  quelli  non  ne  farebbero  men  degni. 

Quello  è  ài  motivo  del  prefente  Trattato , 
il  quale  contiene  una  raccolta  di  regole  pra¬ 
tiche,*  e  che  può  fervire  anche  a  quel  Chi¬ 
rurgo  ,  il  quale  dopo  edere  fiato  iftrimo  a, 
voce ,  volefie  fu  d’  un  libro  rin novellarne  la 
ricordanza. 

*.  Coloro,  per  cui  particolarmente  ho  ferir- 
to  ,  li  devo  avvertire  a  legger  tutto  fecon¬ 
do  l’ordine,  che  fi  trova  nel  libro?  a  leg¬ 
gerlo  di  frequente?  ed  a  confiderarlo  bene  l 
e  che  va  lontano  dallo  feopo  chi  lo  legge  a 
parti,  d’una  faltando  in  altra. 

Penfando  io  Tempre  di  avere  a  trattare  con 
Chirurghi  ben  iftruiti  nell’arte,  ho  giudicato 
effer  fuperfiuo  tutto  ciò  ,  che  concerne  l'£- 
fierna  cura  della  malattia . 

Le  dofi  de’  medicamenti  fono  regolate  fu 
le  perfone  a.  ulte,  evigorofe;  eccettuate  quel¬ 
le  nelle  malattie  de’  fanciulli .  Convien  ai  Chi¬ 
rurgo  adattar  le  dofi  all’età,  al  feffo ,  ed  alle 
forze  dell’ ammalato. 

'  Mi  parve  di  dover  porre  più  medicamenti 
di  una  fteda  dalle,  e  ad  un  folline:  quella 
varietà  fi  rende  necedaria  e  per  lo  fchi  fo , 
che  ha  nn  ammalato  ad  un  rimedio,  e  non 
a  un  altro  $  e  per  altre  circoftanze  ancora. 

I  me- 


I  medicamenti  compofli  fe  li  trovano  nella 
Farmacopea  Auftriaco  Provinciale. 

Per  maggior  comodo ,  in  fine  del  Libro  fi 
avranno  divifì  in  dalli  i  medicamenti  in  dio 
preferirti,  coll’aggiunta  d’un  Indice  generale 
delle  cofe  più  rimarchevoli  in  ogni  malattia.' 

Coloro,  per  cui  io  non  ho  intefo  di  feri- 
vere  quello  Libro ,  fonò  pregati  nei  legger¬ 
lo  d’aver  avanti  gli  occhi  ciò  ,  eh5  io  lidio 
ebbi  nello  fcriverlo . 

Io  ferirli  pei  Chirurghi  civili,  e  militari 
dei  Paefi  Aulì  riaco  -  Germanici  •  Per  quella 
cagione  alcune  cofe  le  ho  follmente  cipolle 
con  brevità;  altre  le  ho  lafciarc  del  tutto:  c 
per  quello  pure  mi  fon  iervito  d*  uno  filile 
femplice  ,  e  di  molte  efprelìioni  Provinciali. 

Non  mi  Infingo  con  quell’opera  di  efleré 
utile  a  tutti:  ma  lo  farò  a  molti.  Poiché  il 
Chirurgo,  con  qvefto  Libro  alia  mano,  non 
farà  certamente  ciò,  che  far  potrebbe  un  Me¬ 
dico  ,  il  di  cui  Papere  troppo  fòrpalfa  quel 
di  un  Chirurgo»  perchè  il  Chirurgo  in  una 
parola  non  è  pur  anche  Medico:  pure,  s’egli 
è  di  {ufficiente  ingegno,  farà  ciò  ,  che  vi  è 
preformo,  e  lo  farà  con  vantaggio  ;  come  ne 
può  far  fede  la  mia  moltiplice  fperienza. 

La  ricompenfa  più  onorevole  a  quella  mia 
Opera,  ed  uno  Pimelo  ad  altre  maggiori  fa¬ 
tiche  ,  farà  l’aver  foddisfatta  all’afpettazione 
dei  BENIGNISSIMI  MONARCHI  ,  ed  al 
proprio  collante  defittene  di  travagliare  pel 
bene  comune. 
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Della  febbre . 

16 

Della  febbre  acuta  continua  a 

24 

Della  febbre  putrida. 

55 

Della  infiammazione. 

6t 

Delia  Freni  ride. 

66 

Della  infiammazione  degli  ocelli  1 

7i 

Della  infiammazione  delle  orecchie  l 

: 1 1 

Del  male  di  gola  * 

l7 

De*  mali  di  petto  .  ^ 

9* 

Della  pleurifia  . 

92, 

Della  infiammazione  de5  polmoni  f 

s  ©5 

Dello  fputo  di  fangàie . 

119 

Dell’  afma 

329 

Deli’  idropisia  del  petto. 

1 16 

Della  palpitazione  dèi  cuore  » 

340 

Della  toffe  o  catarro  . 

H5 

Della  toffe  canina . 

34S 

Della  infiammazione  del  diaframmai 

355 

Della  infiammazione  del  fegato . 

355 

Della  infiammazione  dello  {fornace. 

160 

Dello  (pafimo  dello  flomaco. 

163 

Della  naufea5  e  del  vomito» 

169 

Dei  Vomito  di  fangue . 

170 

Dei  dolori  delfinte/lino*  é  della  Colica  .  174 

J)elh  diarrea  6 

184 

/ 

Della 
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Della  difentena!  ifi' 

Della  infiammazione  dei  réni,’  a©$\ 

Delia  febbre  reumatica,  e  reumadfmò.  ao 6 

Dei  vacuolo  .  219 

Dell’ innefto  del  vajuolo,"  5,48 

Della  rcfellia  ,  o  rofolia  l  261 

Della  febbre  fcarlattina  »  27* 

Della  rifipola.  17% 

Dell’  apoplelìaj  -  2Ì5 

Della  paralifia  .  298 

Bella  epileffia, 
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INTRODUZIONE# 


Clafcuna  parte  del  corpo  umano  ,  tan* 
to  interna  che  efterna  >  ha  i  fuoi 
fingolari  ufi  ,  e  le  proprie  funzioni. 
Se  tutte  quelle  parti  fono  nel  loro  per¬ 
fetto  flato  ,  e  le  loro  funzioni  fono  facili  , 
libere  ,  accurate  e  collanti  ,  allora  1*  uomo 
è  fano. 

Un  uomo,  che  fia  all’afpetto  fano,  è  d’or¬ 
dinario  rifvegliato,  fempre  pronto  alle  fu© 
occupazioni  ,  ed  a  tutte  le  funzioni  corpo¬ 
rali»  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  hanno  un 
eguale  naturai  calore,  e  morbidezza»  la  fua 
faccia  è  ferena,  e ,  fecondo  il  clima  del  pae* 
fe  ,  ha  un  buon  colore  »  i  fuoi  òcchi  fono 
lucidi  e  vivi  >  le  fue  labbra  roflfeggianti  » 
la  lingua  è  umida,  l'offa  ,  e  pura  $  tutti  i 
fenfi  interni  ed  eflerni  foqo  accurati  ,  ed 
efatti»  le  naturali  eferezioni  ordinate»  la  ref- 
pirazione  è  facile  ,  leggiera  ,  ed  eguale  >  il 
polfo  libero,  vigorofo,  lento,  uniforme  ;  il 
tonno  quieto  e  rifiorante. 

All’incontro,  fe  nel  noflro  còrpo  unafun? 
zione  s’allontana  dal  fuo  ordine  ,  nè  più 
riefee  facile ,  libera  ,  accurata ,  e  collante  ,  e 
Parie  I.  A  pien® 
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viene  notabilmente  impedita  od  offefa? 
lora  v*  è  una  malattia  preferite. 

Neffunò  adunqtre  è  capace  di  conofcere  con 
fondamento  una  malattia  ,  cioè  di  compren¬ 
dere  efattamente  ciò  cbe  manca  al  noftro 
corpo  del  naturale  o  fano  fuo  flato,  oppuré 
qual  parte  fia  offefa ,  ed  in  qual  maniera  fia 
fiata  fenduta  offefa  ,  fe  prima  non  ha  co¬ 
gnizione  dello  flato  naturale  e  fano  di  tut¬ 
te  le  noflre  parti  del  corpo  i  e  chi  realmen¬ 
te  non  conofce  la  malattia  ,  non  faprà  mai 
ben  curarla. 

Perciò  operano  imprudentilfimamente ,  e 
fi  efpongono  fempre  ad  un  gran  pericolo  co¬ 
loro  ,  i  quali  affidano  la  fua  falute  ad  igno¬ 
ranti  Medicaftri. 

Quanto  più  grande  è  f  impedimento  o  le* 
fionei  quanto  più  neceffarie  alla  vita  fono  le 
parti  che  patifcono  $  quanto  più  veementi 
fono  le  cagioni  e  gli  accidenti  ;  altrettanto 
più  grande  e  più  pericoiofo  è  il  male. 

Le  più  gagliarde  e  pericoiofe  malattie  non 
poffono  perfeverare  lungo  tempo  in  tale  fla¬ 
to,  ma  devono  in  breve  cangiare,  o  in  mi¬ 
glioramento  e  fanità  ,  o  in  deterioramento 
e  morte. 

Per  la  qual  cofa  deve  il  Medico,  in  fimili 
circoftanze,  prontamente  valerfi  dei  più  effi¬ 
caci  rimedj ,  e  preftar  alle  forze  oppreffe  del¬ 
la  natura  un  celere  foccorfo  .  Il  differire  in 
tali  eafì  è  dannofilfimoj  i  rimedi  leggieri  fo¬ 
no  inutili  $  ed  è  meglio  in  cali  pericolofìf* 
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fimi  fervirfi  anche  cT  un  dubbiofo  rimèdio  * 
piuttoftoché  abbandonare  1’  ammalato  al  fuo 
delfino  ,  oppure  tormentarlo  con  rimedj  non 
efficaci . 

All’incontro  ,  ne’ cafi  benigni,  fi  può  ro¬ 
vente  lafciar  che  operi  del  tutto  la  natura, 
e  folo  allora  {occorrerla,  quando  manca,  ops 
pure  non  ha  (ufficienti  forze* 

Quando  in  limili  lievi  circoftanzé  s  ado* 
perano  veementi  rimedj ,  e  fi  tenta  di  leva¬ 
re  in  una  fola  volta  il  male  ,  o  fi  cerca  d* 
abbreviarlo,  ne  fiegue  per  lo  più  il  contra¬ 
rio.  Imperciocché  fi  difiurba  la  natura  ,  il 
male  fi  fa  peggiore  ,  e  fi  prolunga  ,  oppure 
s  apporta  all’  ammalato  un  danno  tale  ,  ch& 
pofcia  non  di  rado  ne  fiegue  la  morte  * 

Egli  è  pure  un  grandilfimo  ed  affai  dan- 
nofo  inganno  il  credere ,  doverli  principiar  la 
cura  dogni  malattia  co’  vomitatorj  o  pur¬ 
ganti  ,  con  fudorifici  o  cavate  di  fangUe  » 
Devonfì  prima  confiderare  attentamente  le  cir» 
coftanze  ,  ed  a  feconda  di  quelle  regolar  la 
maniera  di  medicare. 

Imperciocché  in  neffun  cafo  fi  trova  un 
generale  e  fempre  proprio  modo  di  curare, 
effendo  d’ordinario  prelfochè  in  tutti  gli  am¬ 
malati  da  confiderarfi  qualche  cofa  di  parti¬ 
colare  ,  sì  rifpetto  al  loro  temperamento ,  che 
ai  fintomi  del  male  ,  benché  la  malattia  fia 
della  medefima  fpecie  * 

La  malattia  può  aver  origine  o  da  qual¬ 
che  mancamento  nelle  parti  fluide  o  foìide 
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'del  noftro  corpo  ,  oppure  dal  difetto  di  tilt- 
te  e  due  , 

il  nòftro  corpo  è  compòrto  di  parti  foli- 
de  e  fluide. 

Le  fluide  fono  rinchiufe  nefle  folide,  per 
le  quali  feorrono  ,  ed  attamente  vengono 
preparate  ?  il  debito  moto  però  delle  fo- 
ìide  dipende  dalla  retta  coftituzione  delle 
fluide , 

Acciocché  dunque  le  funzioni  del  noftro 
colpo  camminino  a  dovere ,  è  neceffario  che, 
tanto  le  parti  fluide  che  le  folide  ,  fianò  ben 
formate  >  perciocché  fe  manca  qualche  cofa 
nell’  una  o  nell’  altra  ,  oppure  iti  tutte  e 
due,  ne  nafee  fempre  qualche  malattia. 

E  flccome  i  vafi  del  noftro  corpo  variano 
nella  forza,  grandezza  ,  eftenfione ,  forma, 
e  fleffibiiità  ;  così  pure  gli  umori  ,  che  per 
etfi  feorrono  ,  devono  variare  nella  loro  co- 
ftjtuzione . 

I  vafi  grandi  ,  che  vanno  e  partono  dal 
cuore ,  contengono  la  mefcolanza  di  tutti  i 
diverfi  generi  dei  noftri  umori  .  Venendo 
dunque  quella  mefcolanza  dai  cuore  manda¬ 
ta  a  tutte  le  parti  ,  è  di  necefiìtà  che  que¬ 
gli  umori,  i  quali  appartengono  ai  vafi  mi¬ 
nori  ,  fi  feparino  con  facilità  dagli  altri  ,  e 
prendano  il  loro  deftinato  luogo  .  Se  quella 
feparazione  non  procede  ordinariamente,  fcón- 
certa  il  circolo  delle  parti  fluide,  e  poflono 
quindi  manifellarfi  molte  malattie. 

Se  dunque  i  noftri  umori  fono  troppo  denfij 
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tenaci  ,  glutinofi ,  oppure  vifcidi ,  allora  na;, 
fce  uri  tale  fconcerto, 

All’  incontro  poi ,  fe  i  noftri  ignori  fonq 
troppo  fluidi ,  troppo  flottili  e  flciolti  ,  paf- 
flano  con  troppa  facilità  ne’  canali  più  angu« 
ili ,  ed  in  maggior  copia  >  perciocché  v’  en* 
trano  anche  quegli  umori  ,  che  dovrebbero, 
rimanerci  ne’  vafi  maggiori  .  E  di  qui  nàfco~ 
no  flpeflo  travaflamenti  ih  diverfle  cavità  dei 
corpo  ,  eccellivi  fludori  ,  riftagni  >  tumori  , 
oftruzioni  ,  durezze  ,  finalmente  peflime  in¬ 
fiammazioni  ,  le  quali  con  facilità  paftano  in, 
putredine,  o  gangrena  y  e  portano  quali  Tem¬ 
pre  la  morte,  come  fpefliflimo  accade  nello 
maligne  putride  febbri  ,  nella  pelle  ,  neliq 
flcorbuto  ,  e  ne’  mali  venerei. 

Gli  umori  dunque  del  nofìro  corpo  devo¬ 
no  eflere  bene  preparati  e  dolci  ;  perciocché 
fe  mancano  quelli  requifiti ,  la  neceflaria  nu¬ 
trizione  del  noflro  corpo  fle  ne  riferite  >  o 
dappoi  naflce  a  poco  a  poco  la  corruzione  daj 
iiollri  umori  . 

Se  poi  i  noftri  umori  non  fono  dolci3  ma 
acri ,  corrodono  più  flpeflo,  tanto  internamene 
te  che  efternamente ,  le  parti  folide  >  e  ca¬ 
gionalo  non  di  rado  pericolo!!  ,  e  del  tutto 
incurabili  mali . 

E  fe  quello  non  fuccede ,  poflono  però  ir*’ 
ritare  le  parti  foìide.  Quindi' nafeono  floven- 
te  veementi  dolori  ,  tenfioni  ,  fpaffmì  ,  in¬ 
fiammazioni  ,  varie  febbri  ,  oppure  malattia 
maligne  e  pertinaci , 
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Qualunque  particolare  umore  è  foggetto  i 
(fon trarre  una  particolare  acrimonia,  da  cui  fi 
producono  anche  particolari  effetti  e  malat¬ 
tie,  L  acrimonia  vajuolofa,  per  efempio,  ec¬ 
cita  la  febbre  vajuolofa,  e  cagiona  vefcichet- 
te  ,  Un’altra  acrimonia  produce  le  macchie, 
chiamate  morbilli,  le  pufìule  orticate,  la  feb¬ 
bre  fcarlattina  ,  la  rofolìa  ,  le  petecchie  ,  la 
rogna,  lo  fcorbuto  ,  il  mal  francefe ,  e  fimi- 
li  ec. 

Sono  dunque  innumerabili  imali,  che  pro-\ 
cedono  dalle  parti  noftre  fluide  :  ma  fono  al¬ 
tresì  infiumerabiji  quelli  ,  che  nafcono  dalle 
foli  de . 

Le  parti  folide  fono  gli  fìromenti  ,  col 
mezzo  de’  quali  fi  fanno  tutti  i  movimenti 
e  funzioni  del  nofìro  corpo.  Se  dunque  que¬ 
lli  fìromenti  fono  troppo  rigidi  o  troppo 
molli,  troppo  grandi  o  troppo  piccioli ,  trop¬ 
po  rifìretti  o  troppo  ampliati  y  troppo  irri¬ 
tabili  od  infenfibili  ,  immobili ,  difformi  ,  o 
del  tutto  offefì ,  allora  le  funzioni  del  nofìro 


corpo  vengono  impedite  ed  interrotte  ,  e 
nafcono  in  appretto  moltiffimi  pericoiofi  ac¬ 
cidenti  , 

Per  la  qual  cofa  le  malattie  delle  parti  fo¬ 
lide  organiche  fono  per  lo  più  incurabili  ,  e 
comunemente  più  difficili  da  lanate,  chequel-, 
le  delle  fluide. 

Affine  dunque  di  conofcere  qual  fia  vera¬ 
mente  la  gravezza ,  e  pericolo  d’  una  malat¬ 
tia  5  bifogna  ben  oflervare,  ed  attentamente 

conlì- 
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confiderai  tutti  i  fegni  ed  accidenti  che  fi 
manifeftano,  e  poi  opporli  £  compararli  alle 
funzioni  fané  del  noftro  corpo  ,  Da  quella 
comparazione  fi  potrà  con  fondamento  giu¬ 
dicare,  quanto  fi  fcofti  la  malattia  dallo  fia¬ 
to  di  fanità ,  e  quanto  grande  fia  la  lefione, 
e  confeguentementc  il  pericolo. 

Nelle  malattie  acute  i  pronofiici  perlopiù 
fono  incerti  e  dubbiofi,  perciocché  in  quel¬ 
le  nafcono  fovente  celeri  ed  inafpettate  va¬ 
riazioni  .  Perciò  acquiftano  fpefTe  volte  la  fa¬ 
nità  quegli  ammalati,  de* quali  ,  per  le  cirn 
coftanze  pericolofiffime  in  cui  fi  ritrovano, 
era  perduta  ogni  fperanza  >  e  alf  incontro 
fovente  muojono  quelli  ,  che  davano  ottime 
fperanze  di  guarigione  , 

In  fimili  circofianze  dunque  non  fi  deve 
molto  nè  poco  promettere  >  e  molto  meno  , 
fenza  fondamento  o  convincente  cagione  * 
perdere  la  fperanza, 

Se  in  una  qualche  malattia  concorrono  molti 
pericolofi  fintomi,  fi  deve  principalmente  to^ 
gliere  quello,  il  quale  impedifce  le  più  ne* 
cefTarie  funzioni  vitali ,  vale  a  dire  il  più  pe-^ 
rìcolofo . 

Se  fi  manifefta  una  malattia  ,  le  di  cui 
cagioni  e  natura  non  fono  ancora  fcoperte 
e  conofciute,  fi  devono  paragonare  i  fintomi 
di  quella  malattia  con  quelli  d’  altre  già  co- 
nofciute  ,  e  fiabili  re  quel  metodo  di  cura 
che  fi  trova  utile  in  quelle  malattie  *  alle 
Quali  fembra  che  quefb  più  s* accodi  , 
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Tutto  quello,  che  nelle  noftre  fluide  Ò 
folide  parti  eccita  uno  fconcerto  ,  od  una 
mutazione  non  naturale,  da  cui  ie  funzioni 
del  corpo  vengono  offefe  ,  perturbate  ó  ri¬ 
tardate ,  fi  chiama  cagione  della  malattia. 

Quanto  più  gagliarda  e  maligna  è  la  ca¬ 
gione,  tanto  più  veementi  e  peggiori  faran¬ 
no  anche  i  fintomi  dei  male. 

Niente  di  meno  ben  di  fovente,  anche  da 
leggiere  cagioni  nafcono  grandi  ,  e  qualche 
volta  anche  incurabili  mali  ,  fe  quelli  nei 
principio  (  che  facilmente  potevano  toglierli 
e  curarli  )  furono  o  nero  conofciuti  ,  o  traf¬ 
orati  e  negletti. 

L’  aria  a  qualunque  creatura  vivente  è  af- 
folutamente  neceflaria  per  la  propria  confer- 
vazione ,  e  quanto  più  è  frefea  e  pura,  tan¬ 
to  più  giova  alla  fanità* 

Le  mutazioni  fubitanee  dell’ aria  fono  dan- 
nofiffime  >  e  fe  dopo  un  grande  e  durevole 
calore,  fiegue  fubito  il  freddo,  e  fpeciafmen- 
te  fe  è  umido,  allora  nafcono  molti  Hi  me  vee¬ 
menti ,  e  fpelTò  pericolofe  malattie,  come  il 
catarro,  il  male  di  gola,  la  tolìe,  le  infiam¬ 
mazioni  de’ polmoni  e  del  petto,  i  reuma- 
tifmi  ,  le  febbri  acute  ,  ed  altri  mali  ;  ali’ 
incontro,  limprovvifo  calore  cagiona  il  male 
di  tefta,  le  vertigini  ,  Tapopleìfia  ,  lo  fputa 
di  fangue  ,  ed  altri  fimili  .  L’  improyvifa  u- 
midità  calorofa  debilita  le  parti  folide  del  no' 
flro  corpo ,  difeioglie  troppo  le  fluide ,  e  le 
dilpone  alla  putredine  9  dal  che  nafcono  ma¬ 
ligne 
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Ugnò  putride  febbri  *  io  fcorbuto,  ed  altri 
mali 

Gli  abitatori  di  luoghi  umidi  e  pallido!! 
comunemente  fono  travagliati  da  oftinate  feb¬ 
bri  intermittenti  ,  dallo  fcorbuto,  dall’ idro¬ 
pica  ec. 

L'aria,  che  fu  per  lungo  tempo  rinchiu- 
fa,  e  per  confeguenza  corrotta,  apporta  fpef- 
fo  la  morte  fubitanea ,  come  più  volte  s’of- 
ferva  nell’incauta  apertura  di  fotterranei  ,  di 
folle,  di  cantine  ,  di  fontane,  e  di  ciflerne. 
E'  del  pari  pericolofa  la  troppo  celere  eva¬ 
porazione  d’una  cantina  ,  nella  quale  è  rac- 
chiufa  quantità  di  mollo  fermentante  ,  come 
anche  i  copioli  vapori  fulfurei ,  ed  altre  eva¬ 
porazioni  di  fotterranee  fpelonche. 

Senza  cibo  e  bevanda  non  può  per  lungo 
tempo  durare  la  fanità ,  perciocché  con  que¬ 
lli  fi  deve  rimettere  nel  noftro  corpo  tutto 
quello  che  fi  confuma  per  le  continue  fun¬ 
zioni  ed  efcrczioni  del  medefimo. 

Deve  dunque  duomo  giornalmente  pren¬ 
dere  fufficiente  cibo  e  bevanda  per  la  fua 
neceffaria  nutrizione. 

Che  fe  il  ventricolo  vernile  troppo  riem¬ 
piuto  di  cibi  ,  ancorché  quelli  fodero  fani 
e  leggieri  ,  la  nutrizione  procederebbe  male  5 
e  ne  legu irebbero  diverfe  malattie,  come  la 
fiati  fe  a  ,  il  vomito  ,  f  angofcia  *  il  male  di 
Cella  ,  le  vertigini . 

I  cibi  duri  e  non  sì  facili  alla  digeftio- 
ne] ,  fanno  Tempre  bene  a  coloro  che  lonq 

forti 
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forti  ,  e  che  faticano  con  veementi  efercizj 
del  corpo,  ©  con  faticofi  lavori:  nuocono  all* 
incontro  agli  altri  ,  che  menano  vita  feden- 
tari  a  ,  ed  infieme  fono  di  temperamento  ai* 
fai  dilicato. 

La  quantità  é  la  qualità  de’ cibi  deve  Tem¬ 
pre  eflere  proporzionata  alle  forze  del  corpo  , 
alla  fatica,  ed  ai  temperamento. 

I  temperamenti  freddi ,  umidi ,  e  pituitoiì' 
richiedono  cibi  aromatici ,  ed  eccitanti  }  ma 
quelli  non  converrebbero  ai  temperamenti  ple¬ 
torici  e  caldi . 

Tuttavia,  nelgenere  de’ cibi,  opera  moltif- 
fimo  la  confuetudine  ,  principalmente  nelle 
perfone  fané  >  ed  in  ilpecie  riefce  fano  quel 
cibo,  di  cui  per  lungo  tempo  fi  è  fatto  ufo 
con  moderazione,  che  non  ha  mai  nociuto, 
che  viene  tollerato ,  e  che  fi  prende  con  pia¬ 
cere  . 

L’acqua  frefca ,  pura,  e  che  fcorre ,  è  la 
bevanda  comune ,  ed  è  fanitfxma  j  tuttavia,  fis 
quella  è  troppo  fredda  ,  e  fi  beva  fubito  do¬ 
po  un  veemente  moto  del  corpo  e  rifcalda- 
mento,  fovente  ne  nafce  l’infiammazione  de’ 
polmoni,  o  dei  ventricolo,  ed  anche  qualche 
volta  l’idropifia  di  petto,  o  del  ventre  ec. 

L’acqua  paludofa,  {lagnante  e  gualla  pro¬ 
duce  peliime  febbri  intermittenti ,  e  putride 
Se  non  folle  poffibile  ,  a  cagione  d’urgenti 
circollanze,  ritrovare  acqua  pura  da  bere, 
fe  la  deve  prima  far  bollire}  ed  è  utililfimo, 
fe  in  quella  fi  mefcoli  un  po’  di  calamo  aro¬ 
matico, 
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manco  od  alcune  bacche  di  ginepro  5  oppure 
fi  aggiunga  all’acqua  bollita  un  po’  d’aceto» 

V  acqua  mefcolata  coila  duodecima  parte 
di  fpirito  di  vino,  giova  Angolarmente  dopo 
grandi  e  diuturni  lavori ,  e  moti  del  corpo  i 
quando  i  vafi  fono  renduti  troppo  languidi 
e  fiacchi ,  e  le  forze  fpoffate .  Coli’  ufo  di  que¬ 
lla  le  indebolite  parti  vengono  dolcemente  rin¬ 
forzate?  e  quell 1  acqua  non  può  così  tolto  ti¬ 
fare  per  orina  ,  o  per  fudore  . 

Le  bevande  fpiritofe  fono  confacenti  ai 
temperamenti  freddi  e  punitoli,  ed  a  colo¬ 
ro  che  ne  fono  afluefatti ,  e  poflono  foffrir- 
le  ;  fe  poi  in  fomma  copia  ne  vengono  con¬ 
tinuamente  bevute  ,  debilitano  il  corpo  ,  ca¬ 
gionano  tremori ,  incurabili  durezze  ,  e  fpeffo 
letali  idropi  fi  e  , 

La  troppa  mollezza,  quiete,  e  pigrizia  del 
corpo,  è  fempre  nociva  ?  mentre  ritarda  la 
digeftione  de’ cibi,  la  circolazione,  la  necef- 
faria  mefcolanza  ,  la  preparazione ,  e  fecrezio- 
ne  degli  umori  >  indebolifce  le  parti  folide  » 
cagiona  tumori ,  gravezza  e  fiupidità  del  ca¬ 
po  ,  e  fonnolenza. 

E*  dunque  neceflaria  ad  ogn’  uno  la  com¬ 
mozione  proporzionata  alle  forze  del  corpo» 
ma  non  dev’ella  durar  lungo  tempo,  non  de¬ 
bilitare,  e  molto  meno  eccitare  un  copiofo 
e  fpofiante  fudore» 

I  veementitfìmi  e  lunghi  movimenti  del 
corpo  fono  più  nocivi  nella  gioventù  ,  che 
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negli  adulti,  fpeciaimente  fe  a  quefti  fi  fo* 
no  a  poco  a  poco  avvezzati  . 

I  moderati  efercizj  dei  corpo  e  della  men¬ 
te,  non  troppo  eftefi,  interrotti  ,  e  fovente 
variati  ,  fortificano  il  corpo  e  lo  fpirito  : 
ma  troppo  prolungati,  lo  debilitano?  imper¬ 
ciocché  tutto  quello ,  che  è  troppo  ,  nuoce , 
nè  può  a  lungo  durare . 

Le  perfone  debili ,  infermicele ,  è  mal  or¬ 
ganizzate,  più  facilmente,  e  più  fpeffo ven¬ 
gono  affalite  da  malattie  ,  che  le  altre  le 
quali  fono  di  natura  forte,  fana,  ebencom- 
pofte.  Perciocché  anche  leggieriflime  efterne 
cagioni  poffono  eccitare  frequentemente  in  un 
corpo  debile  molti  fcqncerti ,  quando  jri  un. 
forte  e  fano  non  cagionano  mutazione  alcuna . 

La  cattiva  coftruzione "fiiqualche  parte,  la 
quale  in  un  corpo  fano  neceffariamente  do¬ 
vrebbe  edere  nel  fuo  naturale  fiato  ,  è  già 
per  fe  una  malattia  ?  e  fpeffo  è  una  continua 
ed  indifpenfabile  cagione  di  morte» 

Tuttavia  poffono  ancora  le  debili  ,  cagio¬ 
nevoli  ,  e  mal  compofte  perfone  arrivare  ad 
un’  avanzata  e  competente  età  ,  fe  fanno 
adattare  le  loro  funzioni, corporali  efpiritua- 
li ,  e  tutto  f  ordine  del  vivere ,  alla  coftitu- 
zione  delle  loro  forze  e  del  loro  corpo ,  tra- 
lafciando  ogni  cofa  che  loro  può  nuocere  > 
e  praticando  diligentemente  tutto  ciò  che 
loro  è  giovevole  . 

L’efperienza  pure  infegna,  che  le  più  de¬ 
bili 
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bili  perfone  vengono  più  di  rado  afìalite  6 
attaccata  da’ mali  epidemici  ,  o  da  maligne 
infermità  *  che  le  forti ,  fané  ,  ed  al  fommo 
fervide  e  pletoriche  . 

La  natura  ha  iftituite  più  vie  ,  per  ifiez- 
ZÒ  delle  quali  il  corpo  fanopuò  fcaricarfi  dei 
fuoi  fuperflui  umori,  e  degl’inutili  e  noce- 
voli  efcre  menti. 

Ciò  fi  fa  per  orina ,  feeeffo  ,  e  trafpira- 
zìone  i  ne’  pletorici  poi  per  emorrogia  di  n,a- 
fo,  e  per  Y  emorroidi  s  e  nelle  donne  pel 
bluffo  meltruale. 

Se  quelle  naturali  ed  ordinarie  efcrezio- 
ni ,  o  vengono  ritenute  nel  corpo  ,  od  all’  op~ 
pollo  efcono  in  troppa  quantità ,  ne  feguono 
varie  e  frequenti  pericololilììme  malattie. 

I  fani  ed  adulti  comunemente  una  volta 
al  giorno  fcaricano  il  ventre.  Vi  fono  però 
moltiflìmi  che  ,  febbene  fono  perfettamente 
fani  ,  pure  ’l  fanno  d’ ordinario  dopo  due  % 
o  anche  tre  giorni . 

L’  orina  ,  che  i  fani  tramandano  da  fe  , 
corrifponde  a  un  di  predo  alla  quantità  del¬ 
la  bevanda  che  prendono  .  L’orina  naturale 
è  di  color  di  cedro ,  o  di  paglia .  Sovente  le 
mutazioni  de’ cibi,  della  bevanda,  dei  medi¬ 
camenti  preli ,  della  ftagione  ,  del  moto  del 
corpo  e  dell’  animo  fanno  ,  che  anche  nei 
fani  varii  l’orina,  tanto  nella  quantità  ,  quan¬ 
to  nell’odore  e  nel  colore. 

Tutto  il  corpo  di  un  uomo  fano  deve  cp- 
fiantcmente  ,  ma  infenfihilmente  trafpirare  j 
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Pure  anche  quella  trafpirazione  ,  fecondo  la 
varietà  del  tempo  e  della  ftagione  ,  ed  in 
alcune  pferfone  ,  anche  fecondo  la  loro  colli- 
tuzione  e  modo  di  vivere,  è  variabile. 

Gli  uomini  fanì  dormono  la  notte  per  fei , 
o  fette  ore  affai  quieti;  fe  li  fveglìano  ,  fo¬ 
no  agili ,  ed  affai  pronti  alle  loro  occupazio¬ 
ni  :  ma  al  contrario ,  il  troppo  lungo  Tonno 
egualmente  è  nocivo  ,  che  le  troppo  lunghe 
jvigilie . 

In  ciafcun  ammalato  fi  dee  bene  e  atten¬ 
tamente  confiderare  il  volto  ,  le  forze  ,  gli 
occhi ,  la  lingua ,  la  refpirazione  ,  ed  il  polfo . 

Pofcia  fi  dee  ricercare  ,  qual  funzione  nel 
fuo  corpo  fia  alterata  od  offefa ,  e  quale  ne 
fia  la  cagione.  Finalmente  fi  deve  indagare, 
fe  tutte  l’efcrezioni  rettamente  procedano,  o 
fe  fi  fcoflino  di  molto  dal  naturale . 

Se  la  faccia  toflo  al  principio  è  fcaduta  e 
mutata,  e  fe  l’ammalato  al  fommo  è proftra- 
to,  egli  è  Tempre  un  pelfimo  fegno . 

Se  alfoppoflo  le  forze  fono  buone,  i  fenfi 
liberi  e  fvegliatì  3  la  refpirazione  eguale,  fa¬ 
cile  ,  e  pienamente  libera,  molto  fi  può  fpe- 
jrare . 

Sta  poi  male  l’ammalato  ,  fe  continua-/ 
mente  delira,  fe  affai  s’inquieta,  femuta  fo- 
vente  luogo ,  fe  alza  le  ginocchia  ,  fe  con  im¬ 
pazienza  defidera  fempre  ufcir  dai  letto  ,  o 
continuamente  gira  le  mani  all’ aria ,  quafic- 
chè  volefTe  pigliar  le  mofchej  come  pure  fe 
fi  lamenta  d’  un  grand’  interno  calore ,  o  ar¬ 
dore  > 
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dorè?  fe  la  lingua  è  arida,  fofca  ,  onera,  fe 
la  refpirazione  è  celere  ,  ineguale  ,  o  diffi- 
coltofa»  fe  l’orina  efcc  in  poca  quantità  ,  e 
al  fommo  roffa,  ed  affai  acquofa,  oppur  an¬ 
che  fe  depone ,  fenza  aVvederfenc ,  gli  e  fere* 
menti . 

Il  polfo,  in  un  uomofano  e  adulto,  batte 
comunemente  in  un  minuto  feffanta  fino  a 
fettanta  volte»  dopo  aver  mangiato  ,  e  fulla 
fera ,  quafi  Tempre ,  corre  un  po’  più  veloce¬ 
mente»  ne’ fanciulli  collantemente  è  più  pre¬ 
fi  o  che  negli  adulti . 

Quanto  più  dunque  il  polfo  s’allontana  dal 
fuo  ordine  ,  e  dalla  fua  eguaglianza  ,  tanto 
più  fi  fa  meno  naturale  e  peggiore . 

Pure  fi  danno  uomini  perfettamente  fani , 
i  quali  hanno  per  natura  il  polfo  ineguale, 
più  celere,  ed  anche  intermittente .  Se  in  que¬ 
lli  il  polfo  fi  fa  eguale,  e  come  negli  altri 
naturale,  per  lo  più  fi  può  loro  predire  una 
malattia. 

I  deviamenti  del  polfo  dal  lóro  naturale 
fiato,  cioè  fe  quello  fa  troppo  veloce,  trop¬ 
po  forte,  troppo  alto,  troppo  pieno,  troppq, 
duro  ed  opprelfo ,  troppo  lento ,  troppo  de¬ 
bile  ,  ineguale»  intermittente,  s’ imparano  più 
facilmente  dalla  fjperienza  ,  che  per  la  via 
della  deferizione. 
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DELLA  FEBBRE: 

LA  mafttpa  parte  delle  malattie  ,  o  c  ac¬ 
compagnala  dalla  febbre,  o  confìfle nel¬ 
la  febbre  tteifa. 

Se  il  fangue  per  notabile  tratto  di  tempo 
corre  più  veloce  ,  e  più  pretto  ,  che  nello 
(lato  di  fanità  ;  ed  infieme  fi  oflervano  nel 
corpo  alcuni  fconcerti ,  inquietudini  ,  od  al¬ 
tre  non  naturali  circoftanze  ;  quefto  fiato  fi 
chiama  febbre. 

Si  danno  febbri ,  citta  meglio  moviménti 
febbrili  del  fangue ,  che  hanno  la  lóro  ori¬ 
gine  da  leggerilttme  cagioni  ,  che  in  ne  film 
modo  fono  pericolofe ,  e  che  non  durano  che 
uno,  o  al  più  due  giorni  ;  e  perciò  fi  chia* 
mano  effimere ,  perchè  dopo  breve  tempo  cefi 
fallo  affatto,  nè  ritornano  più. 

S’offerva,  che  quefte  affalifcono  fovénte  le 
perfone  deboli,  ed  i  fanciulli;  finifcono  co¬ 
munemente  in  un  fudor  leggiero,  e  cherie- 
fce  di  follievo,  o  in  un’ orina  craffa ,  e  tor¬ 
bida;  ed  anche  talvolta  l’orina  in  fine  ha  il 
fuó  color  naturale  ,  fuorché  nei  fondo  del 
Vifo  fi  vede  un  fedimento  rotto,  edarenofo. 

Ette  procedono  non  di  rado  da  qualche 
leggiero  infreddamento ,  o  rifcaldamento  del 
corpo  >  da  qualche  gravezza  dello  ttomaco  ;  o 
anche  da  qualche  gagliardo  affetto  deli’  ani¬ 
mo  ;  o  da  altre  cagioni  ancora. 

Vi  fono  altresì  uomini  adulti,  e  vecchj  , 
che  d’ ordinario  la  primavera  ,  e  l’autunno, 
7  per 
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pdr  uno  ò  due  giorni  ,  fono  affatto  tallì  ,  é 
fiacchi?  fi  lagnano  della  fiete  5  non  hanno  ap¬ 
petito  al  cibo  >  dormono  inquieti  *  Tentone 
ìpeffo  leggiere  orripilazioni  ,  interpolati  ca¬ 
lori  5  ed  effervefeenze  >  ma  tolto  però  che  fie~ 
gue  un  copiofo  fudore,  fi  fentono  meglio* 
e  per  lo  più  fui  fine  mandano  un’  orina  aU 
fai  Graffa  5  e  fetente?  indi  poi  riacquiftano  le 
forze ,  e  perfettamente  rifanano,. 

Quelli  tali  fono  già  alfuefatti  a  limili  ef* 
fervefeenze ,  e  provano  difpiacere fe  al  con- 
fueto  tempo  non  ritornano ,  credendo  elfi  con 
ogni  ragione  di  purgare  con  quello  mezzo 
il  loro  corpo,  e  d’ acquietare  nuove  forze, 
per  poter  più  facilmente  fopportare  gTincc* 
modi  dell’ellate  é  dell’inverno. 

Simili  leggiere  febbri  ,  fe  non  hanno  ori» 
gine  da  qualche  cagione  alterna  ,  fono  per 
lo  più  utili  e  falutarij  e  femprechè  nel  me- 
defima  tempo  fiano  benigni  i  fintomi  ,  rare 
volte  vi  è  bifogno  di  medicamento.  Si  lafcia 
operar  la  natura ,  dovendo  falò-  1’  ammalato 
tenerli  in  quiete ,  in  un  eguale  c  temperato 
calore,  ed  infieme  allenerfi  dai  cibi  troppo 
nutrienti,  e  dalle  bevande fpiritofe  .  Saranno 
ottimi  i  brodi  magri  di  carne,  e  le  bevande 
fiottili  al  N.  i$  del  Ricettario. 

Se  poi ,  ceffata  la  febbre ,  la  bocca  reftalfa 
ancora  cattiva,  e  l’ammalato  fi  lagnaffe  d’in¬ 
appetenza  ,  e  gravezza  di  flomaco ,  allora  è 
Uccellari  o  dargli  un  leggiero  purgante ,  come 
fi  N.  3  8  >  oppure  ?  in  cambio  di  quello ,  può 
Parte  I,  B  un 
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un  tale  ammalato  per  uno  o  due  giorni  ,  Tem¬ 
pre  però  la  mattina  e  la  fera ,  far  ufo  del¬ 
la  polvere  N.  3. 

La  pletora  alle  volte  fa  nafcere  un’  effi¬ 
mera,  fpecialmente  in  quelle  perfone  ,  che 
fono  foggette  all*  emorragia  dei  nafo,  o  ali’ 
emorroidi  :  nel  cafo  ,  che  limili  evacuazioni 
non  faccianfi  ordinatamente,  o  che  li  foppri- 
mano  e  manchino ,  allora  è  neceflario  apri¬ 
re  la  vena  . 

Al  contrario  le  febbri  acute  continue  fono 
fempre  più  gagliarde ,  più  pericolofe  ,  e  fpef- 
fo  anche  mortali  >  e  quelle  di  rado  vengono 
Lanate  col  mezzo  della  fola  natura  $  ma  ri¬ 
chiedono  quali  fempre  Pajuto  del  Medico. 

Ciò  non  oflante,  anche  le  divifate  febbri 
procedono  con  clito  felice,  quando  hanno  1* 
origine  da  leggiere  cagioni ,  e  attaccano  per¬ 
fone  fané,  ben  coraniche,  nè  fono  accompa¬ 
gnate  da  (intorni  gravi,  e  contumaci. 

Quella  febbre,  che  per  alcuni  giorni  per¬ 
che  fenza  interinicene  ,  chiamali  continua 
acuta . 

Fino  a  tanto  che  nella  continua  acuta  feb¬ 
bre  s’aumentano  i  Untomi  ,  peggiorano  ,  o 
continuano  nel  loro  maggior  bollore ,  f  efito 
della  malattia*  è  dubbiofo  ,  e  la  materia  mor¬ 
bo  fa  è  fempre  nel  fuo  flato  crudo  ed  in- 
dìgello . 

Tollochè  poi  una,  o  l’altra  delle  circo¬ 
stanze  principiano  a  mitigarli ,  ed  apparifeo- 
flo  i  feguenti  vantaggi  ,  cioè  fe  la  lingua  , 
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avanti  arida,  s’inumidifce  >  il  polio  non  è  piu 
tanto  duro,  e  tefo>  il  calore  fi  è  mitigato, 
e  ne  iegue  un  leggiero  {udore  ;  l’oripa  è  men 
rofia  ,  e  fa  prefto  il  fedimento  ;  allora  co¬ 
mincia  la  concozione  della  materia,  e  fa  die 
fi  polla  iperare  un  efito  felice  .  Quanto  piu 
prefio  quelli  fegni  apparirono  ,  quanto  piu 
crefcono,  quanto  piu  a  lungo  durano»  tanto» 
più  breve  ancora  farà  la  malattia. 

Se  poi  al  contrario  pei  progreffo  del  male 
a  fìntomi  fi  fanno  yie  più  gagliardi,  e  fe  ne 
aggiungono  de’ nuovi,  e  de' pericolofi ,  e  pef* 
fun  fegno  fi  vede  di  concozione  ,  o  di^  gio¬ 
vamento  j  allora  la  cola  va  male  per  1  am- 
malato,  e  poca  fperanza  ci refta di  fua famta  • 
Sino  a  tanto  che  i  fintomi  crefcono  ,  Q 
continuano  nella  loro  veemenza,  e  la  materia 
morbofa  è  nel  fuo  fiato  di  crudezza  ,  fi  dee 
far  ufo  di  tutto  ciò  che  può  icemare  l' im¬ 
peto  e  la  forza  del  male ,  mitigare  i  finto¬ 
mi ,  e  follevare  le  forze  opprefle  della  natura»' 

Quando  dunque  è  necefiaria  V evacuazione, 
o  per  via  di  cavata  di  fangue  ,  del  vomito, 
od  anche  di  qualche  purgante  ,  quello  dee 
farfi  fui  bel  principio  ,  cioè  in  quei  punto 
medefimo ,  in  cui  la  malattia  non  fi  è  ancor 
.troppo  avanzata. 

Se  poi  i  fintomi  fi  fono  mitigati ,  e  fi  ma- 
nifeftano  fegni  indicanti  principio  di  conco¬ 
zione  e  follievo,  allora  fi  dee  procedere  con 
fornata  cautela  ,  e  guardarfi  dal  non  turbar 
la  natura'  n,ell’  incominciata  fua  operazione 
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con  qualche  gagliardo  medicamento?  ma  piu t- 
tefio  fi  dovrà  fecondarla  ,  porgendole  ajuto. 
e  foccorfo  convenevoli . 

Se  quefte  malattie  procedono  col  loro  do¬ 
vuto  ordine,  lenzachè ,  o  per  colpa  dell’ am¬ 
malato  o  degli  affanti  ,  molto  meno  per 
mezzo  di  rìm'edj  malamente  adoperati  ?  o  per 
cagione  di  ftraofdinaiq  cattivi  accidenti ,  ven¬ 
ga  difiurbata  la  natura  ne' fuoi  effetti ,  fi  veg¬ 
gono  affai  fovente  ?  in  certi  determinati  gior¬ 
ni  ,  iftantanee  mutazioni  ,  per  cui  la  malat¬ 
tia  o  notabilmente  migliora  ,  oppur  anche; 
pèggipra . 

Si  chiama  tempo  definitivo  ,  o  fia  giorni 
crìtici  quelli,  ne*  quali  fuccedono  fi  fiatti  can¬ 
giamenti  ,  poiché  fanno  »  che  d’ordinario  fi 
pofia.  dar  un  giudizio  decifivo,  e  predire  co®, 
probabilità,  fe  F  ammalato  ria  equi  fierà  la  fa-' 
Iute  ,  oppure  morrà  • 

I  giorni,  ne’ quali  apparifeono  quefie  mu- 
tazioni ,  fono  d’  ordinario  il  4,  7,  9  ,  11  3 
14,  17,  21,  ec.  >  e  perciò  vengono  chiamati 
giorni  critici ,  o  giudicatori-. 

Per  lo  più  quefie  variazioni  Incominciano, 
con  inquietudine  ed  angpfcia  dell’  ammala¬ 
to;  s’aumenta  la  febbre  ,  e  tutti  i  fìntomi 
femfira  che  peggiorino  t  del  che  però  neffuno 
fi  maraviglierà  mai ,  fe  attentamente  avrà  of- 
fervato,  che  già  fono  preceduti  i  fegni  della 
concezione  ;  che  quella  inquietudine  nafee 
nell’  avvicinarli  d’ un  defiinato  giorno  critico; 
e  che  in  confeguenza  egli  è  un  falutare  sfor- 
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$Ò  della  natura  >  che  combatte  gaglìardamen- 
te  colla  malattia  per  fuperarla ,  e  liberacene . 

Se  dunque  i  fintomi  non  fono  troppo  vee¬ 
menti  e  pericolo!]  ,  oppure  troppo  permanen¬ 
ti,  e  fembrano  proporzionati  alla  grandezza 
del  male,  non  fi  dee  cambiar  metodo  di  cu¬ 
ra,  ma  bensì  continuare  coi  medicamenti 
fin  qui  praticati  ,  olTervando  ,  fc  niente  na-* 
fee  dì  ftraprdinario  >  nel  refto  poi  fi  lafcià 
che  operi  la  natura;  t 

Se  poi  fi  vedefle ,  che  quelli  fintomi  fo fi- 
fero  O  troppo  veementi  ,  o  troppo  permanen¬ 
ti ,  e  che  efiponefiero  f  ammalato  ad  un  qual¬ 
che  pofitivo  pericolo  y  allora  fi  dee  tempe¬ 
rarli,  come  al  principio  dei  male,  lenza  ri¬ 
guardò  alle  pallate  circoftanze  ,  con  medica¬ 
menti  cd  evacuazioni  confacenti. 

{  Già  tra  poco  fi  manifeftèranno  fegwi  tali  | 
che  indicheranno  per  quali  vie  la  natura  in¬ 
clini  a  fearicarfi  della  materia  morbo  fa 

B  però  $  fecondo  quelle  indicate  vie  cà 
evacuazioni  j  fi  devono fcegliere  i  medicamen¬ 
ti  ,  e  regolar  finterò  metodo  della  cura:  . 

Tali  evacuazioni  fi  fanno  d’ordinario  col 
mezzo  delf  orini  $  del  feeeffo  i  del  l’udore  ì 
dei  vomito  $  dei  failgne  dal nalo  ,  dall’ emor¬ 
roidi ,  e  nelle  Donne  per  via  dello  fpùi’gd 
del  fadgue  meflrualé . 

Di  rado  la  natura  fi  prevale  efi  tinà  fola  di; 
quelle  indicate  vie?  ma  lì  più  delle  volte  à- 
gifee  per  mezzo  di  molte. 

Se  fono  moderate  quelle  evacuazioni  $  & 

-  B  i  por- 
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portano  follievo  alfammalato,  e  dimintnfcó- 
no  i  fintomi,  allora  niènte  fi  dee  far  di  rin¬ 
goiare  t  ma  fe  al  contrario  fono  troppo  ab¬ 
bondanti,  fe  debilitano  f  ammalato  ,  o  fcar- 
feggìano  ,  fi  dee  promoverle  ,  e  nel  primo 
calo  fininnirle  con  opportuni  medicamenti. 

Ma  tion  fi  dee  tanto  attendere  alla  quan¬ 
tità  e  copia,  in  cui  fi  fanno  1*  evacuazio¬ 
ni  *  quanto  all*  effetto  e  mutazione  che  da 
quelle  ne  derivano  .  Imperciocché  fpeffo  una 
tal’  evacuazione  ,  del  tutto  mite ,  e  quafi  in- 
fenfibile  *  produce  un  grande  e  fuffìciente 
foUieVo?  dove  al  contrario  una  copiofa  porta 
alle  volte  poco ,  ò  anche  neffun  miglioramento  J 
Spetto  però  fi  fanno  tali  mutazioni  e  va¬ 
riazioni  ,  non  nei  folito  e  determinato  tem¬ 
po*  ma  in  diverfi  ed  infoliti  giorni. 

In  quello  flato  di  cofe  fi  deve  oflervare , 
fe  ciò  naica  dopoché  fi  è  fatta  la  concezio¬ 
ne  ,  e  fia  con  alleggerimento  deli’ ammalato,' 
Sono  Tempre  Falutari  tali  evacuazioni,  e  pof- 
fiono  accadere  ,  sì  ne’ giorni  foliti  e  critici  , 
che  non  critici  éd  infoliti  :  ma  Fe  col  mèz¬ 
zo  di  quelle  l’ammalato  peggiora,  allorafo- 
!ìo  Tempre  pericolofe  e  cattive . 

Succede  alle  Volte ,  che  la  matèria  morbo- 
fa  noti  s’eVacua  dal  corpo  per  quelle  vie  or¬ 
dinarie  e  naturali  ,  ma  che  improvvifamen- 
te  attacca  qualche  altra  parte  del  rìiedefimo* 
Se  un  tale  trafporto  fi  fa  in  una  delle  parti 
principali,  per  efempio  nella  tefia  ,  ne’ pol¬ 
moni  ec.  ?  la  vita  non  di  rado  è  in  un  gra* 

vittimo 

le.  ■  ■* 


J 


I 


Della  Febbre ì  zf, 

vi  filmo  pericolo?  e  fpeffo  ancora  apporta  una 
celere  morte* 

Ma  fé  detto  trasporto  fi  face  (Te  in  parti 
meno  nobili,  e  fpeqaimente  in  qualcuna  dell’ 
e/lreme ,  per  efempio  nelle  glandule  paroti- 
di,  nelle  inguinali,  in  un  braccio,  o  in  un 
piede  ec. ,  con  facilità  vi  fi  può  rimediare? 
quantunque  alle  volte  tali  traipprti  degeneri¬ 
no  in  malattie  croniche  ,  e  confunzioni  di 
corpo,  ^ 

Tutti  quelli  trafporti  ertemi  fi  pofTono  pu¬ 
re  in  qualche  maniera  annoverare  tra  gii  e- 
fan  te  mi . 

Se  quelli  ertemi  trafporti  ed  eruzioni  fuc- 
cedono  con  follievo  dell’ammalato,  e  dirai- 
nuifeono  i  fintomi  ,  ed  anche  gli  tolgono  a 
allora  fono  tanto  falutari,  quanto  le  perfet¬ 
te  critiche  evacuazioni, 

i 

Ma  fe  poi  non  fi  vede  alcun  miglioramen¬ 
to,  oppure  per  quella  via  s’aumentano  i  fin¬ 
tomi  ,  in  tal  cafo  fono  quelli  accidentali  , 
nocivi ,  e  pericolofi  . 

Succede  pure ,  ed  aliai  fovente  nelle  dettS 
febbri  continue,  che,  quantunque  non  fi  of- 
fervi  nè  fenfibiie  evacuazione  nè  trafporto* 
pure  la  malattia  finifee  prelto  e  felicemente  , 

E  quello  nafee ,  quando  la  cura  èbejnefe- 
guita ,  la  materia  morbofa  è  mite,  ifihtor.i 
non  fono  veementi  ,  e  le  forze  della  natura 
fono  hallevoli  a  concuocere  ,  e  preparine  la 
materia  morbofa  ,  in  modo  da  renderla  e- 
gitale  5  ed  omogenea  ai  nollri  umori*  fenza 

B  4  più 
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più  eccitare  alcun  altro  (concerto  nel  còrpo  * 
Quella  materia  però  non  di  rado  fi  (doglia 
affatto  per  ìa  via  d’infenfibili  trafpiraziorti . 

D  ELLA  FEBBRE  ACUTA 
CONTINUA, 

'  -  ...  -ì  ..  £  • 

LA  febbre  àctìta  continua  principia  comid 
fremente  con  de’ brividi,,  oppure  con  del 
freddo  ,  a  cui  poco  dopo  fuccede  un  calore 
per  tutto  il  corpo.  Alle  volte  però  gli  am¬ 
malati  fentono  il  Calore  j  fehZa  che  fia  prece¬ 
duto  il  freddo?  fi  lagnano  del  male  di  tefta  * 
di  debolezza  ,  di  tenfiohi  ,  e  battimenti  di 
tutto  il  corpo  i  talvolta  anche  delirano  ,  là 
cute  è  àrida  ed  infocata  ,  la  lìngua  fecca  , 
oppure  coperta  d’un  muco  bianco  ,  la  feto 
grande,  il  fonno  inquieto  ed  interrotto  ,  la 
refpirazioné  difficile  e  celere  ,  l’orina  rolla 
o  ardente  *  il  polfo  frequente  ,  elevato  ,  te* 
fo,  pieno  %  duro  >  ed  anche  alle  volte  ine¬ 
guale  e  foppreflo . 

Quanti  più  fono  ì  predetti  fintomi  ,  £ 
quanto  più  gravi,  tanto  più  pericolofa  è  an¬ 
che  la  malattia  * 

Quella  febbre  nafte  ordinariamente  dalle 
fubitanee  e  frequenti  mutazioni  dell'aria  , 
da  un  veemente  raffreddamento ,  rifcaldamett* 
to,  o  rilafìazione  del  corpo >  da  qualche  di* 
Bordine  nel  mangiare  e  bere  ,  da  veementi 
affetti  dell’  animo  ,  o  da  un*  abbondanza  o 
dènfità  del  fangue  ,  o  da  qualche  acrimonia 

occul- 
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occultai  per  cui  il  fangue  bolle  e  fermentai 
le  parti  folide  s’irritano,  il  pollò  fi  raddop¬ 
pia  ,  e  la  circolazione  degli  umori  fi  accele¬ 
ra  e  fi  aumenta. 

Indagate  che  fi  abbiano  a  dovere  le  cagio- 
ìli  dei  male,  e  ben  confiderai  i  fintomi pre- 
fenti ,  fi  dee  prontamente  dietro  quelli  re¬ 
golare  la  cura. 

Le  febbri  leggiere,  femplici  continue  ,  fi* 
nifcono  fpelTo  nel  quarto,  e  molte  anche  nel 
fettina©  giorno  ?  nè  mai  durano  oltre  T  unt 
decimo  < 

I  loro  fintomi  fono  pochi  ,  e  non  puntò 
gagliardi  ?  gli  ammalati  patifcono  folo  un 
picciolo  dolor  di  tefta  ;  la  fete  è  temperata  * 
la  febbre  leggiera?  la  lingua  bianca?  gli  oc- 
chi  fuificientemefìte  chiari  ?  la  refpirazione 
quafi  naturale?  la  pelle  molle  ,  ed  il  calor© 
sn  tutto  il  corpo  preffochè  eguale  ?  gli  efcre- 
menti  del  ventre  naturali  e  buoni?  f  orinai 
rolla  9  l’appetito  fminuito  bensì ,  ma  che  però 
non  apporta  naufea  al  cibo  ,  nè  meno  una 
qualche  particolar  gravezza  ,  oppreflione  ,  * 
gonfiezza  del  ventricolo  o  degl’  interini . 

Nel  terzo  0  quarto  giorno  ,  V  orina  fi  fa 
torbida  ,  e  poco  dopo  lafcia  una  depofizione 
copiofa ,  e  mucofa  ?  fui  fine,  poi  del  quarta 
giorno  fuccede  un  fudore  notabile  e  lolle-' 
jVantC?  oppure  un  fomigliante  difcioglimentoi 
o  il  fangue  dal  nafo  ?  e  dipoi  cede  ordina^ 
piamente  la  febbre. 

poi  non  fopraggiunge  alcuna  di  queft§ 
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evacuazioni  in  detto  giorno  ,  ma  la  febbri 
fi  fa  minore  »  allora  per  lo  più  finifce  la  ma¬ 
lattia  ,  per  quelle  fleffe  evacuazioni  ,  nel  fet- 
timo  giorno  » 

Se  la  febbre  non  fi  rallenta  nel  quarto  gior¬ 
no  ,  ed  egualmente  continua  fino  al  fettimo, 
in  tal  cafo  finifce  la  malattia  nell’  undecìmo. 

In  circoftanze  così  leggiere,  non  occorrono 
molti  medicamenti,  effendo  {ufficiente  il  pre¬ 
ferì  vere  all'ammalato,  tre  o  quattro  volte  il 
giorno ,  la  polvere  N.  i  ,  o  dare  al  itoedefi- 
mo  il  medicamento  N.  i  ,  e  permettergli  di 
bere  il  Thè  N.  13.  Con  quelli  e  limili  me¬ 
dicamenti  fi  dee  continuare  fino  alla  fine  del¬ 
la  malattia  » 

Se  poi  limili  ammalati  avellerò  in  fi  e  me 
anche  la  tofle  ,  o  un’oppretfione  di  petto  ,  al¬ 
lora  attilftmo  è  il  medicamento  N.  8.  Elio 
produce  un  leggiero  fputo  ,  e  toglie  perfet¬ 
tamente  la  malattia. 

Quelle  malattie  femplici  non  richiedono 
gran  cura;  ma  fe  la  febbre  folle  gagliarda, 
ed  accompagnata  da  più  fintomi  ,  e  gravi, 
allora  vi  fi  ricerca  maggior  cura  ,  attenzio¬ 
ne ,  e  pratica  . 

Se  il  polfo  fui  principio  è  tefo  o  pieno  , 
ed  il  calore  è  grande,  fi  dee  fubitamente  a- 
prir  la  vena  all’ ammalato,  replicando  l’ope¬ 
razione  una ,  due ,  o  anche  più  volte  ,  fecon- 
dochè  richiedono  le  circoftanze. 

Tuttavia  dall’ una  all’altra  cavata  di  fan- 
gue  fi  dee  lafciar  correre  un  qualche  inter¬ 
vallo 
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vallo  di  tempo,  affine  di  poter offervare  efat- 
tamente  ,  fé  dopo  le  precedenti  cavate  di 
fangue  fianfi  fremati  i  fintomi. 

E  qui  v  è  bifogno  di  molto  giudizio  é 
cautela  ,  per  non  debilitar  1*  ammalato  con 
molte  pavate  di  fangue  $  o  per  mon  la  fidar 
troppe  forze  al  male  col  tra  1  curarle . 

Operano  perciò  incautamente  coloro  ,  che 
per  mezzo  di  continue  mai  intefe  cavate  di 
fangue  tentano  levare,  prima  del  debito  tem¬ 
po,  la  febbre,  ed  il  male. 

Imperocché  la  febbre  è  un  mezzo  della 
1  natura  ,  per  cui  la  materia  morbofa  viene 
preparata  per  elTere  fcacciata  dal  corpo  .  La 
febbre  è  dunque  neceflaria  alla  guarigione  , 
purché  non  fia  nè  troppo  veemente ,  nè  trop¬ 
po  lenta  ;  il  che  viene  indicato  e  dalla  ga¬ 
gliardezza  del  polfo ,  e  dalle  forze  dell’am¬ 
malato.  Perciò  fi  può  francamente  ripetere  il 
falalTo  fino  a  che  l’ammalato  ha  gran  calo¬ 
re,  molta  fete  ,  e  valevoli  forze  ;  e  che  il 
polfo  fia  notabilmente  più  pieno,  più  tefo, 
e  più  forte  del  naturale. 

Toftochè  poi  fi  vede  ,  che  la  veemenza 
dei  fintomi  cella ,  e  che  la  febbre  è  tempe¬ 
rata  in  modo  ,  che  il  polfo  nella  fina  forza 
è  prefìcchè  naturale  »  allora  fi  devono  trala- 
fidare  affatto  le  cavate  di  fangue  ;  mentre  po¬ 
trebbe  fuccedere ,  che  i  fìntomi  peggiorane-; 
ro ,  e  che  il  polfo  ritornaffe  a  farfi  pieno  , 
te  fio  e  duro . 


Da  una  tele 


moderazione  delia 
febbre 


Bella.  F ebbri 

Febbre  dipende  principalmente  V  efitó  felice 
di  tutte  le  continue  acute  malattie  ;  talché 
riducendofi  la  cofa  a  queflo  flato,  fl  può  di- 
re  d’aver  guadagnato  molto  ?  perciocché  per 
queflo  mezzo  viene  mitigata  la  veemenza  del 
male  ;  e  poi  per  lo  più  la  natura  è  in  grado 
d’ajutarfi  da  fe  fletta  » 

Se  poi  quella  malattia  procedette  da  indi- 
geftioni  j  o  da  cattivi  cibi  ,  oppur  anche  da 
troppa  ripiehezZa  di  fìomaco ;  e  l’ammalato 
fi  lagnaffe  d’ una  continua  haufea*  di  (limo- 
io  al  vomito,  d’amarezza  di  bocca,  di  gra¬ 
vezza  nella  fottetta  dello  flomaco  ^  di  verti¬ 
gini  ,  e  deliquj  ec. >  fi  dee  fiìbito  ,  nel  prin¬ 
cipio  del  male  *  dargli  un  vomitano,  come 
alli  Numeri  24  *  25  ^  26 .  5’  avverte  però 
che,  fe  fotte  necettario  un  falatto ,  queflo  dev* 
etter  fempre  antepoflo  al  vomitorio  ;  Si  può 
agevolar  il  vomito  all’ ammalato  fe  5  dopoché 
avrà  una  volta  vomitato  mediante  Tufo  dei 
jrimedj  prefcritti  y  gli  fi  farà  prendere  dell* 
acqua  tiepida  y  od  anche  un  Thè  lungo. 

Se  all’incontro  l’ammalato  fi  lagna  di gra- 
,,vezza  dello  flomaco  *  di  gonfiezza  dell’  inte¬ 
riora ,  di  viicofità  nella  bocca  *  e  d’inappe¬ 
tenza;  queflo  è  un  fegno,  che  .nell’ interio¬ 
ra  fi  trova  una  matèria  indigefta  .  In  queflo 
Calò  fi  dee  fubito  purgarlo  con  uno,  o  l’al¬ 
tro  dei  medicamenti  prefcritti  lotto  i  Nu~ 
meri  3 ,  5  ,  14^  38.  .  ;  , 

Talvolta  un  iolo  vomitorio  *  ò  purgante 
fìon  è  {ufficiente/  ma  è  necettario  replicarlo 
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bel  giorno  fuffeguente  ,  qualora  éòntlnuaffls 
ro  gl’indi^  mentovati  di  (opra  ,  ed  i  lamenti 
deli’  infermo . 

Se  poi  r ammalato  foffe  affai  debile ,  o  nei 
giorno  fuffeguente  le  ci  r  colia  nze  fi  foffero  di 
molto  mitigate  >  allora  fi  può  evacuare  il 
corpo  dolcemente  ,  e  a  fufficienza ,  mediante 
replicati  criflieri ,  o  per  via  di  medicamenti  ^ 
come  ai  Numeri  n,  iz,  3 9 ,  141 . 

Ma  fe  poi  non  vi  foffe  niente  di  nuovo  * 
di  corrotto,  e  d5  indigefto  nel  ventricolo  0 
negli  inteflrni  ,  fi  devono  tralafciare  i  pur¬ 
ganti  5  e  curare  la  malattia  con  altri  rimedi» 

E  ficcome  il  fangue  per  lo  piu,  in  quello 
continue  febbrracute,  è  troppo  denfo;  le  parti 
fol ide  troppo  tefe  ;  il  calore  e  la  fete  trop¬ 
po  veementi;  così,  è  neceffario,  che  all’am¬ 
malato  fi  diano  copiofi  medicamenti  refrige¬ 
ranti ,  attenuanti  ,  ed  ammollienti,  come  ai 
Numeri  1 ,  z ,  6  >  7 ,  8 ,  9 ,  " 

Quanto  più  grande  è  il  caldo,  e  la  fète  1 
'più  tefo  è  il  pòlfo;  più  denfo  è  il  fangue  » 
tanto  più  fionp  neceffarie  quelle  bevande  * 
ma  non  devono  effere  nè  troppo  calde  , 
troppo  fredde. 

Si  dee  nello  fleffo  tempo  accuratamente 
offer%are,  fe  1’  ammalato,  ha  il  beneficio  dei 
corpo,  ogni  giorno**  o  almeno  una  volta  ogni 
due  giorni  ,  Se  ciò  non  avviene  ,  è  neceffa- 
rio  promovere  tale  evacuazione  coi  lavativo 
N.  io. 

I  cri  fi  ieri  ammollienti  e  refrigeranti  conf 
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tribuifcono  altresi  a  temperare  11  calore  £ 
la  febbre»  fpecialmente  fe  Y impeto  del  fan- 
gilè  fi  fa  verfo  la  tefta  . 

Che  fe  poi  f  ammalato  abborrifce  fiffatto 
rimedio,  fi  può  ottenere  il  beneficio  del  cor¬ 
po  col  fargli  prendere  ,  due  o  tre  volte  il 
giorno,  la  polvere  N. 5,  unitamente  a  delle 
bevande  attenuanti  j  oppure  fe  gli  può  pre- 
fcrivere  la  bevanda  ,  come  ai  Numeri  n, 
39,  141  ,  viene  indicata.  Si  dee  però  badar 
bene,  che  i  criHieri  non  facciano  troppo  fca- 
ricare,  perciocché  f  ammalato  in  tal  cafo  ri¬ 
marrebbe  infievolito  di  molto. 

Con  quelli  dolci  medicamenti  refrigeranti, 
attenuanti  ,  ed,  ammollienti ,  fi  Continua  fin¬ 
tantoché  la  febbre  fi  rallenti  0  e  poi  anche 
del  tutto  ceffi  .  Così  vengono  curate  le  più 
yeementi  continue  acute  febbri  ,  ed  ordina¬ 
riamente  con  dito  felice;  fe  però  non  fono 
accompagnate  da  fintomi  llraordinarj . 

Ma  fe  poi  vi  fodero  fintomi  particolari  , 
e  pericolo!!  ,  i  quali  aumentalfero  di  molto 
la  febbre  ;  allora  quello  femplice  modo  di 
curare  non  fempre  balla,  ma  fi  devono  uba¬ 
re  altri  medicamenti. 

Il  gagliardo  dolore  di  tella ,  il  quale  con¬ 
tinuane  anche  dopo  le  già  fatte  necellarie  e- 
iVacuazioni ,  bene  fpelfo  è  all’  ammalato  mo- 
lellilfimo  ,  lo  rende  inquieto  ,  c  gli  leva  il 
fonno.  In  tal  cafo  s’applica  ai  piedi  del  lie¬ 
vito,  e  fe  Io  rinnova  mattina  e  fera  .  Se  poi 
il  capo  foflè  infieme  grave  e  fìordito  i  gli 
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occhi  fifli  e  fcintillanti  ,*  ficcome  il  Templi* 
ce  lievito  non  è  badante  per  promovere  una 
{ufficiente  di  verdone  dalla  teda  ,  così  fi  ag¬ 
giunge  ciò  che  da  prelcritto  al  N.  291. 

A  coloro  5  i  quali  non  hanno  le  piante  del 
piedi  affai  dure  ,  e  fpeciaimente  alle  femmi¬ 
ne  più  dilicate,  fi  applica,  per  lo  più  con 
ottimo  effetto,  1’ empiadro  di  galbano  ,  in¬ 
vece  del  lievito,  rinnovandolo  folamente  una 
volta  il  giorno . 

E  buono  altresì,  per  l’ accennato  dolor  di 
teda  ,  che  {ammalato  più  volte  il  giorno 
fi  metta  a  federe  e  nel  letto  ,  e  fuori  del 
Ietto,  e  facciali  mattina  e  fera  dei  piediluvj , 
o  bagni  ai  piedi  .•  nulladimeno  giovano  af- 
faiffìmo  i  cridieri  ammollienti. 

Se  poi  gli  accennati  medicamenti  non  gio¬ 
vano  ,  fi  può  applicare  un  vefcicatorio  alla 
nuca  :  fpeffo  fi  dà  all’  ammalato  dell’aceto 
da  odorare ,  e  collo  deffò  fe  gli  bagnano  le 
tempie:  anche  i  cataplafmi  fulla  fronte  ,  come 
ai  N.  15,  talvolta  apportano  molto  follievo. 

Se  gli  occhi,  ciò  nonodante,  reda no  rolli 
cd  infocati,  la  teda  calda,  e  f ammalato  fi 
lagna  d’ un  continuo  tintinnio  d’orecchie,  O 
di  vertigini  ec. ,  fi  poffono  anche  applicargli 
le  fanguifughe  dierro  {orecchie  ,  e  cavargli 
alcune  oncie  di  fangue  . 

Accade  fpeffe  volte  che  ,  febbene  tutti 
quedi  o  fimili  medicamenti  vengano  con 
diligenza  e  metodo  applicati ,  pure  il  dolor 
di  teda  non  cede,  fino  a  tanto  che  il  mais 
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non  va  in  declinazione,  e  non  viene  il  fan 
glie  dal  nafo ,  oppure  qualche  altra  evacuazio 
jie  ,  o  trafporto . 

Se  un  tale  ammalato  comincia  a  delirar^, 
b  ad  edere  continuamente  fon  no  lento ,  il  fem- 
plice  lievito  non  è  per  lo  più  balle vole  >  ma 
unitamente  a  quello  fi  devono  applicare  i  ve¬ 
scicanti  ai  polpacci  delie  gambe,  lafciando- 
veli  e  mantenendoveli  per  alcuni  giorni ,  fc 
condochè  le  circoftatize  richiedono . 

E  fe  con  tutto  ciò  non  apportaflero  fuffi- 
riente  follievo  ,  allora  fi  applicheranno  anche 
$lle  cofcie  ed  alle  braccia. 

Sono  parimente  neceffarj  i  vefcìcatorj ,  quan¬ 
do  in  diverfe  parti  della  faccia ,  oppure  nel¬ 
le  braccia  e  ne’  piedi  fi  manifeflano  convul¬ 
sioni  :  e  così  pure  quando  1*  ammalato  ,  du¬ 
rante  il  male  ,  principia  a  lagnarli  d’  anfie- 
tà ,  di  preffione  di  petto ,  di  difficoltà  e  gra¬ 
vezza  nei  refpirare  e  nel  tolfire  ,*  purché  ciò 
non  provenga  da  qualche  pienezza  di  fan- 
gue. 

Le  notti  fpefle  volte  vengono  paffate  con 
inquietudine  grande,  e  fenzalonno;  e  però, 
fe  quelle  vigilie  durano  oltre  il  terzo  ,  o 
quarto  giorno  ,  fi  dee  la  fera  dare  all’ am¬ 
malato  il  medicamento  N.  41. 

Quelli  medicamenti  giovano  fpecialmente 
a  coloro,  i  quali  fono  pufillanimi ,  che  han¬ 
no  la  fibra  troppo  irritabile  ,  e  vengono  fpeflb 
travagliati  da  affezioni  fpafmodiche. 

Ma  fè  ]’  infermo  foffe  già  Sonnolento  *  c 
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frìvó  de’fentimenti  ^  fomiglianti  rimedi  deo2 
no  tralafciarfi. 

In  quelle  circoftanze  fi  dee  con  diligenza 
ofiervare  ,  come  l’infermo  fi  ftia  dì  forze  . 
Se  quelle  fono  ancor  buone  ,  fe  il  polio  è 
ancor  forte  e  1*  ammalato  riceve  tutti  i  me¬ 
dicamenti  che  gli  fi  profeto  ta  no»  ienza  linai 
qualche  particola r  renitenza  >  allora  v'è  Tem¬ 
pre  della  fperanza ,  nè  v’  è  necellità  di  devia¬ 
re  dal  primiero  modo  di  medicare:  fi  conti- 
tinua  bensì  a  dargli  in  gran  copia  bevande 
e  medicamenti  attenuanti  e  leggermente  re¬ 
frigeranti  ,  finché  fi  vegga  qualche  miglio¬ 
ramento ,  e  qualora  fi  offervaffe,  che  dall’uno 
©dall'altro  de’ fintemi  l’ammalato  fentifie 
follievo,  che  la  fete  fe  gli  faceffe  minore  , 
il  fonno  quieto  e  rifiorante,  la  tella  libera, 
e  minorata  la  febbre  ec. ,  'allora  v*  è  fperan¬ 
za  d’  un  prolfimo  miglioramento  ,  fpeciaU 
mente  fe  durano  quelli  fegni  buoni  ,  e  di 
giorno  in  giorno  s’aumentano^ 

S 5  offe  r  va  più  volte,  che  1’  ammalato,  nel 
cedere  che  fanno  i  fintomi  ,  fi  lagna  d*  una 
debolezza  affai  grande  ,  è  d*  un  riiaffamento 
di  tutte  le  membra ,  e  che  fpeffo  prova  dod 
lori.  Simili  moleflie  non  folo  non  fono  cat* 
live ,  ma  buone ,  perciocché  lignificano  chò 
l'ammalato  internamente  è  fano  >  e  di  fenti- 
menti  buoni,  e  che  perciò  fente  anche  me’* 
glio  gli  effetti  del  male. 

Dandoli  dunque  quelli  fi  cu  ri  ,  è  continui 
fegni  di  miglioramento  j  non  fi  dee  più  ter- 
Parte  L  me% 
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mentare  Taramalato  con  copiofe  bevande*  é 
medicamenti;  ma  bensì  gli  fi  può  dar  a  man- 
giare  qualche  cibo  più  rifiorante . 

Verrà  però  tuttavìa  continuato  un  mode- 
i*ato  ufo  di  medicamenti  *  finché  fia  ceffata 
del  tutto  la  febbre  *  nè  più  rimanga  verun 
fintomo  notabile. 

Imperciocché  fe  troppo  pretto  fi  tralascia* 
no  i  medicamenti  tuttavia  neceffarj ,  fuccede 
Ipefle  volte  5  che  reflando  qualche  cofa  nel 
corpo  ,  quefta  faccia  ritornare  la  primiera  ma¬ 
lattia  *  ed  anche  di  una  confeguenza  altret¬ 
tanto  peggiore. 

Se  dunque  le  forze  della  natura  fi  man¬ 
tengono  collanti*  ed  il  fangue  non  palla  in 
corruzione  o  diffoluzione  *  la  mentovata  ma¬ 
niera  di  curare,  dolce*  refrigerante*  ed  atte¬ 
nuante*  è  la  fola*  che  poffa  ballare  a  guarire 
anche  le  più  pericolofe  acute  febbri  continue. 

All*  incontro*  fe  i  fintomi  perfillonò  tutta¬ 
via  Veementi,  o  peggiorano;  fe  infieme  fre¬ 
mati  le  forze  della  natura ,  ed  il  polfó  fi  fa 
molle  *  picciolo*  e  debole  ec.*  fe  fi  oflerva 
ima  qualche  difoluzione  *  o  corruzione  nel 
fangue  *  allora  è  necelfario  tralafciar  bentoflo 
i  rimedj  refrigeranti ,  e  ricorrere  ai  corrobo¬ 
ranti  *  a  quei  che  provocano  dolcemente*  e 
che  refilìono  alla  putredine  ;  perciocché  al¬ 
trimenti  la  natura  non  farebbe  atta  a  fupe- 
rare  il  pericolo*  ad  impedire  la  corruzione  * 
a  con  cuocere  la  materia  morbofa  *  ed  a  cac¬ 
ciarla  dal  corpo  „ 
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In  tali  circoftanze  fi  prefcrivono  all  am* 
malato  i  medicamenti  Come  ai  Numeri  165 
17,  iS*  19,  20  j  22,  23.  Quelli,  ne  quali 
entra  méfcolata  la  can  fora  y  lono  fpecialmen- 
te  da  ufarfi  ,  quando  il  male  è  accompagna¬ 
to  da  fpafimi,  o  da  moti  convulfivi  ;  . 

E'  parimente  permeilo  di  dare  a  quelli 
ammalati  del  vino  da  bere  j  Ipecialmente 
quando  vi  fono  di  già  afiuefatti ,  e  moftrano 
un  trafporto  ,  ed  infolitó  defidério  di  aver¬ 
ne,  bene  fpeiTo  oflervandofi,  clie  il  vino  ìe- 
ftituifcfe  le  forze  ^  e  rende  attiva  1  opprelfa 
natura,  Perciò  ai  fuddetti  rimedj  N.  17, 

19,  fi  pedono  aggiungere  anche  due  o  tic 
onde  di  vino  buono  i  b  fi  può  dar  all  am¬ 
malato  il  medicamento  N.  3  li 

Gli  altri  medicamenti  poi  che  fono  trop¬ 
po  caddi  ,  troppo  irritanti  ,  e  troppo  fpiri- 
lofi,  apportano  per  io  più  del  danno;  ; 

Vedendoli  dall’ufo  di  quelli  medicamenti, 
che  il  pblfo  s*  innalza  j  che  f  ammalato  fifa 
più  rifvegliato  e  forte,  che  i  fintomi  catti¬ 
vi  celiano  j  in  tal  cafo  v’è  buona  fperanza , 
e  folo  fi  continua  cogli  Ideili  medicamenti  , 
fino  a  tanto  che  fi  giudicherà  néceffarió. 

Se  poi  non  fe  né  ravvila  alcun  vantaggio* 
e  le  circoftanzè  piuttofto  peggiorano  *  allora 
fegue  fìcuramente  la  morte. 

Se  alla  febbre  acuta  fuccèdé  il  fangiie  dal 
nafo,  e  l' ammalato  ne  riceve  foilievo,  non 
fi  dee  per  alcun  modo  impedirlo  ,  ancorché 
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FofTe  contìnuo  c  copiofo,  trattone  il  caffi,  elle 
troppo  a  lungo  duralfe  ,  el’ ammalato  perdei!* 
le  forze,  fi  facelfe  pallido,  freddo  nelle  mem¬ 
bra  ;  il  polfo  vernile  meno,  debile  >  e  vacii- 
ìante  i  e  foprav  ventilerò  deliqui . 

Non  è  per®  neceffario,  che  il  fangue  con¬ 
tinuamente  feorra  dal  nafo  in  molta  copia.  * 
perciocché  alle  volte  alcune  poche  gocciole 
apportano  un  grande  follievo. 

Se  all*  incontro  il  nafo  è  troppo  otturato, 
i  va  fi  troppo  foladi  ,  coficchè  la  forza 
della  natura  poh  polla  romperli  f  allora  Pil¬ 
lano  bensì  alcune  goccie  di  fangue,  ma  fen- 
Zi  follievo  j  perciocché  T  ammalato  fi  lagna 
di  ten  fiorii  nella  tefìa  ,  d’ uh  molefto  batti¬ 
mento,  di  vertigini  ,  e  fente  un  continuoj 
pizzicore,  o  prurito  nel  nafo» 

Onde  qui  devefi  dar  ajuto  alla  natura ,  con 
rendere  ammollite  le  parti  :  il  che  perfetta¬ 
mente  s’ottiene,  quando  fotto  al  nafo  dell* 
ammalato  fi  mantenga  una  fpunga  inzuppata 
nell  acqua  tiepida  ,  affinchè  rilavandoli  per 
tal  modo  i  vafi,  poffa  più  agevolmente  feor- 
tere  il  fangue . 

B  fé  con  tutto  ciò  il  fangue  dal  hàfo  non 
jviene  ,  forfè  perchè  è  troppo  denffi  ,  quello 
£  un  cattivo  legno. 

E'  pur  un  cattivo  fegno,  fe  il  fangue  dal 
nafo  viene  in  gran  copia  ,  ma  acquofo  ,  e 
feioìto  ,  ed  all’ ammalato  non  folo  non  dà 
fipllievo ,  ma  inoltre  io  priva  di  forze ,  e  la 

che 
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dhé  fi  rendano  peggiori  le  circoftanze  .  Ciò 
accade  piu  volte,  quando  gli  umori  fi  fanno 
acri*  e  padano  in  putredine. 

Dopo  molti  giorni  di  febbre  *  e  dopo  ef* 
fiere  comparii  alcuni  fegni  della  concozione* 
non  di  rado  , fi  lamentano  all*  improvvido  gli 
ammalati  d*  opprelfione  nella  taffettà  dello 
(tamaro-,  di  gravezza  nel  ventricolo ,  di  par» 
ticolar  naufea  a  tutti  Ì  cibi  ,  eydi  frequenti 
sforzi  al  vomito.  Quelli  fono  fegni,  che  la 
natura  inclina  a  {caricarli  del  fuo  pefo>  me¬ 
diante  il  vomito. 

Se  in  tali  circofianze  fi  ammalato  natural¬ 
mente  vomita  ,  è  néceffario  facilitargli  il  vo¬ 
mito  con  una  bevanda  copiofa  ,  tepida  >  e 
leggiera  ,  meicolandovi  un  po’  di  mele . 

All’ incontro,  fe  T  ammalato  non  ha  la  for¬ 
za  fufficiente  per  vomitare,  allora  fi  dee  dar¬ 
gli  un  vomitorio  ,  come  ai  N.  24.  Un  tal 
vomitorio  in  niun  tempo  della  malattia  nuo¬ 
ce  }  ove  però  lo  efiga  il  bifogno  ,  e  non  vi 
fia  circoftanza  alcuna  che  1  proibifca; 

Quella  evacuazione  nafce  in  vero  di  rado,7 
e  per  lo  più  foltanto  in  que’ cali  ,  che  nel 
principio  del  male  non  fi  ufarono  i  neceffar) 
jyomitorjj  o  purgatiti  t 

Ma  fe  dati  i  fuddetti  indizi  le  altre  cir- 
collanze  dell5  ammalato  fono  cattive  *  ed  egli 
fenza  follievo  rigetta  molta  materia  corrot¬ 
ta  ,  gialla  5  o  nericcia  $  putrida*  fetente,  è  fe- 
gno,  che  in  breve  è  per  fuccedere  la  morrei 
Si  olferva  per  altro,  che  l'evacuazione  per^ 
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?o  più  fi  fa  per  feceffo  ,  e  che  il  pìu  delle 
jVolte  apporta  gran  foilievo;  e  però  nel  cafo, 
<:h’effa  non  procedeffe  agevolmente  ,  ed  a 
*  fufficienza  ,  fi  dovrà  promoverla  ,  nè  giammai 
fermarla  fe  non  quella  volta  ,  che  conti¬ 
nuando  troppo  ,  debilitale  1’  ammalato  ,  o  ca¬ 
gionane  altre  molefiie  . 

Se  poi  all*  improvyifq  fopraggiunge  una 
veemente  diarrea 5  fe  le  forze  dell’ammalato 
àtifievolifcono ,  fe  il  polfo  fi  fa  picciolo  ,  e 
la  refpirazione  grave ,  fe  il  ventre  fi  gonfia 
e  duole,  fe  gli  eferementi  puzzano  e  fono 
putridi ,  o  fé  i  cibi ,  ed  i  medicamenti  efeo- 
no  dal  corpo  fenza  cambiarli ,  allora  la  cofa 
jVa  affai  male  per  1*  ammalato  0 

Spello  fente  l'ammalato,  durante  la  malat¬ 
tia  ,  una  prc filone  di  petto  ,  la  refpirazione! 
gli  fi  fa  un  po’più  grave,  fegue  la  tqffe,  e 
poco  tempo  dopo  fcarìca  una  copiofa  materia  . 

Se  in  quello  fiato  fi  mantengono  le  cir- 
coftanz'e ,  non  fi  dee  preferivere  alcuna  cofa 
di  particolare  j  ma  bensì  continuare  fol tanto, 
con  quegli  fiefiì  medicamenti,  che  finora  fo¬ 
no  fiati  dati  con  buon  dito.  Ma  fe  lofputo 
fi  cava  con  difficoltà  ,  e  l’ammalato  fenre  dell5 
ardore  nel  petto ,  allora  fi  devono  preferivere! 
medicamenti  ammollienti,  che  promovanogli 
fputi ,  come  ai  Numeri  8,  3 1 ,  33. 

Ma  fe  foltanto  fi  fente  nei  petto  un  gor- 
golìo,  l’ammalato  refpira  con  difficoltà.  In¬ 
da  molto ,  fe  1’  efiremità  del  corpo  fon  fred¬ 
de  ^  e  dopo  l’ applicazione  de’  rimedj  non  if- 
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pura;  allora  la  faccenda  fi  fa  feria;  e  fe  non 
nafce  una  evacuazione  5  che  follievi  ,  VammaS 
lato  in  breve  fe  ne  muore. 

li  copiofo  fudgre  ,  nel  principio  della  ma¬ 
lattia  acuta,  per  lo  più  è  dannofo,  percioc¬ 
ché  debilita  l’ammalato,  leva  al  fangue  le 
parti  fluide,  acquofe,  attenuanti,  e  troppo  le 
ingrofTa  ,  o  indica  una  gran  corruzione  e  dil- 
foluzione,  o  una  mefcohnza  ineguale  nel  fan-, 
gue ,  o  una  troppa  lalfezza  nei  vali  ec. 

Non  ollante  però  ilfudore,  fubito  al  prind 
cipio  d’una  malattia  acuta,  può  anche  eflfe- 
;*e  utile ,  Xe  quella  è  provenuta  da  un  raffred¬ 
damento  ,  o  da  retrocelfa  trafpi razione  >  op¬ 
pure  fe  l’acrimonia  contagiofa  non  è  paffata 
ancora  a  mefcolarfi  perfettamente  col  fa  ngue, 
mentre  col  mezzo  d’ un  leggiero  fudore,  può 
effere  fcacciata  dal  corpo,  prima  che  fi  cor¬ 
rompa  il  fangue  ,  e  faccia  nafcere  fintomi 
cattivi , 

Se  il  fudore  fi  manifefta  >  dopo  pafTati  i 
fegni  della  concozione  in  un  determinato  gior¬ 
no  critico,  ciò  è  d'ordinario  buono  ,  ed  ap** 
porta  follievo  all' ammalato ,  fpecialmente  fe 
in  tutto  il  corpo  è  moderato,  ed  eguale. 

In  tal  cafo  il  fudore  dee  coltivarli  con 
leggieri  brodi  di  carne ,  e  con  bevande  tepi¬ 
de  ,  ed  attenuanti,  come  al  N.  1 3  ,  badando 
che  f  ammalato  non  fi  raffreddi  ,  benché  fe 
veniffe  tenuto  troppo  coperto,  quello  potreb-’ 
be  nuocergli  j  come  pure  gli  farebbero  dan- 
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nofi  tutti  i  caldi  medicamenti  >  onde  il  fudof 
fi  promove* 

Se  il  fudore  dura  troppo  ,  e  non  apporta 
follievo  alcuno  all’ ammalato  >  anzi  piuttoflo 
lo  debilita»  allora  in  niun  modo  fi  dee  prò* 
moverlo,  ma  cautamente  diminuirlo,  ed  inw 
fedirlo . 

Perciò  fi  dovrà  permettere  all*  ammalato  a 
poco  a  poco  un  frefco  temperato  ,  col  farlo 
federe  fui  letto,  e  fe  duo  edere,  anche  {far¬ 
ne  fuori ,  e  col  fare  altresì,  con  cautela  però, 
che  di  frequente  muti  di  camicia  ,  e  fi  ri¬ 
mettano  nuove  lenzuola. 

Il  medicamento  N.  35,  in  quelli  cafi  pro¬ 
duce  bene  fpeffo  ottimi  effetti  ,  perciocché 
fminuifee  a  poco  a  poco  il  fudore  fupérfluo, 
e  debilitante.  Se  poi  quello  non  fofTè  fuffi- 
ciente,  fi  dee  ufare  la  China  ,  come  al  N.  70, 
la  quale  per  lo  più  giova  edinfìeme  confor¬ 
ta  l’ammalato,  qualora  il  fudore  non  fìa  ca¬ 
gionato  da  materie  putride  nelle  prime  vie , 
o  da  iodurazioni  >  tumori ,  od  anche  dal  fan- 
gue  affatto  corrotto, 

*  Se  fi  veggono  eflerne  eruzioni ,  o  tumori 
che  faro  molli,  fluttuanti,  eripieni  di  ma¬ 
teria  fluida ,  fenza  perdita  di  tempo  deonfi 
aprire,  per  dar  eflto  alla  medefima. 

Se  all*  incontro  quelli  tumori  fono  duri,  fi 
devono  maturare  con  medicamenti  ammol¬ 
lienti,  e  dolcemente  irritanti:  fubitochè  poi 
<i  offerva,  che  fi  fono  fatti  molli,  e  che  con¬ 
tengono 
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tengono  in  fe  una  materia  fluida  e  morbida^ 
tolto  fi  deono  aprire. 

Alle  volte  tali  deposizioni  ,  o  eruzioni  fi 
VnanifeStano  in  qualche  parte  del  corpo,  donde 
in  breve  partono,  e  depongono  in  un’altra* 
Altre  volte  retrocedendo,  padano  al  fan- 
glie,  cercano  l’ordinaria  via  dell* orina,  o  del 
feceflo ,  ed  in  quello  modo  fi  fcaricano  fen- 
Za  molto  incomodo  dell’ ammalato* 

Spedo  anche  con  alleggerimento  apparirono 
delle  puftolc  per  tutto  il  corpo. 

Ma  fe  quelle  poi  fvanifcono  dalle  parti 
efterne,  e  padano  all’ interne,  allora  il  peri* 
colo  è  grande. 

Siccome  lo  fcarico  del  fangue  dal  nafó  , 
dell' orina,  fecedo,  fputo ,  fudore  ec.  od  an* 
che  i’  elterne  eruzioni,  che  fi  fanno  nelle  acu* 
te  continue  febbri,  producono  per  lopiùiol* 
bevo  improvvifo  e  grande  ;  talvolta  ancora 
levano  totalmente,  e  prontamente  il  male,  e 
perciò  fi  rendono  falutari,  e  decifive  ;  altre 
volte  al  contrarie)  non  apportano  migliora¬ 
mento,  ma  piuttofto  debilitano  l'ammalato, 
e  le  circostanze  peggiorano ,  onde  fi  rendono 
inutili,  accidentali  ,  e  maligne:  così  ancb# 
deve  dirli  della  rofolia  ,  e  delle  petecchie  1 
mentre  per  via  di  queSte  fpede  volte  accade, 
che  il  male  improvvifamente  fi  alleggerifce , 
e  di  fovente  ancora  felicemente  fini  tee  ,  ed 
allora  fono  veramente  falutari  e  decifive  j  ma 
al  contrario  quantunque  volte  al  manifeltarfi 

ejie  fa9.n0 ,  r  ammalialo  non  fi  Sente  Punt* 
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meglio,  aviti  più  male,  fono  puramente  ac¬ 
cidentali,  intitiji ,  e  maligne. 

Al  principio  della  malattia  non  fi  può  mai 
certamente  predire,  fe  tali  efanfemi  faranno 
per  apparire  ,  o  no  *  fe  non  nel  qafo  >  ebe 
già  vi  regnale  una  fiffatta  conófciuta  malat¬ 
tia,  giacché  ficuri ,  e  caratteriftiei  fegni  cosi 
fuhito  nel  principio  non  fi  danno , 

Prima  che  però,  durante  il  male,  apparii 
cano  quelli  efantemi ,  d’ordinario  gli  amma¬ 
lati  fi  lagnano  di  opprelfione ,  e  di  pizzicore 
nel  petto ,  di  dolori  nelle  membra  ,  e  fpe- 
cialmente  nei  lombi,  e  nell’  offe  fa  ero ,  fono 
inquieti,  la  loro  pelle  alle  volte  è  arida,  ed 
alle  volte  ancora  precede  un  leggier  fudore  • 
Gli  ammalati,  ,  ai  quali  è  per  fopraggiunge** 
re  la  rofolìa  ,  fudano  molto  nella  faccia  ,  e 
intorno  al  collo  ,  fi  lagnano  fpefie  volte  di 
brividi  paffoggieri  ;  il  loro  fudore  è  acido , 
tolftfcono  Tempre,  e  lento  no  un  ferramento 
fiotto  il  petto. 

Se  la  rofolìa  dunque ,  e  le  petecchie  fi  ma- 
nifeftano  ordinatamente ,  e  con  facilità  in  un 
determinato  giorno,  allora  fi  ammalato  ne  ri¬ 
ceve  per  lo  più  un  gran  follieyo .  In  tal  cafo 
non  è  neceflario  di  mutar  cura ,  ma  fi  devo¬ 
no  adoperare  collantemente  i  medicamenti 
lino  qui  felicemente  tifati , 

Se  poi  tali  efantemi  fi  fanno  vedere  qu£ 
e  là,  ed  anche  profondi  nella  pelle ,  e  V  am¬ 
malato  è  debole  aliai  edanfante,  allora  è  ne- 
ceffono  di  dar  di  mano  ai  fudorifici  più  ca- 
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lidi  medicamenti,  come  ai  Numeri  ió,  17 , 
18,  19,  20,  22,  23  ,  ^0  ,  .  Tgftochè  poi 

l’efantema  è  comparici  >  e  l5  ammalato  fi  fen- 
te  folle  va  to ,  e  più  vigorofo  ,  allora  fi  dee 
tofto  traiafciare  i  mentovati  medicamenti  eva¬ 
cuanti,  e  cercar  iolamente  di  mantener  1’ e- 
fantema  per  la  via  di  medicine  più  miti  ,  e 
leggiere , 

Quelli  efantemi  apparifcono  fovente  nel 
quarto,  lettimo,  nono  ,  o  nell’ undecimo  gior¬ 
no  ,  e  talvolta  pure  nel  decimo  lettimo ,  ed 
anche  più  tardi  ,  fe  la  natura  abbifogna  di 
tempo  più  lungo  per  cuocere  la  materia  mor- 
bofa ,  e  fepararla  dal  (angue . 

Se  in  fiffatte  malattie  li  opera  troppo  ,  o 
fe  l’ammalato,  e  gli  amici  perdono  la  pa¬ 
zienza,  e  vogliono  ottenere  ,  e  interamente 
efpejlere  gli  efantemi  prima  del  tempo  do- 
yuto ,  coi  mezzo  o  di  calidi  medicamenti,  o 
d’ un  rifcaldamento  di  letto  *  allora  la  ma- 

1  ■  ■■  •  ì  4  V  •  .  J  J 

lattia  peggiora  di  molto  ,  e  fe  anche  fucce- 
aono  gli  efantemi,  non  riefcono  di  follievo, 
anzi  indebolifcono  ,  e  fe  la  natura  non  ha 
tante  forze ,  che  da  fe  ftefTa  polla  fu  pera  re 
tanto  la  malattia,  quanto  la  contraria  maniera 
di  curare,  tutti  quelli  ammalati  perifcono. 
Nella  cura  dunque  de’ mali  acuti  non  lì  dee 
affrettare ,  qualora  fin  dal  bel  principio  li  fra¬ 
no  praticate  le  opportune  ordinazioni,  e  pro¬ 
curate  le  neceflarie  evacuazioni  ;  nè  fi  dee  , 
fcnza  fondamento  e  ragione,  cangiar  medica¬ 
menti,  e  maniera  di  curare  ;  amantemen¬ 
te  \ 
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te  continuar  Tempre  la  fteffa,  finche  la  iftà- 
latti  a  fi  muti  ,  o  comparifcano  altre  indica¬ 
zioni  i 

Il  follievo  della  malattia  non  dipende  dalla 
quantità  degli  eia n temi,  ma  dalla  confeguen- 
za ,  perciocché  non  di  rado  una  picciola  co* 
pia  di  rofofia  *  o  di  petecchie  apporta  un  mi¬ 
glioramento  affai  maggiore  ,  e  più  notabile 
di  quel*  che  ne  verrebbe  da  una  quantità  di 
efife  ragguardevole  & 

Se  T  ammalato  dunque  *  per  mezzo  di  sì 
pochi  efantemi *  fi  fente  foilevato ,  ed  alleg¬ 
gerito  dei  fuo  male  *  e  le  circoftanze  tutte 
del  rii ede fimo  vanno  con  buon  ordine  5  fareb¬ 
be  cofa  affai  no  ce  voi  e ,  fe  fenza  gran  fonda¬ 
mento  e  cagione*  li  voleffe  far  ufo  di  medi¬ 
camenti  affai  calidi ,  ed  efpelienti  ,  e  con  uri 
metodo  di  vitto,  o  di  contegno  rifcaldante  fi 
(Voleffe  accrefccrnte  il  numero*  e  fefpulfioriei 

La  rofolla  confiffe  in  piccioli ilimé  vefci- 
chette  rotonde ,  elevate*  e  fomigiianti  al  mi¬ 
glio  i  talvolta  fono  roffeggianti  *  ed  allora  fi 
chiama  rofolìa  rolla»  ma  fe  fono  piene  di  ma¬ 
teria  trafparente ,  e  acquofa  *  fon  denominate 
tofolia  bianca 

Le  petecchie  fono  ftiacchie  vermigliuzze 
rotonde,  limili  alle  morficature  delle  pulci; 
quanto  piu  uniforme  è  la  lor  figura*  quan¬ 
to  miglior  è  il  lor  colore*  tanto  più  benigne 
elleno  fono;  all’incontro  quanto  piùfonodif- 
formi ,  e  quanto  più  il  lor  colore  inclina  al 
fofco^  al  porporino,  o  nero  3  di  un  genere 

tanto 


tanto  più  cattivo  elleno  fono  ;  fpecialmenté 
fé  nello  fteffo  tempo  vi  fi  veggano  altresì 
delle  linee  livide,  le  quali  fono  indicazioni 
d’ una  pericolofiflima  infezione  ,  e  putredine 
del  fàngue. 

Si  è  però  offervato  ,  che  anche  le  petec¬ 
chie  difformi,  di  cattivo  colore  e  fofche,  ap¬ 
portano  folli  evo  all5  ammalato  in  tal  cafo 
non  dobbiamo  fpaventarci  troppo ,  qualora  le 
altre  circoftanze  fiano  buone,  ed  ordinate. 

Accade  talvolta  ,  che  quefti  efantemi  ,  per 
cagione  di  qualche  difordine  ,  procurato  dal¬ 
lo  ffeflo  ammalato,  o  dagli  adibenti  ,  cio$ 
per  un  repentino  raffreddamento  ,.  una  colle-? 
ra ,  lina  paura ,  qualche  cibo  nocivo  prefo  di 
nafcofto*  accade,  dilli,  che  gli  efàntemi  re¬ 
trocedano  ,  e  r  ammalato  fi  trovi  in  grave 
pericolo. 

A  norma  della  diverfìtà  dellé  cagioni  del¬ 
la  retrocéffione,  e  dei  fìntomi  ,  che  indi  nati 
fono ,  bifogna  regolar  la  cura  del  male  .  Im¬ 
perciocché  ,  fé  toflo  dopo  la  retroceffìone  fi 
prefcriveffero  medicamenti  calàdi  ,  fudorifici, 
ed  efpellenti  ,  non  di  rado  verrebbe  uccifo 
l’ammalato,  fuccedendo  bene  fpeffo  all’efan- 
tema  retrocedo  una  nuova  febbre  acuta  ,  © 
veemente  ,  con  polfoduio,  tefo,  e  pieno,  con 
refpirazione  difficile  ,  fete  ,  e  calore  ec.  In 
quello  cafo  è  neceffario  trattar  f  ammalato 
colle  cavate  di  fangue  ,  cqn  medicamenti  re¬ 
frigeranti^  miti  ,  ri  foì  venti,  appunto  come  fi 
è  operato  nel  principio  della  febbre  continua^ 

perciqc-.  * 
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perciocché  in  tal  calo  il  male  dee  cònfidé- 
rartr,  come  riprodotto  di  nuovo  ,  ed  allora 
pern  i  ci  ofi  filmi  farebbero  i  medicamenti  calìdi 
fudórifìci  » 

Se  poi  un  improvvifo  leggiero  raffredda¬ 
mento  foltanto  n*  è  la  cagione  *  fenza  un  par- 
ticolar  aumento  della  febbre,  fi  dà  allora  aìf 
ammalato  un  copiofo  Thè  caldo,  leggiermente 
fudorificò,  come  ai  Numeri  13,  21,  e  fe  lo 
conferva  in  un  egual  calore ,  dal  che  in  bre¬ 
ve  fe  ne  riporta  follievo ,  e  fefantema  inco¬ 
mincia  di  nuovo  ad  apparire. 

Se  poi  fi  fcopra ,  che  le  forze  delia  natu¬ 
ra  fono  troppo  deboli  ,  e  non  fono  bafìevoli 
à  fudonfici  leggieri  5  allora  fi  applicano  i  ve- 
fcicanti  ai  polpaccj  delle  gambe,  e  fi  danno 
medicamenti  piu  attivi  ;>  come  ai  Numeri  i 6  * 
37,  18,  20,  225  I3  ;  Ritornando  poi  f  e- 
jàntema  nello*  fiato  di  prima  ,  fi  tratta  T 
ammalato  a  mifura  dei  fintomi ,  e  delle  fuè 
forze . 

Se  poi  la  retrocefiione  delf  efantema  folTe 
Gigionata  da  una  pafiìone  d’animo,  allora  fi 
dee  acchetar  f  ammalato,  tenerlo  in  un  calor 
temperato  ,  e  foccorrerlo  con  copiale  miti 
Bevande  fudòrifiche  .  Sarà  utile  a  cnefi’  am¬ 
malato,  fe  gii  fopraggitinga  un  tonno  ,  che 
lo  rifiorì  ,  nel  cjual  cafo  gioverà  molto  il. 
medicamento  N.  37.  Che  fe  nafcelTe  una  feb¬ 
bre  gagliarda,  fe  f  ammalato  folle  anfante  , 
t  con  difficile  refpirazione  non  fi  dee  far 
tifo  di  quello  medicamento  3  ma  bensì  ricor¬ 
rere 


tcrc  al  falaflo,  ed  ai  medicamenti  refrigerane 
ti  3  ed  attenuanti  * 

Nel  cafo  poi  che  f  ammalato  aveffie  prefo 
molti  cibi  nocivi  *  per  cui  gli  folle  retrocef- 
fo  l'efantemà,  fe  le  lo  vede  diventar  anfio- 
la,e  refpirar  con  difficoltà,  gonfiarli  gl'  ipo¬ 
condri,  e  1  ventricolo,  nazificare  i  cibi,  con 
propenfione  al  Vomito  :  in  quello  calo  con- 
vien  dargli  tollo  tm  Vomì  tòrio  Numeri  24, 
25,  2 6y  o  il  purgante  Numeri  3  ,  5  ,  14  % 
o  almeno  far  ufo  di  qualche  ferviziale . 

Sgravatoli  così  lo  llomaco  ,  e  gl’  intellmi 
di  tutta ,  o  di  una  gran  parte  della  fiaburra , 
t  dei  cibi  mal  digeriti  ,  e  corrotti  ,  d’ordi¬ 
nario  ,  fenz’  altro  ufo  di  rimedj  ,  veggonfi 
comparir  di  bel  nuovo  gli  efantémi  .a  e  fe 
quello  non  fuecedeffe ,  e  la  febbre  fòlle  mi¬ 
te ,  e  i  polii  molli  j  fi  potrà  allora  pratica¬ 
re  medicine  attenuanti ,  e  leggieri  fudorifici* 
come  di  {opra* 

Spelfo  per  incognita  cagione  fparificono  ali* 
improvifo  gli  efantemi  5  e  l’ammalato  viene 
àlfialito  da  un  alma  sì  fiero *  ch’è  in  perico*» 
lo  di  reftar  foifiocato  frappoco  i  in  tal  calo 
farà  bene  fargli  con  panni  Caldi  delle  frega¬ 
gioni  alle  mani ,  ed  ai  piedi  ,  che  in  quelli 
cali  comunemente  fono  freddi  ,  e  fen2a  per¬ 
dita  di  tempo  converrà  trargli  {angue  5  per¬ 
chè  con  ciò  gli  fi  apporta  fovente  un  pron* 
to  foccórfo,  efTendo  quello  un  rimedio  d’or¬ 
dinario  il  più  efficace , 

£'  però  da  notarli  *  ed  infìemé  deonfi  prè-' 
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venire  i  domedici  ,  che  la  cavata  di  fangue,! 
in  circodanze  così  dubbiofe  ed  edreme,  no n 
produce  Tempre  il  fofpirato,  edefiderato  fol- 
lievo  ,  che  anzi  l’  ammalato  muore  ,  durante 
il  faiafìb  i  ma  che  ciò  non  odante  non  è  da 
tra  (curar fi  un  sì  efficace  rimedio  ,  e  devonfì 
perfuaderé  gli  alianti ,  che  nelle  malattie  e- 
ftrerne ,  e  dubbiofe ,  è  Tempre  meglio  far  ufo 
di  rimedj  anche  dubbiofì  ,  che  fenza  di  eli! 
Jafciar  l’ammalato  in  preda  alla  morte. 

Se  la  materia  efantematica  retroceda  viene 
trafportata  alia  teda  ,  e  cagiona  infoffribili 
dolori,  letargo,  delirio  ,  fpafimo  negli  arti 
ec.  deonfì  todo  tagliare  i  capagli ,  continua- 
mente  applicare  cataplafmi  d’erbe  r-ifol venti  i 
dietro  le  orecchie  alcune  fanguifughe  ,  lafcian- 
donele  edrarre  alcune  once  di  fangue,  o  in¬ 
vece,  fe  ne  proccurerà  la  di  verdone  colf  ap¬ 
plicazione  di  parecchie  ventole  fcarificate  al¬ 
le  parti  più  vicine  alla  teda  ,  e  coll’  ufo  dei 
criftieri  irritanti  replicati  più  volte  .  In  forn¬ 
irla  fi  dee  tentar  tutto  per  richiamare  alla 
cute  la  materia  retroceda  »  col  mezzo  altresì 
di  leggieri  ,  ma  copiofi  fudorifìci  ,  indicati 
pocanzi ,  oppure  ,  quando  ciò  non  poffa  ot- 
,  efpellfrla  dal  corpo  per  vie  le  più 
convenienti,  e  dcure. 

In  tal  cafo  fpeflo  molto  giova  una  natura¬ 
le  copiofa  efFufione  di  fangue  dal  nafo. 

Ma  in  neflùn  cafo,  allorché  l’efantema re¬ 
trocedo  cagiona  fintomi  gravi  e  perkolofi,  fi 
dee  ©rimettere"  f  applicazione  de’  yefcicanti 


Acuta  c tn tin ùa »  4$ 

2Ì  polpacci  delle  gambe,  e  ad  altre  parti?  ed 
alle  piante  de’ piedi  del  gagliardo  fermento 
Num,  2914 

Siccome  l’efantema  retrocedo  apporta  tal¬ 
volta  fintomi  pericoiofiifimi  ,  ed  anche  la 
morte  ,  così  non  di  rado  avviene  pure,  che> 
i  detti  efantemi,  fobico  retrocedendo  ,  non 
cagionano  all’ ammalato  fintomi  gravi  .  Of- 
fervili  però  allora ,  che  invece  apparisce  un’ 
altra  evacuazione,  con  cui  refta (cacciata  dal 
corpo  la  materia  maligna, 

Quefio  per  lo  pi»  avviene  per  le  ftradé 
dell’ orina  a  del  fecelfo  *  o  col  mezzo  di  una 
tofie  moderata ,  con  facile  efpettorazione ,  e 
fputi  :  nelle  donne  quello  può  anche  acca¬ 
dere  pel  corfo  degli  (purghi  lunari  ,  fpcciaU 
mente  fe  allora  ne  cade  il  lor  tempo. 

Se  quelle  evacuazioni  fi  fanno  con  buon 
ordine >  e  fenza  incomodo  ,  non  v'ha  bifo- 
gno  d’ alcun  rimedio:  fe  poi  non  ifcorreflero 
colla  neceflaria  facilità,  e  quantità  ,  fi  cer¬ 
cherà  di  promoverle  moderatamente  :  fe  poi 
fodero  abbondanti  ,  fi  dee  con  cautela  fre¬ 
narle  ,  e  moderarle  , 

Nelle  malattie  acute  è  Tempre  fegno  cat¬ 
tivo,  e  pericolofo ,  fe.  gli  ammalati  filagna- 
no  di  un  interna  gagliardo  calare,  e  di  un 
ardore  angofciofo  *  e  fpecialmente  fe  all*  eller-* 
no  fono  freddi ,  e  di  faccia  decaduta*  o  can¬ 
giata  ,  coi  pollò  debole*  piccolo*  e  vacillante  * 
Nel  principio  di  quelle  malattie,  quanta 
maggiore  farà  il  freddo  ,  e  V  orripilazione  * 
Parte  L  D  aK 
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altrettanto  piu  gagliarda  ne  fegtnrl  la  feb«* 
bre,  ed.  i  fùoi  Untomi  - 

E'  buon  fegno,  fe  il  Calore  fari  equabile 
$n  tutto  il  corpo; 

Al  coti trario  è  fegno  cattivo,  fe  il  colori 
della  faccia  frequentemente  fi  cangia  ,  e  V 
ammalato  diviene  or  folio  ,  or  pallido  ,  fof- 
co ,  o  cerùleo . 

E'  pure  buon  fegno  ,  fe  dopo  1  praticati 
fiimedj,  Ì1  polfo  ,  che  al  principio  era  pie* 
colo  ,  opprefio ,  e  debole  ?  fi  fa  più  elevato  $ 
forte,  e  Uberò,  e  fi  aumentano  le  forze  deli* 
ammalato. 

Se  dòpo  lungo  e  forte  delirio,  Y  ammala¬ 
to  diventa  fìupido  ,  e  cade  in  fopore  ,  con* 
jtùlfione,  e  fpafimi,  allora  la  Cofa  va  male* 

ÀiP incontro  la  cefa  andrà  bene,  fe  dopò 
M  tal  delirio ,  la  tefia  fi  fa  libera  ,  e  fucce- 
de  tifi  fanno  rifìorafite, 

Quefio  fiafee  fovente  $  fé  fopfaggiufigé  il 
fangùe  dal  nafo* 

Sebbene  fielle  malattìe  adite  fembra,  che 
tutto  cammini  bene,  pure  non  fi  può  prò* 
mettere  all’ ammalato  alcun  felice  fnccefib, 
fé  refìanó  fièli*  aridezza  la  lingua ,  la  bocca, 
le  narici  ,  gli  occhi,  e  la  pelle  >  perciocché 
iti  tal  cafo  vi  è  per  lo  fiù  fiel  corpo  qùaln 
che  cófa  d’occulto,  che  all’ improvvifo  eoa 
grafi  pericolò  fi  màfiifefia.' 

Se  gli  ammalati  fonò  inquieti  ,  rivolgéfi* 
dofi  da  un  all’altro  lato,  tentando  di  alZarfi, 
alzando  le  ginocchia  ,  girando  le  mani  all* 

aria  , 
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ària  l  cpiafichè  voleflero  pigliar  le  mofche  ^ 
ricufatidò  medicamenti  e  cibò  j  allora  fon© 
in  peifimò  flato  ; 

2  r  ^  *  \  M  m  .'sm  m 

Se  all’oppòfto  flanno  in  letto  in  una  na¬ 
turai  politura  e  quieti ,  prendendo  di  buona 
voglia  i  medicamenti  ■>  da  cui  rifentono  gio¬ 
vamento  ?  allora  vi  è  ottima  fpèranzadi  gua¬ 
rigione  „  .  ...  .  ,  . .  ,  , 

Il  nutrimento  ne’ mali  acuti  dee  regolari 
fecondo  la  veemenza  della  febbre  j  èd  a  te¬ 
nóre  di  fua  durata ,  e  fecòndochè  fi  mutano 
le  circoflanze  ; 

Quanto  più.  gagliarda  è  la  febbrè,  é  quan¬ 
to  piu  impuro  è  il  «corpo  ,  tanto  più  poco 

éfler  dee  il  nutriménto ,  dòvendofi  tralàfciaró 

que’  cibi  y  thè  facilménte  fi  convertono  ili  pu¬ 
tredine  y  e  fonò  difficili  dà  digerire. 

Nei  qual  cafo  fervono  d’ottimo  alimentò 
la  decozione  d’  orzo,  di  avena ,  e  rifo ,  reh~ 
duta  acida  da  uh  po’  d’ aceto  ,  o  di  fugo  di 
limone  >  le  tendi  zuppe  di  farina  j  pane  3  Ò 
panàteìle; 

La  carne  pòi  $  gli  aromati  $  èd  i  cibi  trop¬ 
po  nutritivi y  deonfi  tralàfciare  affatto,  finche 
Continua  la  Veemènza  delia  febbre  :  fi  per¬ 
mettono  però  1  brodi  leggieri  ò  lunghi  *  fpe- 
cialmente  fe  gli  ammalati  vi  fono  avvezzi  3 
€  bèono  nello  fìefib  tempo  molte  còfe  acide* 

Le  frutta  cotte  j  gli  fpinaci  ,  f  infialata  > 
1  endivia ,  ed  altre  Cofe  fimi  li  fi  pofTono  da¬ 
re  per  alimento ,  è  ipèfiò  anche  in  luogo  di 
Jhedicina; 

fi  2  Se 
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Se  cedono  i  fintomi  cattivi*  l’ammalato  fi 
fente  meglio,  eritema  l’appetito,  allora  pof- 
fon  dargli!!  cibi  nutritivi  >  ma  in  picciola 
quantità,  e  più  frequentemente . 

Se  la  febbre  è  ceffata  affatto  ,  e  l’ amma¬ 
lato  fente  molto  appetito  di  cibarli  >  allora  fe 
gli  potran  dare  carni ,  che  fian  leggiere ,  co¬ 
me  pollo,  agnello,  vitello,  ed  anchtfunpo] 
di  vino,  fpecialmente  fe  lo  defidera. 

Ma  fe  la  bocca  ,  dopo  la  paffata  febbre, 
ireftaffe  ancora  mucofà  ,  è  1*  ammalato  foffe 
fenza  appetito ,  gli  fi  darà ,  prima  del  cibo  3 
un  leggier  purgante,  come  al  N.  58. 

/  Riacquiftando  le  fue  forze  naturali,  e  gio¬ 
candogli  il  cibo  ,  allora  l’infermo  può  pian, 
piano  ritornare  al  confueto  alimento  ,  ed  al 
Ilio  folito  modo  di  vivere  ,  dovendoli  però 
guardare  da  lunghe  e  gravi  fatiche  ,  finché 
non  gli  fian  ritornate  le  intere  fue  forze  , 
altrimenti  non  folo  fi  allontana  il  ritorno  dei 
primiero  vigore,  ma  s’impedifce  altresì  una 
fan  ita  buona  e  collante,  reftando  molto  tem¬ 
po  debole,  e  languido  V ammalato. 

In  quelle  malattie  non  fe  lo  dee  tenere 
nè  troppo  freddo  ,  nè  troppo  caldo  :  il  più 
che  gli  conviene  è  il  calor  temperato. 

L’aria,  quanto  più  fi  può  ,  convien  rin¬ 
novarla,  e  purificarla,  e  nel  tempo  caldo,  è 
fecco  della  fiate,  fp ruzzare  anche  di  fovente 
il  pavimento  dell’  ammalato  con  tre  parti  d* 
acqua  ,  ed  una  d’aceto. 

Anche  le  molte  perfone  radunate  nella 

fianza 
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fianca  dell’ infermo  ,  oppur  anche  d’intorno 
al  ietto,  corrompono  l’aria  ,  impregnandola 
di  vapori  nocivi  ,  e  .di  diverfe  efaiazioni  : 
quindi  fanno  affai  male  ,  fe  tutto  il  giorno 
fi  trattengono  preffo  Y ammalato,  perciocché 
colla  loro  indiscreta  attenzione,  e  col  troppo 
parlare,  non  fanno  altro,  che  recargli  tedio* 
ed  incomodo. 

Sopra  tutto*  colla  poflibiìe  diligenza,  gl’  in¬ 
fermi  devono  tenerli  netti ,  ed  afeiutti ,  e  fe 
fi  lagnaffero  mai  di  dolore  in  qualche  parte 
del  corpo  pel  troppo  lungo  giacere ,  gioverà 
affaiflimo  ungerli  due  0  tre  volte  il  giornó 
col  feguente  unguentò  *  compodo  di  chiara 
d’uovo,  e  di  un  po’  d’acquavite,  sbattendoli 
ben  bene  in  un  vafo  di  terra  fopra  un  fuo¬ 
co  lento  con  un  cucchiajo,  finché  fian  ridotti 
a  confidenza  d’ unguento  ; 

Quedo  femplice  ed  unico  rimedio  è  atto 
ad  allontanare  dall’  infermo  1’  efulcerazione  , 
che  fovente  accade  in  limili  malattie,  e  che 
per  le  fue  confeguenze  lo  moleda  piu  della 
ftefla  malattia* 

della  fèbbre  putrida? 

NElle  febbri  contìnue  acute  ilfanguè  co¬ 
munemente  ,  e  {penalmente  nei  primi 
giorni,  è  tanto  condensato ,  e  fiffo,  che  dif¬ 
ficilmente  può  trapalare  per  le  drette  eftre- 
mita  de  vali?  in  confeguenza  effo  è  atto  allà 
infiamma2iqne,  e  apporta  perciò  uri  ardente 
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^lorc  in  tuttp  il  cprpq  internamente  £  pà 
Ciìernamente  :  all* òpppftq  nella  febbre  putri¬ 
da  il  fangue  quali  Tempre  è  acre,  e  inerte, 
lento,  e  fcipltò,  odia  di  poca  confidenza  ,  e 
a  con  facilità  in  corruzione,  e  putredine  « 
Le  vere  febbri  putride  fono  Tempre  più 
pericolofe  delle  continue ,  e  fono  anche  con- 


Speltìffimo  quelle  nafconp  da  una  bile  am¬ 
maliata  ,  acire ,  t  corrotta  ,  fpecialmente  dopp 
un  lungo  ,  e  grande  caldo  eftivo  y  dal  catti¬ 
vo  nutrimento,  dalla  fame  lungamente  fof? 
|erta  ,  dai  pane  fatto  con  farina  vecchia  e 
su  uffa  tta ,  o  di  Tormento  corrotto,  anche  dal- 
le  carni  guade  ,  di  belli  e  ammalate  ,  di 
pefci  morti,  o  corrotti  y  dall’ acqua  putrida, 
e  piena  d’infetti,  daH’aria  infetta,  fetente, 
p  impura  ,  ma  più  facilmente  dall’  aria  d’ una. 
Camera,  in  cui  giacciono  infieme  molti  am¬ 
malati  ,  attaccati  dalla  deffa  malattia ,  o  da 
una  putrida  difentena ,  ove  non  fi  fludia  di 
purificar  Tempre  con  attenzione ,  e  di  rinno¬ 
var  con  diligenza  l’aria  dell’ abitato  ec. 

Quella  malattia  nel  fuo  princìpio  fi  mani- 
fefla  con  uno  fcambievole,  ed  alternativo  bri- 
VÌdo  e  calore ,  con  gravezza  ,  ed  ottufo  do¬ 
lor  di  teda  ,  con  fonno  inquieto  ,  dopo  il 
quale  T ammalato  è  più  debile  di  prima,  il 
|up  corpo  è  laffo ,  ed  aggravato  d’  umor  vì¬ 
scido  ,  npn  vi  fi  ofierva  gran  calore  y  la  lin- 
gua  fiiol  effer  umida ,  e  coperta  di  una  cro¬ 
lla  livida  ,  gialla,  o  verde  ,  con  amarezza 
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di  bocci,  e  naufea,  j  poi  fi  fono  molli,  de¬ 
boli,  e  balli,  ed  anche  (pelli  iti  ino  ,  nel  prin¬ 
cipio  dej  male,  fono  più  tardi  di  quel  che 
fiano  nej  fani  .  Quefti  ammalati  fono  in¬ 
quieti ,  abbattuti,  e  pufillanimi ,  e  per  lo  più. 
indifferenti  a  tutto,  e  fpen  fiera  ti  ;  eglino  di 
rado  haqno  fete  ;  non  vogliono  (lare  nè  in 
Jetto,  nè  fuori ,  nè  fono  capaci  di  cola  alcuna. 

Spello  per  molti  giorni  fla  occulta  nel  cor¬ 
po  quefta  malattia  ,  prima  che  apertamente! 
fi  manifefti ,  Quefti  ammalati  di  nulla  fi  la¬ 
gnano  ,  nè  credono,  di  ftar  male  5  provano 
però  una  infolita  Jaffezya  di  corpo ,  e  di  mem¬ 
bra  ,  ed  inappetenza  al  cibo.. 

Se  fi  (copre  dunque  l’una  0  f  altra  delle 
anaidette  cagioni i  fe  la  malattia  è  accompa¬ 
gnata  da  una  ,  o  da  più  delle  fuddette  cir- 
Coffa nze ,  e  fintomi  >  e  fe  in  quel  tempo  ap¬ 
punto  ferpeggia ,  e  regna  la  malattia,  allora 
fi  può  con  facilità  decidere  ,  e  conchiuuere 
della  fua  efiftenza . 

In  q  11  effe  malattie  dì  rado  v*è  bi  fogno.  di 
cacciar  fangue ,  fuorché  quando,  1’  ammalato 
foffc  0  troppo  pletorico,  p  d’un  caldo  tem¬ 
peramento  ,  ed  anche  in  tal  cafo  di  rado  fa 
d’  uopo  cacciamelo,  più  d’  una  volta  ,  fen^J? 
una  qualche  urgente  neceffità . 

Anzi  è  neceflario ,  fui  principio,  della,  ma¬ 
lattia  ,  mantener  le  forze  della  natura  ,  fol¬ 
levare  l’ infermo,  ed  impedire  lo fciogiimen- 
%Oy  e  pu  tre  fazione  del  fangue. 

Nulladimenq  la  fperienza  infegna,  che  ccR 

D  4  loro*. 
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loro,  i  quali  fui  principio  della  malattia  bara* 
no  prefo  un  vomirono,  la  tollerano  piu  fa¬ 
cilménte  *  perchè  per  lo  più  vi  è  nelle  pri¬ 
me  vie  una  impurità  di  umori ,  e  la  malat¬ 
tia  dipende  da  cattivo  nutrimento. 

La  cura  dunque  di  quella  malattia  dee  in¬ 
cominciare  dai  rimedj  indicati  ai  Numeri  24  > 
25,  16  y  e  fpecialmente  quando  V  ammalato 
fi  lagna  d’una  continua  inappetenza,  di  prò- 
penfione  al  vomito,  di  rutti  putridi  ,  puzzo¬ 
lenti,  ed  amari,  d’angufìia,  e  gravezza  nel¬ 
la  folfetta  dello  ftomaco  :  nè  mai  li  tralafcia- 
no  i  vomitor;,  quando  dalle  cagioni  già  no¬ 
te  il  dedico  è  certo  3  chefammalato  ha  prefo 
cofe  putride. 

Quand’anche  non  vi  foffe  fegno  patente  dì 
putredine  nelle  prime  vie ,  nulladimeno  cne- 
cellario  dare  all’ammalato  un  purgante  più 
mite,  come  ai  Numeri  535,  14,  38,  per 
liberare  lo  fìomaco ,  e  l’inteftino  dalle  im¬ 
puntii  >  nè  gli  ammalati  indi  rifentono  mai 
fievolezza  veruna  3  ma  piuttollo  alleggerimen¬ 
to,  e  follievo. 

Che  fe  gli  ammalati,  fin  dal  bel  principio 
della  malattia,  follerò  tanto  deboli  .>  e  fpofiatì, 
che  dar  loro  non  fi  potelfe  nè  anche  il  fud- 
detto  leggier  purgante  >  bifogna  in  tal  cafo 
evacuar  quanto  fi  può  il  corpo  col  mezzo  dei 
Criflicri . 

Purgate  così,  e  depurate  le  prime  vie*  la 
cura  fi  dee  incominciare  coi  rimedj  Numeri 
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Conofcendofi  poi  dal  puzzore  dell’  orina  , 
b  dagli  ^fcrementi  ,  i  quali  fappiano  come 
di  uova  marcie,  dalla  mollezza  ,  e  battezza 
dei  polli ,  che  il  fangue  tende  alla  comizio* 
ne,  converrà  allora  unire  ai  detti  rinledj una 
proporzionata  dofe  di  fpiritodi  vitriuolo,  per 
renderli  più  efficaci  e  guflofi . 

I  medicamenti  ai  Numeri  29,  177  pofìono 
fervire  di  ordinaria  bevanda  ,  e  fpetto  anche 
di  medicaménto. 

Si  continua  con  quelli ,  o  fomiglianti  me* 
dicamenti  ,  finché  la  malattia  fi  cangia  ,  e  vi 
è  un  notabije  miglioramento.  Se  il  pollo  s 
alza,  e  1* ammalato  acquifla  le  forze,  allora 
fi  può  feemare  la  dofe,  ed  accrefcergli  l’ali* 
mento. 

Ma  fe  dall’ ufo  di  detti  rirnedj  non  fi  co* 
nofee  nell’ ammalato  alcun  miglioramento,  e 
che  anzi  crefcono  i  fuoi  fintomi  5  allora  bi* 
fogna  tofio  ricorrere  ai  mezzi  Num.  30,  31* 

Tofto  al  bei  principio  di  quella  malattia 
fpelfilfimo  ,  con  ottimo  fucceflo  ,  fi  fa  ufo 
della  china,  fpecialmcnte  fe  prima  fono  fiate 
baftevolmente  evacuate,  e  purificate  le  prime 
vie.  Ella  refifle  alf  ulteriore  dilìoluzione ,  e 
corruzione  del  fangue  ,*  impedifee  gli  fpafi- 
mi ,  conferva  ed  accrefce  le  forze ,  e  prefer¬ 
va  1* ammalato  da  qualche  grave  pericolo* 
Qualora  poi  il  pericolo  dei  pravi  fintomi  lo 
efiga ,  convien  dargliela  preftamente  >  ed  in 
molta  copia  ,  e  fe  nella  neceffaria  quantità 
non  la  Rotelle  prendere  pe$  bo^a ,  fe  gliela 
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darà  preparata  acl  ufo  di  crifticri  t  Finalmente 
fe  la  può  mei  colare  colle  anzidette  medici-» 
«é ,  e  infieme  darla  alternativamente,  come 
ai  Numeri  31,  70,  145  ^146,  147  *  * 

|49,  150, 

*  Non  di  rado  giova  affai  fiimo  anche  Y  ufo 
moderato  del  vino,  purché  fìa  prefo  con  quel¬ 
la  cautela ,  che  fi  è  preferitta  nelle  febbri  acu¬ 
te  continue. 

Sono  pure  di  un  grand’ufo  i  medicamenti 
irritanti,  applicati  alle  piante  de’ piedi,  ed  i 
vefcicalorj  impiegati ,  come  fopra  nelle  febbri 
continue , 

Nel  terzo ,  o  quarto  giorno  di  quelle  feb^ 
bri  putride  ,  fpeffo  comparifeono  la  rofolìa , 
p  le  petecchie  :  fe  f  ammalato  ne  ri  lente 
qualche  follievo,  quello  è  un  fegno  buono. 
Se  poi  quelli  e  fan  temi  fono  maligni,  depretfi, 
di  cattivo  colore ,  accompagnati  da  un.  fudo- 
re  immodera tamente  fetente ,  e  debilitante  ; 
allora  gli  ammalati  mupjpno,  ordinariamente 
fui  fine  del  fello  giorno.  Ma  fe  nel  quart© 
giorno  le  circoftanze  npn  fono  tanto  cattive, 
ed  all’  incontro  peggiorano  nel  fettimo  i  la 
morte  feguirà  per  lo  più  neirundecimo  ,  © 
rredicefimo . 

Spefio  ì  cattivi  fintomi  vanno  crefcendo  fino 
al  quarto  giorno,  e  fenza maggiormente  elar 
cerbarfi ,  rellano  fempre  nel  medefi  mollato. 
In  quello  cafo ,  fe  nel  fettimo ,  1’  uno  o  l’ al¬ 
tro  di  efiì  fi  fa  mite,  e  a  poco  a  poco  fino 
al  nono,  o  undecimo  Ava crefcendo  quello m% 
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glioramento,  allora  vi  è  buona  fperanza  ,  e 
ìegue  molte  volte  anche  qualche  nuova  eru¬ 
zione  efantematica  nel  decimo  quarto  ,  coti 
notabile  miglioramento  di  tutti  i  fintomi  . 
Qffervafi  finalmente,  che  fiffatta  malattia,  fen- 
za  la  detta  efpulfione  di  efentemi ,  ya  a  finire 
nel  decimo  quarto,  o  nel  decimo  fettimo. 

Se  nel  quarto  giorno  la  malattia  fi  au¬ 
menta  in  guifa  ,  che  le  orine  di  torbide  e 
cralfe  ,  fi  facciano  limpide  ed  acquofe  ,  e  f? 
nel  fettimo  giorno  non  fi  fcopre  alcun  mi¬ 
glioramento  ,  ma  anzi  i  fìntqmi  peggiorano  ? 
per  lo  più  quello  è  fegno  di  morte  . 

Un'aria  hupva,  pura,  e  frefca,  in  febbri 
putride  di  quella  natura,  apporta  non  dira¬ 
do  un  fubitanco ,  e  grande  follie vo  ;  e  perciò 
in  ogni  più  potàbile  maniera,  e  diligenza  9 
fi  dovrà  proccurarla  a  quelli  ammalati. 

Se  ardon  di  voglia  di  bere ,  farà  pure  per-; 
meflq  di  dar  loro  recente  acqua  frefca. 

Nelle  vere  maligne  febbri  putride  il  polfo 
talvolta  è  fallaci  (fimo ,  enervandoli  più  tardo, 
e  migliore  di  quel  che  efler  dovrebbe  ,  per 
rapporto  alle  gravi  drcoltanze  del  male  .  L® 
ammalato  pure  poco,  fi  cura  di  quello  fuo 
male  ,  nè  mo!to,  fi  lagna  .  Chi  dunque  fpe- 
rafle  ,  o  volefle  pronollicar  fanità  dal  folq 
pplfo  ,  per  lo  più  s’ingannerebbe. 

Nè  anche  tutti  gli  ammalati  di  febbre  pu¬ 
trida  ,  nel  principio ,  e  nei  primi  giorni  del. 
male  ,  vengono  aflaliti  da  fintomi  perniciofi* 
perciocché  ve  ne  fono  alcuni ,  in  cui  i  polfi[ 
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fonò  più  alti  ,  frequenti  *  ed  alquanto  più 
durij  in  dii  la  debolezza  non  è  tanta?  han- 
no  fete  e  calorè  i  il  loro  fangue  è  ancora  ab~ 
badanza  confidente  *  nè  tanto  fciolto  ;  in  una 
parola  hanno  i  fintomi  fleifi  *  ciré  fi  olìerva- 
no  nelle  continue  acute  fèbbri  >  e  perciò que- 
di  pure  fi  polìono  trattare  colla  della  maniera* 
con  cui  d  curano  le  continue  acute  febbri. 

Non  odante  però  dobbiamo  edere  più  cauti 
coi  falafd  ,  e  medicamenti  refrigeranti  ,  per 
non  indebolir  Jraxn malato  >  perciocché  febbe^ 
ile  al  principio  vi  fiano  légni  di  febbre  acuta 
continua*  fcemate  però  le  forze  ne*  fuffeguenti 
giorni  del  diale,  fi  manifedano  le  indicazio¬ 
ni  di  vera  putrida  febbre  ;  il  che  fcoperto  * 
li  dèe  todo  cangiare  il  metodo  delia  cura  >  è 
regolarlo  a  norma  del  prefcritto  nella  cura 
delle  vere  putride  febbri  > 

Se  all5  incontro  nel  fettimo  *  od  undecimo 
giorno ,  apparifcono  a  quedi  ammalati  la  ro- 
folìa  *  o  le  petecchie  ,  fenza  che  fieno  pre¬ 
ceduti  i  mentovati  fintomi  cattivi  ,  e  perciò 
fi  fentono  notabilmente  follevati ,  eglino  fra 
poco  ricuperano  la  fanità.* 

Quedo  per  lo  più  avviene  *  quando  la  feb* 
bre  putrida  attacca  coloro*  che  fono  per  al¬ 
tro  di  buona  e  codante  fanità  ,  e  il  di  cui 
fangue  è  ben  codituito  *  nè  è  sì  facile  alla 
corruzione  .  Può  accadere  lo  dello  anche  in 
coloro ,  che  fono  di  codituzione  fredda  ,  é 
{'ifcido-piruitofa . 
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DELLA  INFIAMMAZIONE. 

GLi  umori  del  noflro  corpo  devono  avere 
quella  fluidità,  che  fia  proporzionata  ai 
yafi  per  cui  circolano . 

Se  quella  lor  manca ,  e  le  loro  parti  fono 
fra  fe  unite  ,  ed  aderenti  ,  la  mafia  allora  del 
fangue  fi  fa  foverchiamente  de  afa  ^ 

Così  il  fangue  denfò  e  fiffo ,  non  può  paf- 
fàre  liberamente  ,  e  fenza  una  gran  difficol¬ 
tà  ,  per  le  a-nguftifiìme  eflremità  delle  arte¬ 
rie  ,  perciò  flropiccia  le  dette  parti ,  ed  idfr 
tandole  ne  fa  nafcere  in  tutto  il  corpo  uti 
calor  grande.  E  ficcome  la  circolazione  del 
fangue  fi  è  refa  più  difficile ,  così  il  cuore  , 
e  le  arterie  raddoppiano  le  loro  forze  per  fu- 
perarne  la  difficoltà  ,  e  in  confegnenza  au¬ 
mentano  il  1  or  moto  ,  ed  indi  nafce  quella 
febbre  ,  che  pel  fuo  gran  calore  e  veemenza, 
yien  chiamata  infiammatoria  . 

Se  il  fangue  ,  così  condenfato  ,  fi  arrella 
in  qualche  eflremità  delle  arterie  ,  vi  ca¬ 
giona  fofiruzione ,  la  quale  fe  tofto  non  vien 
tolta  dall 'impeto  del  fangue,  quello  cefla  in 
quelle  parti  dal  fuo  libero  corfoi  indi  s’irri- 
tano  vie  più  il  cuore ,  e  le  arterie ,  e  crefce 
anche  la  febbre  ,  e  quello  maggior  impeto 
rende  maggiore  anche  T  ollruzione,  fi  dilata- 
nò  i  va  fi  olir  urti ,  e  quelli  comprimono  ezian¬ 
dio  gli  altri  vali  3  che  loro  Hanno  d’ imporr 
nò  ,  così  anche  in  quelli  è  impedito  il  libero 
corfo  del  fangue  ;  crefce  perciò  continuamene 
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te  in  più  vali  i’oftruzione,  e  con  effa  anehè 
la  febbre  $  finché  ultimamente  he  nafce  un 
tumóre  rofleggiante  *  affai  dolorifico  ^  duro  > 
ardente  ,  è  bàttente  §  che  infiammazióne  fi 
chiama  ;  r 

f-  '  f  .  *■  t-  ■  >  0 

Una  tale  infiammaziohè  può  manifeftarfi  iti 
tutte  le  parti  j  tanto  efterne  ,  che  intèrne  > 
ma  le  interné  fono  Tempre  più  pèricòlòfe  dell* 
efterne  ; 

s  *  .  \  «  «  >  • 

Ogni  infiammazione  può  terminare  in  tre 

maniere  j  per  rifoluzióne  $  per  luppuraziohej 
e*  non  fuccedèndo  nè  la  prima,  he  la  fecon¬ 
da  ,  pliò  finire  per  cancrena  >  ó  sfacello. 

Avviene  talvòlta  altresì*  che  fvanifcono  la 
febbre  ,  il  dolore*  il  ròfforé ,  e  il  calore  ,  é 
refta  all5  incontro  una  durezza:  quefto  fuccede* 
Quando  fi  linifcohó  ai  vali  gli  uni  òri  ..còti  deh  fa  ti  ; 

Il  primo  éfito  è  il  più  facile  5  e  il  più  Fa» 
lutare  .q  il  terzo  è  pericokffìffìmo  *  e  nelle  parti 
interne  Tempre  è  mortale. 

Nella  fuppuraziòne  fpeffo  può  giovare  la 
natura,  e  fpeffiilìmó  anche  l’arte  :  per  le  Tue 
confeguenze  però  può  portar  feco  la  morte* 
quando  cióè  attacca  le  parti  intèrne  ,  o  le 
vi  Tee  rè  ; 

»  /  .-1  T  •  -  v 

Se  T  infiammaziohè  fi  fa  nelle  parti  glan- 
dulofe ,  réfta  non  di  ràdo  una  durezza  nodofa, 
che  alle  volte  fi  fa  dolorifica  ,  e  Cancheròfa* 

Si  può  fperare *  è  quafi  predire ,  che  T  in¬ 
fiammazione  fi  feioglierà ,  e  facilmente  fi  ri- 
iolverà,  allorché  ella  non  fia  troppo  gagìiar- 
dà  3  e  grande  *  ed  il  fangue  neh  troppo  den- 

;  r  fo* 
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fb  j  nè  viziato  da  partieoi  ire  acrimònia  ,  fé 
la  febbre  fa  moderata ,  e  gli  àppreftati  me¬ 
dicamenti  Vi  apportino  Un  celere  *  e  coftan* 
te  follièvòi 

Se  fi  fcòpre  il  contraria*  à 'cagione  dei  fin¬ 
tomi  ^  cbe  di  continuo  fi  aumentano  *  fi  può 
temere  la  fuppurazione  ,  ó  cangtena^ 

In  ditte  le  vere  infiammazioni  èneceffarid 
il  riietodó  di  una  ctirà  refrigerante  ,  e  che 
attenui  il  fan  gii  è  :  tutti  i  medicamenti  càlidi 
vi  fonò  cóntrarj;  acctefèono  f  infiammazióne* 
ed  accelerano  la  cangrerisU 

Il  primo  §  é  ì  più  nèceffario  medicamento* 
è  la  cacciata  di  fangtie  *  che  dev’  elTere  repli¬ 
cata  più  volte  *  a  mifurà  dèlia  febbre  *  delle 
forze  déli’àitimàlàto  i  è  della  infiammazione  • 
Per  là  prima  vo’ta  ,  qualora  f  infiamma¬ 
zióne  fia  gagliarda,  bifogna  permettere  *  chef 
il  fanguè  efca  dalla  vena  in  copia  cònfidera- 
bile  *  cioè  di  once  dódici  fino  a  venti  i  quan¬ 
do  lò  comportila  cóftituzione  deli’ ammalato „ 
Se  la  parte  infiammata  è  delle  più  irrita¬ 
bili  ,  neceffariè  alia  vita  $  come  il  cervello* 
i  polmoni  i  il  cuòre,-  allora  per  la  prima  vol¬ 
ta  fe  nè  caccia  tanto  langue ,  finché  s’  iride- 
bolifce  f  ammalato  ,  o  cade  in  un  léggier© 
déliquiò  ; 

Nel  replicare  1  falalfi  ,  bifogna  effer  cau¬ 
ti  (fi  mi  y  nè  indebolire  più  del  dovere  f  am¬ 
malato:  bafìa  che  refìi  mitigata  la  febbre  s 
Come  di  fopra  fu  avvertito  in  eccafionè  delle 
febbri  continue,. 

Alle 
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Alle  cacciate  dì  fangue  fi  devono  unire  béh 
fonde  all’ammalato,  che  fian  copiofe,  refri-< 
geranti,  ammollienti,  ed  attenuanti,  e  limili 
medicamenti ,  come  ai  Numeri  t  ,  z  >  6% 7,8  * 9* 

Dove  il  calore  ,  e  la  febbre  fi  a  no  ancora, 
fenfibili  ,  e  manchi  il  dovuto  benefizio  del 
corpo,  fon  necefiarj  i  criftieri  ammollienti  , 
e  refrigeranti ,  ed  inoltre  i  leggieri  purgane 
ti ,  come  ai  Numeri  1 1  ,  39,  ec. 

Alle  parti  infiammate  fi  applicheranno  efte~~ 
ri  or  mente  replicati  caldi  fomenti ,  0  ammol¬ 
lienti  poltiglie  , 

S.e  da  quelli  medicamenti  non  fi  fcopre  al¬ 
cun  giovamento,  fe  il  dolore  vie  più  conti* 
mia ,  fe.  di  tratto  in  tratto  fi  fen  fentire  brk 
vidi  palfaggieri,  per  lo.  più  quello  è  un  fe- 
gno ,  che  non  fi  è  più  alcuno  fcioglimentp  * 
ma  che  incomincia  la  fu ppu razione . 

La  fuppurazione  viene  prom  offa  dal  dolo-' 
re  >  e  dalla,  febbre ,  la  quale  fempre  in,  fui; 
principio  fuol  crefcere.  Sarebbe  perciò  mal 
fatto,,  fe  in  quello  cafo,  ove  non  vi  è  più 
Speranza  di  ri  folli  zio  ne  ,  fi  volefle ,.  fenza  ur¬ 
gente  cagione,  indebolir  troppo  V  ammalato 
con  replicate  cacciate  di,  fangue  ,  e  con  me^ 
dicamentf  troppo  refrigeranti ,  e  temperanti 
Durante  il  tempo  della  fuppurazione  ,  fi 
darà  all’ ammalato  una  copiofar  bevanda  am¬ 
molliente,  come  ai;  Numeri  8 , 40,  88,  e  fi 
continuerà  diligentemente  Tufo  degli  eflerni 
cata  pia  fini  ammollienti  :  e  fe  mai  la  1  uppura* 
lionc  fi  faceffe  con  troppa  lentezza  ,  vi  fi 

potran- 
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potranno  anche  aggiungere  i  rimedj  {limo¬ 
lanti  ,  è  fuppuranti  ,  coi  quali  piu  fpedita» 
niènte  fuccederà . 

Seguita  la  fuppurazione  ,  fi  rallentano  fen- 
fihilmente  il  dolore ,  e  la  febbre,  ed  allora  > 
fé  la  natura  da  fe  fola  non  il  fa  ftrada,  de¬ 
ve  fupplir  l’arte,  per  dar,  quanto  fia  polli- 
bile  ,  l’ ulcita  alla  materia  marciofa  . 

Quando  non  vi  fon  fegni  certi  di  fuppu^ 
razione  incominciata  >  ma  i  fintomi  vie  più' 
s’ innafprifcono ,  e  ’l  dolore  fi  fa  più  arden¬ 
te,  e  infopportabile  ,  allora  vi  è  da  temer 
la  cangrena  . 

Quella  tòftochè  incomincia  ,  feemano  i  do¬ 
lori ,  e  fovente  cedano  anche  del  tutto»  tal¬ 
ché  l’ammalato  crede  di  ttar  bene  ,  e  tal¬ 
volta  lo  fa  credere  anche  agli  altri  .  La  fui 
debolezza  però  ,  il  vacillamento  ,  1’  inegua¬ 
glianza  ,  la  piccolezza ,  e  l’intermittenza  de* 
polfi  ,  le  membra  fredde  ,  le  labbra  livide  , 
gli  occhi  incavati,  la  refpirazìone  ineguale, 
ed  un  vifeido  freddo  fudore  in  tutto  il  cor¬ 
po  >  quelli  ed  altri  fegni  feoprono  l’inganno, 
e  fanno  conofcere ,  che  l’infermo  non  fida¬ 
mente  non  è  fuor  di  pericolo,  ma  che  anzi 
è  piu  vicino  alla  morte. 

Al  primo,  benché  picciolo  fegno  di  can»^ 
grena  ,  fi  deè  toflo  tralafciarè  tutti  i  medica¬ 
menti  refrigeranti,  ed  ammollienti,  ed  invece 
apprettare  le  bevande ,  e  medicamenti ,  che 
confervino  le  forze  all* ammalato,  che  le  au¬ 
mentino,  e  che  re  fitta  no  alla  corruzione  ,  ed 
Parte  J,  E  alia 
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alla  putredine,  come  ai  Numeri  1 6,  iS,  19  5‘ 
20,  22,  23,  28.  In  quefio  cafo  giova  pure 
attairtlmo ,  anzi  l’unico  rimedio  fi  è  la  china 
Num.  31,  ec.  la  quale  fe  1’  ammalato  non  può 
prendere  per  bocca  in  fufficiente  quantità,  nè 
(in  qualunque  maniera  preparata ,  allora  gli  fi 
appretta  per  crirtiero. 

Quefio  medicamento  fovente  è  bafìevole 
da  fe  folo  ad  impedire  la  cangrena ,  e  fe  è 
g-ià  fatta,  a  fepararla  altresì  dalle  parti  an¬ 
cor  fané,  fpecìalmente  s’  ella  fi  trovafle  in 
qualche  efterna  parte  dei  corpo. 

DELLA  FRENI  TI  DE. 

SE  il  cervello  ,  ó  le  membrane  fono  in¬ 
fiammati ,  come  fpefliftimo  avviene,  per 
lo  più  vi  fono  i  fegni  feguenti . 

L'ammalato  ,  torto  al  bel  principio  ,  fi 
lagna  d’un  intollerabil  dolor  di  tetta  ,  d’un 
calore  ardente,  d* una  fete  infuperabile  5  in 
faccia  ha  un  colere  rotto  ole-uro  ,  gli  occhi 
fono  infiammati  ,  e  coperti  di  un  igneo  rof- 
fore  .  Poco  dopo  incomincia  a  delirare  ,  e 
rifponde  sdegnofamente ,  o  fartidiofamente  , 
e  alla  fine  fi  fa  inquietiilimo  ;  vuol  fempre 
alzar  fi  dal  ietto,  fi  feopre  inavvertentemente  , 
gira  le  mani  per  aria  ,  come  fe  volelTe  pi¬ 
gliar  moiche,  dipoi  cade  in  un  furore  con¬ 
tinuo  ,  non  conofce  alcuno  ,  maltratta  g>« 
affanti ,  loro  fputa  in  faccia  :  fe  cefla  quell 
impeto  gagliardo,  di  continuo  barbetta  con 

voce 
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Voce  fdflimeffa  ,  parla  tra  fe  ftelfo,  fi  r  ide , 
freme  co’  denti  ,  l'enea  accorgertene  fi  fcart- 
ca  nel  letto  davanti ,  e  didietro,  vomita  an* 
che  fovente  bile  rugginofa  *  Talvolta  quelli 
ammalati  dal  loro  furore  ritornano  in  fe  (ledi , 
conofcono  tutti,  parlano,  e  forridonó  da  ami' 
ci:  non  è  però  da  fidarcene,  perciocché  all 
improvvifo  percuotono  gli  alianti  ,  ricadono 
in  un  furore  piu  pericolofo,  ed  anche  fpefló 
muojono  poco  dopo  „  Il  polfo  comunemente 
é  celere  ,  aliai  vacillante  ,  ineguale ,  ed  op- 
preflo,  l’orina  i  fpello  è  rolla,  e  fiammata,  e 
fe  è  chiara,  ed  acquofa ,  il  fegno  è  cattivo  * 
In  quella  malattia  la  morte  talvolta  fuc* 
cede  nel  terzo,  quarto,  o  quinto  giorno. 

Effendo  quella  una  delle  più  pericolofe ,  e 
gagliarde  malattie  infiammatorie,  convien  tó- 
fio,  nel  fuo  nafeere ,  trattarle  coraggiolàmen- 
te  ,  e  fecondo  le  circoflanze,  praticare  la  ma¬ 
niera  preferitta  nelle  infiammazioni  comuni. 

In  quello  calo  è  particolarmente  necelfario, 
dopo  una  copiofa  cacciata  di  fangue ,  mante¬ 
nere  il  ventre  ubbidiente  ,  Col  mezzo  di  cri- 
flieri  ammollienti,  e  refrigeranti  ,  e  con  li¬ 
mili  altri  medicamenti,  come  ai  Numeri  n  * 
39,  141  ,  e  in  quello  modo  frenare  h 
impeto  del  fangue  verfo  la  teffca. 

Per  quello  oggetto  giova  pure  affai  filmo, 
fe  fi  farà  llar  f  ammalato  frequentemente  a 
federe  nel  letto,  fe  mattina,  eferapermezz 
ora  gli  fi  faranno  i  bagni  ai  piedi,  ed  in  fé- 
guito  vi  fi  applicherà  continuamente  del  lié- 

E  %  vito 
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vite  forte  r  e  gagliardo  ,  come  al  Numero 
291. 

Giova  pur  moltilfimo ,  fé  gli  fi  attaccano 
le  fanguifughe  dietro  le  orecchie ,  o  alle  ve¬ 
ne  emorroidali,  qualora  V ammalato  né  folle 
ad  effe  fbggetto  ,  e  che  quelle  foffefo  gonfie? 
il  che  deve  attentamente  offervarfi .  Se  dopo, 
il  diligènte  ufo  di  quelli  medicamenti ,  fi  fon 
mitigati  la  fèbbre ,  ed  il  furore ,  e  fente  V 
ammalato  follievo  alla  tefta  ,  s’  egli  è  più, 
manfueto,  e  docile,  di  faccia  pallida ,  di  oc¬ 
chi  non  più  infocati,  allora  vi  è  buona  fpe- 
ranza  di  fan  ita  :  fi  dee  però  continuare  ,  fe¬ 
condo  le  circoftanze ,  Tufo, dei  detti  medica* 
menti . 

Che  fe  quelli  applicati  medicamenti  non 
appórtaffero  alcun  follievo,  ma  continuaffero 
ad  aumentarli  il  male,  ed  i  fintomi ,  quella 
malattia  allora  dev’  effer  trattata  nella  fella 
maniera  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  nelle  febbri 
acute,  nei  gagliardi  dolori  di  tefta ,  o  nella 
retrocelìlone  degli  efantemi  ,  e  nei  trafporti 
della  materia  morbofa  al  capo .  Una  copiofa 
emorrogìa  dal  nafo,  od  anche  dall’ emorroidi 
fluenti  ,  in  quella  malattia  reca  un  follievo. 
gran  didimo , 

Ma  fe  l’ infiammazione  del  cervello  paffa 
m  fuppu razione ,  célia  bensì  la  febbre  ,  e  fce- 
ma  il  delirio,  ma  le  confeguenze  di  quella 
fuppurazione  fpeffo  fono  pedi  me  ,  perciocché 
la  marcia,  rinchiufa  nel  cervello,  percagion 
del  calpré  diventa  acre ,  corrode  h  parti  vk 
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cine 5  eccita  1  i  continuo  intollerabile  dolor 
di  tefta  ,  vig  iie  *  continue  vertigini  *  anfietà, 
talvolta  Tapoplefia  *  o  parali lìa  in  più  parti* 
e  fpelfiìfimo  una  incurabile  epilelfia  *  o  per¬ 
petua  fatuità  *  ec. 

Si  enerva  però*  che  quella  marcia  talvol¬ 
ta  efee ,  e  palla  per  gli  orecchi  *  pel  nafo  j 
per  gli  angoli  degli  occhi  :  cagiona  pure  tu¬ 
mori  y  ed  ulcere  nel  collo  :  ma  per  lo  più 
la  via  delle  orecchie ,  e  dei  nafo  è  quella  > 
per  cui  fi  fcarica  quella  materia  marciofa» 

Quando  efee  dall’ orecchie  *  fe  V ammalato 
è  prtfente  afe  Hello*  fovènte  filagna  di  un 
tintinnio  molelliliimo  y  o  di  dolore  nelle  orec¬ 
chie*  ò  diventa  affatto  fiordo  i 

Quello  accidente  non  indica  male*  e  per- 
ciò  fi  devono  tofto  applicare  filli’ orecchie*  "é 
parti  vicine  ,  continui  cataplafmi  di  erbe  am¬ 
mollienti  *  ed  attenuanti;  indi  fpelfil&mo  na- 
fee,  che  o  da  una  o  da  tutt’ e  due  lé  orec¬ 
chie  fìnalmehte  efee  una  purulenta  $  ed  ac* 
quofa  materia  *  e  così  ritorna  i* udito  *  e  L. 
intéra  fanità  * 

Finché  continua  *  anche  leggiermente  *  % 
farli  Tenti  re  il  tintinnio  alle  orécchie  *  bìfò- 
:  gna  anche  continuare  ad  applicare  i  detti  ca¬ 
taplafmi  *  ed  a  promovéré  l’intera  ufeita^  col 
tnezzo  di  leggiere  (limolanti  infezioni  ; 

Se  la  materia  viene  trafportata  agfi  occhia 
comunemente  nafee  una  infanabiie  cecità. 

All’incontro  fi  può  riguardar  per  buon  fe- 
I  gno  y  fe  gli  ammalati  fi  lagnano  di  dolori 

£  |  nelle. 
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nelle  articolazioni,  o  in  altre  parti  del  cor¬ 
po  :  quello  indica  fpelftlfimo,  che  la  materia 
jiiorbofa  incomincia  a  trafportarfi  in  quelle 
parti .  Acciocché  dunque  quella  materia  ven¬ 
ga  domata  ,  e  più  preftamente  condotta  in 
quelle  parti,  tollo  s’applicherà  loro  un  fem- 
plice  ,  ed  anche  un  piu  forte  fermento,  co¬ 
me  al  Nt  291. 

Se  quello  trafporto  fi  è  fatto  con  notabile 
folli  evp  dell’ ammalato  ,  e  con  diminuzione 
della  malattia,  il  trattamento  dee  elTere  co¬ 
me  fopra  nelle  infermità  acute. 

L’enfiagione  delle  parotidi  in  quello  male 
affai  di  rado  apporta  un  collante  follievo  * 

Speffo  accade  un  fubito  trafporto  al  petto, 
e  poc©  dopo  fi  della  la  toffe ,  e  la  fpettora- 
gione  di  folo  fputo  ;  allora  vi  è  buona  fpe- 
ranza.,  fe  anche  le  altre  circoflanze  fi  fanno 

miglio^ , 

Nulladimeno  quello  trafporto  non  è  cosf 
felice,  che  il  più  delle  volte  non  ne  fegua 
Ja  morte  , 

B#  buon  fegno  altresì fe  quelli  ammalati 
fcaricano  copiofe  orine,  fpeffe  ,  torbide,  che 
in  poco  tempo  facciano  un  fedimento  puru¬ 
lento,*  fe  fopraggiunge  la  diarrea,  e  per  tali 
evacuazioni  rella  più  libera  la  tefla . 

AH’òppollo  va  male  per  gli  ammalati,  fe 
F  orina  o  fi  fopprime  ,  0  fcorre  chiara  ,  ed 
acquofa  ,  o  fe  fopravviene  la  difenterìa  ,  un 
continuo  molello  finghiozzo,  un  vomito  di 
Unico  nero,  putrido,  o  di  rugginofa  bile. 

In 
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In  quella  malattia  colla  miglior  cautela, 
fi  dee  far  ufo  dei  medicamenti  oppiati ,  i  quali 
fono  Tempre  dannofi,  finché  dura  la  febbre, 

fi  infiammazione . 

Se  dopo  T  ufo  dei  nécelfarj  medicamenti 
cedano  totalmente  la  febbre,  é  rinfiamma- 
zione,  ed  impaziente  ha  la  tefta  perfetiamen- 
te  libera ,  e  tuttavia  non  può  dormire  ,  è  ne- 
celTario  dargli  la  fera  4I  medicamento  N.  41  , 
e  continuarne  l’ufo,  finché  Io  vogliono  le 
circoftanze .  Ad  alcuni  ammalati  ,  tolta  che 
fia  felicemente  l’infiammazione  ,  e  fuperata 
la  febbre  ,  retta  fovente  una  fijffatta  debolez¬ 
za  di  tefta ,  ed  irritabilità  delle  parti ,  prima 
infiammate  ,  che  anche  dopo  aver  il  Tettante 
del  corpo  acquiftate  forze  baftevoli ,  col  mez¬ 
zo  di  un  alimento  conveniente  ,  pure  fenza 
cagione  fovente  tuttavia  delirano;  allora  ot¬ 
timo  farà  far  loro  prendere  per  alcuni  gior¬ 
ni  il  medicamento  N,  37  ;  e  fe  con  quello 
non  fi  toglie  il  male,  è  necefìaria  la  china. 
Come  al  N.  70,  ec, 

Coloro ,  i  quali  fuperano  quella  malattia, 
deono  lungamente  attenerli  da  ogni  forta  di 
ftudio  violento,  e  di  applicazione  di  mente  , 
dalla  molta  lettura,  e  meditazione  :  altrimenti 
troppo  viene  indebolita  la  memoria  ,  e  di¬ 
vengono  fiupidi ,  e  fmemorati , 
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DELLA  INFIAMMAZIONE 
DEGLI  OCCHI. 

L?  Infiammazione  degli  occhi  fi  conofce  dal 
lor  calóre ,  dalla  gi*an  liceità  ,  dal  do¬ 
lore  pungente,  dal  rodere ,  e  dai  pollo  feb¬ 
brile.  Quelli  ammalati  fuggon  la  luce  ,  ed 
aman  piuttofio  fofeurità. 

Ella  nafee  o  dalle  comuni  interne  cagioni 
di  tutte  le  infiammazioni,  o  da  qualche  vio¬ 
lenta  cagione  efierna ,  o  da  un  interno  tras¬ 
porto  agli  occhi  di  un’acre  materia. 

Se  nafee  dopo  edere  fiata  preceduta  da  in¬ 
fiammazione  del  cervello  ,  od  anche  da  un 
lungo  dolor  di  capo,  o  dopo  qualche  altro 
male  acuto,  e  maligno >  allora  è  Tempre pe- 
ricolofilftma ,  facendovi!!  in  tutti  quelli  cafi 
il  trafporto  di  una  materia  acre ,  che  fpeflif- 
fimo  non  fidamente  condenfa  ,  ed  ofeura  gli 
umori  degli  occhi  ,  ma  prefiamente  attacca 
le  parti  folide,  le  corrode,  cagionando  così 
un  olii  nata ,  od  incurabile  cecità. 

E'  del  pari  peri  col  ofi  filmo  il  trafporto  di 
una  maligna  rifipola ,  delvajuolo,  della  Scab¬ 
bia  ,  delfacrimonia  venerea,  dello  feorbuto, 
della  podagra  ,  della  paralifia  ecj,  o  di  piaghe 
.vecchie  incautamente  curate  con  efierni  dif- 
feccanti  medicamenti,  e  di  chiufi  cauterj. 
Per  la  qual  cofa  v*  ha  bifogno  di  tutta 
la  diligenza,  per  togliere  dagli  occhi  queftf 
acrimonia,  e  cacciarla  dal  corpo. 

Secondo  le  circofianze  dei  dolori  ?  della 
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-véemenza  dell1  infiammazione  ,  ed  a  mifurst' 
delle  forze  dell’ ammalato ,  lenza  perder  tem¬ 
po,  bìfogna  tacciar  fangue  ,  e  replicare  quan¬ 
te  volte  farà  necefiario  .  Si  dovranno  pure  ap¬ 
prettare  di  fovente  all’ammalato  gagliardi  re¬ 
plicati  purganti,  come  ai  Numeri  4,  5  ,  42  , 
43  ,  44  ,,  47  .  Deonii  però  tralafciare  del 
tutto  gli  ammollienti  efteriori  cataplafmi,  i 
quali  in  quello  cafo  promovono  la  fuppura* 
zione ,  cbe  per  lo  più  è  pericolofa  .  Nuoco* 
no  pure  gli  ertemi  medicamenti  rcipingenti, 
e  fortemente  artringenti  .  All1  incontro  fono 
neceflfarj ,  ed  utili  i  cataplafmi  fatti  di  erbe 
difcuzienti ,  cotte  in  una  metà  di  vino  ed 
acqua,  o  in  un  leggiero  vino  rollo  ;  con  quell’, 
erbe  fi  formano  facehetti ,  i  quali  di  continuo 
fi  applicano,  inzuppati  però  prima  nel  vino 
tepido. 

Quelli  ammalati  devon  prendere  fovente 
copiofe  bevande  attenuanti  ,  e  purificanti  il 
fangue  :  con  quelle  vien  mitigata  1’  acrimo¬ 
nia,  e  dolcemente  fe  la  fa  paffar  per  orina, 
come  ai  Numeri  6 ,  7 ,  S ,  40 ,  45  ,  46  . 

Se  coll’opera  di  detti  medicamenti  il  male 
feema,  con  quelli  fi  dee  continuare  la  cura» 
Che  fe  in  breve  tempo  non  vi  fi  feopre 
miglioramento,  bifognerà  applicare  dietro  F 
orecchie  ,  o  la  nuca  un  vescicante  ,  e  con- 
fervarvelo  lungamente  ,  col  proccurare  ,  che 
purghi;  in  limili  cafi  fpeffo  giovano  le  cop¬ 
pette  fcarificate,  o  le  ventofe. 

Si  devono  altresì  applicare  ,  quanto  è  pof* 
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fibile,  cataplafmì  irritanti,  e  vefcicanti  a  quel¬ 
le  parti  ,  d’onde  il  male  fi  è  trafportato nell* 
occhio ,  per  richiamarne  1’  acre  umore  .  Le 
ulcere,  incautamente  cicatrizzate,  deonfi  ria¬ 
prire  con  medicamenti  correlivi ,  e  quello  fi 
dee  pure  intendere  dei  eauterj. 

Se  con  quello  metodo  di  cura  fcemano  il 
dolore,  e  l’infiammazione,  ma  gli  occhi  re- 
ftano  tuttavia  rolli,  torbidi,  ed  ofcuri,  allor 
fi  dee  far  ufo  dei  medicamenti  Numeri  4$  , 
49  ,  ed  in  quello  cafo  può  giovare  anche  V 
élierno  medicamento  N.  50. 

Molto  più  facilmente  però  vien  curata  la 
vera  infiammazione  d’occhi,  fe  fi  è  fatta  da 
fe ,  ed  ha  l’origine  da  comuni  cagioni,  fen- 
za  che  ne  fia  preceduta  malattia,  o  partico¬ 
lare  acrimonia  del  fangue. 

Quando  fono  infiammate  le  parti  interne 
deirocchio,  e  ben  dentro  nell’ orbita  fente 
l’ammalato  un  gagliardo  dolorofo  battimene 
to ,  nè  può  reggere  alla  luce ,  il  male  è  pe- 
ricololo  più  di  quello,  che  lo  fia,  allòrchè 
fono  attaccate  le  fole  parti  efieriori . 

Se  la  febbre  è  gagliarda  ,  e  i  fintomi  fo¬ 
no  veementi ,  convien  tollo  incominciare  ?  e 
continuare  la  cura  dalla  caciata  di  fangue , 
e  dai  medicamenti  refrigeranti  ,  come  nelle 
infiammazioni  comuni  .  In  quello  cafo  gio¬ 
ivano  particolarmente  i  bagni  ai  piedi  *  ma 
più  di  tutto  convien  tener  ubbidiente  il  ven¬ 
tre,  coìfappreflare  all’ammalato,  ogni  due  o 
tre  giorni,  i  purganti  Numeri  3  ,  5,  14  >  P, 
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col  mezzo  dei  medicamenti  Numeri  u  ,  ia, 
39,  1415  o  coll’ufo  dei  crirtieri . 

Si  può  altresì,  fui  principio  di  quelle  in¬ 
fiammazioni  ,  applicare  agli  occhi  cataplafmi 
ammollienti  ,  qualora  elleno  lono  aride  e 
fecche  ,  ardenti  e  molto  gagliarde  ,  e  dolo- 
rofe.  Tollochè  poi  ceda  Tinfiammazione,  ed 
è  mitigato  il  dolore  ,  ai  cataplafmi  ammol¬ 
lienti  con vien  preferire  i  ri fol venti,  che  fpeffo 
in  poco  tempo  tolgono  il  male  .  In  quello 
cafo  giova  affai  l’ufo  continuato  del  medica¬ 
mento  N.  54. 

Se  di  già  celiarono  del  tutto  il  dolore ,  e 
la  febbre  ,  nè  i  cataplafmi  rifolventi  fono 
baftantemente  atti  a  rinforzare  i  vali  rilaf- 
fati,  e  togliere  così  del  tutto  1*  infiamma¬ 
zione  ,  fi  può  allora  -con  tutta  ficurezza  far 
ufo  dei  medicamenti  elleriori  corroboranti  , 
refpingenti ,  e  leggiermente  afiringenti ,  co¬ 
me  ai  Numeri  51,  52  ,  53, 

Allorché  la  febbre  fi  è  bensì  alleggerita  con 
una  fufficiente  cacciata  di  fangue  ,  con  be¬ 
vande  attenuanti  ,  e  con  medicamenti  pur¬ 
ganti  i  ma  nonollante  T  ammalato  palla  le 
notti  fenza  dormire  ,  la  fera  d'ogni  giorno 
fe  gli' darà  il  medicamento  N.  41, 

Che  fe  f  infiammazione  degli  occhi  folle 
nata  da  una  efierna  violenta  forza ,  o  con  tu- 
fione ,  ma  fenza  lacerazione  d’  alcun  vafo  ; 
torto  al  principio  fi  può  allora  curare  il  ma¬ 
le  colla  continua  applicazione  di  acqua  fref- 
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ed  in  quefto  cafo  fono  Tempre  nocivi  gli 
empiaftri  calidi ,  ed  Ammollienti* 

Se  l’infiammazione  folle  pallata  in  fuppu-j 
razione  ,  e  la  marcia  fi  trovaffe  fra  le  mem¬ 
brane  dell’occhio  ,  o  nella  camera  anteriore  , 
bi fogna  allora  darne  l’ufcita  con  una  con¬ 
veniente  apertura. 

Spello  un  lungo  dolore  dV  occhi  proviene 
da  un’ acrimonia  3  che  in  elfi  fi  filTa  ,  e  fp£- 
cialmente  nelle  palpebre  ;  Tempre  vi  fa  irri¬ 
tamento,  e  vi  cagiona  un  rolfor  corrodente 
un  fiuffo  continuo  di  lagrime ,  ed  un  arden¬ 
te  dolere  ,  ed  anche  efulcera  fovente  i  mar¬ 
gini  delle  palpebre  . 

In  quello  cafo  devono  i  pazienti  far  ufo 
delle  bevande  N.  40,  4 6  ,  fpeffo  fra  il  gior¬ 
no  bagnare ,  e  lavare  gli  occhi  colla  prima 
bevanda  ,  purché  fia  tepida  ,  oppure  fervirfi 
délfellerno  medicamento  Num.  55,  56,  ed 
infieme  fi  darà  loro  anche,  una  o  due  vol¬ 
te  in  fettimana ,  qualche  purgante,  come  ai 
Num.  4,  5,  14. 

Se  finalmente*  purgato  il  fangue  dall’acri¬ 
monia  ,  cederà  V  ardore,  fi  potrà  far  ufo  del 
pie  dica  mento  N*  5 u 
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DELLA  INFIAMMAZIÓNE 
DELLE  ORECCHIE, 

L%  Infiammazione  delle  orecchie  fi  ma  nife- 
ila  dal  lagnarfi  ,  che  fai’ ammalato  dun 
dolore  infopportabiie  3  .pungente  ,  ardente,  e 
battente  in  una  ,  o  in  tutte  e  due  F  orec^ 
chic;  e  nello  Hello  tempo  daL  polfo  conti¬ 
nuamente  febbrile. 

Quelli  malati  fono  in  quieti  filmi ,  non  dor-' 
mono  ,  incominciano  talvolta  a  delirare  ,  e 
talvolta  vengono  fopraffatti  da  fintomi  ga- 
gliardiffimi ,  e  perìcolofifiìmi . 

Per  la  qual  colà  quella  malattia  non  di 
rado  è  pericolofa  ,  al  pari  della  infiamma¬ 
zione  del  cervello,  e  perciò  come  quella  de** 
yc  anche  efier  curata  . 


DEL  MALE  DI  GOLA: 


TRa  le  malattie  della  gola  comunCménté 
fi  annoverano  tutti  quei  fintomi  y  che 
rendono  difficile,  o  dolorofo  Finghìottimen** 
to,  od  anche.  1q  impedifcano  affatto. 

Siccome  diverfilfimi  ne  fono  i  fintomi,  o 


le  lor  cagioni  ,  così  diverfo  è  il  mal  di  go~ 
la ,  e  diverfa  la  fua  cura . 

Aliai  fovente  F  infiammazione  avviene  nel-’ 
le  parti  interne  del  colio,  o  della  gola. 
Quando  vi  fi  è  fatta  3  fi  lagnano  allora 
gii  ammalati  d’un  pungente  ardentiffimo  do- 
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lore  nelf  inghiottire  ,  ed  hanno  la  febbré 
continua . 

Più  o  meno  gagliarda  che  farà  V  infiam- 
inazione  *  più  o  meno  che  faran  le  parti  , 
che  attacca ,  e  quelle  più  o  meno  irritabi¬ 
li  ,  anche  i  fintomi  ,  e  la  febbre  faran  più 
o  meno  veementi» 

Per  lo  più  le  parti  infiammate  fono  vi  fi- 
bili  :  talvolta  però  l’infiammazione  è  troppo 
profonda  nella  gola  ,  nè  può  V  ammalato  a- 
prir  baltevol mente  la  bocca  ,  o  abballare  la 
lingua  ,  fenza  farne  feguire  il  vomito  :  in 
quello  cafo  fi  dee  formar  giudizio  della  gran» 
dezza  della  infiammazione  *  _e  del  fuo  peri¬ 
colo,  dal  dolore,  dalla  febbre,  e  dagli  al¬ 
tri  fìntomi  » 

Spello  accade  ,  che  ad  un  fubitaneo  raf¬ 
freddamento  fuccedono  i  brividi  :  indi  poco 
dopo  fopraggiunge  un  generai  calore  del  cor¬ 
po,  con  abbattimento  delle  membra  »  una 
dòlorofa  difficoltà  d’ inghiottire v,  ed  il  pollo 

fi  fa  febbrile  »  \ 

*.  ■ 

Chi  dunque  ne  venilTe  affali to  con  quelli 
fintomi,  tolto  al  principio,  fiondo  lène quie¬ 
tiamo  ,  guardandoli  dall*  aria  , «se  dalle  bevan¬ 
de  fredde,  fafeiandofi  il  collo,  prendendo  in 
copia  le  bevande  attenuanti,  ed  ammollienti 
K.  13, 40,  88 ,  e  mattina  e  fera  la  pol¬ 
vere  N.  1 ,  eccitandoli  così  un  leggier  fudo- 
re ,  in  poco  tempo  può  liberarli  da  quello 
'  male  ,  e  con  un  metodo  cotanto  femplice 
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sfuggire  un  male,  il  più  delle  volte  grave, 
è  pericolofo. 

Spello  nei  pletorici  giova  alfailfimo'  una 
fola  cacciata  di  fangue ,  la  qual  fìa  pratica¬ 
ta  tofto  al  bel  principio  ,  primachè  la  ma» 
latria  abbia  prefo  polTelTo  .  Se  l’ ammalano 
non  folle  pletorico  ,  per  levar  tutto  il  male, 
IpelTo  balla  il  purgante  N.  4 ,  5,  14,  pur- 
che  f  ammalato  fe  ne  fìia  quieto,  e  fi  guar¬ 
di  affatto  dal  freddo. 

Se  l' infiammazione  fi  folfe  di  già  impof- 
felfata,  e  in  fegtfito  1* ammalato  inghiottilTe 
con  difficoltà,  e  cociore  ,  ed  aliai  gagliarda 
ne  folle  la  febbre ,  la  cura  allora  non  è  più 
sì  facile ,  e  prefi: a .  Bifogna  allora,  dietro  le 
forze  dell’ ammalato  ,  fubito  cacciargli  fan¬ 
gue  in  copia,  ripeterne  la  cacciata  dopo  due, 
od  al  più  tre  ore  ,  quante  Volte  lo  richie¬ 
dono  i  fintomi  3  ed  il  polfo,  e  lo  per m et* 
tono  le  forze  dell’ammalato. 

Devono  pure  darli ,  per  quanto  farà  pof- 
fibile ,  a  quelli  pazienti  molte  bevande  am¬ 
mollienti,  e  refrigeranti ,  come  ai  Numeri  6, 
S  ,  40.  In  quella  malattia  i  piùnecelTarj  fo¬ 
no  fpecialmente  i  purganti.  Per  la  qual cofa 
convien  ,  rollo  il  primo  giorno  dopo  i  aper¬ 
tura  della  vena,  darne  uno  >  cptne  ai  Nu¬ 
meri  5,  14,  e  fecondo  le  circoftanze  ,  re¬ 
plicarlo  il  Tegnente ,  o  il  terzo  giorno  .  In¬ 
vece  di  quelli,  e  degli  antecedenti  medica¬ 
menti  #  fi  pollone  appreftare  anche  gli  altri 
ai  Numeri  11,  39,  139,  141  ,  continuata 
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(ione  l’ufo  y  finché  baftevolmenté  fcaricato 
fi  a  il  corpo,  e  mitigato  il  male. 

Che  fe  gli  ammalati  non  poffono  i 
tire ,  nè  perciò  in  baflevole  quantità 
re  quelli  medicamenti  >  fi  deve  promuovere 
lo  fcarico  del  ventre  col  mezzo  di  frequenti 
criflieri . 

Intorno  al  collo  fi  devono  applicare  cite¬ 
riormente  cataplafmi  caldi  ammollienti  ;  e 
finché  fi  vedrà  la  gola  arida ,  dolente  ,  e  te- 
fa,  dovrà  f  ammalato  tener  continuamente  in 
bocca  calde  bevande  ammollienti  ,  come  ai 
Numeri  40 ,  88 .  Di  frequente  pure  efporrà 
per  qualche  tempo  le  parti  infiammate  ai 
vapore  di  acqua  calda,  e  fe  effe  fono  coper¬ 
te  di  denfo  muco,  conviene,  che  affai  fpeffo 
leggiermente  fi  gargarizzi  coll’  ammolliente 
bevanda  Num,  8,  o  che  quella  gli  fìa  fchiz- 
&ata  in  gola  . 

Se  colf  ufo  di  quelli  medicamenti  refla 
mitigata  Tinfiammazione ,  e  l’ammalato  in¬ 
ghiotte  con  minor  difficoltà ,  fi  dovrà  conti¬ 
nuarli  fino  al  termine  delia  malattia  :  la  fe¬ 
ra  pero, -invece  di  cataplafmi  ammollienti  , 
fi  potrà  applicare  ai  colio  f  empiallro  di  me- 
liloto. 

Se  i  mentovati  medicamenti  nulla  giova¬ 
no,  e  non  oltante'  la  cacciata  del  fangue , 
ed  i  purganti  baflevolmente  appreflati  ,  re- 
flano  tuttavia  nel  loro  cattivo  flato  1*  in¬ 
fiammazione  ,  e  la  dolorola  difficoltà  d’  in¬ 
ghiottire  9  in  tal  calo  fi  applicheranno  4’ in-* 

torno 
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tSrno  a  tutto  il  collo  cataplafmi  Irritanti  y 
tra  i  quali  giova  e  prettamente  ,  t  fpeffo  , 
^d  ottimamente  il  fapone  nero  delle  Lavan- 
daje  {ciotto  nell’acqua  alla  confiftenza  d'una 
poltiglia,  oppure  il  femplice,  e  forte  lievito. 

Se  fra  lo  fpazio  di  dodici  ore  non  giova¬ 
no  neppur  quetti  medicamenti»  in  luogo  d* 
ciìì  fi  applicherà  d’intorno  a  tutto  il  collo 
un  vefcicante  ,  donde  per  lo  più  fogliono 
i  pazienti  riportarne  gran  follievo  .  Tofto- 
chè  etto  incomincia  ad  agire,  ed  opera  per¬ 
fettamente,  per  lo  più  poffono  gli  ammala¬ 
ti  anche  ben  inghiottire. 

Spetto  avviene  ,  che  fin  dal  bel  principio 
non  fidamente  è  difficile  ,  e  dolorofo  l’ in¬ 
ghiottire  ;  ma  inoltre  è  anche  impedita  la 
ref pirazione  .  Gli  ammalati  fono  allora  in 
grandiffimo  pericolo  il  quale  non  di  rado 
Tempre  più  s’accreice  ,  qualora  fi  sforzano 
d’inghiottire,  ritornando  dal  nafo  ,  e  dalla 
bocca  le  ricevute  cofe  .  In  tal  cafo  non  fi 
può  dar  loro  alcun  foccorfo  con  interni  me¬ 
dicamenti»  la  loro  faccia  divien  livida  »  gli 
occhi  fon  gonfj,  e  prominenti  in  fuori»  tu¬ 
mida  la  lingua,  e  cafcante  dalia  bocca. 

In  un  cafo  fiffatto ,  fi  dee  tofto  fare  una 
copiofa  cacciata  di  fangue ,  e  replicarla  ogni 
due  ore  ,  finché  vi  reggon  le  forze  :  con 
egual  frequenza  fi  dee  far  ufo  di  criftieri  , 
di  ertemi  ammollienti  ,  e  di  rifolventi  em¬ 
pia  fi:  ri  ,  con  vapori  d’acqua  calda  diretti  alla 
bocca  :  fi  applicheranno  di  poi  al  collo  ì  ed 
Parte  I,  F  atte  • 


\ 

Del  Male 

alle  fue  parti  vicine  anche  le  coppette  fcc- 
che  :  e  fe  ad  onta  di  tutto  quello  1’  amma¬ 
lato  ,  dentro  lo  fpazio  di  dodici  ore  ,  non  ri- 
fenti'fle  alcun  miglioramento,  deefi  tolto  ap¬ 
plicare  d’intorno  al  collo  un  largo  vellican¬ 
te  ,  che  fovente  libera  tolto  1*  ammalato  J 
Toltochè  quelli  farà  in  illato  d’ inghiottire  „ 
fenza  perder  tempo  ,  fe  gli  devon  appalla¬ 
re  in  copia  le  anzidette  bevande  ,  e  medi¬ 
camenti. 

Se  anche  il  vefcicante  riefcilfe  del  tutto 
inutile,  con  ragione  li  può  temer  di  foffo- 
camento,  ed  in  uno  flato  cotanto  pericolofò 
non  reità  ,  che  la  Tracheotomìa  ;  la  qual 
perciò  deve  farli  tolto,  è  con  ciò  proccurare 
all'ammalato  il  refpiro  dell’aria. 

Se  f  infiammazione  non  li  può  fciogliere 
con  tutti  gli  applicati  rimedj ,  ella  palla  per 
lo  più  in  fuppurazione .  In  quello  cafo,  fe  il 
male  farà  a  tal  fegno ,  non  fi  deve  alf  am¬ 
malato  aprir  ìa  vena,  fe  non  lo  ricercalTe  un* 
urgentifima  necefità ,  affine  di  non  debili¬ 
tare  così  le  forze  necelTarie  alla  fuppurazio¬ 
ne.  Similmente  dobbiam  guardarci  da  ogtv 
altra  evacuazione ,  e  foccorrere  all’  ammala¬ 
to  con  bevande  ammollienti,  ordinando,  che 
le  tenga  in  bocca  continuamente  tepide  ,  e 
continuare  colla  polllbil e  diligenza  l’ citeriore 
applicazione  de*  cataplafmi  ammollienti .  Im¬ 
perciocché  fi  promove  in  quella  guifa  la  fup¬ 
purazione  ;  e  fe  vi  lon  fegni  di  materia  mar- 
dofa,  di  già  raccolta  in  qualche  facco,  qua- 
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lòr  da  fe  non  fi  faccia  ftrada  per  fortume  ’J 
dev’ efferle  fatta  dall’arte  ; 

■  Aperto  il  facco,  e  fortite  ìemarcie*  grati 
foli  levo  ne  fentono  i  pazienti?  ed  indi'  fpclToì 
avviene  *  che  interamente  inghiottano  fenzi 
difficoltà  di  forca  o  Devefi  però  attentamente 
oilervare ,  fe  la  materia  ufcita  è  buona  >  d 
all’  oppofto  acre ,  e  fetente  «  S  ella  è  beni¬ 
gna,  la  piaga  facilmente  fi  cicatrizza  col  io- 
lo  gargarifmo  *  fovente  replicato  ,  della  be¬ 
vanda  Numi  57  ,  o  coiriniinuargliene  per  via 
d’ injezioni  .  Se  è  molto  acre  ,  di  color  *  ed 
odor  cattivo,  e  fe  le  parti  prima  infiamma¬ 
te  veggonfi  brune  *  e  fofche  >  allora  convieri 
far  ufo  delle  infezioni  con  medicamenti  pu¬ 
rificanti  *  ed  antiputridi  ^  cornea!  Numeri  jS  * 
59,  ed  oflervare  con  ogni  attenzione,  fe  foj 
no  molto  corrofc ,  ed  offefe  le  parti  vicine 
o  fe  l’acre  materia  ha  formato  qualche  al¬ 
tra  finuofità . 

Se  fono  attaccate  le  parti  vicine  i  convieni 
replicata  mente  adergerle  ,  e  rimarginarle  co¬ 
gli  fteffi  medicamenti  *  cioè  Numeri  58  ,  59» 

Se  f  acre  materia  ha  fatte  delle  cavità,'  ó 
fi  è  introdotta  fra  le  parti  vicine,  fpello  fe 
ne  pofTono  temere  péfìlme  confeguenze  ;  ma 
fe  quelle  cavità  fon  dirette  alla  edema  fu- 
perfide  del  collo,  e  vi  fi  fanno  firada  al  di 
fuori,  o  coll’apertura  fi  proccurano  f  ufcita^» 
allora  bene  (pedo  fi  può  loro  fòccorrere  ,  ei 
felicemente  reflituire  V  ammalato  Che  fe‘ 
le  cavità  corrodono  le  parti  interne^  è'  piti 
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profónde  ,  e  penetrano  verfo  il  ventricolo  , 
hafpera  arteria,  o  verfo  il  petto,  ed  i  pol¬ 
moni»  è  difficile  allóra  l’ajutare  tali  amma¬ 
lati  cogli  edemi  medicamenti  s  nè  colle  ma¬ 
nuali  operazioni  dell’ arte  non  è  ciò  potàbi¬ 
le*  e  di  rado  vi  pofìbn  badare  i  foli  mezzi 
interni.  Ad  ogni  modo  in  fiffatti  mali  radi¬ 
cati ,  le  infezioni  Num.  59,  e  il  medicamen¬ 
to  Num.  6 o,  o  61  ,  molte  volte  hanno  pro¬ 
dotto  un  ottimo  effetto fi  può  far  ufo  an¬ 
che  delle  infezioni  Num.  61. 

Le  vere ,  e  benigne  infiammazioni  di  go¬ 
la  ,  quantunque  gagliardi tàme ,  e  affai  peri- 
eolole*  di  rado  paffano  in  cangrena. 

Speffo  però  avviene,  che  vi  fono  altre  ma¬ 
ligne  infiammazioni  di  gola  ,  che  per  lo -piu! 
Iian  la  lor  fede  folamente  nella  fuperfìcie  , 
nè  vi  cagionano  tumore  sì  grande  ,  nè  sì  du¬ 
ro  ,  qual  è  quello  delle  benigne  .  Il  dolore 
in  quelle  è  più  ardente,  che  pungente,  ed. 
il  colore  roffo-fcuro  ,  o  bruno  delle  parti  in¬ 
fiammate  rare  volte  fi  eftende  egualmente  , 
ma  apparifce  foltanto  con  macchie  ,  o  firi- 
fce  *  l’inghiottire  al  principio  non  è  tanto 
difficile,  il  polfo  non  è  celere  più  di  quel 
che  fia  nello  fiato  naturale  :  quelli  ammala¬ 
ti  affai  fpeffo  fi  lagnano  di  laffezza  di  mem¬ 
bra  5  di  gravezza  di  tefta  *  e  non  hanno  mol¬ 
ta  fete  , 

A  quelli  mali  di  gola  per  lo  più  fonò 
foggetti  coloro  5  che  hanno  il  fangue  acre  ? 

e  cor- 


\ 


di  cola ; 

e  corrotto  dallo  fcorbuto  >  od  inerte  ,  e  ten¬ 
dente  alla  putredine. 

Se  quelle  infiammazioni  fono  maligne  af¬ 
fai  ,  cangian  toflo  di  colore  ,  il  qual  palla 
in  livido;  or  qua  or  là  apparifcono  divelle 
velcichette  piene  d’  acre  materia  ,  che  pre- 
flamente  degenerano  in  ulcere,  le  quali  cor¬ 
rodono  le  parti >  tanto  le  profiline  ,  quanto 
le  fottopofte,  ed  eccitano  fovente  un  gagliar¬ 
do  bruciore  nell’efofago  >  nel  ventricolo,  ed 
anche  nello  flerno;  nel  qual  cafo  anche  puz¬ 
za  affai  filmo  il  fiato  .  Talvolta  in  quelle  ul¬ 
cere  fi  fa  una  crolla  quali  lardacea  ,  o  vi 
nafcono  efcrefcenze  fungofe  rofio-fcure  >  e 
fofche  .  Finalmente  le  ulcere  fpefio  occupa¬ 
no  anche  tutto  f  efofago  >  attaccano  varie 
parti  della  lingua  ,  e  delie  gengive  ,  è  fpefio 
anche  tutta  la  bocca;  quindi  fi  fa  difficili!^ 
fimo  F inghiottire  ,  accompagnato  da  un  do¬ 
lore  ardente  ;  talvolta  dalla  bocca  flaccafi 
tutta  la  pelle,  e  fi  corrompe  ,  e  allora  è  * 
che  gli  ammalati  perdon  le  lor  forze  ì  il 
polfo  loro  fi  fa  molle  ,  e  piccolo?  fuccedo* 
no  finalmente  i  deliquj ,  e  fpefio  una  morte 
pretti  film  a . 

In  quella  forta  di  male  dobbiamo  e  ite  re 
fommamente  cauti  ?  è  nella  cacciata  di  fan- 
gue  moderati  egualmente  ,  che  nelle  febbri 
putride;  nè  fenza  necefiìtà  indebolir  mai  gli 
ammalati  o  coi  purganti  >  o  con  troppo  fre* 
quenci  criftierii  anzi  proccurar  d1  impedire 
la  putredine,  e  di  confervare  loro  le  forze f 
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icol  mezzo  di  medicamenti  leggiermente'  cor¬ 
roboranti  3  e  refluenti  alia  putredine,  come 
3  preferita  nella  febbre  putrida  .  Per  la  qual 
cola,  in  quello  cafo  fono  dannofe  tutte  le' 
bevande  ammollienti  ,  e  i  gargarifmi  ,  eh’ 
efìer  deonP  piuttofìo  leggiermente  refrige¬ 
ranti,  ed  attenuanti,  come  ai  Numeri  6i , 
6?  .  Quella  volta  poi  che  già  fi  follerò  ma- 
ni  fella  te  macchie  rofìo-feure  ,  e  livide  ,  con- 
yien  ungerle  frequentemente  col  medicamen¬ 
to  leggiermente  irritante,  e  purificante,  co¬ 
me  al  Num.  £4.  Sono  altresì  giovevoli  i 
medicamenti  Num.  64  ,  65  ,  quando  fi  fon 
già  fatte  le  ulcere,  o  l’efcrefcenze  fungofe, 
e  le  prolle  lardacee  .  Se  però  quelli  medi¬ 
camenti  dellalfero  un  gagliardo  dolore  ar¬ 
dente,  dovrà  elfer  calmato  coi  Jeggieri  me¬ 
dicamenti  Numeri  £6, 

Talvolta  nella  bocca  fi  lafcia  feorgere  uno 
o  l’altro  piccolo  ulcere  ,  il  di  cui  mezzo  è 
bianco  ,  ed  aliai  rollo  il  contorno  .  Quelli 
ulceri ,  nelle  perfone  per  altro  lane  ,  non 
fono  di  molta  confeguenza ,  potendoli  facil¬ 
mente  fanare  coi  medicamenti  Numeri  57, 
63  ,  6 4  ,  od  anche  guarire  da  fe  llellì  .  Ili 
coloro  poi ,  i  quali  hanno  un  fangue  acre  , 
fpelfp  diventano  perniciofi  5  occupano  Y  efo- 
fagp e  più  altre  parti  della  bocca  ,  e  fpelfp 
tanto  fi  dilatano,  che  tutta  la  lingua  ,  le 
interne!  parti  delle  guancie  ,  e  l’efofago  re- 
(hino  coperti  d  ima  crolla  bianca  ,  e  verdeg¬ 
giante  0  |n  quelle  circollanZQ  fpelfo  giovano 
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.molto  \  medicamenti  Num.  6 2,  6$  ,  ed  al 
di  dentro  fervono  i  medicamenti  Num.  68  , 
69  ,  1*  ultimo  de*  quali  particolarmente  ap¬ 
porta  follievo  grande  ,  le  fi  trattiene  per 
qualche  tempo  tepido  in  bocca  ,  frequente^ 
mente  lavandola,  e  gargarizzandola. 

Ma  fe  la  eroda  bianca  è  affai  graffa  ,  fi 
dalia  bocca  dell' ammalato  efala  un  fetor  cat¬ 
tivo  ,  c  qua  e  là  veggonfi  macchie ,  o  ftri- 
fee  brune,  o  livide  ?  allora  fi  dee  far  ufo 
dei  medicamenti  Num.  64,  65,  ed  interna» 
mente  della  china  Num,  70. 

Toftochè  la  pelle  fi  (lacca?  fcema  il  cat¬ 
tivo  odore?  fparifeono  le  macchie  brune  ,  fi- 
livide?  il  fondo  apparifee  roffeggiante ,  ed  i 
mentovati  medicamenti  Num.  64  ,  65  ,  vi 
cagionano  un  dolore  ardente;  allora  in  lor 
vece  poffòno  fervire  i  medicamenti  N.  66  ? 
67  p  69.  Secondochè  cangian  le  circoftanze , 
convien  lungamente  fare  un  ufo  alternativo 
ora  degli  uni,  ora  degli  altri,  qui  fopra  ac» 
cennati  medicamenti;  la  bevanda  peròN.70, 
devVeffere  continuata,  finché  1’  ammalato  ab¬ 
bia  badevoli  forze,  ed  in  bocca  nulla  piò. 
apparita  di  cangrenofo,  o  putrido, 

Rifanati  che  fiano  quefti  ammalati  ,  farai 
ottima  cofa  ,  fe  lungamente  continueranno 
nell'ufo  dei  medicamenti  Num.  68  ,  69  ,  o 
con  quello  del  Num.  45  ,  onde  impedire  così 
la  recidiva  * 

Le  parti  della  gola  fono  talvolta  gonfie, 
e  quali  dirozzate  da  un  freddo  acqnofo  tu- 

F  4  more , 
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moré,  per  cui  l’inghiottire  riefcc moleflilfi** 
ino,  e  difficilifiimo  >  chi  n’è  attaccato  ,  di 
rado  ha  febbre ,  nè  di  fete  punto  fi  lagna  « 
Qui  fon  falutari  le  bevande  attenuanti  Num. 
ij  y  18,  ii9  o  i  medicamenti  diuretici  Num. 
71,72,  oi  purganti  Num. 4,  5  >^14  >4*3 47* 
Per  gargarizzarli  pòi  fervono  fpeciaimente 
quelli  dei  Num.  17,  21  ,  35.  Nella  fteifa 
maniera  anche  al  di  fuori  dèi  collo  poflono 
applicarli  facchetti  afciutti,  con  entrovi  fa¬ 
rina  di  fave,  dei  fiori  di  fambuco,  con  al¬ 
quanto  di  canfora . 

Se  tutto  quello  non  apporta  un  pretto  fol- 
lievo,  alla  nuca  ,  ed  attorno  al  collo  con¬ 
viene  applicare  i  velcicanti. 

Quello  acquofó  tumore  fpeffò  fi  fcopre 
tanto  gonfio,  che  impedifce  non  fidamente 
T  inghiottire ,  ma  ben  anche  la  refpirazione  : 
ìn  tal  cafo,  affine  di  prevenire  la  foffocazio- 
ne  ,  è  necefiaria  1*  incifione  ,  e  f  applicare 
attorno  a  tutto  il  collo  i  vefcicanti . 

Spello  pure  avviene,  che  le  tonfille  ,  do¬ 
po  il  dolor  della  gola  ,  fia  con  infiamma¬ 
zione,  o  fenza ,  fi  fanno  gonfie,  e  indurite, 
onde  rella  al  fommo  impedito  l’inghiottire, 
o  fi  rende  più  difficile  almeno  .  In  quello 
cafo  giova  fpelfilfimo,  è  apporta  all*  amma¬ 
lato  un  gran  follievo  ,  fe  più  volte  il  gior¬ 
no  tien  egli  caldo  in  bocca  il  medicamento 
Num.  59,  ed  infieme  per  lungo  tempo  fa  ufo 
di  quello  del  Num.  49 ,  o  91:  all’incontro 
fi  deon  tralafciarc  tutte  le  medicine  acri  cori 
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rofive  9  perdòcchè  potrebbero  quefte  render 
peggiori  gli  induramenti ,  e  farli  cangrenofì . 

Se  quefl:> induramenti  tonfiilari  fono  sì  gran* 
di ,  e  profondi  in  gola*  che  impedifcano  non 
folamente  l’inghiottire,  ma  eziandio  la  ref- 
pirazione  ,  e  perciò  fono  più  pericolofi  $  fi 
poffono  allor  tentare  que’  medicamenti  ,  che 
altre  volte  fono  flati  appreflati  con  efitP  felice . 

Gli  uomini  ipocondriaci  ,  e  le  femmine 
ifteriche  fentono  fpeffiffimo  una  flringimen- 
to  tale  in  gola  ,  per  cui  \T  fi  forma  come 
un  globo,  che  loro  impediice  l’ingojare,  ed 
anche  la  refpirazione  .  Tutto  il  male  nafee 
da  fpafimi  :  per  la  qual  cofa  fe  ,  apprestando 
al  nafo  di  cofloro  cofe  fetenti  ,  come  piume 
abbruflolite,  unghie  ,  o  corna  di  animali, 
caflore  ,  fpirito  di  comodi  cervo,  affa  fetida, 
o  fpirito  di  fale  ammoniaco  ,  fopravvengon 
loro  alcuni  rutti  ;  fvanifee  bensì  preftamente  il 
male,  ma  preftamente  anche  ritorna  ?  allora 
convien  dar  per  lungo  tempo  i  medicamen¬ 
ti,  che  prevengono  quefti  fintomi.  Giovano 
altresì  molto  le  pillole  Num.  73.  Se  quefti 
ammalati  fono  affai  indeboliti  ,  e  gli  (pali¬ 
mi  provengono  da  debolezza  di  nervi  ,  (i 
deve  allora  fare  un  lungo  ufo  dei  medica¬ 
menti  Num.  74  ,  o  75. 

Non  di  ràdo  fi  feopre  una  paralifta  nell* 
éfofago  ,  e  f  ammalato  non  folamente  noa 
può  inghiottire,  ma  tutto  rimanda  pel  nafo, 
e  per  la  bocca. 

Quello  è  un  fixitomo  pericolofiflimo  >  * 
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fpeflo  anche  mortale  :  pure  ne  guarifcon® 
alcuni ,  qualor  vengono  diligentemente  trat¬ 
tati  , 

Ai  pletorici  convien  tofìo  cacciare  il  fan- 
gue,  e  replicarne  l’operazione,  Tempre  però 
in  proporzione  alle  loro  forze  :  ma  fe  non 
fodero  pletorici,  ogni  cacciata  farebbe  affai 
dannofa.  Sempre  però  è  neceffario  d' aderge¬ 
re ,  e  nettare  gl’inteflini  con  frequenti  cri- 
fìierii  e  fatto  quello,  per  le  medefìme  fira¬ 
de  convien  dappoi  anche  nutrire  cogli  ali¬ 
menti,  e  curare  coi  medicamenti. 

Ogni  due  ore  dunque  fi  applicheranno  al¬ 
ternativamente  criftieri  or  nutritivi  ,  or  me¬ 
dicinali  :  avvertendo,  che  quelli  non  ecceda¬ 
no  fei  once  ,  affinchè  reilando  così  più  fa¬ 
cilmente,  e  più  a  lungo  nel  corpo,  pollano 
effere  afforti  dai  vali  afforbenti .  Pél*  criftieri 
nutritivi  poffono  fervi  re  i  buoni  brodi  di  car¬ 
ni ,  il  latte  mefcolato  col  torlo  d’  uovo ,  i 
cremori  d’orzo,  d’avena,  di  rifa  ,  e  fomi- 
glianti.  Per  criftieri  medicinali  pofìòno  fer- 
yire  gf  indicati  ai  Num.70,  77. 

Efteriormente  all’intorno  del  collo  fi  ap¬ 
plica  un  lievito  affai  forte?  ò  in  fu  a  vece  un 
vellicante;  la  lingua,  ed  in  ifpecie  le  parti 
pofleriori  della  gola  deono  edere  frequente¬ 
mente  umettate  col  medicamento  Num,  7$, 

In  quella  maniera  accade  alle  volte  ,  che 
fra  due  o  tre  giorni  incominciano  gli  amma¬ 
lati  ad  inghiottire  alquanto  ?  ed  allora  fi 
può  dar  loro  per  bocca  un  po’  d’alimento  , 
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ed  anche  ì  medicamenti  ?  continuando  però 
J*  ufo  dei  criflieri» 

In  quello  cafo ,  dopo  un  conveniente  cibo  , 
fi  darà  loro  ogni  due  ore,  uno  o  due  cuc« 
chiaj  dei  medicamenti  Num.  17  ,  18  ,  19, 
21  y  2$.  Allorché  incominciano  ad  inghiot¬ 
tire  più  liberamente  ,  non  convien  più  far 
tanto  ufo  dei  criflieri ,  perciocché  poffon  già 
da  fe  prendere  baflevoii  medicamenti  ;  e  fe 
è  ceffata  di  molto  la  difficoltà  ,  fi  deon  tra- 
lafciare  anche  affatto  i criflieri,  edinvecedar 
loro  le  pillole  Num.  73.  Se  poi  gli  amma* 
lati  fono  di  flaccida  ,  ed  affai  laffa  coflitu- 
zione  di  corpo  ,  con  debolezza  inoltre  de 
nervi ,  fervono  allora  i  medicamenti  N.  74'* 
^75,  ec. ,  i  quali  operano  in  modo  ,  che  ri- 
^cquiflano  le  loro  forze ,  e  la  fanità  * 

DE’  MALI  DI  PETTO; 

LE  malattie  di  petto  fon  tutte  quelle,  che 
attaccano  o  le  fue  parti  eflerne  ,  e  la 
fua  circonferenza  >  o  f  interne  ,  cioè  quelle 
vifeere,  che  fon  entro  la  fua  cavità,  cren- 
dono  o  più  difficili  le  loro  operazioni  ,  p 
anche  le  impedifeono  affatto , 

Tutte  quelle  malattie,  quelle  fpecialmen- 
te  y  che  attaccano  le  parti  interne,  fonofem- 
pre  pericolofe  ;  alcune  di  quelle  nel  loro  prin¬ 
cipio  non  fono  notabili  j  V  ammalato  non  nè 
fa  cafo,  non  apportandogli  appena  qualche 
moleflia;  quindi  nafee  ,  che  comunemente 
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non  fon  conofciute  >  e  finalmente  fcoperté  j 
per  mezzo  dei  fintomi ,  che  già  predomina¬ 
no  ,  fi  l'endono  difficili  da  curarli  ,  e  feco  affai 
fpeffo  portano  lina  morte  lenta,  edaffannofa  . 

Per  la  qual  cofa  in  qualunque  malattia  con¬ 
viene  aver  l’ occhio  particolarmente  alla  ref- 
pirazione  ;  imperciocché  fe  quella  è  libera 
dei  tutto;  e  fe  V ammalato  ,  fenza  alcun  Pe¬ 
gno  molefto ,  può  fare  una  profonda  infpira- 
zione  ;  trattenere  lungamente  l’aria  ;  giacere 
fenza  difturbo  fu  tutti  e  due  i  lati  ec.  ,  al- 
lora  è  un  ottimo  Pegno. 

Scopertali  qualche  moleflia  ne’  polmoni ,  o 
in  alcun ‘altra  parte  vicina,  bifogna  attenta- 
nfente  badarvi ,  e  quanto  fi  può  bifogna  to¬ 
glierla  tolto  ,  o  almeno  impedirne  il  pro- 
greffo  « 

DEILA  PLEURISIA: 

SI  conofce  la  pleurifia  dalla  toffe  frequènte" 
dell’ ammalato  >  dal  fuo  pollo  celere  e  feb¬ 
brile,  da  un  dolore  pungente  in  qualche  o 
interna ,  o  elterna  parte ,  entro  la  circoferen- 
za  del  petto;  il  qual  dolore  a  ciafcuna  in- 
fpirazione  e  toffe  diventi  più  veemente,  ed 
all’incontro  fi  faccia  più  mite  nella  refpira- 
zione . 

Quella  malattia  comunemente  incomincia 
da  un  fubito  brivido,  a  cui  fuccedono  il  ca¬ 
lore,  la  Lete,  ed  un  veemente  dolor  di  ca¬ 
po?  indi  a  non  molto  toffifcono  gli  amroa- 
'  ‘  lati  * 
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lati  ,  ed  ora  in  quella  ora  in  quella  parte" 
del  petto ,  fi  fentono  un  dolore  pungente  , 
ma  che  non  continua  ,  e  che  finalmente  fi 
fida  in  un  luogo,  e  crefce  in  veemenza:  s 
aumentano  la  ìete  ,  ed  il  calore  >  la  liilgua 
fi  fa  arida ,  e  fi  copre  di  una  pelle  bianca  : 
ceda  talvolta  allora  il  dolor  di  capo;  ma  per 
lo  più  continua  come  prima  ,  e  $’ innafpri- 
fce  ogni  volta  che  tofi'e  l’ammalato. 

Se  il  dolore  è  affai  veemente ,  non  fan  gli 
ammalati  rifolverfi  a  refpirare ,  e  a  tutta  poda 
reprimono  la  toffe  ;  quindi  viene  impedita 
la  circolazione  del  fangue  ne’ polmoni  ;  piu 
difficile  fi  rende  la  refpirazione ,  ed  incomin¬ 
ciano  finalmente  a  delirare?  e  non  di  rado 
nafce  infieme  l'infiammazione  del  polmone , 
che  rende  più  pericolofa  la  malattia . 

Se  il  polmone  viene  ingombrato  dal  fan¬ 
gue,  il  quale  in  feguito  viene  impedito  nel¬ 
la  fua  circolazione,  il  polfo,  che  prima  era 
forte,  duro,  e  tefo,  fi  fa  molle  e  piccolo, 
con  grandiffìmo  pericolo  dell’ammalato. 

Per  la  qual  cofa ,  nella  vera  infiammazio¬ 
ne  di  petto ,  o  pleurifia ,  fenza  perder  tem¬ 
po,  e  prima  che  fopraggiungano  fintomi  fif- 
fatti  ,  convien  prontamente  foccorrere  ali’ 
ammalato. 

Quelli  ammalati  devono  fìarfene  quietiffi- 
mi  >  ed  in  proporzione  della  veemenza  de* 
fintomi,  e  della  coftituzionè  di  corpo,  fi  dee 
lor  cacciar  fangue  in  quantità  falciente  dal 

brac* 
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braccio  più  vicino  al  dolore:  febbene  fi  pud 
ànche  trarnelo  dall’altro,  o  dai  piedi. 

Di  rado  balla  una  fola  cacciata  >  fuorché 
in  coloro,  in  cui  iì  dolore  nafce  fidamente 
da  una  pletora  ,  da  una  foppreffa  emorrogìa 
dei  nafo ,  dall’  emorroidi  ,  o  melimi  arrefta- 
ti  :  nel  qual  cafo  unì  fola  cacciata  ,  prati» 
cata  tofto  al  bel  principio,  toglie  interamen-* 
te  e  la  febbre,  ed  il  dolore. 

Se  il  fangue  di  già  è  denfo  >  impoffeflata 
1*  infiammazione  ;  il  dolor  veemente  e  conti¬ 
nuo  7  il  pollo  tefo  e  duro  >  allora  bifogna 
aprire  fpeffb  la  vena,  e fpecialmente  al  prin¬ 
cipio  della  malattia,  Qualor  fiano  urgenti  le 
circoflanze ,  convien  replicar  le  cacciate  ogni 
tre,  o  ai  più  ogni  quattr’ore,  finché  il  polfo 
fia  refo  più  molle,  e  più  mite  il  dolóre. 

Si  dee  però  ollervare  attentamente  ,  che 
non  refti  troppo  fpollato,  o  indebolito  l’ am¬ 
malato  :  imperciocché  potrebbe  almeno  o  pro¬ 
lungarli  la  malattia ,  o  renderli  anche  mor¬ 
tale  ,  fe  'alla  natura  mancalfero  forze  bafte- 
Voli  a  concuocere  la  materia  morbofa,  ed  a 
fcacciarla  dal  corpo , 

Per  la  qual  cola  ,  prima  d5  ogni  cacciata 
di  fangue ,  convien  bene  considerare  il  polfo, 
a  fintomi ,  e  le  forze  della  natura  ,  e  farne 
il  confronto,  onde  operare  con  cautela. 

Internamente ,  come  in  ogni  malattia  in¬ 
fiammatoria  ,  convien  far  ufo  di  molte  be¬ 
vande,  e  medicamenti  ammollienti  ,  rifai- 

yen  ti , 
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yefffii  >  e  refrigeranti  ,  come  ai  Numeri  i  J 
2,  6y  7,  8,  9,  13,  32,  40:  efternamente 
poi  fi  applicheranno  di  continuo  alla  parte 
dolente  caldi  empiaftri  ammollienti  ,  e  con 
fimili  criftieri  fi  terrà  aperto  il  ventre  , 

Se  vi  foffero  indicazioni  di  troppa  ripie¬ 
nezza  del  ventricolo,  o  di  molta  feccia  nel¬ 
le  inteftina  5  in  tal  cafo  ,  dopo  la  cacciata 
di  fangue,  fi  dovrà  anche  dare  un  purgante 
leggiero,  come  ai  Numeri  3,  5,  14  >  o  le 
bevande  Num.  11  ,  39,  141  .  Fatto  quello, 
fi  ripiglierà  l’ ufo  degli  antecedenti  medica¬ 
menti  ,  finché  fìa  mitigata  la  febbre  ,  ed  il 
dolore}  purché  però  in  quello  frattempo  non 
inforgano  tali  circofianze ,  le  quali  ricercai* 
fero  altri  medicamenti  ,  e  rimedj. 

Il  dolore  pungente  nel  quarto  giorno  feed 
ma  molto;  e  nel  fettimo  per  lo  piu  fvani- 
fce  affatto  ?  continuando  di  rado  fino  alT 
undecimo . 

La  febbre  però ,  anche  dopo  che  è  ceffata 
interamente  il  dolore,  continua  fino  al  fec- 
timo ,  all’  undecimo ,  e  al  decimo-quarto  ,  e 
fpeflo  ancora  più  a  lungo. 

In  quella  malattia ,  ficcome  in  ogn*  altra 
delle  infiammatorie,  e  febbri  continue,  pof- 
fono  pur  effer  utili  1’  evacuazioni  ,  e  meta- 
flafi.  Il  fangue  dal  nafo  fpecialmente ,  e  dall* 
emorroidi,  fpeffo  apporta  un  gran  follievo, 
quando  ciò  fucceda  nei  primi  giorni La  pleu- 
rifia  però  per  lo  più  vien  levata  col  mezze? 
degli  fputi . 

$vzj  . 
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Svanifce  talvolta  il  dolore  >  ceffa  la  feb¬ 
bre  i  e  vicino  fi  fpera  il  fine  della  malat¬ 
tia:  ma  poco  dopo  orefice  di  nuovo  la  fieb* 
bre>  ed  il  dolore  fi  manifefta  in  un’  altra 
parte  colia  primiera ,  o  anche  maggiore  vee¬ 
menza  :  la  malattia  in  quello  cafio  dev’  elìer 
trattata  ,  come  s’  ella  folle  nel  fino  primo 
principio. 

Talvolta  nell’ incominciare  la  malattia,  la 
tofle  è  fecca ,  molefta ,  e  faticofa  .  Accade 
pur  alle  volte,  che  tofto  fe  ne  viene  lo  fpu¬ 
to  j  locchè  è  ottimo  legno.  Di  rado  la  ma¬ 
lattia  dura  più  del  fettimo  giorno,  e  col  be¬ 
nefizio  dello  fiputo  aliai  fpelTo  finifice  anche 
nel  quarto  ;  fipecialmente  fe  corrompendoli 
Torina  depone  in  copia  un  mucofio  fedimento. 

Sebbene  fia  celfiata  prettamente  le  febbre, 
e  fiparito  interamente  il  dolore  j  pure  ordi¬ 
nariamente  vi  retta  la  toffe ,  e  continua  tut¬ 
tavia  lo  fputo:  or  quello  convien  promuo- 
yerlo  coi  medicamenti  Numeri  8,  32,  33  J 
Se  al  principio  la  tofie  fotte  fecca ,  e  aliai 
tormentofia  ,  il  male  dura  piu  a  lungo.  Fin¬ 
ché  la  toffie  è  fecca ,  c  fi  ammalato,  oltre  il 
dolor  laterale ,  fi  lamenta  anche  di  bruciore 
nel  petto,  fe  gli  daranno  fidamente  le  be¬ 
vande  ammollienti  Num.  8  ,  40,  88:  fe  con 
quelle  nel  terzo ,  o  quarto  giorno  incomin¬ 
cia  uno  fputo ,  che  follievi ,  il  fegno  allora 
è  buono»  perciocché  la  materia  morbofa  in¬ 
comincia  a  coneuocerfi ,  e  a  farli  mobile. 
Non  fi  fi  fpaventi  $  nè  fi  creda  »  che  lo 
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fputo,  al  principio  ftrifciato  di  fangue,  fia 
cattivo  fegno  ;  ciò  anzi  accade  fovente  ,  c 
per  lo  più  con  follievo  dell’ammalato:  per 
la  qual  cola,  farebbe  affai  perniciofo  riaprir 
la  vena,  quando  non  vi  foffé  altra  ragione* 
che  quella;  ed  in  tal  cafo  molto  più  dannofi 
farebbero  i  medicamenti  ^lutinoli,  ed  aftrin- 
genti  ,  perciocché  la  malattia  diverrebbe  peg¬ 
giore.  Generalmente  lo  fputo  ,  che  apporta. 
follieVo ,  è  Tempre  buono  ,  e  falutare. 

Se  dalla  toffe  rauca  fi  fcopriffe  ,  effervi 
nel  petto  quantità  di  materia  da  fpettorarfi 
mercè  lo  fputo ,  ma  che  non  può  effer  car 
vata  5  che  con  difficoltà?  opportuni  fono  al¬ 
lora  più  d'ogn’ altro  i  medicamenti  Numeri 
33  *  34.  Se  quelli  nulla  giovaffero ,  e  per  la 
materia  adunata  più  difficile  fi  folle  fatta  la 
refpirazione ,  fi  applicheranno  allora  i  vefci- 
canti  ai  polpaccj.  Recherà  pur  gran  vantag¬ 
gio  ,  fe  di  tratto  in  tratto  al  nafo  ,  ed  alla 
bocca  dell’ ammalato  fiapprefferà  una  fpugna 
1  inzuppata  in  egual  porzione  d’acqua  tepida, 

1  e  d’aceto,  e  gli  fi  lafcierà  attrarne  i  vapori. 
Avviene  bensì  talvolta  ,  che  lo  fputo  fi 
cava  in  poca  quantità  ;  ma  nafce  però  una 
!  leggiera  diarrea  mucofa,  biliofa  ,  e  fetente; 

:  o  fi  fcarica  molta  orina  ,  di  un  abbondante 
I  marciofo  fedimento  ,  per  cui  non  di  radd 
I  fenza  fputo  fi  cura  la  malattia,  ' 

Quindi  fpeffo  fi  vede,  che  di  quello  male' 

Ì  felicemente  fi  guarifce  non  folamente  collo 
-j  fputo,  ma  eziandio  collo  fcarico  delle  orine. 
Parte  j.  G  e  del 
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c  del  ventre  >  e  che  i’  ammalato  d’  ordinario 
ricupera  più  pretto  le  Tue  forze  ,  fenza  che 
abbia  a  temer  così  facilmente  di  ricaduta  . 

Se  ad  onta  delle  opportune  cacciate  di  fan- 
gue ,  e  degl’  interni  ed  efterni  rimedj  ,  per- 
fiftc  la  totte  tuttavia  fecca  ,  moietta  ,  e  dev¬ 
iente,  fpottando  >  e  moleftando  giorno  ,  e 
notte  l’ammalato  >  conviene  allora  agli  an¬ 
tecedenti  rimedi  ,  e  bevande,  aggiunger  qual¬ 
che  volta  leggieri  medicamenti  anodini ,  co¬ 
me  quelli,  che  iono  atti  a  fedarc  la  totte , 
come  ai  Numeri  So,  Si  ,  82. 

Quefti  medicamenti  fon  pur  dieceffarj  la 
fera ,  quella  volta  che  lo  fputd  fra  il  giorno 
fotte  fìato  copiofo ,  ma  che  avvicinandoli  la 
notte ,  la  totte  fi  faceffe  più  fecca ,  e  toglieffe 
il  fenno  all’ammalato  .  Sovente  però  quefté 
medicine  nulla  giovano»  ond’  è  meglio  dar 
fulla  fera  una  dofe  fufficiente  ,  e  bensì  in 
una  fola  volta,  del  preferirlo  ai  Numeri  83  , 
84,  855  imperciocché  in  quefto  modofpetto 
f  ammalato  ripofa  per  più  ore,  riacquifta  le 
fue  forze ,  frattanto  fi  prepara  lo  fputo  ,  di 
cui  facilmente,  e  con  iollievo  fi  fcarica  egli 
il  dì  vegnente. 

Se  dopo  la  cacciata  del  fangué ,  praticata  , 
ne’  primi  tre  o  quattro  giorni  >  fe  dopo  gli 
apprettati  medicamenti  refrigeranti ,  ammol¬ 
lienti  ,  e  rifolventi ,  fi  è  mitigata  bensì  la 
febbre  ,  ed  ha  feemato  il  calore  ,  pur  tut¬ 
tavia  il  dolore  perfitte  veemente  >  convicn 
allora  applicare  alla  parte  addolorata  un  ve- 
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fcìcanté  3  clic  non  di  rado  vi  apporta  uri 
notabile  giovamento; 

La  infiammazione  alle  volte  è  talmente 
cflinata  ,  che  non  fi  può  vincerla  nè  cogl’ 
interni,  nè  cogli  efterni  medicamenti  >  nep- 
pur  la  materia  morbofa  fi  Va  preparando  ad 
uno  fputò  buono  *  nè  a  fortiré  dal  corpo  col 
mezzo  di  qualche  altra  evacuazione;  In  que¬ 
llo  cafo  fi  dee  temere  ,  che  pallata  in  fup- 
purazione ,  fi  cangi  in  poftema. 

Si  conofce  *  che  ciò  avviene  allora  *  ché 
l’ufo  dei  medicamenti  praticati  poco,  o  nulla 
ha  giovato  ì  quando  è  pattato  già  il  tempo  * 
in  cui  fogliono  molto  mitigarli  fittane  in¬ 
fiammazioni  ;  quando  il  dolore ,  e  la  febbre* 
Ipecialmente  fulla  fera  ,  crèfcono  con  qual¬ 
che  picciolo  brivido?  quando  Tarn  malato  tri 
*1  giorno  frequentemente  fi  lamenta  d’ un  im- 
provvifo  fréddo  rigore  ,  ed  ha  la  feté  pià 
grande  >  quando  alternativamente  fi  fin  rótte 
le  guance  ,  e  le  labbra  ì  la  lingua  è  arida  * 
ed  in  confeguenza  maggiore  la  fete  ì  quando 
la  tolfe  fi  è  fatta  piu  frequente  *  il  fon  no  in¬ 
quieto,  col  feguito  d’un  fudor  ,  che  debilita  • 
Comparii  che  fiano  fiffattifegni  *  non  eon- 
yien  indebolir  1*  ammalato  nè  con  cacciate 
di  fangue  ,  nè  per  la  via  d* altre  evacuazio¬ 
ni ,  per  non  impedire  la  fuppuraziòne  ?  anzi 
quella  cònvien  promoverla  coll’  ufo  dì  eopiòfd 
bevande  ammollienti,  e  di  cfì enfi  cataplasmi  „• 
Quello  metodo  ha  fovente  un  sì  felici 
faccetto*  che  indi  a  non  molto  a  dacché  è 

Q  %  finita 
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finita  la  luppurazìone:  5  fopraggiungé  ùnófpu- 
to  ben  preparato,  e  eoncottoj  cedono  T  ah-; 
fietà ,  la  fèbbre,  il  fudore  ,  e  gli  altri  fin¬ 
tomi,  con  un  pretto  e  notabìl  follievo  deli* 
ammalato ,  e  con  ìfperanza ,  dhe  la  poftema 
fia  per  evacuarli  col  mezzo  dello  fputo  .  Si 
continua  dunque  il  prefcritto  ufo  acculato 
dei  medicamenti  ammollienti ,  e  che  fon  atti 
a  promovere  lo  fputo  . 

Se  per  la  via  pure  deli’ orina  viene  fcari* 
cata  copiofa  materia  marciofa  ,  che  pretta- 
mente  fi  depone  al  fondo  j  o  ne  fegue  una 
leggiera  diarrea,  per  cui  venga  mitigata  fpe- 
cialmente  la  toffe  ?  in  quello  cafo  fi  può  mol¬ 
to  fperare,  che  col  mezzo  di  quella  evacua¬ 
zione  fra  poco,  e  interamente  venga  tolta  la 
malattia . 

Se  T  ammalato  ,  per  la  toffe  troppo  fre¬ 
quente  ,  la  fera  non  può  dormire  ,  è  necef- 
fario  appallargli  uno  degli  indicati  medica¬ 
menti  Numeri  8  $  ,  84,  85, 

Se  gradatamente  fcema  lo  fputo  ,  e  con 
effo  la  tofle;  ceffano  la  febbre,  il  fudore,  c 
1‘  anfietài  ed  in  lor  vece  ritornano  Tappeti- 
to ,  il  fon  no  ,  e  le  forze  all’  ammalato  5  fi 
fpera  allora  una  vicina  guarigione  ;  nè  per¬ 
ciò  v’ha  più  ragione  di  cangiar  metodo  di 
£ura , 

Ma  fe  ad  onta  della  marcia  ,  fufficiente- 
jnente  evacuata  per  la  via  dello  fputo,  per¬ 
dile  tuttavia  la  toffe  fecca ,  e  *1  prurito  alla 
flfffa^  faranno  allora  neceffarj  i  medicamenti 

Nu- 
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Numeri  80,  8i>  82;  oppure  i  leggieri  bai- 
famici  medicamenti,  come  al  Num,  8<5  *  il 
quale  in  poco  tempo  calma  la  tofle  ,  e  tut* 
to  ciò  che  refta  della  poftema  * 

Se  dopo  i  mentovati  fegni ,  che  della  fiup- 
purazione  fi  fon  già  avuti,  non  fopravviend 
lo  fputo,  o  altra  evacuazione*  la  quale  ap¬ 
porti  follieVo*  anzi  verfo  fera  crefce  la  feb* 
bre,  e  l’ammalato  fuda  copiofamente  la  not¬ 
te  ,  fenza  fentirne  follievo;  non  può  giacere 
fui  fianco  fano  ,  fé  non  con  gran  moieftia 
per  la  toflfe  gagliarda  ;  è  fegno  allora  *  che 
la  marcia  è  rinchiufa  in  un  fiacco  ,  e  che 
Tempre  più  vi  fi  va  ammaliando  , 

Se  polliamo  alficurarci  del  luogo  *  e  della 
fituazione  del  fiacco  ,  d’ordinario  non  v’ h& 
altro  rimedio,  che  l’ incilione  ,  e  fi  aprirne* 
lo  9  purché  la  fituazione  fia  tale  ,  che  con 
ficurezza,^e  facilità  pofla  operare  la  man  del 
Chirurgo  * 

Ma  fé  all’incontro  troppo  fe  ne  differifee 
l’apertura,  il  fiacco  fi  fa  vie  più  grande  *  la 
xefipirazione  fi  rende  più  difficile ,  la  marcia 
corrode  le  parti  vicine  j  l’ammalato  fi  va  di¬ 
magrendo  ,  e  firaordinariamente  $’  indeboli- 
fee;  finalmente  la  materia  *  già  refa  acre  % 
frammifichiandofì  col  fingile ,  vi  apporta  una 
incurabil  febbre  etica* 

Qualora  poi  il  fiacco  marciófo  forfè  tal- 
inente  limato*  che  il  Chirurgo  non  poteflfe 
farne  còmodamente  1’  incilione  *  o  non  \A 
permettefle  fi  ammalato  $  allora  a  quella  par-* 
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te ,  fe  la  coftituzione  del  fito  lo  permette  i 
o  alle  vicine  s  fi  applica  un  medicamento  cor^ 
rofivo,  od  anche  un  fetaccio  ,  onde  richia¬ 
mare  la  marcia  alle  parti  efterne  :  ma  que¬ 
lli  medicamenti  non  fono  nè  tanto  ficuri  , 
nè  tanto  valevoli ,  quanto  lo  è  T  incifione  » 
ipecjalmente  fe  }a  marcia  è  fonda  nella  ca¬ 
rità  del  petto. 

Alle  volte  comparifce  full’efierno  del  pet¬ 
to  un  tumore,  il  qual  lignifica  ,  che  1'  inr 
terna  materia  da  fe  fìefia  fi  proccura  Tufci- 
ta  .  Se  ’1  tumore  non  $’  apre  da  fe  ,  ajutato 
dai  cataplafmi  ammollienti,  ed  irritanti,  con- 
vien  aprirlo  ,  e  fanar  Y  ulcera  con  injezioni 
purificanti ,  e  con  bevande  infieme  vulnera-^ 
rie ,  e  con  medicamenti  leggiermente  balfa-' 
mici,  come  al  Num.86. 

Talvolta  pure  fcoppia  il  facco  purulento  ì 
p  la  marcia  fi  depone  nella  cavità  del  pet¬ 
to-  il  che  fi  manifefìa  da  lina  (ingoiar  in-r 
terna  commozione,  che  prova  1*  ammalato» 
ordinariamente  uè  fuccede  qualche  deliquio  » 
indi  ceda  l’anfietà,  feema  la  febbre,  la  tofie 
fi  fa  più  mite ,  e  crede  così  1’  ammalato  di 
effere  molto  follevato  ;  ma  quello  migliora¬ 
mento  npn  continua  $  perciocché  ogni  giorno 
s’aumenta  la  quantità  della  marcia»  crefco-» 
no  di  nuovo  la  tofìe ,  Tanfietà,  il  calore ,  e 
la  febbre;  ficcome  col  giacere  l’ammalato  fi 
fa  anfante,  così  per  lo  più  dee  Hat  fedendo 
in  letto,  e  dormire  fedendo:  quanto  riceve 
dì  pbp  »  e  di  bewda  ?  tutto  lo  anguilla,  e 
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gli  cagiona  un  fudore  copiofo  in  faccia,  in 
capo,  e  fui  petto»  patta  le  notti  inquiete,  e 
fenza  Tonno*  la  fera  Tempre  gli  fopraggiun* 
ge  il  freddo,  e  1  brivido  >  indi  fuccede  un 
gran  calore,  ed  un’ardente  aridità  in  tutto 
Ìl  corpo,  fpecialmente  nelle  palme  delle  ma* 
ni,  e  nelle  piante  de’ piedi»  verfo  la  mezza 
notte  ceffa  il  calore  ,  T  ammalato  diviene 
debole,  ed  incomincia  a  Tudare  con  eccetto. 
Se  quelle  circoftanze  non  li  pottono  togliere 
prettamente,  T  ammalato  a  poco  a  poco  11 
con  fu  ma  >  finalmente  gli  fi  gonfiano  i  piedi, 
c  tutto  il  corpo,  ed  aggiungendogli!!  per  lo 
più  la  di  arrea ,  quella  gli  apporta  la  morte. 

Toftochè  fi  hanno  quelli  Tegni  certi  del 
Tacco  marciofo,  vuotatoli  nella  cavità  del  pet¬ 
to,  fenza  perder  tempo.  Ti  dee  far  un*  inde¬ 
ttone  ,  che  vi  penetri  dentro ,  per  indi  trar¬ 
ne  totto  la  marcia. 

Accade  alle  volte  ,  che  nella  pleurifia  vi 
fon  bensì  tutti  i  Tegni  di  una  vicina  fuppu- 
razione*  ma  nonoftante  gli  ammalati  fi  la¬ 
gnano  intanto  d’  una  (ingoiar  angofcia  ,  c 
pre filone  nel  petto  ,  per  cui  fi  è  fatta  loro 
notabilmente  difficile  la  refpirazione  ;  le  ori¬ 
ne  fon  crude  >  molto  Tuda  la  tetta  ,  ed  il 
collo  5  ed  è  frequente  una  totte  infolita  »  c 
indi  a  non  molto  fi  manifefla  in  tutto  il 
corpo  la  rofolìa  :  nello  fletto  tempo  Tremano 
i  mentovati  cattivi  Tegni ,  od  anche  fparif- 
cono  del  tutto.  All’ apparire  dunque  dei  pri¬ 
mi  Tegni  ,  non  fi  può  pronofticare  con  fi- 
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curezza  ,  che  fia  per  fuccèdere  la  fuppura- 
zione  » 

Una  fiffatta  ròfolìa  fpedo  accade,  allorché 
la  pleurifia  è  congiunta  colla  febbre  reuma¬ 
tica  ,  o  co’  dolori  articolari . 

Se  poi  unitamente  all’  efantema  vi  è  lo 
fputoj  allora  tanto  piu  predo  ,  e  più  per¬ 
fetta  feguirà  la  fanità . 

Quello  efantema  non  fa  ,  che  fi  abbia  a 
cangiar  metodo  di  curare  5  che  anzi  fi  dee 
continuar  fempre  cogli  fiedì  medicamenti,  che 
giovarono  fino  allora  >  fuorché  nei  cafo,  che 
gli  ammalati  non  aveffero  forze  baflevoli  all* 
efpulfione  dell’ efantema  j  perciocché  allora  agli 
antecedenti  fi  dovrebbero  aggiungere  medica¬ 
menti  leggiermente  corroboranti,  come  nelle 
febbri  continue,  oppur  anche  nelle  putride. 

All’ oppo fio,  fe  T  efantema  fi  moftraffe  ,  fen- 
za  che  ì  fintomi  fi  fodero  mitigati ,  il  fegno 
allora  è  cattivo  ,  fpecialmente  allorché  gli 
ammalati  fudano  molto  ,  divengon  deboli  , 
od  anche  incominciano  a  delirare >  perciocché 
di  là  a  non  moltò  fuccede  non  di  rado  la 
cangrena,  e  finalmente  la  morte. 

Siffatti  maligni  efantemi  nafeon  fovente 
quando  tofto  al  bel  principio  è  fiato  trafo¬ 
rato  il  male  >  o  quando  1*  ammalato  è  fiato 
trattato  con  medicamenti  aromatici  ,  e  con 
troppo  calda  dieta. 

Nella  pleurifìa  quafi  fempre  fi  dee  tem^r 
di  cangrena,  fe  l’infiammazione  è  adai  vee-' 
mente  a  fenza  che  dai  medicamenti  ,  regola-’ 
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tamente  praticati  ,  ne  fia  feguito  alcun  fol¬ 
lavo  >  e  quando  fpecialmente  1  ammalato  è 
altresì  d’  un  fangue  acre. 

Se  fi  teme  di  cangrena  ,  fi  dee  trattar  t 
ammalato  ,  come  fi  è  detto  dover  egli  effe- 
re  trattato  nella  cangrena  della  gola  :  ma  per 
lo  più  in  limili  cali  i  medicamenti  fono  in¬ 
efficaci  ,  e  né  fuccede  la  morte. 

DE$LL A  INFIAMMAZIONI 
DB’  POLMONI. 

L  Infiammazione  de’ polmoni  è  una  malat¬ 
tia  pericciofifiima  :  per  lo  più  attacca 
i  pletorici ,  e  forti  >  ordinariamente  alligna 
nell’  autunno  avanzato ,  nell’inverno,  efpeffe 
volte  anche  nella  primavera  ,  e  per  lo  più 
nafeè  da  un  freddo  gagliardo  ,  e  fubitaneo. 

SÌ  conofce,  che  i  polmoni  fono  infiam¬ 
mati  ,  fe  dopo  aver  preceduto  un  brivido 
continuato ,  ed  indi  un  calor  fuccdfivo  ,  gli 
ammalati  hanno  una  toffe  frequente  >  fono 
affai  anfanti ,  ed  opprefli  >  refpirano  con  dif¬ 
ficoltà  i  fi  lagnano  di  fete ,  di  calore  ,  e  di 
gravezza,  o  fìupidità  di  capo:  alle  volte  de¬ 
lirano?  la  lor  faccia  per  lo  più  è  roffa  ,  il 
fiato  caldo  ,  la  lingua  fecca  ,  e  1*  orina  in¬ 
fiammata  . 

Provano  altresì  fovente  quelli  ammalati 
:  una  prelfione  nel  petto,  e  fpecialmente  nel* 

;  la  fpffetta  dello  flomaco*  alquanto  effa  ced* 
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talvolta  dopo  alcuni  rutti  >  ma  preflamcnté 
ritorna,  e  continua. 

Quello  fuole  fpeliìflimo  ingannare  gli  am¬ 
malati  ,  fpecialmente  fe  f  infiammazione  no n 
è  al  principio  tanto  veemente,  nè  in  confe- 
guenza  gli  opprime  troppo  ,  nè  li  debilita  . 
Credono  allora  ,  che  tutto  il  male  derivi  da 
flati  fopprdlì ,  e  perciò  non  ne  fanno  alcun 
conto*  o,  quel  eh’ è  peggio  ,  prendono  me¬ 
dicamenti  fpiritofi  ,  e  carminativi  $  rendono 
perciò  peggiore  la  malattia  ,  crefce  Y  infiam¬ 
mazione  ,  e  in  quello  modo  fpeflilfimo  fi  am¬ 
mazzano  . 

Al  principio  di  quella  infiammazione  ,  or» 
dinariamente  il  polfo  è  celere  ,  pieno,  e  du¬ 
ro:  s’ ella  crefce  ,  ed  attacca  più  parti  del 
polmoné  ,  crefce  allora  Tanfietà,  vie  più  vi 
s'  impedifee  la  circolazione  dei  fangue ,  la  di 
cui  parte  più  grolla  vi  rella  dentro ,  e  palla 
nelle  altre  parti  del  corpo  quella  fola  por¬ 
zione  ,  che  ne  rimane  fluida  :  per  la  qual 
cofa,  quanto  più  patifeono  i  polmoni ,  tanto 
più  debole,  e  piccolo  fi  fa  il  polfo  ,  ed  al¬ 
trettanto  più  pericolofa  la  malattia. 

Quindi  una  veemente  infiammazione  de* 
polmoni  può  fovente  in  poco  tempo  foffoca- 
re  T  ammalato. 

Quella  infiammazione  non  è  dolorofa  »  o 
fe  anché  gli  ammalati  fenton  dolore  ,  que¬ 
llo  è  ottufo  ,  ed  opprime  bensì  ,  ed  angu¬ 
ria  ,  ma  non  è  però  tanto  gagliardo,  quan¬ 
to  è  nella  pleurifia?  nè  gli  ammalati  fa 
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lagnano  tanto;  ma  bifogna  conofeere  la  na¬ 
tura  delle  parti  infiammate  >  dalle  quali  fe 
ne  deve  dedurre  il  pencolo  , 

Se  nei  primi  giorni  la  toffe  è  affai  fecca , 
moietta ,  e  debilitante  *  allora  anche  la  ma¬ 
lattia  è  più  pericolofa  ,  e  dura  Tempre  pià 
a  lungo. 

La  cura  di  quella  infiammazione  è  quella 
fìeffa  della  pleurifia  :  convien  però  notare  , 
eh’  è  Tempre  più  ficuro  cacciar  Tangue  tolto 
al  principio  ,  Tebben  fembri  ch’ella  fia  leg¬ 
giera ,  nè  fian  pericolofi  i  Tuoi  fintomi;  per¬ 
ciocché  una  fiffatta  infiammazione  ,  creduta 
leggiera,  Tpeffo  in  poco  tempo  lì  fa  peggio¬ 
re  ,  e  feco  porta  funefte  ,  e  lunghe  confe- 
guenze  ,  che  facilmente  fi  avrebbe  potuto 
prevenire  con  una  cacciata  di  Tangue  ,  pra¬ 
ticata  tolto  fui  bel  principio, 

Siffatti  cali  molto  Tpeffo  accadono  allora  £ 
quando  il  corpo  è  rifcaldato  dalla  violenza 
del  correre  ,  del  faltare  ,  del  cavalcare  ,  e 
da  veementi  affezioni  d’animo?  e  tolto  do¬ 
po  fi  raffredda  ;  o  quando ,  rifcaldato  così  il 
corpo  ,  fi  prendono  bevande  molto  fredde  # 
Allora  ordinariamente  fi  cade  in  una  toffet- 
ta  continua?  di  nuli* altro  fi  fi  lagna?  le  for¬ 
ze  fon  buone  ?  il  polfo  è  naturale  .  Nulla 
perciò  viene  Itimata  quella  toffetta ,  e  fi  fpe- 
ra ,  che  fia  per  terminare  da  fe  fteffa  j  il  che 
fuccede  bensì  qualche  volta  ?  ma  per  lo  più 
continua  affai  a  lungo  ?  finalmente  crefce  * 
la  refpirazione  fi  fa  più  difficile  >  il  fonne* 
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inquieto,  1’  appetito  minore,  e  verfo  feri 
fono  gli  ammalati  forprefi  da  un  leggier  bri¬ 
vido,  a  cui  fuccede  il  calore  or  più  orme» 
no ,  e  verfo  la  mattina  d*  ordinario  s’ infinua 
il  {udore. 

t  t  >  ■  .  ;  JÌ-. 

Allora  principiano  gli  ammalati  a  fofpet- 
tare  del  male,  e  quindi  chiamano ajuto ;  ma 
molte  volte  è  troppo  tardi  ,  perciocché  non 
dt  rado  ne  fuccede  una  tifica  incurabile  . 

Per  la  qual  cofa-  bi fogna  ,  che  toftochè 
s’  accorgono,  effer  nata  in  etfl  dalle  fuddet- 
te  cagioni  una  tofietta  ,  benché  leggiera  ,  ma 
frequente,  ftieno  quieti  ,  e  prendano  molta 
bevanda  ammolliente  ,  come  ai  Numeri  8 , 
x$,  40,  $8  >  e  fe  il  male  non  cefla  ancora, 
fenza  perder  tempo  convien  cacciar  loro  fan¬ 
gue,  e  qualche  volta  ripeterne  la  cacciata; 
in  quella  maniera  fi  prevengono  confeguen- 
Ze  peggiori . 

La  cacciata  dunque  del  fangue  è  falutare 
anche  nelle  leggiere  infiammazioni  de*  pol¬ 
moni  .  Qualor  però  tolto  al  principio  appa¬ 
rila  uno  fputo  ,  da  cui  ne  venga  follievo , 
ed  il  polfo  non  folle  punto  pletorico  ,  o  V 
ammalato  non  avelie  il  corpo  per  altro  de¬ 
bile  ,  e  lalTo;  in  quello  calo  fi  potrebbe  to¬ 
gliere  tutta  la  malattia  coi  foli  medicamenti 
ammollienti ,  e  che  leggiermente  promovono 
lo  fputo  ,  come  ai  Numeri  8,  32. 

Dopo  la  cacciata  di  fangue ,  giovano  tutti 
1  medicaménti  refrigeranti ,  rifoi venti ,  ed  in 
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ifpecie_  gli  ammollienti  ?  comò  ai  Kum.  6 'r 

7  >  9>  13  >  32>  4°>  8S* 

Ma  convien  guardarli  da  tutti  i  medica¬ 
menti  calidi,  dai  vomitorj,  e  forti  purganti  « 
E  fe  vi  foflero  fegni  di  ripienezza  >  ed 
impurità  dello  ftomaco,  convien  far  ufo  del 
rimedj  attenuanti,  e  leggiermente  purganti? 
come  ai  Numeri  3,  11,  12,  39,  141. 

Se  non  potrà  Y ammalato  baftevolmente  fca- 
xìcàre  il  corpo ,  fe  gli  applicheranno  una  o 
due  volte  il  giorno  criff ieri  ammollienti . 

Affai  di  rado  fenza  fputo  fi  feioglie  1‘ in¬ 
fiammazione  de!  polmoni. 

Talvolta  gli  ammalati  fputano  facilmente 
fin  dal  primo  >  o  fecondo  giorno  :  piè  fpeffo 
però  fen*  viene  lo  fputo  il  terzo  ,  o  quarto 
giorno,*  e  quello  ordinariamente  al  principio 
è  frammifehiato  di  ftrifee  di  fangue  ,  come 
nella  pleurifìa. 

Se  continua  con  facilità  lo  fputo,  non  v* 
jha  bifogna  di  cangiar  medicamenti  f  ma  fe 
foffe  difficile?  e  tenace  ,  alle  bevande  am¬ 
mollienti,  e  rifolventi  fi  aggiungeranno  an- 
che  i  medicamenti  Num.  33  ,  o  34. 

Se  lo  fpato  efee  in  una  bafievole  quan¬ 
tità  ,  e  marciofo  >  e  fe  indi  la  refpira^ione 
fi  rende  più  facile,  e  la  febbre  più  mite  » 
|  quello  è  buon  fegno  :  ma  fe  è  foiamente  ac- 
quofo ,  e  fpumofo  >  o  bruno ,  fofeo  >  feten* 
te ,  e  frammifehiato  con  fangue  marcio  >  e 
Y  ammalato  indi  non  ne  fente  follievo  *  la| 
ì  ^ofa  per  lui  paffa  male.. 

Affai 
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Affai  fovente  quella  malattia  termina  fe¬ 
licemente  ,  almeno  in  parte  ,  eoi  mezzo dèli* 
orina  ,  ch’efce  fpeffa*  e  che  iti  poco  tempo 
vi  lafcia  un  roffeggiante  mardolo  fediméntoi 
ed  anche  col  mezzo  dello  fcarico  del  ventre  * 
tJna  copiófa  emorrogia  del  nafo  apporta  pu^ 
re  fpeffo  un  preftiflimo  follievo  * 

Se  ad  onta  delle  ftifKcienti  cacciate  di  fan- 
gue>  e  del  reftante  della  cura  praticata  a  do¬ 
vere  ,  la  refpirazione  perlìfte  ancor  molto  dif¬ 
fìcile  5  fe  lo  fputo  tuttavia  foffe  tenaciffìmo, 
c  l’ammalato  provaffe  un  capiplenio  >  fe  s’ 
accorgeffe  di  delirio  ,  o  fpafimo  *  convien 
allora  applicar  torto  alle  piante  de’  piedi  il 
fermento  Ntim.  291 5  e  fe  quello  non  baftaf- 
fe,  converrà  attaccare  inoltre  i  vefcicanti  ai 
polpacci  delle  gambe* 

Speffo  in  quello  cafo  è  di  gran  follievo 
all’  ammalato  il  fargli  frequentemente  tene¬ 
re  predo  la  bocca  ,  e  ’1  nafo  ,  una  fpugna 
inzuppata  d’acqua  calda,  o  di  bevanda  am* 
molliente>  e  iafciargliene  attrarre  caldo  il 
vapore  :  imperciocché  in  quello  modo  più 
facilmente  lì  fcioglie  1* infiammazione,  e  più 
prefto  lì  promove  lo  fputo  .  Quelli  medica¬ 
menti  riefcono  ancor  più  efficaci  ,  ogniqual¬ 
volta  loro  lì  aggiunge  una  notabile  quantità 
<T  aceto  . 

Se  l’ infiammazione  de’  polmoni  cammina 
ordinatamente,  e  bene,  gli  ammalati  fin  dal 
quarto  giorno  ne  rifentono  un  follievo  no* 
labile  i  fputano  con  facilità  i  e  di  poi  nel 
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fettimo  3  nono  y  od  undecimo  giorno  fìnifce 
la  febbre  . 

Se  T  infiammazione  lungamente  continua 
cella  fua  veemenza  ,  fenzachè  notabilmen¬ 
te  fcemì,  o  lia  peranche  comparfo  lo  fputo, 
ficchè  non  fe  ne  pofla  fperar  uno  fciogli- 
mento  benigno ,  ordinariamente  pafla  effa  al¬ 
lora  in  fuppurazione . 

Quello  fi  conofce  dalla  febbre  ,  la  qual 
tuttavia  continua  ,  e  la  lera  lpecialmente  s’ 
aumenta  con  nuovo  brivido,  e  lucce flavo  ca¬ 
lore»  dal  polfo,  eh’ è  più  debole  e  molle  j 
dall  opprefiione  del  petto,  che  fempre  con¬ 
tinua  >  dal  lagnarli,  che  fanno  gli  ammalati 
di  un  rigoretto  palTaggero  ,  il  qual  ritorna 
fovente  ,  fenzachè  fe  ne  conolca  la  cagione  > 
dalf  efier  molto  affatati  »  dall’  aver  le  guan- 
cie  ,  e  le  labbra  rofle  ed  aride  ec. 

Se  dalla  infiammazione  reltò  attaccata  una 
gran  parte  dei  polmoni,  nafee  allora  nella 
fuppurazione  una  grave  poltema ,  pregna  fo¬ 
vente  di  moltifiima  martia»  in  quello  tempo 
fi  deono  apprellare  all*  ammalato  bevande  am¬ 
mollienti,  limili  alle  preferitte  nella  fuppu¬ 
razione  della  pleurilia. 

Vario  è  1*  efito  della  fuppurazione  de*  pol¬ 
moni  ,  e  fovente  pericolofi  filmo . 

Se  la  pollema  in  breve  tempo  ,  e  a  poco 
;  a  pòco  fi  apre  verfo  qualche  parte  della  tra- 
►  chea»  fe  incomincia  l’ ammalato  ad  avere  uno 
i  fputo  buono ,  e  marciofo  >  fe  ne  prova  fol- 
lievo  nella  refpirazigne  i  è  feemata  la  feb- 
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bré,  e  fe  tutti  i  fintomi  précédenti  o  hanno 
fcemato  ,  o  fono  fvaniti  del  tutto?  allóra  vi 
è  luogo  a  fperare  ,  che  la  poftema  fìa  per 
-vuotarli  collo  fputo  ,  e  perfettamente  fiaper 
rifanarfi  f  ammalato. 

Anche  in  quelli  cafi  bifogna  far  ufo  di 
copiofe  bevande  pettorali  ammollienti,  e  dei 
rimedj,  che  promuovono  leggiermente  lo  fpu¬ 
to  ,  e  continuamelo,  finché  lo  fputo  feif  vie¬ 
ne  facile,  e  copiofo:  che  fe  quello  folfe  ri^ 
tardato,  bifogna  di  nuovo  promuoverlo  con 
più  gagliardi  medicamenti ,  come  ai  Nume¬ 
ri  33  >  34- 

Se  fi  vedefle  ,  che  lo  fputo  fcema  a  poco 
a  poco,  e  che  l’ammalato  non  fentepiùne! 
petto  alcuna  gravezza ,  o  notabile  molcltia  ; 
fegnò  è  quello,  che  la  polle  ma  fi  vuotò  della 
maggior  parte  della  fila  marcia  ?  ed  allora 
fpecialmente,  fe  il  polfo  non  è  più  febbri¬ 
le,  fi  dovrà  adoperare  medicamenti  leggier¬ 
mente  corroboranti  ,  e  balfamici ,  come  ai 
Numeri  86  ,  8 9,  90. 

Se  le  notti  fodero  inquiete  per  la  toffé 
veemente  ,  e  fecca  >  fi  potrà  dar  la  fera  un 
medicamento  oppiato,  come  ai  Numeri  41, 
$3  ,  84,  85. 

In  quella  maniera  vengono  fpeflfo  felice¬ 
mente  ,  e  perfettamente  curati  molti  am¬ 
malati  . 

Se  il  facco  marciofo  è  grande ,  e  rotto  che 
fìa ,  fi  va  a  vuotare  nei  polmoni  ,  fpeflfo  5 
anche  immediatamente,  fi  foffocano  gli  am¬ 
malati*  .  "  Se 


de  'Polmoni'. 


Se  il  facco  marciofo  s’apre  verfò  la  parte 
«{tèrna  del  polmone  ,  allora  la  marcia  pafTa 
nella  cavità  del  petto. 

Quello  cafo  lì  conofce  nella  flelTa  manie¬ 
ra  ,  e  dagli  Ite  HI  fegni ,  fopra  indicati  in  que¬ 
llo  fteflo  particolar  cafo  nella  pleurica. 

Toltochè  vi  fono  fegni  ficuri  delia  effu- 
{ione  marciofa,  ed  infieme  fi  conofce  da  al¬ 
tri  fegni ,  in  qual  parte  della  cavità  dei  pet¬ 
to  Fia  caduta  la  marcia ,  bifogna  tolto  proc- 
curarle  1’  ufeita  col  mezzo  della  paracentefi 
del  petto. 

Fatto  quello,  fe  la  febbre  ceffa;  la  refpi- 
razione  è  piu  agevole,  e  crefcon  le  forze  >  vi 
è  fperanza  di  fanità  >  e  nel  redo  convien  ope¬ 
rare  ,  come  di  fopra  nella  pleurica . 

Alle  volte  non  s’  apre  in  alcun  modo  il 
facco  marciofo,  o  s’apre  troppo  tardi,  quan¬ 
do  cioè  la  materia  di  già  fi  è  fatta  acre,  ed 
l  Ira  corrofa  gran  parte  del  contorno  del  poi- 
I  mone.  Corrotto  così  il  fangue  ,  l’ammalato 
i  reità  privo  di  forze  $  ed  allora  ,  benché  fi 
ì  aprilTe  il  facco  marciofo ,  e  la  marcia  fi  vuo¬ 
tale  nei  petto ,  e  col  mezzo  delio  fputo  fi 
fcaricalfe  per  bocca  >  pure  non  ne  verrebbe 
|  quali  niflun  notabile  e  collante  follievo.  Que- 
I  ili  ammalati  muojono  confunti  ;  fpecialmen- 
?  te  fe  fono  riufeiti  inutili  fino  i  medicamenti 
'  Numeri  89  ,  90,  102  >  che  per  altro  in  lì¬ 
ti  mili  cafi  fogliono  praticarfi  con  gran  vali- 
ij  faggio  . 

Quanto  più  picciola  ella  è  la  poftema  nej> 
Parte  I.  H  poK 


li 4  Della  In  fiamma  zi  on  e 

polmoni  ,  tanto  minore  è  altresì  il  pericolo  2 
e  quando  quelle  pofteme  fi  vuotano  nei  bron¬ 
chi  ,  e  quivi  fi  {caricano  ,  con  fomma  faci^ 
lità  ,  e  preftezza  fi  rianno  gli  ammalati  ? 
fpecialmente  fe  la  loro  coftituzione  di  corpo 
per  altro  è  fana ,  e  gli  umori  non  ne  fon  acri . 

Alcune  volte  V infiammazione  attacca  qua 
e  là  varie  parti  dei  polmoni.  Se  quelle  dun¬ 
que  padano  in  fuppurazioni ,  più  anche  fono 
le  pofteme,  che  ne  nafcono,  e  che  talvolta 
fono  piccioli  Alme  ;  e  giunte  che  fono  alla 
maturità  ,  ceffa  allora  del  tutto  la  febbre ,  la 
refpirazione  è  facile  ,  ritorna  il  primiero  ap¬ 
petito,  il  buon  fonno,  ed  in  breve  ritorna¬ 
no  le  intere  forze „ 

Quelle  picciole  pofteme,  fpecialmente  quan¬ 
do  fonq  iituate  alla  fuperfìcie  de’  polmoni  , 
fpelfo  guarifcono  da  feftefte,  lenz’ alcun  dan¬ 
no  dell’ammalato  :  vi  lafciano  però  talvolta 
come  una  dura  cicatrice  ,  la  quale  fe  non 
occupa  un  qualche  notabil  luogo  ,  per  iua 
cagione  gli  ammalati  non  fentono  alcuna 
moleftia  „ 

Talvolta  reftano  lungamente  occulte  nel 
polmone  alcune  poftemette ,  fenza  che  alcun 
fegno  ficuro  ie  manifefti  »  Chi  n’  è  attacca¬ 
to  ,  fente  bensì  ,  che  nei  gran  movimenti  9 
nel  dover  parlar  forte,  ed  ogni  volta  che  i 
polmoni  devono  agir  molto,  la  fua  refpira- 
zione  non  è  perfettamente  libera ,  c  collan¬ 
te;  ma  fentendofi  bene  per  altro  ,  non  vi 
bada  s  riguardandole  come  minuzie  >  ad  onta 
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di  quelle  pofteme  *  égli  fpeffo  diventi  vec¬ 
chio  * 

Alle  volte  quelle  pofteme  per  molto  tem¬ 
po  rimangono  bensì  occulte  »  ma  a  poco  a 
poco  però  *  diventando  più  acre  la  marcia 
rinchiufa*  e  {limolando  il  fuo  lacco  *  vi  ca¬ 
giona  ttu*  infiammazione  .  L’  ammalato  in 
quello  cafo  fi  lamenta  di  preflioné  nel  pet¬ 
to»  toffe  di  frequente?  ha  una  febbre  conti¬ 
nua  >  ad  affai  fpeffo  è  fcoffo  da  brividi  .*  ma 
aprendoli  dipoi  una  o  l’altra  delle  poftemet- 
te*  efce  all’  ammalato  uno  fputo  ma‘rciofo* 
ed  allora  ceffa  dì  nuovo  la  febbre  *  ed  in 
breve  tempo  fi  rià  f  ammalato  *  Ma  fe  più 
pofteme  unitamente  s’  infiammano  *  tutt  i 
mentovati  fìntomi  fi  fanno  più  veementi  5  Q 
pericolofi  in  proporzion  dell5  infiammazione  * 
Accade  altresì  *  che  quelle  pofteme  s4  infiam¬ 
mano  funa  dopo  1*  altra  t  in  quello  cafo  1 
ammalato  $4 indebolire  bensì  molto,4  ma  ro¬ 
llo  che  fi  fono  del  tutto  Vuotate*  egli  fi  rià 
interamente  * 

In  quello  modo  fi  fa  nano  *  e  interamente* 
fvanifcono  fiffatte  pofteme  s  adunatali  però 
1  talvolta  a  poco  a  poco  ima  nuota  marcia  * 
1  effe  di  nuovo  $’  infiammano  *  e  fuccedono  i 
!  fin  torniceli  prima* 

In  alcuni  ammalati  Ibventé  quello  nafte 
i  in  certe  ftagioni  dell’anno*  cioè  F  autunno* 
3  e  la  primavera  ?  finalmente  vi  fi  avvezzano? 
5  e  conoftendo  per  ima  lunga  IperienZa  *  che 
\  ciò  non  reca  Jorò  alcun  male*  é  che  felice- 
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imenté  lor  palla  ,  non  lo  temono  neppnrè 
A  certi  poi  ciò  accade  più  volte  fra  l’ annoi 
e  ad  alcun*  altri  per  più  anni  reftano  occul¬ 
te  quelle  pofteme. 

Se  avviene  V  infiammazione  per  cagione? 
di  una  tale  poftema  ,  fi  badi  attentamente , 
fe  la  febbre  è  affai  gagliarda?  perciocché  in 
quello  cafo  Y  ammalato  dee  trattarli  ,  come 
nel  principio  dell’  infiammazione  de’  polmo¬ 
ni  ,  GÌoè  con  bevande  ammollienti  ,  e  leg¬ 
giermente  refrigeranti ,  le  quali  fono  otti-* 
me,  come  ai  Num.  8,  40,  88.  Solamente 
convien  effere  alquanto  cauti  nella  cacciata 
del  fangue  ,  affinchè  la  natura  confervi  forze 
baftevolì  a  promovere  la  fuppurazione  ,  a  ma¬ 
turar  la  poftema ,  ad  aprirla  ,  e  fanarla . 

Se  la  febbre  non  è  troppo  gagliarda  ,  non 
con  vie  n  cacciar  fangue  ,.  ballando  le  foie  be¬ 
vande  ammollienti  :  fe  finalmente  lo  fputo 
/viene  fcaricaro  con  facilità,  non  è  necelfario 
aggiunger  altri  medicamenti  *  ma  fcemando 
a  poco  a  poco  con  notabil  follievo  dell’  am-, 
malato  ,  fi  adoperano  allora  i  fuddetti  me¬ 
dicamenti  balfamìci  Num.  S <5,  89,  90. 

Se  durante  la  notte  la  toffe  foffe  troppo 
veemente,  conviene  in  quello  calo  ricorrere  ai 
fuddetti  rimedj  oppiati,  da  efìer  dati  la  fera. 

Accade  anche  talvolta,  che  dopo  Y  infiam¬ 
mazione  de’polmoni,  refta  ne’ medefimi  una 
certa  durezza.  Se  ella  è  grande,  gli  amma-. 
lati  fentpn  del  pefo  nel  petto ,  refpirano  con 
difficoltà,  jet  qualùnque  moto  tofto  fi  flam 
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cario  ",  €  poflono  per  ló  più  in  letto  giacer 
fidamente  lapilli  ,  o  full’  uno,  o  full1  altro 
fianco  ;  anzi  fpefTo  avviene ,  che  non  pollo-, 
no  neppure  jflare  giacendo  ,  e  che  perciò 
convien  loro  dormire  fedendo  :  il  loro  polio 
è  piccolo,  ed  ineguale  5  nè  mai  tanto  febbri¬ 
le,  quanto  lo  è  in  coloro*  nei  quali  havvi 
una  gran  poftema  nei  polmoni  b  nè  fulla  fe¬ 
ra  fentono  neppure  un  sì  notabile  tremore  * 
e  freddo  ,  nè  in  tanta  copia  efce  loro  il  fu* 
dorè  ■* 


Spedo  vi  fon  he5  polmoni  molti  gruppetti 
induriti,  che  cagionano  una  continua  lecca 
toffètta  :  in  quello  ,  e  nel  cafo  antecedenti 
fanno  fovente  un  ottimo  effetto  ,  uniti  ché 
fiano  alle  bevande  ammollienti  ,  i  medica» 
menti  Nutrì;  6oy  91,  135; 

Se  1’  infammazìone  nel  fuo  prìncipib  è( 
affai  veemente  ;  0  fu  trafeurata  >  ò  fi  è  fatti 
peggiore  per  una  cattiva  ribaldante  manie», 
ra  di  curarla  ;  per  lo  più-  allora  palla  x  ìli 
cangrena  * 

Il  polfo  aiìora  fi  fa  eflremamente  picco!  ò$ 
celere*  debile  ,  ed  ineguale  >  la  faccia  di¬ 
venta  pallida  ,  e>fcaduta  ,  e  qualche  volta 
gonfia,  con  un  colore  turchino- feuroj  l’am¬ 
malato*  fenza  avvederfene  ,  fifcàricat  iti  let¬ 
to  b  fredde  fi  fan  le  membra  *  e  1'  alito  }  lé 


iputo  bruno ,  o  nero  ,  e  fetente  b  fpeffò  ap- 
parifeono  macchie  nere  fui  petto,  e  nel  ré- 
ila nte  del  corpo  i  e  finalmente  in  breve  hè 
|egue  la  motte,» 
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L'infiammazione  de’ polmoni  c  altresì  quali 
fempre  mortale,  qualora  ella  abbia  l’ originò 
da  tana  qualche  precedente  febbre  putrida,  o 
infiammatoria  5  in  cui  la  natura  è  già  trop¬ 
po  infiacchita,  e  gli  umori  fono  troppo  dénfi, 
o  difciolti ,  acri,  e  putridi;  per  quello  una 
tale  infiammazione  è  fempre  pencolofiffima 
nella  pefie  venerea,  e  nello  fcorbuto. 

Se  T  infiammazione  de’  polmoni  è  accom¬ 
pagnata  da  febbre  reumatica,  o  da  dolori  ar¬ 
ticolari  ,  fpefio  termina  con  un  copiofo  fu- 
dorè  nei  fettimo  ,  nono  ,  o  undecimo  gior¬ 
no?  o  termina  eziandio  colf  eruzione  di  una 
fo  1 1  e  va  n  te  ro  folja  , 

Spedo  1’  infiammazione  de’  polmoni  cam¬ 
mina  bene,  e  col  fuo  ordine  ;  V  ammalato 
fputa  materia  in  copia ,  ben  preparata  ,  e  con 
follievo  ;  ceda  la  febbre;  ritornan  le  forze; 
ma  impenfatamente  lo  fputo  fi  fopprime;  i’ 
ammalato  fi  fa  anfante,  e  difficilmente  ref- 
pira;  fpedb  anche  fi  vede  fonnolente,  e  de¬ 
lirante  ec, 

Quello  accade,  quando  V ammalato  fi  raf¬ 
fredda;  fortemente  s’adira;  fi  fpaventa  ;  bee 
freddo;  o  cade  in  fomigliante  altro  difordi- 
ne ,  Se  fi  fcorge ,  effer  grande  la  febbre  ,  e 
l'anfietà  ;  coovien  tofto  aprir  di  nuovo  la 
vena’,  e  replicar  le  cacciate  di  fangtfe  ami- 
fura  del  bifogno;  ricorrere  all’ ufo  in  cqpia 
di  bevande  ammollienti ,  ed  attenuanti  ,  e  fpe- 
cìalmente  dei  medicamenti  Num.  3$,  34; 
i  quali  fe  non  apportano  in  breve  un  no: 
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tabil  follievo  ,  conviene  allora  applicar  i  ve- 
fcicanti  ai  polpaccj,  ed  in  oltre  qualche  vol¬ 
ta  alle  braccia  ?  nello  fletto  tempo  fi  appretta 
alla  bocca,  e  alle  narici  dell’ ammalato  una 
fpugna  inzuppata  d’aceto  caldo,  acciocché  coll’ 
attrarne  i  vapori  venga  {limolato  a  totfire , 
Con  quelli  mezzi  fi  eccita  di  nuovo  lo  fpu- 
to;  a  poco  a  poco  fvanifcono  le  anfietà  >  e 
T ammalato  ne  rifente  molto  follievo  .  In 
fiffatto  cafo  convien  ricorrere  ai  fopraddettì 
medicamenti  ammollienti,  e  che  leggiermen¬ 
te  provocano  lofputo,  e  così  continuare  fino 
al  termine  intero  della  malattia , 

DELLO  SPUTO  DI  SANGUE; 

QUando  alcun  rotte  frequentemente,  e  man¬ 
da  dalla  bocca  copiofo  fpumante  florido 
fangue ,  quello  è  quel  fin  tomo,  che  fi  chia« 
ma  fputp  di  fangue. 

Tutti  gli  èferciz»  del  corpo  veementi  ,  e 
lungamente  continuati  ?  un  forte  rifcaldo  ,  o 
raffreddamento  ;  una  collera,  o  uno  fpaven- 
to  repentino;  l’alzar  preftamente  un  grave 
pefo;  il  cadere  ,  l’urtare  ,  f  afeendere  con 
continuata  celerità  una  preci pitofa  altura;  le 
forti  grida;  il  cantare;  i  veftiti  troppo ftret> 
ti,  un  continuo,  e  lungo  caldo  della  /late, 
o  d’  una  ilanza  ;  i  bagni  troppo  caldi  ecf> 
poffono  effere  altrettante  cagioni  dello  fputq 
di  fangue. 

Quello  per  lo  più  accade  ai  pletorici,  al 
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fervidi,  ed  a  coloro  ,  a  cui  mancano  ^  cari¬ 
che  improvvifamente  reità  no  foppréfìe  ^alcu¬ 
ne  folite  ordinate  evacuazioni,  cioè  femor- 
rogìa  del  nafo ,  1*  emorroidi ,  od  anche  i  lu¬ 
nari  ripurghi  delle  femmine.  Sopra  tutti  fo¬ 
no  cagionevoli ,  e  foggetti  allo  fputo  di  fan* 
gue  coloro  ,  i  quali  han  deboli  i  polmoni  ; 
lungo  il  collo  ,  le  fpallé  diltefe;  il  petto 
{fretto  ed  angulìo?  con  un  fangue  acré ,  ca- 
lido,  £  facilmente  effervefcente. 

Quelli  ammalati  ,  prima  dello  fputo  di 
fangue  ,  d* ordinario  incominciano  a  fentir 
grandi  anlìetà  ,  ed  una  continua  moietta  pref- 
fionc  fui  petto,  ed  altro  ottufo  dolore,  che 
jftringe  nell’ una  o  nell’altra  parte  della  di 
lui  cavità,  o  fotto  r  olfo  {terno  :  lì  lagnano 
alle  volte  d’un  aliai  fenlìbile  dolore,  che  lì 
dilata ,  che  punge ,  o  lacera  ,  che  dall’  olio 
flerno ,  per  mezzo  il  petto  ,  fi  Itende  fino 
alla  fchiena ,  e  rende  difficiìiflìma  la  ispi¬ 
razione;  ed  o  nel  deliro,  o  nelfiniltro  ipo¬ 
condrio  fentono  una  dolorofa  tenfione  ,  o 
contrazione;  affai  fpelfo  hanno  una  tolfe fre¬ 
quente?  e  finalmente  fputano  fangue  ;  dopo 
di  che  i  fìntomi  mentovati  per  la  maggior 
parte  fvanifcono. 

Quanto  più  grande,  è  veemente  ne  farà  la 
cagione,  altrettanto  più  pericolofo  farà  anche 
lo  fppto  di  fangue  ;  lacerandoli  fpelfo  così 
molti  vali  de’ polmoni:  dal  che  non  di  rado 
ne  fegue  una  morte  fubitana;  e  fe  non  lìn¬ 
gue  ,  ed  il  male  viene  frenato ,  quafi  fempr^ 

fi  for- 
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fi  formano  grand' ulceri  nei  petto,  ed  in  fe- 
guìto  la  tifìchezza  . 

Se  la»  cagione  non  è  fìata  tanto  fubitanea^ 
nè  veemente,  non  Tempre  allora  ne  fuccede 
la  lacerazione  de’  vafi ,  i  quali  allargano  fo- 
lamente  le  loro  efìremità  ,  per  cui  fcorre  il 
fangue . 

Quefta  fpecie  di  fputo  di  fangue  non  è 
tanto  perieoi ofa  ;  fpecialmente  fe  l’ammala¬ 
to  è  per  altro  di  buon  temperamento  ,  e  di 
umori  buoni,  e  miti:  nel  qual  cafo  il  fan¬ 
gue  non  efeé  nè  in  tanta  copia  ,  nè  tanto 
precipitofamente  ,  ed  in  confeguenza  la  tofle 
non  è  tanto  incomoda,  nè  difficile  lo  fputo. 
Quindi  non  è  mai  da  temerli  tanto  ;  percioc¬ 
ché  di  rado  cagiona  cattive  con feguenze  quel¬ 
lo  fputo  di  fangue,  che  fenza  violenta  ca¬ 
gione  nafee  da  foppreffa  emorragìa  del  nafo , 
dell’ emorroidi,  dei  melimi  ri  purghi  ;  o  quan¬ 
do  ne  fono  la  cagione  la  pletora,  o  l’effer- 
yefeenza  del  fangue  . 

Una  pelftma  fpecie  di  fputo  di  fangue  è 
quella ,  che  nafee  da  cattivi  acri  umori  :  per¬ 
ciocché  allora  il  fangue  o  interamente  cor¬ 
rotto,  o  fciolto,  corrodendo  i  vali  del  pol¬ 
mone,  o  fpoffando  gli  ammalati  ,  rende  la 
cura  o  impclfibile,  o  molto  difficile  :  anzi 
;  nelle  maligne  malattie  putride  ;  nel  vajuolo 
maligno;  nella  nefre  venerea,  è  nello  feor- 
kito;  già  impolfelTati ,  egli  è  un  fegno  mor¬ 
tale  . 

JJafcendo  dunque  1q  iput©  di  fangue  da 
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divétte  Cagioni,  quelle  conviene  attentamene 
te  rintracciare  ,  e  conofcere  ,  e  dietro  elle 
regol  rne  la  cura  „ 

In  qualunque  fputo  di  fangue,  fin  dal  bel 
principio  ,  bifogna  che  Tammalato  fe  ne  dia 
quièti  filmo  ;  e  fe  il  polfo  farà  celere ,  pieno, 
duro,  e  tefo,  gii  fi  aprirà  la  vena  una  od 
anche  più  volte,  fecondo  le  circodanze  ,  c 
le  forze;  ed  anzi  in  breve  tempo,  fe  lima¬ 
le  è  predante,  e  fpecialmente  s’ è  cagionato 
da  pletora ,  da  forte  effervefeenza  di  fangue, 
o  da  una  veemente  edema  cagione;  nel  qual 
cafo  è  anche  permeilo  ,  e  necefTarìo  cauta¬ 
mente  indebolire  gli  ammalati  con  cacciate 
di  fangue  ,  affinchè  ne  feemi  1*  impeto  verfo 
ì  polmoni,  ed  in  feguito  fi  poflan  redringeré 
i  vafi  ;  ma  farà  cattivo  fegno,  fe  dalle  re¬ 
plicate  cacciate  di  fangue  non  ne  riportano 
alcun  follievo. 

Deve  pur  Tarn  malato  guardarli  dal  parla¬ 
re,  e  da  ogn' altro  movimento. 

Nello  defTo  tempo  gli  fi  daranno  miti 
medicamenti  refrigeranti,  come  ai  Num,  9, 

41  >  92* 

Quanto  ricevè  di  cibo,  e  di  bevanda,  dev’ 
effere  tepido  fidamente  ,  non  mai  caldo  ;  e 
poco»  e  fe  il  ventre  farà  {litico  fi  renderà 
ubbidiente  con  ammollienti  cridieri. 

Se  lo  fputo  di  fangue  notabilmente,  e  co- 
dantèsnente  fcèma,  fi  dee  continuare  confi- 
mili  medicamenti. 

Se  dopo  aver  praticati  con  àrdine  tutti 
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quelli  rimedj,  lo  fputocontinua  tuttavia  nel¬ 
la  fua  veemenza,4  conviene  allora  far  ufo  dei 
medicamenti  leggiermente  aftringenti ,  Num» 

94  >  95  >  96>  97* 

E  qualor  1’  ammalato  foffe  grandemente 
moleftato  da  una  continua  toffe  {limolante , 
la  quale  accrefceffe  lo  fputo  di  fangue ,  e  ve 
lo  mantenere  continuo,  oltre  li  fuddetti  me¬ 
dicamenti,  fe  gii  devon  dare  fcambievol niente 
anche  i  mitiganti  Num.  8o ,  8i ,  82,  188, 

I  medicamenti  aftringenti  fpeflb  fono  no¬ 
civi  ,  fe  fi  adoperano  o  tofto  al  principio , 
o  in  troppa  quantità?  per  quefto  fi  deve  fem- 
pre  incominciare  dai  più  leggieri  5  e  grado 
grado  arrivare  ai  più  forti , 

Si  pud  far  ufo  con  ottimo  fucceflo  delf 
acqua  gelata,  quando  Io  fputo  di  fangue  prov- 
viene  da  un  troppo  bollore  ,  e  rarefazione 
dei  fangue  >  come  fpelfitfìmo  può  avvenire 
nel  gran  caldo,  e  dopo  gagliarde  patfìoni  d’ 
animo  *  ma  anche  in  quefto  cafo  fi  dee  pri¬ 
ma  tentare  le  neceflarie  cacciate  di  fangue, 
ed  i  medicamenti  refrigeranti  ,  mentovati  di 
fopra , 

Toftochè  cella  lo  fputp  di  fangue,  devon 
tralafciarfi  i  medicamenti  aftringenti  ;  con» 
ivien  riftorare  le  forze  colla  quiete  ,  e  con 
cibi ,  che  leggiermente  nutrifeono,  col  latte, 
col  cremor  d’orzo,  o  di  rifo  \  e  può  pure 
l’ammalato,  per  qualche  tempo  ancora,  preti- 
dere  la  bevanda  N.  9$,  la  quale  giova  molto, 
mefcolata  che  fia  ad  una  terza  parte  di  latte , 
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Accade  affai  fovente  ,  che  dopò  Io  fputd 
di  fangue  ,  getta  l'ammalato  anche  un  fan- 
gue  aggrumolato  ,  milto  di  muco  .*  quello 
non  lignifica  male  ,  ed  in  niun  modo  dee 
impedirli;  perciocché  altramente paffa  in  pu~ 
tredine  ,  fi  fa  acre  ,  attacca  i  polmoni  ,  ed 
affai  fpeffo  fe  ne  veggono  catti vilfime  con- 
feguenze.* 

Se  le  forze  non  fono  ballevoli  a  premo* 
rveré,  ed  efpellere  lo  fputo ,  fi  deve  folleci- 
tarlo  co’ medicamenti  leggieri,  comeaiNum* 
99,  ioo* 

Se  l’ammalato  dorme  inquieto,  ed  è  rao- 
leliato  dalla  toffe ,  è  neceffario  ,  che  prenda 
qualche  medicamento,  che  gli  proccuri  il  fon* 
no,  come  ai  Num.  41  ,  84,  85* 

Ceffata  che  lia  interamente  la  toffe  ?  ri¬ 
tornate  le  forze  ;  il  pollo  fattoli  naturale  ; 
libera ,  e  facile  la  refpirazione  ;  fi  dee  fpe- 
rar  vicina  là  finità  ;  e  indicazioni  fon  que¬ 
lle,  che  nei  polmoni  non  fi  è  fatta  alcuna 
lacerazione  de’  vali,  ma  che  il  fan gu e  èufti- 
to  folamènte  per  le  allargate  eftremità  de" 
xnedéfimi  . 

Nulladimeno  quelli  ammalati  ,  per  qual¬ 
che  tempo  ancora ,  deono  tenerli  quieti  ,  e 
guardarli  dalle  bevande  fpiritofe,  e  dai  cibi 
iblidi.  In  quelli  cafi  1*  ottimo  nutrimento 
égli  è  il  latte;  e  fe  noi  poflono  fofferire  ,  fi 
daran  loro  quella  volta  altri  leggieri  cibi  nu¬ 
trienti  ,  non  in  molta  copia  a  un  tratto,  ma 
Ipeffe  fiate ,  ed  in  poca  quantità» 
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Sé  è  céffata  la  febbre,  ma  tuttavia  retta» 
no  fenza  forze;  per  qualche  tempo,  convien 
lor  dare  ogni  tre  ore  una  chicchera  del  me¬ 
dicamento  N.  70. 

Eglino  fletti  devono  accuratamente  sfug¬ 
gire  tutte  le  cagioni  ,  che  lor  potrebbero  fu- 
{citar  di  nuovo  la  malattia,  ed  è  neceflario, 
che  fovente  lor  venga  aperta  la  vena ,  al 
folò  primo  accorgerli  d’  una  continua  ebol¬ 
lizione  ,  del  rofiore.  in  fàccia  ,  di  preffione 
nel  petto,  o  di  refpirazione  difficile  ;  e  qua¬ 
lora  quelli  fintomi  non  cefiino  col  ufo  de* 
medicamenti  refrigeranti  , 

Se  dopo  lo  fputo  di  fangue  retta  una  tof- 
fétta  continua  ;  un  dolore  ottufo  ;  o  ardore 
di  petto >  con  polfo  febbrile:  e  fe  la  febbre 
Tempre  erette  full  a  fera  >  egli  è  quello  un 
fegno  ficuro,  che  il  polmone  è  offefo,  e  ciré 
confeguentementé  havvi  qualche  piaga  * 

Ordinariamente  in  fiffatte  circoftanze  fi 
feopre ,  che  lo  fputo  fui  principio  è  muco- 
fo,  e  denfo,  emettolato  talvolta  con  un  po' 
di  fangue  >  di  là  a  parecchi  giorni  li  fa  mar- 
ciofo:  il  che  evidentemente  manifetta  ,  che 
1  la  piaga  menando  marcia  ,  ella  vi  è  aperta. 

Se  quella  non  è  grande  ,  e  fe  l’ ammalato 
S  è  per  altro  di  buona  coftituzione  di  corpo, 

]  fi  può  fperarne  la  guarigione. 

Che  fe  la  piaga  è  grande  5  naturalmente 
cattiva  la  ttruttura  de’  polmoni  *  e  gli  umori 
fon  acri  ?  allora  i  fìntomi  di  giorno  in  gior- 
s  m  peggiorano,  la  piaga  fi  allarga,  corrode^ 
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do  il  contorno  5  e  vi  fa  nafceré  una  incura¬ 
bile  tifichezza* 

Alle  volte  le  fu  per  io  ri  eftremità  della  pia¬ 
ga  ,  cagionata  dallo  fputo  di  fangue  ,  fi  ri* 
marginano:  allora  non  efce  fputo  marciofo; 
ma  piuttoflo  una  continua  toletta  fecca  tor¬ 
menta  P  ammalato:  finalmente  adunatala  così 
la  marcia  nella  cavità  di  quella  piaga  ,  n' 
efce  una  vomica ,  la  quale ,  fe  non  è  grande , 
e  gli  umori  fon  buoni  ,  per  lungo  tempo  fe 
ne  Ha  chiufa ,  nè  reca  gran  molellia . 

finalmente  avviene  talvolta  ,  come  di  fo- 
pra  nella  infiammazione  de’  polmoni ,  che  fi  fi- 
fatte  ulcere  s’infiammano >  maturano , s’apro¬ 
no,  fi  vuotano,  e  rifanano  col  mezzo  d’ un 
follevante  fputo  marciofo. 

Se  la  vomica  è  grande ,  ed  acri  gli  umo¬ 
ri ,  allora  l’ammalato  fi  lagna  di  gravezza 
nel  petto;  fenza  molta  molellia  non  può  gia¬ 
cere  fu  l’uno,  o  l'altro  lato  ?  fenza  fputo 
tolte  gagliardamente?  ha  la  febbre  contìnua  > 
la  fera  gli  fi  aumenta  con  un  brivido  ,  che 
la  precede,  e  con  un  gran  calore  ,  che  levien 
dietro?  il  fonno  è  inquieto,  e  finalmente  ca¬ 
de  in  un  fudore ,  che  lo  rende  fpoffato. 

Se  la  vomica  fi  apre ,  ordinariamente  col¬ 
lo  fputo  efce  copiola,  fetente,  e  verdeggias¬ 
te  marcia ,  e  fuccedono  per  lo  più.  i  l'opra 
indicati  cattivi  accidenti  .*  e  fe  P  ulcere  rella 
chiufo,  elfo  crefee  continuamente;  jfc la  tolte 
fi  fa  più  forte;  mancano  le  forze  ,  e  lucce- 
de  per  lo  più  uiaa  lenta  angofeiofa  morte  , 

Se 
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Se  dòpo  lo  fputo  di  fangue  fi  fcoprifle  una 
toletta  ardente,  fecca  ,  irritante,  e  la  feb¬ 
bre  non  effere  gagliarda  ;  T  ammalato  allora 
dev’  eflere.  trattato  con  medicamenti  mitigan¬ 
ti  ,  ed  umettanti ,  Num.  40 , 41 , 90  ,  92. 

Ma  fe  la  febbre  foffe  gagliarda,  e  1  pol¬ 
io  pieno,  e  tefo,  fon  neceflarie  allora  le. cac¬ 
ciate  di  fangue  ,  ed  i  medicamenti  refrige¬ 
ranti  Num.  0,8,9. 

Se  colf  ufo  di  quefti  ceflaflero  la  febbre, 
c  1*  ardore,  e  comparifle  fputo  ma  rei  ofo  ;  bi- 
fogna  allora  valerfi  dei  medicamenti  N.  89  , 
90,  xqi;  oppure  Num.  S 6,  87*  la  fera  poi 
Tempre  dei  Num.  41  ,  84  ,  85. 

A  codefii  ammalati  è  Tempre  giovevole 
T  aria  pura  ,  e  frefea  della  campagna  3  il 
leggi er  moto  a  cavallo  ,  o  in  carrozza  , 
colla  qual  commozione  fogliono  bene  fpefto 
ricuperar  preftamente  le  forze  ,  e  la  Tanità; 
fe  a  quello  efercizio  del  corpo  vi  aggiunga¬ 
no  anche  i  predetti  medicamenti  :  può  pure 
ad  alcuni  giovare  molto  il  medicamento  N* 
70,  o  l’Acqua  fedlicenfe  col  latte. 

Se  T  ulcere  de’  polmoni  . è  troppo  grande; 
ia  febbre  punto  con  cella  ,  ed  anche  crefce; 
:  e  fi  vede  lo  fputo  marciofo ,  bruno,  Verdeg^ 
!  giante,  e  fetente;  la  cofa  va  male  per  T  am- 
:  inaiato;  febbene  vi  è  fiato  chi  fi  è  rifanato 
;  coll’  ufo  dei  medicamenti  N.  89,  90,  102, 

Se  tutti  quefti  medicamenti,  benché  rego¬ 
latamente  praticati  ,  non  han  recato  alcun 
follievo,  refìa  allora  poca  Speranza  di  guari- 

gio: 
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£ione  ;  nè  in  tal  cafo  convien  piu  moleffar 
con  elfi  1’  ammalato  >  ma  {blamente  trattar¬ 
lo  coi  palliativi  ,  mitigando  cioè  ,  quanto 
jpiù  fi  può,  la  toffe  veemente  col  mezzo  dei 
medicamenti  umettanti  di  (opra  indicati  ;  e 
temperando  la  fera  il  calore  ,  e  la  febbre 
con  medicamenti  leggiermente  refrigeranti,  e 
calmanti  N.  41,  92,  affiti  di  rendere  così 
più  tollerabile  la  malattia. 

Il  copiofo  fudore  ,  e  la  diarrea,  che  troppo 
fpoflano  1’  ammalato  ,  fono  affai  pericolofi . 

Il  fudore  fpeffiffimo  fcema  col  medicamen¬ 
to  Num.  35,  o  70  :  e  la  diarrea  fi  dee  im¬ 
pedire  coi  medicamenti  leggiermente  aftrin- 
genti  Num.  94,  95. 

Incominciando  a  gonfiarli  i  piedi  ,  ed  il 
ventre  dell' ammalato ,  converrà  far  ufo  di 
miti  diuretici ,  come  Num.  71  ,  72  ,  e  di  leg¬ 
giere  fregagioni  con  panni  profumati  di  bac¬ 
che  di  ginepro. 

Si  può  anche  qualche  volta  praticare  un 
piccolo  purgante,  come  ai  Num.  38,  fpecial- 
mente  allorché  manca  l’appetito,  pieno  è  il  - 
jventricolo,  e  fono  ancora  baftevoli  le  forze 
dell’ ammalato  a  tollerarlo. 

Alle  volte  lo  Iputo  degli  ammalati  ,  che 
fi  vanno  confumando  ,  è  tanto  acre  ,  che 
rode  fin  le  parti  interne  della  gola,  renden¬ 
do  così  ardentemente  dolorofo  f  inghiottimen¬ 
to  ;  in  tal  cafo  convien  far  ulo  ,  come  di 
fopra  nelle  lacerazioni  della  gola,  dei  medi¬ 
camenti  mitiganti }  come  ai  Num.  62  ,  66  •>  6y> 
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L’Afma  è  una  malattia  di  petto ,  il  di  cui 
fegno  caratteriftico  fi  è  la  difficoltà  di 
refpirare:  imperocché  chi  n’ è  affetto,  re  (pira 
con  fomrria  difficoltà,  ed  affanno  ;  Tempre 
teme  di  foffocarfi;  piglia  l’aria  con  bocca  , 
e  nafo  aperti ,  fcuote  il  petto  colle  fpalle , 
e  braccia.;  ed  ©defi  in  ciafcuna  refpirazione 
un  certo  libilo,  e  ffridore  nel  petto. 

Qualora  quella  malattia  è  affai  gagliarda, 
fi  gonfia  la  faccia  ;  le  labbra  fi  fan  turchi¬ 
ne  ,  e  grolle;  gli  occhi  rolli  e  prominenti 
da  tutto  il  corpo  fcaturifce  un  fudore  attac¬ 
caticcio  le  membra  efterne diventan  fredde; 
Tom  ma  è  1*  anguilla,  fommo  il  timore  di  un 
foffocamento. 

Spelfiffìmo  in  quello  calo  il  polfo  è  feb¬ 
brile  ,  ineguale  ,  e  debole»  talvolta  piena  c 
telo  ,  ed  alle  volte  anche  intermittente  ,  e 
difuguale. 

Non  Tempre  in  quella  malattia  vi  è  toffe, 
e  Te  v’è,  fpeffo  è  Tecca  e  difficile,  e  fpeffo 
anche  è  accompagnata  da  copiofo  fputo. 

L’afma  è  Tempre  pericolofiffimo ,  e  perle 
più  infanabile;  e  verfo  la  fera  alle  volte  vie 
più  fi  efacerba. 

Ve  ne  fono  alcuni,  cl}e  di  giorno  refpi- 
rano  fenza  difficoltà,  ma  coricati  a  letto,  ed 
incominciando  a  dormire  ,  cadon  toflo  in  fo- 
Parie  l  J  gni 
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gni  di  fpa vento  ,  e  d’  angustia  ,*  fi  rifve- 
gliano  tofto,  balzano  dal  letto  ,  aprono  lei 
finertre,  e  refpirano  quell*  aria  nuova  ,  irn- 
pedifeono  la  foffocazione,  e  fi  proccurano  un 
pronto  folli  evo. 

Alcuni  in  certi  tempi  determinati  vengo¬ 
no  inafpettatamente  attaccati  da  quella  malat¬ 
tia  ,  la  quale  continua  bensì  per  alcune  ore  5 
ma  certa  di  nuovo. 

Tutto  ciò,  che  fortemente  aflringe,  com¬ 
prime  ,  e  ottura  i  vali  del  polmone  ,  e  fpe- 
cialmente  le  vefcicole  aeree,  e  le  fìradedelf 
aria,  ed  in  feguito  rende  difficile  la  refpi- 
razione ,  può  cagionare  qtiefta  malattia . 

Le  perfone  cortituite  di  nervi  affai  debo¬ 
li ,  ed  irritabili  ,  e  che  fon  foggette  agli  fpa» 
fimi ,  per  lo  più  fono  attaccate  da  quello 
male:  perciocché  la  loro  gola  viene  sì  fatta¬ 
mente  contratta,  che  per  l’aria  rinchiufa  vi 
fi  forma  come  un  globo ,  il  quale  rende  tan¬ 
to  angurta,  e  difficile  la  refpirazione. 

Conofcendofi  dalla  coftituzione  dell’ amma¬ 
lato  ,  che  tutto  il  male  provenga  dagli  fpa- 
fimi ,  durante  il  tempo  dell’  affa  Ito  ,  gli  fi 
darà  da  odorare  lo  fpirito  Num,  104,  105, 
106.  Potrà  anche  prendere  alcune  gocce  del 
Num.  105  ,  106,,  in  un  cucchiaio  d’  acqua  * 
Se  quelli  medicamenti  non  ballano  ,  fi  potrà 
far  ufo  de  IP  altro  Num,  107,  coi  di  cui  mez¬ 
zo  d'ordinario  certa  in  breve  1*  affai to-  I  cri- 
fticri^  fatti  di  una  carica  decozione  di  cama- 
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ftiilla  con  poco  zucchero ,  ed  olio  »  fono  in 
quello  calo  fingolarmente  efficaci)  come  quelli 
altresì  dei  Num.  76,  77, 

Per  prevenire  quelli  affai  ti  bi  fognerà  >  che 
gli  ammalati  prendano  per  lungo  tempo  ih 
pillole  Num.  73,  o  Num. 21$.  Se  nè  anche 
quelli  medicamenti  bàlia  fleto  a  rinforzare  ì  ner¬ 
vi  indeboliti  -,  e  ad  impedire  confeguente- 
mente  gli  fpafimi;  bi  fognerà  far  ufo,  indo» 

fe  conveniente  e  che  balli  ,  dei  medicamenti 
Num,  70 ,74,  7^ 

Ve  ne  lon  certi)  che  pajon  fani':  ma  to* 
fioche  il  tempo  è  nuvoiofo  *  o  umido,  fen- 
da  un  àngultia  di  petto,  per  cui 
difficilmente  refpirano  :  il  che  per  lo  più  av¬ 
viene  dà  debolezza,  è  fìaCCidità  de*  polmoni* 

In  quel lo  calo  dunque  li  dee  far  ufo  dei 
medicamenti  Nùfru  86  $  108  ,  e  quelli  non 
giovando,  di  quei  dei  Num,  70,  74,  75»  Più 
di  tutto  però  gioverà  à  qwelli  ammalati,  fe 
in  primavera ,  e  nclfelìate  andranno  àd  abi¬ 
tare  in  luoghi  alpellri ,  dove  l’aria  è  frefea, 
pura,  e  forte,  ed  eferciteranno  il  còrpo  ca¬ 
valcando,  o  con  altre  commozioni,  che  noti 
lieUo  fatìcofe  » 

Ad  alcun  altri  ì  polmóni  talmente  alpini-* 
ptovvifo  li  riempiono  di  fangue ,  ebe  nena- 
fec  un  afma  fanguigno}  il  che  facilmente  ac- 
cade  ai  pletorici,  dopo  una  Còllera,  ò  timo- 
ie  veemente  ^  dopo  Una  fiibita  foppreiùone 
dell  emorroidi ,  o  degli  fpurghi  melimi,  o 
puerperj,  0  del  fangue  dal  ìiafoa 
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Quelli  ammalati  giacciono  del  tutto  fpof- 
fati  ,  refpirano  difficilmente,  han  la  faccia, 
e  gli  occhi  rolli ,  e  gonfj  >  le  lor  mani ,  ed 
i  lor  piedi  fon  freddi  ,  con  polfo  ineguale  , 
ed  oppreffo. 

In  quello  cafo  fpeffo  balla  una  fola  cac¬ 
ciata  di  fanguc  per  efpellere  affatto  il  male» 
c  fe  non  ballaffe ,  conyien  replicarla ,  finché 
parrà  neceffario:  fi  daranno  inoltre  all*  am¬ 
malato  copiofe  bevande  attenuanti  ,  e  refri¬ 
geranti  ,  appunto  come  nell*  infiammazione 
de*  polmoni  ,  colf  aggiunta  di  criflieri ,  e  di 
fregagioni  alle  mani ,  ed  ai  piedi  col  mezzo 
di  panni  caldi, 

Nonoflante  che  con  quella  fiali  riflabilita 
la  libera  rèfpiraz.ione  >  convien  nulladimeno, 
che  l’ammalato  prenda  per  alcuni  giorni  1® 
medicine  Num,  1 1  ,  ,  39 ,  acciocché  il  cor¬ 

po  fi  fcarichi  leggiermente  i  ma  fe  tolto  al 
principio  fodero  gonfie  V emorroidi,  farà  me¬ 
glio  allora ,  invéce  della  cacciata  di  fangue, 
applicare  le  fanguifughe. 

Lo  fleffo  avviene  anche  a  coloro  i  quali 
fono  di  fangue  vifeido  ,  e  mucofo  ,  in  cui 
unendoli  ne' polmoni  le  parti  vifeide  ,  e  mu¬ 
co  fe  2  vi  cagionano  un  alma  lungo,  vifeido, 
e  mucofo  :  1*  ammalato  affai  toffe  ,  ma  con 
illrettezza ,  ed  alle  volte  fputa  una  copiofa 
{vifeida  mucofa  materia, 

I  medicamenti,  che  fciólgono ,  ed  affetti- 
gliano  la  mucofa  vifeida  materia  arredata  nel 
polmQne  ,  e  che  han  fona,  di  elpellerla  per 

U 
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le  vie  o  dello  fputo  ,  0  dell’  orine  ;  o  per 
leceffo,  giovano  molto*  come  ai  Num.  109* 
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Di  quelli  ammalati  fpeffo  alcuni  fi  rìanno 
elicemente  *  ed  interamente  *  mercè  l’  ufo 
continuo  dei  mentovati  medicamenti  :  altri  „ 
opo  averne  tifato*  per  qualche  tempo  fi  fen- 
ton  ensì  fufficien temente  bene;  mi  vengon 
1  nuovo  aliali  ti  da  sì  fiera  angofeiofa  dilli- 
ci  e  reipirazione  3  e  da  un  certo  bollimento 
fi ei  petto  *  che  v’  è  molto  da  temere  di  fof> 

locazione  » 

Dui  ante  1  a  ila  Ito*  fi  la  fideranno  le  detto 

m\  lcl.ne  J  £  >  che  f  ammalato  refpìrt 

nn  aua  fiefea*  dandogli  pure  i  medicamenti 

j m*  I0?>  0  Che  fe  i’affaito  duraffe 
a  lungo  *  fi  applicheranno  in  oltre  i  vefei* 
canti  ai  poi  pace)  delle  gambe  s  colf  ufo  ezian* 
dio  di  cnltieri  irritanti» 

Superato  che  fia  il  gagliardo  asfalto*  licori- 

ma  I  ufo  dei  predetti  medicamenti  »  e  ft 

a  cu  c  e  lungamente  purghino  i  yefcicanti  t 

con  quello  metodo  *  continuato  a  vicenda  * 

1  intorni  a  poco  a  poco  fi  mitigano  *  e  fimi- 

nuiicono  *  e  non  di  radq  celiano  anche  dei 
tutto» 

I>o|>p  di  ciò  per  lo  più  fi  vede  >  che  gli' 

ammalati  reflan  tuttavia  deboli  *  e  che  ad 

ogni  moto  continuato  *  e  alquanto  più  vio^ 

f-1^0  f  N  ent°no  la  pàlpjtaziqne  ài  cuore  *  © 
difficoltà  nel  refpirare 

fogliert/del  tutto  anche  quelli  finto*. 

li  mi  *  : 


* 

tinua 
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ini,  fi  daranno  i'  medicamenti  Num,  74 ,  75^ 
e  fi  farà ,  che  nello  fieffo  tempo  T  ammalato 
refpiri  Tarla  pura  della  campagna,  e  tenga 
il  corpo  pelTefercizio  di  un  moto  leggiero. 
Vi  fono  alcuni  ,  che  fpefio  fi  lamentano. 
cT  una  continua  materia  acre  ,  ed  acquofa  , 
che  loro  (corre  dal  capo  al  petto  ,  e  vi  de- 
fi  a  tino  flimolo  di  tofle  ;  un  ardore  vveemen- 
te  del  petto?  e  rende  la  refpira^ione  anfio- 
fa,  ed  afmatica. 

In  quefio  cafo  fi  daranno  alT  ammalato 
copiofe  ,  mucofe  ,  umettanti  bevande,  come 
ai  Num.  40,  SS,  da  effere  continuate  per 
lungo  tratto  di  tempo?  le  quali  fi  renderan¬ 
no  più  efficaci ,  colf  aggiungervi  una  terza 
parte  di  latte  ?  ma  fe  la  fluffione  folle  trop¬ 
po  copiofa ,  e  continua ,  converrà  allora  ap¬ 
plicare  la  pafia  de’  vefcicanti  alla  nuca , 

Se  anche ,  dopo  aver  la  materia  acre  cefi 
fato  di  fcorrere  dal  capo  ,  reftafle  ancora  un 
prurito  dì  tolTe  fecca?  quefta  fi  può  togliere 
coi  medicamenti  Num,  80  ,  Si,  82,  92, 
Spello  fi  dà  il  cafo,  che  un’acrimonia  po¬ 
dagrica,  reumatica,  ed  artritica,  viene  all* 
improvvifo  trasportata  ai  petto  ,  e  vi  cagio¬ 
na  Tafma  , 

In  quefio  cafo  fono  ncceflarie  in  copia  le 
medicine  attenuanti,  ammollienti ,  e  leggier¬ 
mente  diuretiche  Num,  8  ,  13,  40,  4 6y  72, 
colle  quali  fi  continuerà  finche  ne  fiegua  del 
follicvo,  te  parti  poi  ,  donde  l’acrimonia  fi 
è  trafpoftata  nel  petto  3  convien  tofio  tal- 

_  .  mente 
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unente  {limolarle  >  afforza  dì  medicamenti 
efterni  irritanti ,  e  di  vefcicanti ,  che  la  ma, 
teria  ,  richiamata  dai  petto,  ad  elle  final¬ 
mente  ritorni , 

Se  T  afma  folte  cagionato  da  rogna  mal 
curata  ,  o  che  avefte  retroceduto  ,  giovano 
foni  inamente  le  pillole  Num.  49  ,  col  Thè 
Num.  61  i  e  giovano  pure  i  medicamenti  N, 
110  ,  1 15  ,  li 6, 

Si  pofìono  anche  per  lungo  tempo  appre- 
dare  a  quefti  ammalati  bevande  ammollien¬ 
ti,  attenuanti,  e  che  fon  atte  a  purificare  il 
fangue,  come  ai  Num,  8  5  45  ,  4 6>  72  ,  do¬ 
po  le  quali  ,  feguendone  ftpeffo  uno  fputo 
copiofo  ,  ceffa  anche  il  male, 

In  quefti  ,  ed  in  ciafcun  altro  fimil  cafo, 
in  cui  p  afma  nafce  da  acrimonia  trafportata 
nei  polmoni,  farà  rimedio  efficace  il  far  ufo 
del  cauterio  alle  braccia  ,  o  alle  gambe  ,  e 
lungamente  mantenervelo  fluido. 

Non  di  rado  cagione  dell’  afma  fono  le 
vomiche  >  o  le  marcie  rinchiufe  ne’  polmo¬ 
ni ,  o  certi  induramenti  incili;  nel  qual  calo 
la  toffe  d’ordinario  è  fecca,  e  fibilante. 

Se  fe  lo  conofce  dalle  cagioni  antecddenti, 

!  è  da’  fi  ntomi  palTati  ,  e  prefenti*  fi  tratterà 
allora  l’ammalato  nella  fletta  maniera  ,  che 
fi  è  fuggerita  in  fomiglianti  cafi  della  infiam¬ 
mazione  dei  polmoni , 

Tf  afma  nafce  fovente  da  troppa  ripienezza 
del  ventricolo  ,  e  da  flatuofità  :  nel  primo 
calo  giovano  i  vomitorj  ,  o  i  purganti  >  nel 

I  4  ftcon- 
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feconda  i  medicamenti  Num.  ii  jÌ  13  0,1?©» 
Chi  è  foggetto  all’afma,  dee  attentamene 
te  guardati  di  non  empiere  troppo  il  ventri¬ 
colo»  e  di  non  prendere  cibi  difficili  alla  di- 
geflione  ,  e  che  fian  flatuofi»  e  che  mai  fi 
chiuda ,  e  fia  in  offici  ofo  il  corpo . 

Se  l’afma  continua  lungo  tempo,  e  con 
veemenza  j  ne  fiegue  d’  ordinario  una  incu» 
rabile  idropisìa  di  petto. 

DELL’  IDROPISIA 
DEL  PETTO. 

SI  fa  F  idropica  del  petto  ,  quando  nell* 
una,  o  nell’altra,  od  anche  in/amendue 
le  fue  cavità ,  fi  raguna  una  materia  acquofa , 
Quella  malattia  di  rado  fi  conofce  nelfuo 
principio ,  e  fopraggiunge  pian  piano,  fenza 
accorgetene  :  manifeftata  ch’ella  fia ,  fi  è  di 
già  impoflefiata ,  e  d’ ordinario  è  incurabile» 
fpecialmente  s’ella  è  accompagnata  da  qual¬ 
che  altro  vizio  de’  polmoni . 

Colorò  ,  i  quali  rifcaldati  che  fiano,  han¬ 
no  un  fudore  univerfale,  ed  all’ improvvifo 
fi  raffreddano  in  guifa ,  che  refli  loppreffo  il 
fudore,  fogliono  per  tal  cagione  cadere  in 
quello  male»  il  qual  però,  il  più  delle  vol¬ 
te,  vien  cagionato  da  precedente  cflinata,  6 
lunga  cagionevolezza  di  petto ,  e  di  polmoni . 

Gl’  idropici  di  petto  hanno  fempre  una 
tofle  fècca  ;  e  fe  tofiendo  fputano ,  lo  fputo 
ordinariamente  è  di  materia  acquofa,  e  con 

ifchiu- 
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ìfchiuma  :  parlando  d’ un  tono  alquanto  fot¬ 
te,  ed  a  lungo?  camminando  più  del  foli- 
50  5  falendo  dove  il  cammino  fia  erto  ;  e  fa¬ 
cendo  qualfifia  altro  moto  oltre  1*  ordinario, 
perdono  tofto  il  refpiro  ,  nè  vi  poflono  per¬ 
ciò  continuare:  non  poffono  liberamente  in- 
fpirare,  nè  profondamente,  ma  fole  {terna¬ 
tamente  ,  e  con  paufa ,  come  fuole  chi  dopo 
un  lungo  correre  ,  ed  un  violento  moto  è 
fianco,  e  fpoflato:  coricati  in  letto,  e  inco¬ 
minciando  a  dormire  ,  vengono  affaliti  all* 
improvvifo  da  una  fofFocante  angofeia  j  fi 
dettano,  s’alzano  fubito»  ed  aperte  le  fine- 
lire,  cercano  aria,  e  follievo  . 

Se  in  amendue  le  cavità  del  petto  raccol¬ 
ta  vi  folle  copiofa  ,  e  notabil  quantità  d’ac¬ 
qua,  in  tal  cafo  non  polTono  mai  giacere  fu» 
pini,  ma  devon  federe,  o  tener  alti  più  del 
foli to  la  tetta,  ed  il  petto;  ftando  però  V 
acqua  fidamente  nell’  una  ,  o  nell’ altra  del¬ 
le  cavità,  ripolàno  bensì  facilmente  fulla par¬ 
te  offe  fa  ,  ma  rivolgendoli  fui  latofano,  len» 
tono  un’anfietà  grande  ,  ed  una  tofle  ga¬ 
gliarda  . 

Alle  volte  lor  fi  gonfiano  i  piedi  ,  ed  al¬ 
lora  più  facilmente  refpirano?  ma  fe  la  gon¬ 
fiezza  fvanifee,  torna  di  nuovo  a  farli  diffi¬ 
cile  la  refpirazione .  Talvolta  fi  gonfia  pure 
©  l’uno,  o  l’aJtro  braccio,  od  anche  amen- 
due,  feoprendofi  inoltre  in  quelle  parti  flac¬ 
cidezza  ,  ttupidità  ,  o  paralifia  .  Qualche  vol¬ 
ta  pure  fentono  nel  petto  un  certo  ondeg- 
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giameftto;  ed  allorché  fiatino  in  piedi  ,  lina 
gravità ,  e  tenfione  fui  diaframma  ,  gonfian- 
doli  loro  gf  ipocondri  5  e  tutto  il  ventre,  fpe- 
dalmente  nella  parte  luperiore;  nel  qual  cà- 
fo  f  ispirazione  è  bensì  piu  libera,  ma  quali 
Tempre  fi  della  un  dolor  tenfivo  e  nella  Ichie- 
m  ,  e  nel  fine  dello  fìerno.  Stando  in  piedi 
fentono  pure  fpefio  ,  direttamente  nel  mezzo 
del  petto ,  un  dolore  pungente,  ed  aliai  ten¬ 
fivo  j  cadono  in  deliquio,  o  in  palpitazione 
di  cuore  ,  cqn  foppreiìione  dei  polli , 

In  quella  malattia  V orina  per  lo  più  palla 
in  pochilììma  copia  ?  ella  è  chiara  ed  acquo- 
fa?  alle  volte  pure  ella  è  torbida,  e  lafcia 
un  ineguale  roffeggiante  fedimento. 

Il  pojfo  frequentemente  è  debile  ,  piccio-? 
lp  ,  ineguale,  ed  intermittente.*  in  un  brac¬ 
cio  talvolta  è  aliai  forte,  ed  eguale?  debile, 
ed  ineguale  nell’ altro, 

Se  fi  male  non  è  ancor  troppo  radicato  , 
e  non  y  ha  alcun  vizio  ne’  polmoni  ,  vi  fi 
trova  fpeflo  il  polfp  forte,  libero,  ed  egua-. 
Je ,  come  ne’  fani . 

Nell’  idropifia  del  petto  di  rado  i  fudori- 
ficì  medicamenti  apportano  gran  follievo  ,  e 
preflo:  per  la  qual  cola,  fe  gli  ammalati  fo¬ 
no  in  forze,  ogni  due  o  tre  giorni  fi  darà 
loro  un  purgante  gagliardo,  come  ai  Num. 
43  ,  43,  47,  no,  e  in  quello  frattempo  fi 
farà  anche  ufo  dei  diuretici  Num.  71,  71, 
79  ,  Ì9  ,  in  ,  xiSy  119. 

Se  con  ciò  fi  fcarica  in  copia  V  orina ,  e 
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più  facile  a  poco  a  poco  fi  fa  la  refpirazio- 
xnei  in  quello  modo  fi  continuarla  cura  >  e 
veggendofene  un  vero  miglioramento  ,  rare 
yolte  farà  necelfario  replicare  il  purgante. 

Speffo  avviene  ,  che  i  purganti  gagliardi 
tolgano  agli  ammalati  troppo  dell’umore  ac- 
quofo,  fenzachè  la  refpi  razione  diventi  più 
facile:  anzi  fenton  deli’ ardore  ,  piu  accre^ 
fciuta  f  anfietà  ,  e  X  aridezza  nel  petto  >  an¬ 
che  la  tolle  in  elfi  vie  più  crefce?  e  dall’ al¬ 
tro  canto  fceman  le  forze. 

In  quelle  circollanze  fi  dee  lafciai*  Tufo  de* 
purganti,  e  valerli  (blamente  dei  diuretici. 

Se  pur  quelli  non  giovano ,  non  y’  ha  al¬ 
tro  rimedio,  che  la  paracentefi  del  petto  $  la 
qual  però  non  dee  eller  troppo  di  (Ferita  y  tan¬ 
to  più,  che  nè  anche  da  quella  v’h^dafpe- 
rar  molto,  qualor  1*  ammalato  folle  troppo 
debole,  ed  aliai  lunga  ,  e  grande  folle  (lata 
la  malattia  :  anzi  la  paracentefi  non  giova 
punto,  qualor  l’ìdropifia  abbia  la  fila  origi¬ 
ne  da  vizio  de’  polmoni , 

Agli  ammalati,  i  di  cui  piedi  fon  gonfj, 
con  fol  li  evo  della  refpirazione  ,  fpelfp  affai 
giova ,  fe  una  p  due  volte  il  giorno  gli  ef- 
pongonq  al  vapore  di  fpirito  di  vinoaccefo, 
onde  procurarne  un  copiofo  fudore. 

Con  quello  mezzo  fvanifcé  talvolta  la  gon¬ 
fiezza  de’ piedi  j  ma  F  ammalato  fi  fa  alquante 
più  anfiofo,  ed  opprelTo ,  nè  per  quello  s’han 
da  lafciare  i  predetti  rimedj ,  anzi  continuarli 
per  molti  giorni  s  perciocché  indi  fe  ne 
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porta  non  {blamente  gran  follievo  ,  ma  in 
alcuni  anche  un’  intéra  guarigione  . 

Si  può  anche  alle  volte  con  buon  fuccelTo 
Rarificare  il  tumore,  o  applicare  il  cauterio 
alle  braccia,  ed  ai  piedi.  Anche  un  fe  taccio, 
pollo  in  {ufficiente  profondità  ,  e  iafciato- 
velo  lungamente  purgare  ,  ha  alcune  volte 
portato  notabile  follievo. 

DELLA  PALPITAZIONE 
DEL  CUORE. 

SE  il  cuor  batte  più  preflo  ,  é  più  forte 
del  naturale;  fe  cagiona  anfietà  ,  e  de* 
bolezza  ;  e  refla  impedito  nelle^fue  funzio¬ 
ni  ?  quell’  affezione  chiamali  palpitazione  di 
cuore . 

Dopo  emorrogie,  ed  altre  copiofe  evacua* 
2Ìoni >  per  cui  il  corpo  réfta  mancante  de" 
flioi  uccellar ;  umori ,  ed  in  confeguenza  mol¬ 
lo  debole,  e  fpoffato  $  fovente  pure  dopo 
gravi ,  acute  ,  e  lunghe  malattie  ;  nafce  una 
debolezza  tale,  che  ad  ogni  menomo  movi¬ 
mento  del  corpo  ,  o  agitazione  dell’ animo, 
E  fan  fentire  gagliarde  palpitazioni ,  e  celeri 
battimenti  del  cuore,  per  cui  vie  più  l’am¬ 
malato  s’ infiacchire;  e  fi  prolunga  1*  intero 
fuo  ri  {la  bili  mento* 

EfTendo  in  quello  cafo  gli  umori  del  noli ro 
corpo  efalifti,  e  mancanti ,  farebbe  malamente 
Fatto,  fe  fi  ftudiafle  di  rinforzar  l’ammalato 
con  bevande  fpiritole  ,  o  cibi  troppo  aromatici. 

Sul 
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Sul  bel  principio  convicn  nutrire  damma» 
lato,  e  redimirgli  le  forze  ,  ed  in  feguito 
gli  umori  y  folamente  con  brodi  nutritivi  , 
con  bevande  di  latte  >  con  cremore  d’orzo, 
d’àvena,  e  di  rifa  ec.  ;  fi  dee  tenerlo  quieto, 
e  tranquillo ,  e  lafciario  dormire  affai .  Nu¬ 
trito  co  sì  il  corpo ,  e  rift orato  di  fua  perdi¬ 
ta,  fi  potrà  pofcia  far  anche  ufo  del  vino 
in  poca  copia ,  e  di  cibi  aromatici .  Sarà  an¬ 
che  giovevole,  che  in  giornate  buone  l’am¬ 


malato  efca  di  cafa ,  e  che  vi  faccia  un  moto 
moderato  a  piedi  ,  in  legno  ,  e  foprattutto 
a  cavallo ,  il  qual  efercizio  in  quèdo  cafo  è 
il  più  falutare .  Siffatti  movimenti  devon  ef- 
fer  fatti  ali’  aria  pura  della  campagna  ,  e 
fenza  che  la  mente  fìa  occupata  da  medita¬ 
zioni,  e  cure.  Queda  femplice  maniera  di 
vitto ,  e  di  cura  fovente  bada  a  far  ,  che 
1’  ammalato  ricuperi  predameli  te  le  forze  pri¬ 
miere  . 

Se  ciò  non  citante  perfìdeffe  tuttavia  la 
palpitazione  del  cuore  >  Tammaiato  non  aveffe 
appetito  di  cibo  ,  e  fi  lagnaffe  di  gran  de¬ 
bolezza  ;  fe  gli  daranno  allora  medicamenti 
corroboranti,  come  ai  Num. 70 , 74,  75, 

Di  tutt’  e  due  i  felli  v’ha  chi  è  foggetto 
agli  fpafimi  ,  e  che  fovente  viene  affali to 
all’  improvvido  da  gagliarda  continua  palpi¬ 
tazione  di  cuore  ,  la  qual  dipende  folamente 
da  fpafimi,  e  da  difordinato  moto  di  dpi  riti 
, vitali  ,  eccitati  d’ordinario  da  collera,  terro¬ 
re,  timore  ,  e  piacere  ,  e  talvolta  pure 
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leggiera  affezione  cT animo  i  in  quello  cafò 
fono  affai  efficaci  i  medica iti*en ti  atìtifpafmodi- 
ci *  come  ai  Num*  23  ^  92^  to6  >  107)  114* 
A  limil  Torta  di  perdona  anche  la  più  leg¬ 
giera  *  ed  innocente  cagione  fuole  rinnovare 
fpeflo  là  palpitazione  del  cuore  t  per  cui  pre¬ 
venire)  gioverà  efficacemente  l’ufo  *  per  lungo 
tempo  continuato)  del  medicamento  N.73  ,  ea 
Che  fe  talmente  indeboliti  fono  i  nervi  * 
che  quello  medicamento  non  balli  a  toglier 
del  tutto  il  male»  lì  dee  in  quello  calò  an¬ 
che  fperimentare  uno  dei  medicamenti  Nuim 

70)  74)  75*  ^  | 

La  palpitazione  nafce  talvolta  da  pletora; 
e  qui  la  più  ficura  medicina  fi  è  la  cacciata 
di  fangue  )  la  qual  fia  proporzionata  alle  for¬ 
ze  deli’  ammalato»  Ma  fe  anche)  ad  onta  dei 
replicati  battevoli  falailì ,  non  CefialTe  >  con¬ 
verrà  allora  far  ufo  per  qualche  tempo  de* 
jrimedj  refrigeranti)  come  ai  Num»  p)  n  % 
|9)  45  »  I2Ì. 

Nella  fletta  maniera  dèv’  effef  trattato  f  am- 
malato  )  quando  la  pletora ,  e  la  palpitazio¬ 
ne  hanno  origine  da  foppre filone  delle  emor¬ 
roidi  )  e  dei  melimi  ripurghi  «, 

In  perfori  e  anche  fané,  e  vigorofe  *  dopò 
qualche  veemente  fubita  pafiion  d’  animo  ) 
fpefio  vi  fi  vede  una  ilraordinaria  affai  mo¬ 
ietta  palpitazione  del  cuore)  a  cui  più  d’ una 
Volta  fuccede  qualche  deliquio  .*  fe  quefte  fé 
ne  danno  quiete)  e  fan  moderare  i  loro  af¬ 
fetti  5  il  male  per  lo  più  cetta  da  fe  fi  elfo  » 

Che 
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Che  Té  tuttavia  perfiftefle  la  palpitazione  > 
1* ammalato  Tentifle  calore,  ed  avefTe  il  polfo 
duro c  telò  >  allora  gli  fi  deve  aprir  torto 
la  vena*  applicargli  criftieri  *  ed apprefìargli 
medicamenti ,  come  ai  N.  1 ,  2  ,  7  ,  9  ,  n* 

Se  neppur  quelli  bartalTero  *  reftandoTene 
tuttavia  fi  ammalato  inquieto  *  e  lenza  Tonno» 
dovrà  egli  ogni  due  ore  prendere  una  tazza 
del  medicamento  Num.  41  ,  o  9^  ,  93  ,  col 
di  cui  mezzo  per  lo  piu  la  palpitazione  in¬ 
teramente  fi  ferma* 

^  Ma  le  avvenire  *  che  neppur  quelle  me¬ 
dicine  punto  giovafìero ,  continuando  Tempre 
la  palpitazione ,  con  ineguaglianza  *  ed  in¬ 
termittenza  de’ polli  >  con  accrefci mento  dei 
male  ad  ogni  momento,  talché  T ammalato 
fi  Tenta  in  un’  anguilla  fortuna ,  è  con  timore 
dì  eflere  Toffocato  »  ..  quello  d*  ordinario  è  il 
carattere  d’  un  polipo  nel  cuore  >  o  che  erto , 
oi  Tuoi  vali  fi  Ton  dilatati  oltre  il  naturale  * 
£'  affai  pericoloTo  quello  caTo>  a  cui  leda 
principio  Tubito  non  li  Toccorre,  è  Tempre  in¬ 
curabile.  Quelli  ammalati  devoti  effer  tenuti 
in  Tomma  quiete»  frequenti  devon  lor  effer 
fatte  le  cacciate  di  Tangue  ,  onde  minuirn© 
l’impeto  gagliardo  alla  volta  del  cuore  %  mol¬ 
to  inoltre  lor  gioverà  prendere  ogni  tre  ore 
un  cucchiaio  del  medicamento  Num.  12-  •>  be¬ 
vendovi  dietro  una  odue  chicchere  del  rime¬ 
dio  Num.  45 ,  a  cui  potrà  eflere  talvolta  To- 
flituito  il  Num. ut , 

Se  in  quefto  modo  frema  il  male  ,  v!  à 
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fperanza  di  fanitài  dovendofi  però  lungamen- 
te  continuare  I*  ufo  di  quelli  medicamenti  : 
e  quantunque  paja  ,  che  il  male  fia  intera¬ 
mente  fvanito  i  F  ammalato  però  dovrà  guar¬ 
darli  da  ogni  troppo  violenta  commozione  , 
e  grave  fatica. 

Se  neppur  in  quella  guifa  apparifce  alcun 
follievo,  il  male  fi  manifella  incurabile  :  nel 
qual  cafo  li  ;dee  folamente  proccurare  di  mi¬ 
tigare  i  fintomi  ,  e  di  rendere  all’  ammalato 
più  tollerabile  il  male. 

Simili  medicamenti  attenuanti  fi  poffóno 
tuttavia  praticare,  e  continuare  >  ma  ogni- 
voltachè  s’accrefcerà  la  palpitazione  con  polli 
pieni,  con  anfietà  che  fa  temere,  converrà 
tolto  cacciar  fangue  :  ma  fe  ciò  nafte  foven- 
te ,  non  converrà  cacciarne  molto  ,  ma  fo¬ 
lamente  quanto  baffi  a  mitigare  i  fintomi 
dei  male. 

Se  per  la  troppa  anfietà  ,  e  palpitazione  , 
l’ammalato  non  potrà  dormire  ,  farà  necef- 
fario  dargli  la  fera  fempre  un  medicamento 
fonniféro  ,  come  ai  Num.  41  ,  S4  ,  85.  Si 
potrà  pure  fra  il  giorno  praticare  medica¬ 
menti  temperanti ,  come  ai  Num.  Sa  ,  92  , 
ì 16  ,  I27,  quando  F anfietà,  e  la  palpita¬ 
zione  tuttavia  duraffero  nella  loro  veemenza, 
fenzachè  i  fopraddetti  medicamenti  abbiano 
potuto  mitigare  il  male. 

Lo  fteffo  metodo  di  cura  fi  dee  praticare 
anche  con  quegli  ammalati  ,  la  di  cui  pal¬ 
pitazione  del  cuerc  è  provenuta  da  veemente 
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moto  del  corpo  >  o  da  etterior  colpo  violen¬ 
to,  come  da  urto,  da  caduta  ,  dal  folievar 
di  terra  un  qualche  grave  pelo  ;  e  finalmen¬ 
te  dal  cammino  in  una  ben  erta  falita. 

Quelle  cagioni,  e  le  lor  conferenze,  fo¬ 
no  fempre  di  molto  rilievo,  perciocché  indi 
aliai  fpefTo  nafcono  gli  aneurismi  del  cuore, 
o  delle  arterie  :  è  benché  il  piale  dapprin¬ 
cìpio  noo  apparifca  tanto  confiderabile  >  traf- 
curato  però,  e  non  trattato  colla  necelfaria 
attenzione,  prettamente  può  renderli  incurabile. 
Si  regolano  dunque  affai  male  quegli  am¬ 
malati  ,  che  in  fiffatte  circottanze  non  fi  pon¬ 
gono  in  uno  flato  di  quiete  >  e  non  le  cu¬ 
rano  ,  come  fe  folfer  minuzie  5  e  non  iftan- 
no  al  configlio  del  Medico . 

•  ..  ' ..  •  1  ,  , .  ■  )  ' 

DELLA  TOSSE, 

E  DEL  CATAIUO. 

IL  catarro  comincia  con  una  fluttlone  d’umo¬ 
re  acquofo  nelle  narici ,  chiamata  da’  Me¬ 
dici  corizza ,  che  cagiona  un  grave ,  e  ottuf® 
dolor  di  tetta  ;  impedifce  in  parte  la  rèfpi- 
razione  per  la  via  del  nafo;  detta  glifternu- 
1  ti ,  e  lo  fcoio  dai  nafod’ un’acquofa  acre  ma- 
I  feria.  Chi  n  è  affetto,  fovente  fi  lagna  an- 
1  che  di  certo  ardore,  è  ftringimento  di  go- 
i  la*  e  di  petto  :  finalmente  fopravviene  la 

I  fotte ,  con  debolezza ,  e(  laffezza  di  corpo ,  e 
con  brividi  pattaggieri  5  verfo  la  fera  d’ ordi¬ 
nario  maggiori  fi  fanno  e  la  totte,  e  la  de- 
Parte  L  K  bolez» 
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bolezza?  anche  i  poifi  fono  or  più  ,  or  me¬ 
no,  qua  fi  fempre  febbrili,  e  talvolta  f  am¬ 
malato  fente  fete ,  e  naufea  al  cibo. 

Quella  malattia  per  Ig.  più  è  cagionata  da 
raffreddamento  ,  e  fpecialmente  quando  in¬ 
sorge  un  freddo  fubitano  ,  o  un’  aria  nuvo- 
lofa ,  e  fredda  . 

Benché  la  toffè  fembri  più  moleffa  ,  che 
pericolofa  >  pure  trafcurat;a  eh'  ella  fa  ,  può 
paflare  in  una  infiammazione  di  polmoni,  o 
in  altra  loro  lunga  malattia,  ed  in  una  in¬ 
curabile  tifica,  o  tabe  del  corpo. 

Se  da  qualche  fredda,  o  gelata  bevanda  , 
come  può  avvenire  ,  fpecialmente  la  State , 
dopo  un  molto  rifcaldamento,  veniffe  cagio¬ 
nata  una  toffetta  di  petto  j  quella  benché  fenv- 
brì  cofa  leggiera,  pure  non  fi  dee  trafeura- 
re  ;  perocché  con  facilità  potrebbe  paffare  in 
infiammazione  de’  polmoni . 

In  qualunque  toffe  5  fpecialmente  s'  è  ga¬ 
gliarda  ,  ed  accompagnata  da  notabile  debo- 
Jezza,  e  da  frequenti  brividetti ,  gioverà  af- 
iaiùimó,  le  gli  ammalati  fe  ne  /faranno  quie¬ 
ti  ,  e  fi  guarderanno  dal  freddo  >  fenza  però 
nello  IfefTo  tempo  lafciar  di  prendere  in  co¬ 
pia  bevande  calde  lcioglienti,  ed  ammollien¬ 
ti ,  come  ai  Mum,  S,  13,  40,  SS. 

Con  quello  mezzo  cede  d’  ordinati©  pre- 
iftamente  il  bruciore  della  gola,  e  del  petto  5 
ed  anche  più  mite,  e  craffa  vien  rendita  V 
sequafa  acre  materia,  che  feorre  dal  nafp  * 
c  le  indi  ne  fuccede  uno  fputo  ?  che  porti 
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Jollievo  5  in  poco  tempo  ceffa  ,  £  {vanite 
anche  la  tofle. 

Alcuna  volta,  unita  alla  tofle,  v'è  anche 
la  febbre  gagliarda,  con  fece,  calore,  ed  una 
continua  preffione  al  petto. 

Allora  è  neceffario  aprire  la  vena  >  e  fe  il 
polfo  tuttavia  è  tefo  ,  nè  ceda  la  prelfione 
del  petto,  converrà  replicare  li  falaffi  ,  fin¬ 
che  le  circofianze  lo  richiedono. 

In  quello  cafo,  colle  bevande  ammollienti 
fi  darà  unita,  tre1  o  quattro  volte  il  giorno, 
la  polvere  Ntim,  1  ,  o  la  mifiura  Num.  32. 

Incominciando  finalmente  lo  fputo  dal  pet¬ 
to  ,  fe  quello  è  tenace,  e  s’ode  dai  petto  un, 
certo  bollimento ,  o  gorgolìo  del  catarro  ,  e 
l’ammalato  non  ha  forze  baftevoli  ad  efpel- 
lerlo,  gli  verrà  data  la  medicina  N,$  3  ,  034» 
Se  l'ammalato  folle  inquieto,  nè  la  notte 
dormir  potelfe  ?  affine  di  conciliargli  il  fon* 
no ,  fi  farà  ,  che  riceva  il  medicamento  ano** 
dino  Num,  83  ,  84,  §5,  ’ 

Quelli  ammalati  ,  durante  il  catarro  ,  s’ef* 
cono,  e  li  efpongono  aifaria  fredda,  cede 
cosi  in  un  {libito  la  tofle  ,  e  credono  d’ef* 
fere  rifattati  :  ma  la  guarigione  è  lufinghie* 
ra }  perciocché  la  tofle  iuol  ritornare  frappo* 
co ,  e  con  maggior  veemenza  ,  e  pertinacia 
di  prima , 

Che  fe  non  ritorna  ,  invafandofi ,  e  con- 
denfandoli  ne  polmoni' la  materia  catarrofa» 
allora  ne  fiegue  V afina,  la  difficile  refpira*. 
done  ,  od  anche  l' idropica  di  petto  * 

•  *  „  r  _  • 
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Si  regolerà  dunque  Tempre  prudentemente 
l’ammalato  ,  fe  faprà  tenerli  ne 'limiti,  an¬ 
corché  la  malattia  fembri  leggiera ,  tolleran¬ 
do  non  folamente  con  pazienza  il  male,  ma 
curandolo  con  ogni  attenzione,  e  diligenza. 

Se  la  tofTe  fede  unita  ad  altra  malattia  , 
ordinariamente  ì  fuoi  fìntomi  fi  fanno  fem¬ 
ore  peggiori , 

DELLA  TOSSE  CANINA! 

LA  Tolfe  canina  è  una  pelfìma  ,  e  perico- 
lofa  malattia,  che  per  lo  più  attacca  fe- 
lamente  i  fanciulli  ,  ed  Ì  giovanetti  ,  che 
fono  nel  erefcere  :  di  rado  ne  refla  affetto 
chi  è  adulto,  e  uomo  già  fatto. 

Per  lo  più  fì  manifefìa  in  primavera,  ed 
autunno  >  e  fpefio  all’  improvvifo  ne  reftano 
attaccati  molti  in  un  tempo  fleffo:  quindi  è, 
che  non  dì  rado  ella  è  non  fedamente  epi¬ 
demica,  ma  anche  contagìofa . 

Se  ne  vengono  attaccati  i  fanciulli ,  allor¬ 
ché  fono  nel  vajuolo  ,  nella  rofelìa  ,  o  in 
tempo  che  fpuntano  i  denti,  maggiore  allo¬ 
ra  n  è  il  pericolo. 

Nel  fuo  principio  non  è  notabilmente  di- 
verfa  dalla  tofle  comune  >  e  in  quello  flato 
fpeffo  vi  continua  per  più  giorni  ,  ed  anche 
per  due,  ©  tre  fettimane >  ed  allorché  fiere,- 
de  ch’abbia  finito,  incomincia  più  che  mai 
il  reflue  canino ,  con  polli  febbrili ,  con  al¬ 
ma  5  e  difficoltà  di  refpiro* 
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Ordinariamente  viene,  ed  attacca  periodi* 
camente,  o  per  certi  intervalli»  cioè  per  una 
due,  ed  anche  tre  ore  gli  ammalati  fe  ne 
flanno  quieti  ,  fenza  tofle  ,  ed  in  un  buon 
t fiere  :  finalmente  nel  petto,  e  nella  gola  s’ 
eccita  loro  un  angofeiofo  bollimento,  e  pru- 
Jito?  e  fbvente  fi  coftringe  loro  eoa  dolore 
la  foffetta  dello  fiomaco. 

Quefio  fintomo  molefio  li  fa  temere  ,  gU 
1  paventa ,  e  cercano  così  ogni  mezzo  d’im¬ 
pedire  ,  o  fminuire  almeno  la  tofle  immiR 
nente  :  ma  non  potendo  reiìfìere  più.  a  lun^ 
go  ,  incominciano  con  una  tofle  continua  » 
e  lunga  >  lefpirano  a  tutta  forzai  e  con  ane^ 
aito  fliidentej  finche  reffafto  del  tutto  fenza 
iefpiio  :  ritornando  dipoi  il  refpiro  ,  quefio, 
è  ai  tornino  angofeiofo,  qual  è  in  coloro.  , 
che  vengono  foffocati:  e  quefia  vicenda  fpeffa 
dura  per  piu  minuti  5  e  fervente  anche  per 
mezz  ora,  ed  un’ora  intera»  finché  fono  in* 
teiamente  fpoffati ,  e  cella  il  paro/fifmo  >  & 

1  acceffo  delia  tofie. 

Dui  ante  1  affai  to?  per  lo  più  fi  offervautt 
angt^fcloio  ftridore  nel  petto»  gonfia  la  fac- 
cia  ,  la  qual  fui  principio  fi  fa  rafia  ,  e  di 
poi  livida j  gli  occhi  prominenti!  difficile  il 
ìeipiro»  fommamente  cofiretto,  ed  angofeiofo 
1  Pett°i  la  lingua  allungata  fuori  della  boc* 
ca ,  fredde  1*  eftremità  delle  membra  »  fop* 
pieffione  de  polfi  }  e  la  fofiocazione  »  che  ogni 
.momento  minaccia:  fpeffo  lor  viene  fangtie 
dal  nafo,  e  dalla  bocca»  e  vomitano  altresì 

*  . -4^.7^ 
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una  vifcida  tenace  materia  mucofa  >  e  poco 
dopo  cefla  per  lo  più.  l’alfalto. 

Quelli  aflalti ,  od  accerti  fono  fpello  ordi¬ 
nati  ,  e  periodici  ,  confervando  efattamente 
certe  ©re,  nelle  quali  foglion  venire. 

Quanto  più  gagliardi,  frequenti,  lunghi, 
e  durevoli  fono  gli  affalti ,  tanto  più  perico- 
lofo  è  il  male . 

Quella  malattia  ordinariamente  dura  due, 
tre,  e  talvolta  più  meli  ancorai  fpecialmen- 
te  fe  nel  fuo  principio  è  fiata  trafcurata  >  o 
gli  ammalati  non  han  voluto  foggettarfi  ad 
un  cura  regolata  * 

In  quella  cura  fi  dee*  particolarmente  at¬ 
tendere  alla  veemenza  de’  fintomi .  Per  la  qual 
cofa  feoprendofi ,  che  la  réfpirazione  è  diffi¬ 
cile»  che  bolle  ,  o  gorgoglia  la  materia  in 
petto,  fpecialmente  nell'atto  di  toffire  i  che 
lo  fputo  è  vìfeido  >  fegno  farà  quello ,  che 
ì  polmoni  fono  oppreffi  da  un  mùco  tenace . 

Servono  in  quello  cafo  tutti  i  medicamen¬ 
ti  ,  che  fciolgono  ,  affottigliano  ,  e  provo¬ 
cano  lo  fputo  di  quella  vifcida  mucofa  ma¬ 
teria  ,  come  ai  Num,  8,  32,  33,  34,  liz. 
123. 

Ma  ficcome  ordinariamente  fuoleffere  in¬ 
ghiottito  molto  di  quella  materia  mucofa  , 
che  non  di  rado  da  fe  lleffia  fi  am  malfa  nel 
ventricolo ,  e  nelle  intellina  ,  e  vie  più  ec¬ 
cita  ,  ed  efacerba  la  tolfe»  così  farà  neceffa- 
rio  apprellare  airammalato,  il  qual  fia  adul¬ 
to,  ogni  due  o  tre  giorni,  il  purgante  N.  4, 

5> 


Canina . 


151 

5,  14,  38,  e  sé  fanciullo,  il  purgante  N. 
124,  o  125. 

Può  effere,  che  ai  medicamenti  Num.  34, 
122,  123  ,  fucceda  il  vomito,  collo  {carico 
di  molto  vifcido  muco  :  quello  non  nuoce, 
che  anzi  alleggerisce,  e  Solleva  l’ ammalato. 

Deve  continuare  quello  metodo  di  cura , 
finche  la  gran  quantità  della  materia  muco- 
fa  farà  o  Sminuita  ,  o  interamente  il  corpo 
fe  ne  farà  Scaricato . 

Se  dopo  quello ,  la  toffe  refla  la  nòtte  tut¬ 
tavia  gagliarda,  e  molella  ,  con  impedimento 
al  Sonno  >  converrà  allora  valerli  ogni  fera 
di  qualche  leggiero  oppiato  medicamento. 

Son  pur  neceffarj  fra  il  giorno  quelli  So¬ 
poriferi  medicarUenti ,  allorché  il  muco  è  af- 
fottigliato,  ed  ha  molto  Scemato  >  e  la  toffe 
per  lo  più.  dipende  dagli  Spalimi.  Accorgen¬ 
dosi  dunque,  che  Paffalto  è  vicino  ,  ogni 
quarto  d'ora,  o  mezz’ora,  lì  daranno  unoa 
o  due  cucchiaia  della  medicina  Num.  £2,0 
126  ,  127,  col  qual  mezzo  fi  ottiene  un  gran 
Sollievo,  od  anche  alle  volte  1’  intera  lop4 
preflione  dell’ accedo  della  toffe.. 

Se  poi  è  paffato  il  tempo  deli’  affai to  ,  c 
l’ ammalato  Sente  tuttavia  materia  mucofa  ne 
polmoni  ,  nel  ventricolo ,  o  nelle  intellina  ? 
dovradì  ripigliar  di  nuovo  V  ufo  dei  Soprad¬ 
detti  medicamenti ,  che  attenuano  il  muco  4 
e  promuovono  lo  fputo. 

Scopertoli  poi  ,  che  la  toffe  canina  non 
deriva  tanto  dai  muco,  quanto  dalla  pleto- 
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n>  farà  neceffario  il  fa  la  ilo  *  e  replicarlo  in 
proporzione  alle  forze  dell'  ammalato*  e  fe¬ 
condo  le  circoftanze  del  male  .  E  qui  è  ne- 
celiarla  ogni  poffibìle  cautela  *  acciocché  fi 
ammalato  non  refti  privo  di  fue  forze  >  per¬ 
ciocché  altramente  la  toffe  fi  farebbe  affai 
peggiore  *  e  perfifìente  ;  nel  qual  calo  *  ol¬ 
tre  il  falafso  5  fi  dovrà  far  ufo  dei  medica¬ 
menti  Num.  2  *  <5*  8,  32*  33. 

La  cacciata  del  fangue  *  e  le  fanguifughe 
dietro  agli  orecchj  *  fono  neceffarìe  anche  a 
coloro  *  i  quali  nen  fono  pletorici  *  allora 
quando  la  toffe  è  sì  gagliarda  *  che  fa  teme¬ 
re  di  rottura*  lefione  ,  o  infiammazione  de' 
polmoni  j  o  quando  non  giovarono  punto  i 
medicamenti  oppiati. 

Talvolta  la  tofse  canina  continuamente  è 
fecca  *  con  libilo*  e  dolore  *  fenza  che  vi  fi 
feopra  legno  di  pletora  *  o  di  mucofità  :  in 
quello  cafo  fervono  particolarmente  i  rimedj 
ammollienti  *  mucilaginofi  *  oleofi  *  umettan¬ 
ti  >  e  leggermente  calmanti  ,  come  ai  Num. 
4°  5  41 ,  80,  81 ,  SS  ,  188. 

Se  il  ventre  non  fofse  ubbidiente  e  libe¬ 
ro  *  converrà  rendernelo  col  mezzo  di  le¬ 
denti*  e  miti  criftieri. 

In  ogni  afsalto,  che  fofse  gagliardo*  per¬ 
tinace*  e  foffocante  *  fpefso  può  apportare 
grande  *  e  pronto  follievo  il  percuotere  con 
pugno  cauto*  e  frequente  quella  parte  dèlia 
Ichiena*  dove  incominciano  le  vertebre  dei 
lombi  *  {limolando  con  fioatto  irritameli? 
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tó  il  diaframma  ,  ed  i  polmoni  ad  un  altro 
moto. 

Tutto  quello  fpefso  fi  pratica  fenza  il  me¬ 
nomo  vantaggio,  continuando  cioè  colla  ftef- 
fa  veemenza  la  toffc  canina  :  in  quelli  cali 
ollinati  operano  alle  volte  affai  bene  i  me¬ 
dicamenti  Num.  270.,  275,  dai  quali  fe  n’ 
è  riportato  celere,  e  pronto  miglioram«nto J 

A’  fanciulli  rachitici,  e  che  in  varie  parti 
del  corpo  hanno  degl’  induramenti  glandulofi* 
giova  fpecialmentc  il  rimedio  Num.  275. 

Se  i’  acceffo  della  toffe  canina  folle  perio¬ 
dico  ,  facendofi  ogni  giorno  in  certa  deter¬ 
minata  ora  i  e  fpecialmente  fe  prima  l’am¬ 
malato  fente  fempre  bri videtti  ,  e  le  orine 
fanno  di  poi  fedimento  laterizio,  è  fi  curi  di¬ 
na  o  T  ufo  della  corteccia  chipchina  N.  70  , 
150,  ec. 

DELLA  INFIAMMAZIONE 
DEL  DIAFRAMMA. 

ANche  quella  infiammazione  è  una  delle 
più  pericolofe  ,  e  per  lo  più  mortale  ? 
fpecialmente  fe  ne  rella  attaccato  chi  è  di 
umori  acri ,  e  di  coftituzione  per  altro  cat¬ 
tiva  :  fe  poi  affalifcé  chi  è  già  indebolito  per 
precedente  malattia  acuta,  da  cui  gli  umori 
fiano  flati  corrotti  5  fi  ha  fenvpre  un  fegti® 
di  morte  imminente. 

Se  ne  viene  attaccato  chi  è  fano  ,  pleto¬ 
rico  ,  di  buopa,  e  robufla  coflituziope ,  colla 

fol- 
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illecita  dovuta  cura,  fui  principio  del  ma* 
le,  potrà  liberarfene. 

Di  quella  malattia  i  fégni  fon  quelli  :  un 
ardente  gagliardo  dolore  nella  fofFetta  dello 
flora  a  co  ,  e  fotto  lo  flernoj  contrazione  de¬ 
gl’ ipocondri  ai  di  dentro,  con  veemenza  ed. 
anfietà ,  per  cui  viene  quali  rinchiufa  la  ref- 
pirazione,  refpirando  foltanto  colia  parte  fu- 
periore  del  petto  ,  prellamente,  leggiermen* 
te,  anliofamente  ,  e  con  molti  ffi  ma  fatica  , 
fenza  moto  ,  e  concorfo  del  diaframma ,  e 
del  ventre  ?  un  continuo  fenfibililfimo  fin- 
ghiozzo  :  fi  manifella  di  poi  in  diverfi  muf- 
coli  della  fàccia  un  fubito  fpalimo  ,  o  fai- 
teliamentoi  li  difiendorto  fpecialmente  i  muf- 
coli  della  bocca  >  come  fc  1*  ammalato  rider 
voi  elle  >  quelli  anche  delira  ,  e  cade  final¬ 
mente  in  un  continuo  furore  ,  a  cui  fucce- 
dono  tutti  i.  fintomi  indicati  ,  allorché  li  è 
trattato  della  frenefia.. 

Se  l’infiammazione  non  è  troppo  veemen¬ 
te  e  non.  occupa,  una  parte  troppo  fenfi- 
tiva  ,  ed  irritabile  dèi  diaframma ,  fon  an¬ 
che  più  tollerabili  i  fintomi,  e  le  circolan¬ 
te  i  ed  i  poi  fi  fono,  allora  celeri  ,  pieni  ,  e 
duri . 

Ma  airoppofio,  fé  finfiammazioné  è  in 
una  parte,  troppo  fenlitiva,  ed  irritabile  deh 
diaframma,  crefcono  allora  le  mentovate  cir- 
cofianzei.  1*  ammalato  diventa  debole,  e  tan¬ 
to  anfiofo,  che  ogni  momento  fa  temere  di 
morte  s  impaliidifce  ?  le  membra  efterne  fi. 
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fan  fredde  ?  il  polfo  è  vacillante  >  picciolo  ' 
ed  intermittente  . 

Se  ìa  malattia  non  vien  tolto  conofciuta  , 
in  breve  fi  fa  la  cangrena  ,  e  ne  fiegue  la 
inerte  .  Per  quello  benché  l’ ammalato  fem~ 
bri  debole  e  fpoflato,  convien  levargli  tanto 
fangue,  finché  il  polfo  fi  fcopra  più  fciolto, 
libero,  e  forte,  effendo  il  faiaflb  Punico,  ed 
efficace  rimedio  in  fi  fifa  t  te  circoftanze.  Se  T 
ammalato  ne  rifente  quel  follievo  ,  che  fìa 
collante  ,  e  durevole  ,  vi  è  luogo  a  fperar 
fanità  . 

Il  reflante  della  cura  dév1  effere  efeguìto 
alla  maniera  indicata  nella  pleurifia,  e  frenefia  * 

DELLA  INFIAMMAZIONE 
DEL  FEGATO. 

NElla  infiammazione  del  fegato  gli  am¬ 
malati  ordinariamente  fono  anfiofi  ,  c 
fenza  dolore  non  poflono  profondamente  refi 
pirarei  il  deliro  ipocondrio  è  dolorofamente 
tefo  ,  e  la  tenfione  del  petto  fpeflb  fi  llendé 
fino  alia  gola.  Eglino  ,  fenza  gran  difficol¬ 
tà  non  poflono  giacere  fu  la  parte  finillra, 
c  nell’  atto  di  rivolgerli,  fu  dì  quella,,  anche 
mrtbl  deliro  ipocondrio  Tentano  gravezza  ,  ed 
un  dolore  pungente;  hanno  uno  Itimoio  con¬ 
tinua  alla  tofle ,  ai  vomito,  ed  al  fmghioz- 
zo  ;  il  polfo  febbrile  ,  pieno  ,  e  tefo  ?  fete 
grande?  la  loro  orina  è  gialla  a  guifa  di  zaf- 
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ferano*  gli  efcremenri  bianchicci  ;  naufeano 
tutti  i  cibi  5  e  talvolta  anche  il  ventre  lo 
hanno  gonfio,  e  tefo. 

Quella  malattia  fi  tratta  nella  flefia  ma¬ 
niera  ,  che  la  pienrifia ,  e  fpeflo  termina  an~ 
eh’  ella  collo  fputo  :  per  lo  più  però  finifee 
col  mezzo  d’  una  leggiera  biliofa  diarrea  : 
quindi  fi  rende  neceffaria  ogni  poflibilc  dili¬ 
genza  di  aprire  tofio  al  principio  il  ventre  > 
e  tenerlo  ubbidiente,  col  mezzo  di  crifìieri 
ammollienti  .  Se  di  già  vi  folle  la  diarrea 
con  giovamento  ,  e  follievo ,  fi  dovrà  man» 
tenerla  ,  e  promoverla  fecondo  il  bifogno  coi 
medicamenti  acidi ,  e  leggermente  aperitivi , 
come  ai  Num.  11,12,39.  • 

Fin  dal  principio  convien  applicare  a  tut¬ 
ta  la  regione  del  fegato  efierni  cataplafmi 
ammollienti  >  ma  ad  un  celere  fcioglimen- 
to  giova  particolarmente  ungere  leggermen¬ 
te  ,  ma  fpeflo  fra  il  giorno  ,  quelle  parti 
colf  ammolliente  ’ ,  e  feiogliente  unguento 
Num.  128  i  toflo  applicandovi  di  nuovo  i 
mentovati  cataplafmi. 

Se  l’ infiammazione  penetra  ben  dentro  al 
fegato,  e  ne  occupa  una  gran  parte,  labile 
in  tal  cafo  fi  fparge  ordinariamente  per  tut¬ 
to  il  corpo  >  e  perciò  ne  nafee  l*  itterizia  : 
nel  qual  cafo  non  dee  cangiarli  cura  >  ma 
bensì  continuarla  coi  fuddetti  preferitti  me¬ 
dicamenti  „  Ma  fe  gli  umori  dell’ammalato 
follerò  pdTimi ,  acri ,  e  corrotti  >  e  fe  in  un 
fubito  gli  manca  fiero  le  forze  ?  palla  ndo  il 
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ùtìgu e  in  corruzione  ,  o  in  putrèdine  ec.  >  vi 
fi  vorrebbero  allora  medicaménti  corroboran¬ 
ti  ,  ed  antiputridi  ,  che  refiftono  alla  putre¬ 
dine  ,  come  fi  è  detto  in  occafione  delia  feb¬ 
bre  putrida:  febbene  il  male  infiffatte  circo- 
flanze  fnol  efTere  ordinariamente  mortale * 
Talvolta  nella  infiammazione  del  fegato 
apporta  gran  follievo  il  gonfiamento  delle- 
morroidi  :  perciò,  in  chi  per  altro  v’  è  fog- 
getto,  e  fente  in  quelle  parti  irritamento  9 
o  prurito,  farà  ben  ammollirle  con  cataplas¬ 
mi  ammollienti,  od  anche  col  vapore  d’ac¬ 
qua  calda  ,  affine  di  fminuire  il  tumore,  proc- 
curandone  la  fluidezza  :  non  potendoli  nè  an¬ 
che  con  ciò  ottenere  l’intento,  fi  potrà paf» 
fare  ali’ applicazione  delle  fanguifughe  . 

Opera  un  fidmigiiante ,  e  prefto  migliora¬ 
mento  anche  il  fangue  dal  nafo  ;  fpeciaimen- 
te  fe  quello  forte  dalla  delira  narice. 

Finifce  alle  volte  l’infiammazione  del  fe¬ 
gato  anche  con  un  copiofo  fetente  fudore  * 
o  con  un  certo  efantema  in  tutto  il  corpo , 
fomigiiante  alla  rogna,  celiando  con  ciò  in¬ 
teramente  la  febbre,  e  gli  altri Tuoi  fintomi . 

Quello  efantema  non  di  rado  dura  per  piu 
fettimane  >  Tempre  però  fi  cura  felicemente 
con  molte  bevande  ,  ché  purificano  il  fan- 
gne,  come  ai  Mimi,  45,  46  ,  72  ,  116,  c 
con  leggieri  purganti  ,  come  ai  Num.  47  , 
io,  115. 

.  Quella  infiammazione  palla  anche  facil¬ 
mente  in  ftippurazione  ?  fpecialmente  quando 
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cfa  principio  è  trafcurata,  ed  in  oltre  è  ni ol¬ 
io  gagliarda ,  e  veemente  :  perciocché  indi 
ne  nafte  una  gran  poftema,  che  fpefto  rode 
le  altre  parti  dei  fegato,  ed  è  cagione  d’ una 
febbre  etica,  e  talvolta  pure  d*  una  incura¬ 
bile  itterizia. 

L’efito  di  quella  poftema  alle  volte  riefce 
più  felice,  facendoli  llrada la  marcia  per me2- 
20  dei  condotti  biliferi  nelle  intellina  ,  e 
fcaricandoli  di  poi  col  benefizio  di  una  leg¬ 
giera  marciofa  diarrea ,  fcemando  così  appo¬ 
co  appoco  tutti  i  fintomi ,  e  celiando  final¬ 
mente  del  tutto  la  febbre  fieffa .  Nè  minore 
è  talvolta  il  follievo,  fe  in  vece  delia  diar¬ 
rea  ,  fiegue  in  copia  uno  fputo  marciofo . 

Spello  fi  rompono  quelle  pollone,  e  fi  fra¬ 
ncano  della  lor  marcia  nella  cavità  dei  ven¬ 
tre ,  d’onde  non  potendo  edere  evacuata,  vi 
lì  fa  acre,  vi  corrode  le  intellina,  e  foven- 
te  vi  cagiona  una  incurabile  marciofa  tim- 
panitide . 

Non  di  rado  una  tal  poftema  ,  trovandoli 
nell’  ellerior  parte  conveda  del  fegato,  s’at¬ 
tacca  al  peritoneo  ,  e  da  quello  pada  anche 
agl’integumenti  efteriori  dello  ftedo  ventre, 
apportandovi  un  efterno  fenfibile  tumore  , 

Toftochè  fi  è  fcoperto  quefto,  e  v*  ha  fi- 
curezza  della  marcia,  che  v’è  rìnchiufa  ,  con- 
vien  aprire  il  tumore,  e  tenerlo  aperto,  fin¬ 
ché  da  fegni  certi  fi  fcopra  ,  che  è  chiufa  la 
parte  interna  del  facco marciofo ,  nè  v’è  piu 
marcia  di  forta. 
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Soventé  dopo  1*  infiammazione  del  fegato 
vi  reflano  inchiufe  parecchie  picciòle  vomi¬ 
che,  celiando  cionnonoflante  la  febbre  ,  nè 
fcoprendovifi  alcun  legno  di  una  offefa  fanì- 
tà  .  Siffatte  polleme  fpeffo  fe  ne  Hanno  oc¬ 
culte  ,  fenzachè  fe  ne  abbia  alcuna  indica¬ 
zione  ,  fin  dopo  la  morte  ,  quando  f  aper¬ 
tura  del  cadavere  ve  le  difcopre. 

Si  opera  prudentemente,  allorché,  termi¬ 
nata  f  infiammazione  del  fegato,  attentamen¬ 
te  vien  vifitato  1*  ipocondrio  deliro  ,  ollervan- 
do  fe  tutto  v’è  molle,  e  libero. 

Scopertovi  ancor  qualche  induramento ,  od 
©finizione  nel  fegato  ,  fi  daranno  all’ amma¬ 
lato  medicamenti  rifolventi,  come  ai  Num» 
46,  72,  132,  134,  135,  144,174:  s’un¬ 
gerà  anche  due  volte  il  giorno ,  e  fi  flrofi- 
nerà  l’ipocondrio  coll’unguento  Num.  128, 
continuandone  l’operazione,  finche  tutto  fia 
ridotto  allo  flato  naturale  . 

Trafcurata  quella  precauzione  ,  fpeffo  ne 
fiegue  dipoi  un  pertinace  induramento  del 
fegato,  ed  una  diuturna  itterizia. 

In  perfone  foggette  all’atra  bile  ,  al  mal 
1  gallico,  allo  fcorbuto,  nelle  quali  il  fangue 
per  altro  è  già  molto  acre,  e  corrotto;  que¬ 
llo  mate  per  lo  più  paffa  in  cangrena  $  e 
corrompendoli  altresì  tutto  il  fegato,  gli  am¬ 
malati  ,  perdute  in  un  fubito  interamente  le 
forze  ^  ed  affaldi  da  maligna  putrida  difen* 

terìa  ,  mi^ojono  fra  poco. 
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DELLA  INFIAMMAZIONE 
DELLO  STOMACO. 
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DElla  infiammazione  dello  ftomaco  \  fe- 
gni  fono  quelli  :  fi  lagna  1*  ammalato 
A'  un  dolore  di  ftomaco  ,  che  di  continuo 
brucia,  e  punge  fortemente?  rigetta  con  in-* 
fopportabile  dolore ,  e  finghiozzo  tutto  ciò , 
che  inghiotte;  è  molto  anfiofo?  ha  una  fete 
ardente  ;  il  pollo  duro,  e  celere  ?  e  non  di 
rado  anche  foppreffo ,  e  contratto  quafi  del 
tutto  .  v 

Spello  è  sì  gagliardo  il  dolore  ,  e  tanto 
continua  F  anfiofa  contrazione  nella  Metta 
dello  ftomaco,  che  1* ammalato  fi  fa  intera¬ 
mente  pallido,  fuda  in  tutto  il  corpo,  e  gli 
fi  raffreddano  tutte  le  membra  efterne  :  il 
polfo  allora  è  sì  picciolo  e  celere  ,  che  non 
vi  fi  fente,  che  un  certo  tremore  ,  che  con¬ 
fonde,  e  non  lafcia  diftinguere  le  fuc  pul- 
fazioni . 

La  cura  è  la  fteffa  ,  che  nella  infiamma¬ 
zione  del  diaframma,  ed  in  ogn’ altra  malat¬ 
tia  infiammatoria  .  Ma  ficcome  Y  ammalato 
rigetta  quafi  tutto  ,  o  almeno  la  maggior  par¬ 
te  di  ciò ,  che  riceve  ?  così  o  poco  o  nulla 
gli  fi  può  dare  per  bocca?  e  epuindi avviene, 
che  tanto  più  è  pericolofo  quello  male . 

Il  primo  rimedio  effer  dee  una  pronta  cac¬ 
ciata  di  fangue ,  la  quale ,  in  una  infiamma¬ 
zione,  che  fia  gagliarda,  e  veementi  i  fupi 
fintomi,  dev’  èffer  sì  copiofa  ,  finché  1*  ani- 
.  .  malato 
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malato  cada  in  un  leggiero  fvenimento.*  n* 
fuccede  ordinariamente  il  vomito,  e  frappo- 
co  l’ammalato  fi  fente meglio;  c  cièche  fa- 
dimente  ritiene,  e  non  rigetta,  fono  i  bro¬ 
di  leggieri  di  carne;  o  un  tenue  cremore  d* 
orzo,  con  entrovi  alcuni  grani  di  nitro;  pur¬ 
ché  però  quefti  non  fe  gli  diano  troppo  fpef- 
fo,  nè  più  d’  un  cucchiaio  per  volta.  Acca¬ 
de  pure  talvolta,  che  I‘  ammalato  può  rite¬ 
nere  uno  o  due  cucchiai  dei  medicamenti 
Num.  2,9,0  qualche  poco  del  medica¬ 
mento  Num.  40  .  Siccome  gli  edemi  cata» 
plafmi  per  lo  più  gli  cagionano  dolori  ,  ed 
anfietà  ;  così  devon  effere  affai  leggieri ,  e 
fpeffo  rinnovati. 

In  quello  cafo  fono  ottimi  i  frequenti  cri- 
flieri  ;  ed  al  principio  faranno  i  leggermen¬ 
te  purganti  Num.  io  ,  224, dall’ufo  de’ quali 
purgato  già  baftevolmente  il  ventre,  fi  con¬ 
tinuerà  cogli  ammollienti,  replicati  ogni  due 
o  tre  ore  ;  e  farà  affai  bene ,  fe  in  corpo  vi 
refteno  lungamente  :  ma  fingolarmente  giog 
vano  i  criffieri  d’olio  di  lino. 

Se  per  le  opportune  cacciate  del  fanguc? , 
é  dei  replicati  crifticri  ,  fi  fono  mitigati  il 
calore  e  la  febbre;  hanno  fcemato  il  dolore, 
e  l’ anfietà  ;  ma  il  vomito  non  è  peranche 
celiato;  allora  è  neceffario  ali’  ammalato  un 
cucchiaio  per  volta  dei  medicamenti  ,  che 
calmano  leggermente,  o  fògiiono  feda  re  il 
Vomito,  come  ai  Num.  So,  Si  ,  82  ,  92, 
126,  127,  1  quali  d’ordinario  non  folamcn* 
Parte  L  i  L  tc 
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te  acchetano  il  vomito  convulfivo  ,  e  miti« 
gano  tutti  gli  altri  fintomi  *  ma  fanno  al¬ 
tresì  ,  che  T  ammalato  poffa  reggere  fenza 
vomito  agii  altri  medicamenti  necefìarj  :  non¬ 
dimeno  vi  fi  vuol  cautela  *  ed  ai  principio 
converrà  dargliene  in  pochiilima  dofe  $  ma 
in  vece  più  fpefio. 

Se  finalmente  1’  ammalato  può  reggere  al 
medicamenti,  fofferendoli  ,  e  ritenendoli  $  fe 
può,  fenza  tanta  anfietà ,  tollerare  gli  efterni 
cataplafmi  allo  fìomaco;  fe  gli  fi  fa  il  polfo 
più  libero,  e  più  vigorofo  j  n  è  buona  V 
indicazione  ,  potendoli  di  poi  continuare  la 
cura  come  nelle  altre  malattie  infiammato¬ 
rie:  con  cautela  però,  ed  attenzione  ,  affin¬ 
chè  il  ventricolo  non  fi  riempia  troppo  ,  e 
non  fi  carichi. 

L’infiammazione  del  ventricolo  pafsa  tal¬ 
volta  anche  in  fuppurazione ,  e  s’ è  gagliar¬ 
da  ,  il  più  delle  volte  fi  converte  in  can¬ 
crena  :  tutt’  ad  un  tratto  allora  fvanifcono 
i  dolori  5  l’ammalato  crede  di  fìar  bene  ;  fi 
fa  pallido  in  volto,  cogli  occhi  incavati?  ha 
il  polfo  vacillante,  intermittente,  e  debole, 
fredde  Tefiremità:  indi  tra  poco  ne  fuccede 
la  morte. 

Gli  altri  mali  dello  fìomaco  ci  vuol  cau¬ 
tela  per  difìingtierli  dalla  infiammazione  del¬ 
lo  fìomaco  ,  a  cui  non  di  rado  alquanto  fi 
affomigliano;  perciocché  diverfamente  deono 
•fiere  trattati . 

DELLO 
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BELLO  SPASIMO 
DELLO  STOMACO* 


LO  fpafimò  dello  Jlomaco  è  una  ftta  ga¬ 
gliarda  dolorofa  contrazione  ,  che  ca® 
giona  una  grande  anfietà  ,  e  che  promoven- 
do  in  bocca  agli  ammalati  un  continuo  ri¬ 
gurgito  d’acqua  acido- falla  *  affai  fpeflo  gli 
{limola  al  vomito;  e  quella  malattia  è  quel- 
la  5  che  alcuni  chiamano  il  dolore  del  cuo- 
re  >  o  bruciore;  altri  tenfione,  o  verme  del- 
lo  ile  fio  cuore  * 

Lo  fpafimo  del  ventricolo  fpeffo  dura  lun¬ 
gamente;  e  fpeffo  altresì  con  difficoltà  gran® 
de  fi  cura . 


Negl’  ipocondriaci  ,  e  nelle  femmine  ifle- 
riche  ,  fornite  di  nervi  deboli  5  e  che  ione) 
foggette  agli  fpafimi  ,  quella  malattia  nafeg 
afidi  fovente  dalla  fola  fpafmodica  contrazio¬ 
ne  dello  filomaco,  e  delle  parti  vicine* 

Si  conofce ,  che  quella  n'è  la  fola  cagio- 
ne4  quando  gli  ammalati  fono  per  altro  af¬ 
fai  fpeffo  attaccati  da  fpafimi  3  o  da  fintomi 
ipocondriaci ,  od  illerici  ;  o  quando  il  male 
fon  viene,  o  crefce  a  qualunque  paffione  d 
animo,  fenzachè  vi  fia  indicazione  di  bile  % 
acidità  ,  o  d’  altra  acre  indigefla  materia  iiel 
Ventricolo  * 

I  quello  cafo  giovano  prcflilfimo  i  medi¬ 
ca  meri  ti  antifpafmodici  N.  io<5,  te>7  ,  i±6  $ 
127;  e  per  impedirne  la  ricaduta  ,  lì  dee  con¬ 
tinuare  a  lungo  colle  medicine  leggermente 
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roborantl-Num.  21  ,  73,  117,  affine  di,  cor- 
roborare  le  parti  deboli  ^  ed  in  feguito- ta¬ 
gliere  anche  la  radice ,  o  prima  cagione  del 
male. 

Se  r ammalato  fi  lagna  non  (blamente  di 
anfiofa  ,  e  dolente  contrazione  di  ventricolo, 
ma  anche  di  mancanza  d’appetito,  e  di  rutti 
amari,  putridi ,  acidi ,  o  rancidi  ;  legno  è  que¬ 
llo,  che  la  malattia  deriva  da  acrimonia  ,  o 
da  cibi  inaigefti  nel  ventricolo .  Si  lamentano 
altri  d’ un  rxiorfo  continuo,  o  d’un  bruciore, 
che  comunemente  vien  chiamato  (oda,  o  pirofi. 
Se  la  bocca  è  amara  ,  con  frequenti  amari 
rutti ,  o  del  fapore  ,  e  dell’  odore  dell’  uova 
marcie,  o  d’olio  rancido;  fe  gli  daranno  me¬ 
dicamenti  addi,  e  leggermente  purganti ,  co¬ 
me  ai  Num.  3,  12-3  39,  167, 

Se  i’  ammalato  ha  naufea  ad  ogni  forta 
di  cibo,  e  continuamente  fi  fente  (limolato 
al  vomito  ;  tofto  al  principio  gli  è  necelTa- 
rio  un  vomitorio,  come  ai  Num,  24 , 25  ,  26  , 
che  con  quello  Colo  bene  fpeflo  fi  toglie  tut¬ 
to  il  male  :  ma  fe  non  è  ancora  tolto  del 
tutto,  fi  dee  tentare  l'intera  evacuazione  col 
mezzo  dei  predetti  medicamenti  , 

Se  quelli  ammalati  hanno  nel  ventricolo 
materia  putrida,  e  rancida,  fogliono  aver  pu¬ 
re  gran  voglia  di  cibi ,  e  di  bevande  acide  , 
il  che  ragionevolmente  fi  può  loro  accordare . 

Ma  allora  che  li  loro  rutti  fodero  acidi , 
come  fe  provenilTero  da  aceto,  converrà  far 
.tifoidei  medicamenti  3  che  refifìono  all’  aci- 
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dirà  ,  c  che  purgano  leggermente  ,  Cómé  ai 
Nurri.  103,  129,  i^o  5  131* 

Quelli  ammalati  hanno  fpelìo  un  appetito 
oltrenaturale  ,  il  quale  fvanifce  ,  e  manca  * 
dacché  è  fuperata  ,  e  feacciata  1*  acida  ma¬ 
teria. 

Alle  Volte  gli  ammalati  di.  fpafìmo  di  Ho* 
maco  fentono  freddo  ,  e  gravezza  nel  ven- 
tricolo  5  mancano  di  appetenza  dì  cibo  ,  e 
mangiando  fentono  indi  a  non  molto  predio- 
ne,  ed  anfietà  >  fanno  rutti  lènza  odore  ,  o 
fapore  ;  fcaricano  orina  cruda,  e  pallida,  m 
cui  galleggiano  certi  filamenti  miicofi  ,  o  il 
cui  fedimento  anch’effo  èmucofo;  vomitano 
talvolta  *  nè  altro  rigettano  5  che  acqua  ,  o 
muco  tenace. 

Quelli  faranno  legni  certi  ,  che  la  inalati 
tià  nafce  da  imi  Coliti  nello  llomaco  . 

Se  fentirannó  lui  frequente  llimolo,  ed  ir¬ 
ritamento  al  vomito,  il  vomitorio  lor  giove¬ 
rà  prettamente  .*  per  altro  tutto  il  male  fi¬ 
di  mente  vien  tolto  da*  medicamenti  ,  che 
l'ciolgono  il  muco,  e  da  quei,  che  purgano 
leggermente,  come  ai  Num.  3  ,  5  ,  3S  ,  109  , 
ilo;  indi  da  bevande  attenuanti ,  e  legger¬ 
mente  corroboranti ,  Come  ai  N.  zt  ,143  *  2.57* 
Talora  lo  fpafìmo  4el  Ventricolo  deriva 
dal  troppo  ufo  del  vin<$,  delia  birra,  0  d*  al¬ 
tre  fermentate  fpiritofe  bevande  ì  fpecialmen-' 
te  fe  ne  fanno  a  bufo  coloro,  i  quali  non  vi 
fon  o  avvezzi  4 

In  quefto  calo  devònd  fotta  appreftaffi  in 
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Copia  le  bevande  attenuanti ,  come  Thè  lun¬ 
go,  T  acqua  del  fonte,  purché  fia  tepida,  a 
cui  fiovente  fuccede  il  vomito  ,  indi  final¬ 
mente  il  ripofo  ,  e  follievo  dell’  ammalato  , 
Ma  fe  ciò  non  oftante  nel  giorno  fuffe- 
guente  vi  refi  affé  qualche  debolezza  j  dolor 
dì  tè  fi  a  ,  o  vertigine  di  capo?  naufea  al  ci¬ 
bo;  fHmolo  af  vomito;  in  queffo  cafo  fi  re¬ 
plicherà  il  vomitorio  ,  o  purgante  à  nè  altro 
fi  darà  a  bere  agli  ammalati  ,  che  leggieri  , 
C  lunghi  brodi. 

Se  verfo  la  fera  fi  lagnaffero  ancora  di 
gravezza,  e  freddo  allo  ffomaco,  lor  fi  darà 
il  medicamento  N.  140,  dopo  il  quale  ,  gli 
ammalati  dormendo  bene  tutta  la  notte  ,  il 
dì  vegnente  fi  trovan  vigorofi  ,  e  fani . 

Le  bevande  fermentanti  ,  o  prefe  durante 
la  fermentazione  ,  o  non  baffevolmente  fer¬ 
mentate  >  tutti  i  cibi ,  che  gonfiano  >  i  fati¬ 
noli  ,  non  fermentati ,  o  non  abbaffanza  >  o 
qualunque  altro  duro  ,  e  tenace  alimento  , 
fòvente  apportano  allo  ffomaco  una  grande, 
ed  angofciofa  fiatuofità  ,  e  quindi  nafcefpef- 
fiflìmo  un  angofciofo  fpafimo  dello  ffomaco, 
Se  queffo  è  flato  cagionato  da  bevande  fer¬ 
mentanti  ,  giovano  allora  i  foli  medicamenti 
attenuanti,  e  quelli  che  fono  atti  ad  efpelle- 
re  la  ventofità  ,  come  alli  Num.  21  ,  72  , 

1 17,  133  ;  fe  da  cibi  flatuofi,  tenaci,  e  dif¬ 
ficili  ad  effer  digeriti,  in  vece  dei  qui  men¬ 
tovati,  gioveranno  i  medicamenti ,  che  fcioi- 
! om  la  tenacità  *  è  che  leggermente  ficari- 
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cano  il  ventre,  come  ai  N.  $  ,  109,  132,  : 
qualora  poi  quella  malattia  abbia  la  l'uà  ori¬ 
gine  da  flatuosità  ,  fervono  fpecialmente  i 
crilli eri . 

f  Ordinariamente  ad  un  ofiinato  ,  e  lungo 
fpafimo  dello  llomaco ,  va  congiunta  una  fua 
laifezza ,  o  riialTamento,  talché  ad  ogni  ben¬ 
ché  picciola ,  e  leggiera  cagione  fuol  ella  ri¬ 
tornare  .  In  quello  cafo ,  ceffate  anche  lo  fpa- 
fimo  ,  non  sì  tolto  f  ammalato  ricupera  il 
naturai  fuo  appetito,  cofìcchè  mangiando  égli 
anche  poco,  tolto  fi  faanfiofo,  grave  il  ven¬ 
tricolo ,  la  cui  gravezza  continua,  finché  in 
elio  qualche  cofa  reità  di  cibo  prefo  ,  e  di 
cui  fcaricato  che  fia  ,  nafee  il  follievo. 

Per  la  qual  cofa,  fuperato  colla  cura  men¬ 
tovata  lo  lpafimo  dello  llomaco ,  farà  necef- 
fario  ,  che  V  ammalato  faccia  un  lungo  ufo 
di  medicamenti  americana  ,  e  che  confortano 
lo  llomaco,  come  ai  Num.  13?,  14^,  150 , 
affinchè  ricuperate  così  le  primiere  forze  na¬ 
turali  ,  men  facile  fi  renda  la  recidiva. 

Durante  l’ufo  di  quelli  medicamenti ,  con¬ 
verrà  fpezialmente  proccurare ,  che  il  ventre 
fia  baflevolmente  aperto,  e  libero. 

Lo  fpafimo  dello  llomaco  non  dirado  può 
anche  nafeere  da  induramenti  ofuoi,o  delle 
vifeere  vicine:  il  che  ordinariamente  fi  può 
feoprire  col  tatto . 

Quello  fpafimo  dello  llomaco  per  1°  pià 
è  lungo,  pertinace,  e  non  di  rado  anche  in¬ 
curabile  . 

Già* 
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Giovano  in  quéfto  cafo  tutte  le  bevande 
ri  io  1  venti ,  come  ar  Num.  46  ,  72,  136,  cd 
i  medicamenti  N.  109 , 1 32  ,  134,135,1745 
con  efìerni  cataplafmi  ,  e  leggiere  fregagió¬ 
ni  3  e  l’ufo  di  quelli  medicamenti  dev’  efler 
continuato  per  lungo  tempo. 

Giovano  pure  mokiflimo  allo  fcioglimen- 
to  di  quelli  induramenti  i  leggieri,  non  la¬ 
bori  oli  moti  del  corpo ,  e  fpecialmente  ,  s’  è 
pofìlbile,  quello  del  cavalcare. 

Quelle  durezze  fono  fpeflo  così  picciole  , 
e  profonde,  che  coi  tatto  non  fi  pofìono dis¬ 
coprire  ciò  non  ottante  in  qualunque  otti- 
nato  (pattino  dello  ttomaco  ,  quando  per  al¬ 
tro  non  v’  è  alcuna  manifefta  cagiqne  ,  con- 
vien  fempre  tentare  ttifatti  medicamenti  ri- 
folventi ,  i  quali  non  di  rado  recano  non  fo- 
lamente  uh  pretto,  e  notabil  follievo  ,  ma 
anche  fpétto  finterà  fankà. 

Se  dopo  l’ufo  continuato,  e  lungo  di  que¬ 
lli  medicamenti  fi  conofce  ,  che  (cerna  in 
qualche  modo  il  male,  e  che gf  induramenti 
fi  fan  minori,  e  più  molli,  v’  è  fperanza  di 
guarigione:  ma  fe  tutto  retta  nel  fuo  flato, 
cd  immutabile;  e  molto  più  fe,  contro  ogni 
afpettazione ,  e  non  ottante  tutti  irimeaj  ap¬ 
prettati,  crefcono  le  durezze  ,  il  male  è  in¬ 
curabile  ,  e  per  lo  più  ne  fuccede  una  mor¬ 
tale  idropitta. 
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DELLA  NAUSEA, 
E  P  EL  VOMITO. 


TUtte  le  mentovate  -cagioni  dello  f paiimo 
dello  flomaco ,  qualor  agifcano  con  mi¬ 
nor  forza  ,  poflono  (opprimere  1*  appetito  ; 
eccitare  naufea  al  cibo»  e  produrre  il  vomi¬ 
to  (ledo. 

Si  conofcono  quelli  malori  agli  (ledi  legni 
indicati  didopra;  ed  allo  (ledo  modo  devota 
dTer  trattati. 

La  naufea  ,  ed  il  vomito  provengono  an¬ 
che  fpefTo  dalla  infiammazione  del  ventrico¬ 
lo,  delle  intellina  ,  e  delle  parti  vicine;  il 
che  fi  conofce  dai  fegni  indicati  in  quelle 
malattie  ;  e  dov’  anche  è  preferi tta  la  ma¬ 
niera  di  curarli ,  edendo  ogn’  altra  cura  in 
quelli  cali  dannofidima. 

Talvolta  dopo  le  ferite  di  teda  ì  le  contu- 
fiorii;  od  anche  la  infiammazione  del  cervel¬ 
lo;  fi  vede  un  veemente  fpodante  vomito  di 
materia  ruggjnofa  :  in  quello  cafo ,  fe  prima 
non  vien  tolta  la  cagione  del  male  nella  ie¬ 
lla,  faranno  inutili  tutti  i  medicamenti  fo- 
liti  a  darfi  per  fermare  il  vomito  . 

Non  di  rado  il  vomito  è  cagionato  da  er¬ 
nia  o  recente,  o  rinnovata,.  Qualora  dunque 
nello  flomaco  non  vi  fi  trova  fufficiente  ca¬ 
gione  di  vomito  ,  bifogna  attentamente  oder- 
vare ,  fe  il  difetto  è  nelle  parti  foggette  all' 
ernia!  e  feoperto,  che  di  ìà  provenga  il  vo* 
mito,  l’ernia  fleffa  dovrà  efser  ilfoggetto  di 
'tutta  la  cura.  PEL 
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DEL  VOMITO  DI  SANGUE; 

IL  vomito  di  fangue  dev’  dTere  cautamen¬ 
te  dipinto  dallo  fputo  di  fangue;  quello 
viene  dai  polmoni  ,  ed  è  Tempre  preceduto , 
ed  accompagnato  da  tofle;  il  fangue  è  fpu- 
mante;  e  per  lo  più  di  color  vermiglio  :  nel 
vomito  di  fangue  non  v*  è  tolfe,  ma  preflio- 
ne,  naufea,  e  gravezza  nello  Pomato. 

Prima  del  vomito  di  fangue  ,  gli  amma¬ 
lati  fentono  per  qualche  tempo  nella  foffetta 
dello  flomaco  un’  anfiofa  contrazione  ,  con 
gravezza,  e  tendone  lotto  le  colle  1  puri  e  ,  e 
per  lo  più  nella  parte  fimftra  ,  nella  Uma¬ 
zione  della  milza;  ed  anche  nella  parte  de¬ 
lira  ,  dove  Ha  il  fegato  ;  diventando  final¬ 
mente  fvogliati ,  incominciano  a  rigettare  fan¬ 
gue  nero  rappigliato  . 

Ciò  feguito  ,  fi  fenton  tollo  follevati  , 
cella  fandetà,  e  tendone*  e  poco  o  nulla  per¬ 
dono  di  loro  forze  naturali,  qualora  il  vomi¬ 
to  del  fangue  non  da  flato  troppo  copiofo. 

D’ordinario  quello  proviene  da  adunamen- 
to  di  fangue  ne*  vad  del  ventricolo  ,  della 
milza,  o  del  fegato  .  La  milza,  col  mezzo 
de'  vad  brevi  {carica  il  fangue  nello  Poma- 
co  ;  il  fegato  per  la  via  del  condotto  bilife¬ 
ro  fe  ne  fgrava  nelTintePino duodeno;  ed  in 
quell*  ultimo  cafo  la  maggior  parte  del  fan¬ 
gue  palla  per  fecefso ,  ed  in  confluenza  po¬ 
co  o  nulla  per  vomito. 
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Quefti  riftagni  ,  e  adunamene  di  (angue  ^ 
per  lo  più  nafcono  o  dalla  fua  denfità  ;  o 
dalla  fua  abbondanza  ;  e  fovente  pure  dalla 
foppreffione  delle  emorroidi  ,  e  degli  fpur- 
ghi  meffrui . 

Se  il  polfo  farà  pieno  e  duro,  una  o  più 
volte,  fecondo  le  circoftanze ,  fi  caccierà  fen- 
Za  ritardo  all’ ammalato  una  conveniente  quan¬ 
tità  di  fangue  >  fe  lo  terrà  affai  quieto  ;  fe 
gli  applicheranno  replicati  criftieri  ammol¬ 
lienti  5  fìudiando  di  fciogliere  ,  ed  evacuare 
il  fangue  rappigliato  per  la  via  del  ventre  3 
col  mezzo  di  medicamenti  leggermente  pur¬ 
ganti  ,  acidi ,  e  rifolventi  Num.  z,  6,7,  9 , 
Il  ,  12  ,  59. 

Soprattutto  fi  dee  offervare  ,  fe  le  vene 
emorroidali  interne  ,  o  efferne  fono  gonfie  ; 
fe  lo  fono  ,  converrà  aprirne  il  corfo  col 
mezzo  o  del  vapore  di  acqua  calda  ;  o  dell* 
jncifione  ;  o  delle  fanguifughe  :  con  quello 
mezzo  non  folamente  fi  ottiene  un  preffo  > 
e  durevole  follievo  ,  e  giovamento!  ma  tal¬ 
volta  s’impedifce,  che  il  male  faccia  ritorno. 

Durante  il  corfo  emorroidale,  non  conver¬ 
rà  mai  l’ufo  di  medicamenti  tenaci ,  ed  aftrin- 
genti;  fe  il  fangue  però  nè  ufcifse  in  tanta 
copia ,  che  gli  ammalati  né  reffafsero  troppo 
infiacchiti  ,  fatano' opportuni  ì  medicamenti 
Num.  93  ,  94,  95;  nè  farà  men  utile  appli¬ 
care  alla  parte  panni  lini  inzuppati  di  aceto 
freddo ,  o  acqua  gelata  ;  e  non  affante  que-* 
fto  fi  potrà  applicare  anche  le  ventofe  fec* 
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die  agl’  ipoéondrj  ,  o  alla  regione  dello  fió* 
maco. 

Non  dovendofi  far  ufo  di  mcdicamenu-te^ 
naci  ,  ed  aftringenti ,  fi  dovrà  ilare  ai  qui 
fopra  mentovati,  finche  lofiomaco,  e  le  in¬ 
terina  fi  fìano  interamente  fgravati  del  fan» 
gtie  adunato  ,  è  rapprefo. 

Se  non  oftante  quella  cura,  fatta  con  ordi¬ 
ne  ,  f  ammalato  fi  lagna  tuttavia  di  propcn- 
fione  al  vomito,*  di  vigìlia  notturna  per  qual¬ 
che  agitazione  d’animo  ;  gli  fi  daranno,  fpe- 
cialmente  la  fera,  leggieri  medicamenti  fon¬ 
ti  i  feri ,  come  ai  Num^i  ,  92,  93. 

Succede  anche  fovente  ,  che  dopo  un  trop¬ 
po  copioio  vomito  di  fangue  ,  le  forze  fce- 
mano  affatto  ;  il  volto  fi  fa  pallido  >  ed  a 
qualunque  anche  picciolo  leggicr  movimen¬ 
to,  o  efercizio  ,  il  cuore  palpita  con  vee* 
mensa  :  in  quelle  circoilanze  fi  nutrirà  V  am¬ 
malato  di  cibi  tenui  3  e  miti  nutrienti  i  ed 
ogni  tre  ore  gli  fi  darà  una  chicchera  del 
medicamento  Num.  70  ,  mefcolatovi  un  po' 
di  1  atte.  \ 

Se  quello  medicamento  non  fofse  baflevol- 
mente  efficace ,  allora  fi  farà  ufo  dei  medi¬ 
camenti  Num.  74,  75. 

La  più  cattiva  fpecie  dì  vomito  di  fangue 
è  duella ,  che  nafce  da  umori  acri  ;  da  cor¬ 
ruzione  dello  llomaco ,  o  d’altra  vi fcera  >  co- 
me  fpefso  avviene  nello  fcorbuto  invecchia¬ 
to  >  nel  vajuolo  maligno,  ed  in  altre  di  tal 
forta  putride  malattie  j  e  quello  è  il  cafo  , 

in. 
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in  cui  il  vomito  di  fangue  è  quali  fempr$ 
mortale. 

Cattive  del  pari  ne  fono  le  eonfeguenze , 
fe  nafce  da  efterna  cagione  ,  come  da  cadu¬ 
ta  ,  percofie  5  urti  ec.  imperocché  fe  la  ca¬ 
gione  ha  operato  con  forza  e  violenza;  ole 
n*  è  reità  ta  offefa  qualche  vifcera  affai  mol¬ 
le;  non  folamente  ne  proviene -il  vomito  di 
fangue ,  ma  molta  porzione  di  quello  palla 
anche  pei  ventre  ,  o  travafandofi  nella  ca¬ 
vità  dell’  addome  ,  quello  prellamente  li 
gonfia  ;  fi  fa  pallida  ,  e  fmunta  la  faccia  , 
anfiofa  la  rèfpirazione  ;  picciolo  ,  e  tremulo 
il  polfo;  fredde  l’efìrernità  delle  membra  ; 
a  cui  fuccedono  finalmente  fpafimi  ,  convui- 
fioni ,  e  non  molto  dopo  la  morte  lleffa. 

In  fiffatti  cali  gli  ammalati  fon  quali  fem- 
pre  perduti  i  perciocché  rotti  internamente,  o 
lacerati  i  vali  grandi  3  non  è  poflibile  fer¬ 
mare  quelle  emorrogie  . 

Se  poi  il  male  non  è  tanto  veemente  ;  gli 
ammalati  affai  fpeffo  felicemente  vengono  ri¬ 
fa  nati  . 

Devono  però  tolto  al  principio  ftarfene 
quietismi;  convien  replicar  loro  copiofe  cac¬ 
ciate  di  fangue  ;  ed  applicar  criltieri  ammol¬ 
lienti  ;  e  far  ufo  in  molta  copia  dei  medica¬ 
menti  attenuanti,  e  rifolventi  Num.  9  ,  12  a 
121  ,  1S7  5  continuando  così  ,  finché  ceffata 
agni  moìeftia  V  ammalato  fi  lenta  perfetta¬ 
mente  bene. 

Di  poi  farà  ben  fatto  3  fe  una  volta  il 

giorno  3  . 
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giórno  5  per  una  o  due  fettimane  >  fi  farà  ufo 
d’  un  bagno  corroborante  ,  fpecialmente  le 
Coli'  acqua  vi  avrà  bollito  una  mezza  libbra 
incirca  dell’  erba  chiamata  arnica* 
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DEI  DOLORI  DELLE  INTESTINA  * 

E  DELLA  COLICA. 

I  Dolori  delle  interina  tiafcono  fpefìiifimo 
dalla  loro  infiammazione  ?  ed  allora  il 
ventre  ordinariamente  è  tefo;  fente  l'amma¬ 
lato  infopportabili  ardenti  dolori  ,  ad  ogni 
anche  leggier  toccamente?  perfino  refpirando 
s’  accrefce  il  dolore  ;  affai  ipeffo  è  {limolato 
al  vomitò?  gli  eferementi  fono  foppreffi  ;  la 
lìngua  è  fecca  ,  e  coperta  d’una  crolla  bian¬ 
ca  ;  grande  la  fete  ,  ed  il  calore  $  il  polfo 
febbrile,  duro  ,  e  pieno  ?  fcarfa  l’orina  ,  e 
rolla,  con  un  veemente  ardore,  e  corrofione, 
che  alle  volte  cagiona  nell*  uretra  . 

Dalla  regione  del  dolore  ,  e  dalla  cogni¬ 
zione  del  fitó  deirinteftino  ,  fi  può  giudica¬ 
re  a  un  dipreffo  qual  fia  V  interino  infiam¬ 
mato. 

Il  dolore  infiammatorio  fempre  perfifte  co¬ 
llantemente  nei medefimo luogo;  benché  qual¬ 
che  altro  dolore  colico  nello  Hello  tempo  fi 
Lenta  ora  in  una  y  ed  ora  in  altra  parte  del 
jventre. 

La  cura  è  limile  a  quella  della  infiamma¬ 
zione  dello  ftomaco  ;  febbene  l’infiammazio¬ 
ne  deirinteftino  è  meno  pericolofà,  purché 

però 
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però  non  fia  accompagnata  da  vomito  ga¬ 
gliardo  ,  ed  in  conieguenza  1’  ammalato  iia 
in  iftato  di  prendere  i  neceflarj  medicamenti . 

Torto  al  principio  è  ncceflaria  una  copio- 
fa  cacciata  di  fangue  ,  che  dovrà  effer  repli¬ 
cata  tante  volte  ,  quante  la  richiedono  il 
polfo,  ed  il  dolorei  e  la  permettono  le  for¬ 
ze  del  malato  . 

Al  principio  pure  fon  necefiarie  copiofe 
bevande  ammollienti ,  come  ai  Num.  8 ,  40  , 
88,  con  medicamenti  leggermente  refrigeran¬ 
ti  ,  come  ai  Num.  1  ,  2,  9  ,  e  con  promo¬ 
vere  il  ventre  con  ammollienti  criftieri . 

Se  con  tutte  quello  il  ventre  non  fi  aprif- 
fe ,  in  vece  dei  fopraddetti  medicamenti,  fi  farà 
ufo  di  quelli  ai  Num.  1 1 ,  12,  39,  141. 

Air  efterno  fi  dovrà  ogni  tre  ore  fregare 
leggermente  il  ventre  colf  unguento  ammol¬ 
liente  ,  e  rifolvente  Num.  128  ,  continuando 
ad  applicare  cataplafmi  ammollienti  alla  par¬ 
te  dolente. 

Se  fi  fcoprC,  che  ali5  ammalato  celiano  e  la 
tenfione ,  e  la  durezza  dei  ventre,  e  che  più 
:  facilmente,  e  con  minor  fenfo  dolorofo  egli 
:  regge  alle  preffioni  della  mano  ,  nè  più  è 
tanto  anfiofo?  ed  apparendo  ogn’ altra  circo- 
Ilan2a  piu  mite  ,  e  favorevole  ;  fegno  farà 
quello ,  che  l'infiammazione  ,  ed  il  pericolo 
feemano  ;  dovendoli  indi  in  poi  continuare 
la  cura  con  foli  medicamenti,  e  criftieri  aiti- 
SQollienti  ,  ed  alquanto  refrigeranti  . 

Se  ad  onta  dei  replicati  fidarti  i  dei  necef- 

far)  • 
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farj  interni,  ed  ertemi  medicamenti;  e  delle 
evacuazioni  indi  nate  ,  non  è  celiato  il  do¬ 
lore;  converrà  allora  applicare  le  ventole  (ce¬ 
che  fu  varie  parti  del  ventre  >  è  fi  potrà  at* 
laccare  anche  un  vcfcicante  alla  parte  dolen¬ 
te  ,  per  cui  talvolta  non  (blamente  fi  alleg- 
geriicc  il  dolore  ,  ma  11  allontana  anche  il 
pericolo  . 

Che  fe  il  ventre  troppo  peni  nacém  ènte 
refi  affé  chiufo,  fenza  che  col  mezzo  de’ pre¬ 
detti  interni  medicamenti  ,  ed  ammollienti 
criftieri,  ne  fia  feguita  alcuna  evacuazione; 
da  quelli  fi  potrà  allora  pafTare  ai  criftieri 
(limolanti,  ed  irritanti  Num.  137  ,  138  , 
2.24,  ed  ai  purganti  alquanto  più  forti,  co¬ 
me  ai  Num.  5  ,  14 ,  139  . 

Querto  però  non  fi  dèe  mai  fare  ,  fenza. 
che  prima  abbia  preceduto  una  (ufficiente  cac¬ 
ciata  di  fanguej  che  la  febbre  fia  feemata  di 
molto  j  e  fianò.  fiati  praticati  i  predetti  medica¬ 
menti  >  poiché  altramente  operando,  s’ accre- 
feerebbe  i*  infiammazione ,  e  per  confeguenza 
gii  altri  fintomi  ,  ed  il  pericolo. 

Se  il  vomito  fotte  continuo  a  fegno,  che 
l’ammalato  poco  o  niun  medicamento  potelfe 
prendere  ;  allora  il  pericolo  è  aliai  più  grande  . 

Speflo  querto  vomito  celia  dopo  le  furti- 
denti  cacciate  di  fangue,  i  criftieri  ,  e  gli 
ertemi  cataplafmi  ,  talché  gli  ammalati  pof- 
fono  reggere  facilmente  ai  neceffarj  medica¬ 
menti  :  fpeffo  ancora  refta  tuttavia  pertinace  ; 
allora  farà  uccella  fio  fedarlo  ,  e  fermarlo 
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coi  medicamenti  calmanti ,  ed  anodini  Numi 
So,  Si,  8.2  ,  92,  12  6  y  127. 

Sedato  così  il  vomito  ,  potrà  più  facil¬ 
mente  1*  ammalato  prendere  i  neceffarj  medi¬ 
camenti  5  perciocché  quelli  promovono  Ordi¬ 
nariamente  1’  efcrezione  del  ventre  ,  a  cui 
dappoi  fuccede  un  pretto  ,  e  gran  follievo  . 
Se  però  ciò  non  oliarne  5  durante  l’ufo  de’ 
medicamenti  purganti  ,  ed  ammollienti  ,  ri¬ 
tornane  il  vomito  ;  fi  ritornerà  pure  all’  ufo 
dei  predetti  medicamenti  calmanti  ;  percioc¬ 
ché  altramente  il  male  fi  farebbe  peggiore. 

Che  fe  in  niun  modo  lì  può  fermare  il 
vomito?  ordinariamente  ne  fuccede  un  odi¬ 
li  ato,  lungo,  dolorofo  finghiozzo;  fi  gonfia 
il  ventre  j  fccmano  le  forze  5  il  polfo  fi  fa  più 
picciolo,  e  debile  ;  le  membra  diventan  fred¬ 
de  5  incomincia  il  delirio;  talché  l’ammalato 
cade  in  letargo  ;  e  quelli  fegni  fon  quali 
Tempre  mortali. 

Per  la  qual  cofa  i  dolori  colici  fon  Tem¬ 
pre  affai  pericolo!!  ;  e  fpecialmente  quando 
hanno  la  loro  origine  da  infiammazione  del¬ 
le  intellina. 

La  colica  fpeffo  proviene  da  raffreddamen¬ 
to;  e  per  lo  più  quando  notti  fredde  fuc- 
cedono  ai  giorni  caldi  d’  ettate  >  quando  fi 
prendono  bevande  troppo  fredde  ;  quando  nel 
rigore  dell’ inverno  il  corpo  non  è  difefo  coi 
neceffarj  velliti  ,  e  particolarmente  quando 
a  lungo,  e  a  piedi  ignudi  fi  cammina  lopra 
Un  pavimento  di  pietra  umido,  e  freddo:  iti 
Pah  te  I.  M  ques 
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quello  cafo  il  dolore  non  è  continuo  ,  ma  à 
vicenda  or  va  or  viene»  ordinariamente  ha  la 
fu  a  fede  circa  l’timbilico  j  e  non  di  rado  è 
sì  veemente  ,  ed  angofciofo ,  che  i*  ammala* 
to  ,  quali  fvenuto,  viene  in  tutto  il  corpo 
inveftito  d’un  freddo  fudore  .  Celiato  il  do¬ 
lore  ,  anche  1*  ammalato  fi  fente  bene;  non 
fi  lagna  di  fete  ,  nè  di  calore  ,  nè  di  naufea 
al  cibo  j  il  pollo  lo  ha  fciolto,  naturale,  li¬ 
bero  di  febbre ,  e  può  anche  il  ventre  elfere 
toccato,  e  fortemente  corapreflo  ,  fenza  alcuna 
inolertia ,  o  altra  non  naturale  fenfazicne. 

In  quello  cafo  l’ammalato  dovrà  elfere  te¬ 
nuto  ben  caldo ,  e  fi  dovrà  dargli  frequente¬ 
mente  una  ,  o  due  chicchere  del  Thè  Num. 
1  *  ,  2 i  ,  257:  fi  dovrà  di  continuo  applica¬ 
re  alla  parte  dolente  del  ventre  panni  lini 
caldi ,  e  profumati  con  fiori  di  nocemofcata  , 
finocchio  ,  o  cornino  :  fon  pure  di  gran  fol- 
lievo  i  criftieri  ,  fatti  con  eguai  porzione  di 
decozione  di  camamilla  ,  e  d’olio  di  lino.  Se 
ad  onta  di  tutto  querto  ,  veemente  ed  orti- 
nata  perfirtelfe  la  colica»  converrà  far  ufo  di 
medicine  alquanto  rifcaldaoti,  e  fedanti ,  co¬ 
me  ai  Num.  107,  126,  140,  le  quali  per  io 
più  apportano  un  pronto,  e  ficuro giovamento. 

In  quella  maniera  fi  cura' anche  quella  co¬ 
lica,  che  negl’ ipocondriaci ,  e  nelle  itteriche, 
fuol  unicamente  provenire  da  fpafimi ,  e  con¬ 
trazione  delle  intellina  »  o  da  enfiagioni  fia¬ 
ti]  ole  . 

Che  fe  folle  cagionata  da  bile  raccolta ,  o 

corrot- 
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corrotta 5  da  acrimonia  putrida,  o  acida  $  dai 
cibi  tenaci,  duri,  e  flatuofi  ,  e  che  gonfia¬ 
no;  od  anche  da  bevande,  che  fermentano*, 
in  tal  cafo  dovrà  edere  curata  coi  rimédj  e- 
vaaranti ,  come  di  fopra  fi  fono  prefitti  per 
lo/fpafimo  delio  fiomaco. 

Se  fgravati  di  fua  impurità  il  ventricolo  s 
e/  rimedino  ,  pur  tuttavia  continuano  i  do¬ 
lori  colici  ;  farà  neceflario  valerli  di  nuovo 
dei  medicamenti  Nura.  107,  116  ,  140. 

Spedo  avviene ,  che  perfone  ,  per  altro  faf 
vie,  durano  qualche  giorno  lènza  (gravare  il 
ventre:  quindi  è,  che  raccolte  ,  ed  indurite 
in  copia  le  fecce  ,  fono  di  poi  cagione  di  un 
anguftiante  ottufo  dolore  colico,  con  uno.  fil¬ 
mo!  o  continuo  allo  fcarico  ,  ma  inutile  ai 
ogni  sforzo. 

In  quello  cafo  il  ventre  è  per  lo  più  con¬ 
tratto  ;  e  premendolo  vi  li  pollano  fentire 
induriti  i  contenuti  efcrementi  :  talvolta  il 
'  ventre  fi  fcopre  gonfio  ,  e  tefo  ,  lènza,  che 
però  T  enfiagione  fia  eguale  dappertutto® 
dove  più,  dove  meno. 

In  quelle  circodanze  farebbe  cura  maia¬ 
li  mente  fatta  ,  fe  rollo  al  princìpio  fi  adope- 
r  a  fièro  medicamenti  forti  ,  che  irritano  ,  c 
purgano;  conviene  piuttaflo  dividere,  e icio- 
gliere  le  fecce  indurite  ;  e  così  promoveré 
io  (carico  ,  e  l’evacuazione  del  ventre  ,  col 
mezzo  di  cridieri  oliofi  ammollienti ,  di  be¬ 
vande  ammollienti  ,  e  fifol venti  ,  come  ai 
|  v  Ma  Nudi. 
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Num,  39>  4 6  ,  141  ;  e  di  leggiere  frega* 
gleni  del  ventre . 

Ammollite  die  ^}ano  cosi  le  fecce,  feque» 
ili  medicamenti  non  baflaffero  ad  efpellerle 
dài  corpo  ,  fi  potrà  far  tifo  d'altri  rimedj 
più  efficaci,  come  ai  Num,  5)  14,  38)  139. 

Dopo  una  lunga  diarrea)  o  gagliarda  di¬ 
fesi  terìa  )  refta  non  di  rado  un  ardente  dolo» 
tt  di  ventre  5  accompagnato  quafi  fempre  da 
{limolo  di  fcarico  :  in  quello  cafo  fono  mol¬ 
to  efficaci  i  medicamenti  oliofi  ,  mticilaggi- 
jiofi  )  e  che  calmano  leggermente  5  come  al 
Num.  go  )  82  )  85  >  85  )  126. 

La  più  cattiva  delle  coliche  è  quella  dei 
Pitoni  )  cioè  di  certi  popoli  della  Francia  5 
che  vi  fon  di  molto  foggetti  *  Quella  ordi¬ 
nariamente  incomincia  d’intorno  allo  floma« 
col  è  nella  regione  fnperiore  dell’umbilico ; 
dapprincipio  i  dolori  fono  ottufi  )  nè  troppo 
gagliardi  *  nè  di  lunga  durata  »  ma  grado  gra¬ 
do  facendofi  più  veementi  )  più  lunghi  ?  ed 
oftinati  3  1*  ammalato  perde  i’  appetito  ;  fi 
lagna  di  Ventofità,  di  gonfiamenti,  e  rutti 5 
fpeffo  vomita  5  reftando  il  ventre  pertinace¬ 
mente  {litico  ,  e  chiufo?  quello  fi  riftringe* 
t  fpeffo  l’umbilico  con  tanta  veemenza  fi  ri¬ 
tira  3  che  giace  quafi  attaccato  alla  fchiena  % 
l’ammalato  facendofi  debile  )  e  dimagrando¬ 
le  più  s’accrefce  il  male  1  anche  l’orina  vie, 
ne  fcppréffa  1  e  con  tanta  forza  1’  intellino  ' 
fi  coftringe  3  t  ritira  nel  ventre ?  e  nel¬ 
la 
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la  fua  cavità  ,  che  bene  fpeffo  non  è  polli- 
bile  applicarvi  neppur  un  criniere  :  finalmen» 
te  ne  liegue  la  paralifia  ,  e  l’ intera  emacia*» 
zione  di  diverfe  parti  ,  e  fpecialroente  delle 
membra  fuperiori . 

Quello  male  ordinariamente  attacca  colo¬ 
ro  ,  che  lavorano  nel  piombo ,  e  nel  mercu¬ 
rio,  ond’  è  aliai  familiare  ai  minatori  ,  agl 
indoratori  ,  ai  vafellaj ,  ed  ai  pittori  .*  ipeffe 
volte  fe  1’  ha  veduto  anche  in  coloro  ,  che 
beoti o  vino  adulterato  dal  piombo,  o  che  lo 
prefero  nei  medicamenti,  o  ne’ cibi  ;  la  fpe- 
rienza  pure  ci  ha  feoperto  ,  che  le  bevande 
fermentanti,  o  le  frutta  immature,  ed  ac£ì> 
be  fono  cagione  di  quella  malattia . 

Più  volte  i  dolori  celiano  ,  e  ìafeiano  {l 
ammalato;  ma  torna  di  nuovo  aguifa  di  ac¬ 
cedo  ?  il  parodimo  or  intermetta  per  uno  3 
o  due  giorni,  ora  attacca  ogni  giorno  ,  du¬ 
rando  più  ore  :  altri  vengono  affai  iti  piu" 
volte  il  giorno  ?  talché  fono  così  tormenta¬ 
ti  ,  e  privi  di  forze ,  che  ad  ogni  ora  terno» 
no  di  morire . 

Se  to/lo  al  principio  ,  dalle  antecedenti 
cagioni  fi  conofce  la  malattia  ,  fpe$o  fe  ne 
ppffono  evitare  le  cattive  confeguenze  ?  ma 
ciò,  che  in  tal  cafo  è  il  più  neceffario,  egli 
è  lo  fcaricare  leggermente  il  ventre  con  ac¬ 
comodati  medicamenti  ,  come  ai  Num.  39  » 
14 1  ,  i  quali  fe  giovano ,  impedifeono  >  che 
il  male  non  prenda  poffeffo. 

A  chi  preme  di  falvar  quella  gente ,  con¬ 
ivi  3. 
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viene 5  die  toflo  al  principio,  colla  maggio¬ 
re  attenzione  ,  ne  olfervi  ì  fintomi  tutti  >  e 
toflochè  teme  folamente  di  quella  malattia. 
Infognerà  ,  che  fenza  ritardo  pratichi  i  rimedj 
più  efficaci  ,  e  don  quelli  ,  od  altri  forni- 
glianti  ,  moderatamente  continui  per  alcune 
fettimane  ,  quantunque  bene  fe  ne  fendile 
l’ ammalato  » 

Spello  quelli  leggieri  medicamenti  nongia- 
*van  nulla:  allora  fi  dovrà  renderli  più  attivi 
con  altri  più  forti,  ed  efficaci  purganti ,  co¬ 
me  ai  Num.4,  5,  14,  47,  1 1  q  ,  139. 

In  quella  malattia  fi  dovrà  far  ufo  princi¬ 
palmente  de’ replicati  crifìieri  ,  i  quali  nel 
principio  fiano  oliofi  ,  ed  ammollienti  *  e  fe 
quelli  non  giovano  ,  fi  pafferà  agl’  irritanti 
!Num.  137,  1385  2-24.°  e  fe  nè  anche  quelli 
apportano  vantaggio  ,  converrà  ricorrere  ai 
crifìieri  di  fumo  di  tabacco  ,  i  quali  il  più 
delle  volte  ,  promovendo  finalmente  il  ven¬ 
tre^  recano  *1  defiderato  follievo. 

Aperto  così  ,  e  refìduto  ubbidiente  il  cor¬ 
po ,  farà  tuttavia  continuato  l’ufo  de’ medi¬ 
camenti  ,  e  crifìieri  ammollienti  ,  e  legger¬ 
mente  purganti  >  e  nello  Hello  tempo  dovrà 
r  ammalato  guardarli  da’ cibi  duri,  tenaci,  e 
Ha  ruoli . 

Se  all’ufo  di  quelli  medicamenti  fuccede, 
che  incominci  a  ceffare  il  ritiramento  ,  o  la 
contrazione  dell’  umbilico  ,  e  dell'  inteflino 
retto  j  il  ventre  a  farfi  più  molle  ;  e  i  pa¬ 
rodimi  alfalgano  più  di  rado  ,  e  con  minor 
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veemenza  j  v*  ha  buona  fperanza  di  guari¬ 
gione. 

Spello  allora  con  ottimo  {uccello  fi  appre- 
ftano  per  lungo  tempo  i  medicamenti  Num. 
iS  ,61  ,  72  ,  73  ,  91,  119,  134  ,142, 
d’ onde  fi  riacquiftan  le  forze ,  fi  rifla-bilifco- 
no  le  parti  dimagrite ,  e  fvanifee  la  paraìifia  . 

Se  ciò  non  oftante  continuaffe  la  paraìifia 
delle  membra,  con  buon  effetto  fi  farà  ufo  de* 
bagni  fu  1  fu  rei ,  ó  della  macchina  Elettrica. 

Finche  gli  eferementi  raffornigliano  a  quei 
delle  capre  ,  fono  cioè  globofi  e  duri ,  fi  ha 
fempre  ragione  di  temer  di  recidiva  :  per  la 
qual  cofa  converrà  valerli  di  medicamenti  am¬ 
mollienti  ,  e  ieggermente  purganti ,  finché  il 
ventre  diventi  fluido  e  facile,  a  guifa  di  pol¬ 
tiglia ,  nè  fia  più  tanto  tenace. 

Se  f  ammalato  può  reggere  all*  olio  ,  gli 
gioverà  molti  {fimo  ,  fe  mattina  e  fera  ,  od 
anche  tre  volte  il  giorno  ,  ne  prenderà  tre 
o  quattr’  once  di  quel  di  lino,  od' altro  olio 
buono  ;  perciocché  queflo  mantiene  affai  li¬ 
bero  il  ventre ,  e  mitiga  altresì  i  dolori . 

Se  il  male  è  cagionato  da  -fermentanti  a- 
ceibe  bevande ,  o  da  frutta  immature  ed  af- 
pre  ?  tofto  al  principio  fi  terrà  la  cura  men¬ 
tovata  diifopra  :  di  poi  lungamente  fi  porran¬ 
no  in  ufo i  medicamenti  Num.  93  ,  no,  135, 
colla  bevanda  Num.  1 16,  col  di  cui  mezzo 
l’ammalato  d’ordinario  felicemente  fi  ri  fan  a  . 

Qualora  i  paroffifmi  della  colica  dei  Pito¬ 
ni  fono  o  troppo  dolorofi  ,  o  di  troppo  lun- 
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ga  durata?  nè  i  cri fi i eri  ,  nè  gli  altri  medi¬ 
camenti,  per  altro  efficaci,  badarono  a  mi¬ 
tigare  il  dolore  i  fi  dovrà  proccurarlo  col  mez¬ 
zo  de  medicamenti  fedanti  N.  So,  Sz,  8g  , 
116  y  ì  quali  fovente  fono  i  foli,  che  foglia¬ 
no  apportare  follievoi  e  togliendo  le  ango- 
fcie  molefte ,  liberano  l’ammalato  dall’immi¬ 
nente  pericolo. 

Ili  /labili  tofi  1’  ammalato  ,  bifognerà ,  che 
d'ora  innanzi  fi  guardi  non  (blamente  da  tut¬ 
to  ciò  ,  eh’  è  fiato  cagione  della  fua  malat¬ 
tia  ?  ma  inoltre  non  dovrà  lafciare  ,  che  fi 
adunino  nelle  intefiina  eferementi fecciofì  in 
troppa  quantità  ,  nè  troppo  a  lungo  ;  nel 
qual  cafo  farebbe  foggètto  a  ricadere  in  bre¬ 
ve  tempo. 

Se  vi  folle  chi  per  motivo  di  fuo  meffie- 
re  non  poteffe  allontanarne  le  cagioni  >  per 
prefervarfi  dalla  malattia ,  e  da  ogni  recidi¬ 
va  ,  farà  cofa  ottima,  ogni  giorno  prima  del 
lavoro,  prendere  alcune  once  d’olio,  di  bu¬ 
tirro  ,  o  d’  altro  grado . 

La  poltiglia  di  farina  d’avena  ,  ben  cot¬ 
ta,  fpecialmente  nel  latte  mefcolato  con  mol¬ 
to  graffo ,  farà  per  quefti  una  conveniente, 
e  vantaggiofa  coiezione. 

DELLA  DIARREA. 

IN  chi ,  fuori  del  folito  fuo  naturale  ,  fi 
fcarica  più  che  fovente,  ed  efpeile  copiofa 
materia  tenue,  e  fluida,  quefio  fintomo  fi  chia? 
ma  diarrea,  Que- 
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Quella  non  dee  Tempre  riputarfi  una  ma-, 
lattia ,  efTendo  ella  non  di  rado  un  falutevo- 
le  sfoizo,  ed  effetto  della  natura  ,  con  cui 
sgravando  il  ventre  dei  raccolti  jfuperflui  acri 
umori ,  riffa  bili  fce  la  fanità  . 

Generalmente  è  falutare  ,  ed  utile  quella 
diarrea,  che  non  è  troppo  veemente,  nè  di 
lunga  durata,  e  non  indebolifce,  ma  piutto- 
flo  folleva  Tammalato  . 

Ma  fé  incomincia  con  gran  veemenza  ,  e 
continua  troppo  a  lungo ,  fe  infiacchife  l’ am- 
malato  ,  ella  è  dannofa. 

Pei  la  qual  cofa  anche  lina  diarrea  ,  per 
alno  Tal u tare ,  può  eflere  nociva  ,  o  diven¬ 
tarne,  le  incomincia  tolfo  con  troppa  vee¬ 
menza,  o  continua  troppo  lungamente ,  fpof- 
fanuo  cosi  Tammalato. 

Se  nelle  malattie  acute ,  dopo  i  Pegni  della 
concezione,  in  certi  tempi,  e  giorni  critici, 
loprav  viene  la  diarrea,  queffa  ordinariamen¬ 
te  e  imitare  ?  quando  però  non  ha  troppo 
veemente  ,  e  quando  con  effa  fcemino  i  fin¬ 
tomi  delia  malattia  >  ed  in  queffo  cafo  nulla 
occorre  di  nuovo  e  particolare;  ma  conti¬ 
nuare  bensì  coi  medicamenti  praticati  in  ad¬ 
dietro  fin  allora  ,  lafciando  il  reffante  alle 
forze  della  natura. 

Ma  fe  fin  dal  principio  la  diarrea  foffe  in 
gran  copia;  fe  di  molto  debilitaffe  ;  o  con¬ 
tinuane  troppo  a  lungo  ;  converrà  con  cau¬ 
te  a  temperarla  ,  ma  non  mai  fermarla  tofto 
,el  tutto:  ed  que(fo  ca|£>  operano  quafi 

Tempre 
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Tempre  con  ottimo  effètto  i  medicamenti  Num. 
8 Oj  94,  i$8  >  ma  toflochè  la  diarrea  farà 
moderata,  nè  più  infiacchirà  i’ammalaio ,  fi 
dovranno  lafciare . 

Air  incontro  nelle  febbri  putride  ,  e  ma¬ 
ligne,  nelle  quali  gli  ammalati  fono  per  al¬ 
tro  fpoffati  ,  ed  han  bifogno  di  medicamenti 
corroboranti,  invece  di  quelli  de'  Num. So, 
94,  fi  farà  ufo  di  quello  al  Num.  1S9. 

Che  fe  i  predetti  medicamenti  leggermen¬ 
te  corroboranti  non  baflafTero  a  fminuire  la 
diarrea  ;  fi  potrà  allora  con  cautela  far  ufo 
di  quelli  dei  Num.  95  ,  96  ,  97. 

Se  all'  incontro  fi  conoice  ,  che  f  evacua¬ 
zione  per  fecefio  non  è  fufficientè  ,  e  l’am¬ 
malato  fi  fente  perturbato  da  flati  ,  gonfia¬ 
menti,  e  da  un  frequente  tenefmo  >  fe  la  do¬ 
vrà  promuovere  con  criflieri  ammollienti ,  o 
convenevoli  medicamenti  come  ai  Num.  3  , 
11  ,  12  ,  38,  39>  141. 

La  diarrea,  accompagnata  dalle  fìeffe  con¬ 
dizioni  ,  può  effere  falutare  ,  o  perniciofa  c- 
gualmente  nei  mali  cronici,  che  negli  acuti . 

Sempre  però  sì  negli  uni  p  che  negli  al¬ 
tri  ,  fuol  effer  dannofa,  quando  e  gli  uni,  e 
gli  altri  fono  flati  di  lunga  durata  >  percioc¬ 
ché  l'ammalato  in  tal  cafo  per  lo  più  è  fpof- 
fato;  t  gli  umori  fono  corrotti,  e  fciolti . 

Per  la  qual  cofa  nelle  maligne  putride  feb¬ 
bri ,  nelle  idropifie,  confunzioni  *  o  tifiche  , 
anello  fcorbpto ,  e  nel  cancro  ,  la  diarrea  d' 
ordinario  è  1’  annunzio  della  morte . 

Purè 


? 
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Pure  nel  fuddetto  calò  fi  potrà  o  renderla 
più  mite  3  e  tollerabile  ;  o  fors’  anche  fer¬ 
marla  coll’  ufo  dei  medicamenti  Num.  So, 

94, 

Si  vede  anche  fpeff©  nafcer  la  diarrea  fen- 
za  neffuna  precedente  malattia  ,  cioè  dopo 
qualche  raffreddamento;  fpecialmente  quando 
a  giorni  caldi  fuccedono  notti  fredde  >  o  quan¬ 
do  nei  gran  calori  deila  fiate  prendonfi  be¬ 
vande  fredde  ,  che  indebolifcono  ,  e  rilaffan© 
il  ventricolo  3  e  le  inteftina. 

Se  il  Polo  raffreddamento  è  fiato  la  cagio¬ 
ne  della  diarrea  3  l’ammalato  allora  >  prima 
di  fcaricare  il  ventre  ,  d’  ordinario  fi  lagna 
di  dolore;  fenza  però  che  fi  lagni  nè  di  gran 
fiete,  nè  di  calore,  nè  di  naufea  al  cibo» 

Siffatta  diarrea  vien  facilmente  curata,  coi 
tener  caldo  f  ammalato  ;  dandogli  lovente  a 
bere  qualche  chicchera  di  Thè  di  fiori  di  ca- 
mamilla,  o  di  menta  i  ed  applicandogli  fu  Ila 
parte  dolente  del  ventre  caldi  panni  lini  pro¬ 
fumati  . 

Se  quefto  balia  a  promovergli  il  {udore, 
o  una  copiofa  orina  ,  per  lo  più  Premano  à 
dolori  3  e  la  diarrea  ,  ed  anche  celiano  dei 
tutto  :  fe  nò ,  gli  fi  darà  la  fera  il  medica¬ 
mento  Num.  140  y  dopo  il  quale  fe  T  am¬ 
malato  patta  la  notte  con  quiete,  e  ripofo  , 
è  1  giorno  vegnente  fi  fente  bene  ,  non  ha 
egli  bifogno  d’altro  medicamento  ;  ballando 
fidamente  ,  che  fi  tenga  moderatamente  cab 
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ciò  ,  e  beva  qualche  volta  una  chicchera  del 
Thè  fopraddctto. 

Ma  fé  la 'diarrea  perfifleffe  contumace  ,  fi 
potrà  toflo  mattina  e  fera  ,  fecondo  le  circo- 
flanze  ,  apprettargli  il  medicamento  N.  140» 

In  quella  maniera  per  lo  più  viene  curata 
quella  diarrea  ,  che  dipende  unicamente  da 
raffreddamento  ,  e  che  non  è  accompagnata 
da  corruzione  ,  o  vizio  dello  ttomaco  ,  o  da 
altri  fintomi ,  e  circoftanze  . 

Ma  fe  folle  guafto ,  e  viziato  io  ttomaco , 
lagnandoli  l’ammalato  toflo  al  principio  di 
certa  m neofita  in  bocca  ,  di  pre tifone  allo  tto¬ 
maco ,  di  gonfiamento,  e  flatuofità  di  ven¬ 
tre  ?  fi  dee  foccorrergli  col  mezzo  di  criflieri 
ammollienti ,  o  quel  eh’  è  meglio  ,  coi  me¬ 
dicamento  Num.  38. 

Scaricati  così,  e  battevolmente  evacuati  il 
ventricolo  ,  e  le  inteilina  ,  a  fermar  la  diaf* 
rea  ballerà  il  iolo  medicamento  Num.  140. 

Cibi  tenaci ,  duri ,  e  difficili  ad  effere  di¬ 
geriti  ;  le  bevande  che  fermentano?  le  frutta 
in  troppa  copia,  fpecialmente  fe  lo  flomaco 
è  freddo,  debile,  ed  abbondi  di  mold  acqua 
prefa;  pane  muffato,  uovamarcie,  carni  cor¬ 
rotte  ,  e  finalmente  anche  ogni  replezione 
del  ventricolo  ?  tutto  quello  può  effere  cagio¬ 
ne  di  una  diarrea,  che  può  farfi  affai  perico - 
lofa ,  pattando  in  una  pertinace  difenteria  , 
od  altra  malattia  maligna  ,  qualora  fui  fuo 
principio  non  fi a  trattata  a  dovere. 

Se 
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Sé  manifefìa  dunque  l’ ammalato  di  aver 
prcfo  in  cibo  dei  fuddetti  aliménti  $  o  di 
aver  oltramifura  riempiuto  lo  llomaco  $  fe 
nello  Hello  tempo  fi  lagna  di  nauiea  al  ci» 
bo,  di  amarezza  in  bocca  ,  di  rutti  flatuofi  , 
«i  di  {limolo  al  vomito  $  gli  farà  neceflario 
il  pronto  vomitorio  Num.  24,  o  Num.  190, 
Tufo  de’ quali  fa,  che  fpeflo  e  per  bocca,  c 
per  feceflo  fi  {carichino  in  copia  le  materie 
fecciofe  ;  valendofi  di  poi  la  fera  del  medi¬ 
camento  Num.  85  ,  o  140. 

Se  ne  fuccede  la  notte  baftevolment®  quie¬ 
ta?  nè  il  dì,  che  fiegue  ,  V  ammalato  fi  la¬ 
gna  più  di  rutti,  di  troppa  naufea,  o  di  {li¬ 
molo  al  vóir:to  5  fe  anche  la  diarrea  fcema 
notabilmente;  non  fe  gli  cara  fra  il  giorno 
altro  medicamento  ,  fuorché  frequenti  bibite 
di  Thè  di  fiori  di  carnami  Ila ,  o  di  menta,  e 
la  fera  lo  {ledo  medicamento  N.85,  o  140. 

Scemando  con  quelli  medicamenti  il  male, 
e  ricuperando  l’ammalato  il  fuo  appetito,  fe 
ne  continuerà  Tufo  per  alcuni  giorni ,  finche 
il  male  fia  interamente  celiato. 

Se  nel  terzo  giorno  non  folfé  ancora  ritor¬ 
nato  1’  appetito  ;  la  bocca  refiafie  tuttavia 
amara ,  o  mucofa  ?  fe  fi  lagnaffe  1*  ammalato 
di  qualche  prelfione  nello  llomaco ,  di  ven¬ 
to  fi  tà  ,  e  gonfiamenti  delle  inteflina  ,  gli  fi 
darà  allora  la  mattina  la  polvere  N.  ,  e  la 
iera  fi  replicherà  il  medicamento  N.  140. 

Se  non  oftante  non  cédelfe  ancor  la  diar¬ 
rea  ,  fi  dovrà  far  ufo  dei  medicamenti  N.  So , 

94*  * 
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94,  18S,  T91;  e  fe  neppur  da  quelli  fé  né 
avefìfe  un  pronto  notabile  foilievo,  fi  paflerà 
a  quello  del  N.  95  >  0  192. 

Riportato  che  s’abbia  da  quello  uno  fta- 
bile  miglioramento  ,  converrà  fminuirne  la 
dofe  ;  o  fc  ne  daranno  di  più  miti  ,  e  leg¬ 
gieri  ;  e  non  fopravvenendo  nuovi  fintomi , 
i  quali  ricerchino  altri  rimedj  ,  fe  ne  conti-’ 
turerà  1’  ufo  5  finché  la  diarrea  veggafi  inte¬ 
ramente  celiata. 

V’ha  chi  dopo  una  collera  gagliarda,  un 
terrore,  o  qualch’ altro  affetto  fubitano  ,  o 
paffion  d'animo,  fi  fente  attaccato  da  un  ri- 
lattamento  di  ventre  ,  o  da  diarrea  ,  collo 
fcarico  ordinariamente  di  fecce  biliofe  . 

Quella  per  lo  più  è  falutare ,  nè  dee  mai 
fermarli ,  fe  è  moderata  ,  nè  dura  troppo  a 
lungo:  non  farà  però  mal  fatto  ,  fe  a  que¬ 
lli  ammalati  li  darà  un  leggiero  purgante  , 
come  al  Num.  193  ,  quella  volta  che  fi  la¬ 
go  alierò  di  gravezza  di  flomaco  ,  di  naufea 
ai  cibo,  di  gonfiamenti,  e  di  flati»  e  la  fera 
la  polvere  calmante  N.  85,  che  riufcirà  loro 
di  giovamento:  e  fe  ad  onta  di  tutto  quello 
troppo  continualle  la  diarrea  e  li  faceffe  più 
molefla ,  fi  dovrà  ricorrere  al  medicamento 
Num.  94. 

Ve  ne  fon  altri,  che  ogn’anno  la  prima¬ 
vera,  o  1’ autunno  per  alcuni  giorni  fono  at¬ 
taccati  da  una  fpomanea  naturale  diarrea  : 
ordinariamente,  uno  o  due  giorni  prima  ,  fen- 
tono  una  certa  tenfione  fotto  le  colle  ,  o 

’  nella 
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nella  fofietta  delio  ftomaco»  fon  di  poco  ap¬ 
petito  j  fentono  un  dolore  ottufe  ,  gonfiamen¬ 
to,  o  ventofità  del  ventre  ,  contrazione  nei 
lombi ,  debolezza  ,  e  tremore  nelle  ginocchia 
indi  ne  fuccede  finalmente  la  diarrea ,  per  cui 
frappoco  cedano  tutti  quelli  fintomi  ,  e  gli 
ammalati  fi  fanno  fani  ,  agili,  e  vigorofi . 

In  quello  buon  ordine  di  cofe  ,  il  far  ufo 
di  medicamenti  farebbe  piuttollo  dannofo  , 
che  giovevole:  pure  avviene  talvolta,  che  al¬ 
cuni  ammalati  hanno  bensì  una  fi  fiatta  diar¬ 
rea ,  ma  non  ifcaricano  abbafianza.  Nei  qual 
cafo  fi  dovrà  lor  dare  il  medicamento  Nubi. 
193  ,  e  s’ella  duraffe  più,  a  lungo  ?  renden¬ 
doli  in  quella  maniera  fpofiati  ,  fi  patterà 
all’  altro  N.  94. 

Ogni  diarrea  ,  che  fia  veemente  ,  e  che 
duri  troppo  a  lungo  ,  qualora  fpecialmente 
vi  fia  troppo  fcarico  di  muco,  fpefifo  cagio¬ 
na  nel  ventre  un  forte  ardore  ,  ed  un  vio¬ 
lento  dolorofo  tenefmo  ;  qui  gioveranno  i  me¬ 
dicamenti,  come  aiNum.8o,  83,  94,  188, 
ed  i  crillieri  Num.  194  ,  195. 

DELLA  DISENTERIA: 

QUella  diarrea  ,  in  cui  1*  ammalato  non 
fedamente  è  foggetto  a  frequenti  fca*» 
98 richi;  ma  nello  beffo  tempo  è  attac¬ 
cato  da  forti  y  e  continui  dolori  di  ventre -, 
ordinariamente  fi  noma  difenteria. 

Se  gli  eferementi  fon  frane naifehia ti  di  fan¬ 
one  ,  . 


V»  8 


j $f i  Della  Di f enteriti: 

gue ,  ella  fi  chiama  di-fonte  ri  a  roffa  >  ò  fan* 
ghigna. 

Ogni  diarrea  troppo  forte  ,  e  lunga  ,  può 
degenerare  in  difenteria. 

Acre  bile  raccolta  ;  cibi  cattivi  ;  pane  non 
fermentato  ,  o  di  fermento  infetto  di  carbo¬ 
ne»  carni  fracide ,  o  d'animale  ammalato,  o 
morto;  acqua  fetente,  e  pregna  di  vermi ,  ed 
infetti;  aria  impura,  putrida  ,  umida  infic¬ 
ine  e  calda  ;  e  tutto  ciò ,  che  fuol  cagionare 
la  diarrea  ;  poffono  cagionare  altresì  la  più  „ 
maligna  difenteria. 

Non  di  rado  quella  malattia  è  epidemica, 
e  contagiofa  ,  e  fpeifo  in  breve  tempo  ne 
fa  morir  molti . 

La  difenteria  è  femprC  più  pericolofa  (fel¬ 
la  diarrea. 

Quando  la  cagione  della  difenteria  ella  è 
una  materia  corrotta,  o  acre  nelle  prime  vie  , 
cioè  nello  fìomaco,  e  nelle  interina ,  per  lo 
più  è  facile  a  curarli . 

Ma  fe  l’acrimonia,  o  la  corruzione  pafsò 
nel  fangue ,  corrompendolo  ,  o  fciogliendo- 
lo;  o  fe  gli  umori,  di  già  corrotti  da  altra 
materia,  male,  o  contagio,  fono  cagione  del¬ 
la  difenteria  ,  quella  dee  fempre  riguardarli 
pericolofa ,  oflinata ,  ed  anche  molte  volte 
incurabile . 

Qualóra  gli  ammalati  ,  nell’  affalto  della 
difenteria  ,  fono  talmente  indeboliti  ,  che 
nulla  più  può  operar  la  natura;  o  gii  umori 
folto  cotanto  putridi ,  fciolti ,  e  corrotti ,  che 

con 
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coti  niffun  medicamento  fi  pedono  piu  coi*, 
reggere  >  lem  pi  e  ne  fuc.cedé  la  marre  . 

Se  è  cagionata  da  fan gue  corrotto ,  lo  fco* 
po  principale  dev*  edere  di  correggere  ,  coll* 
ufo  di  medicamenti  che  convengono  al  calo , 
la.  fpeciale  corruttela  degli  umori  ,  e  di  cor. 
d'oborare  le  troppo  deboli  forze  dell’  amma¬ 
lato. 

Cotedi  difenterici  devono  todo  edere  fé- 
parati  dai  fimi,  e  dagli  altri  ammalati  :  per» 
ciocché  infettando  eglino  l’aria  della  danza  , 
o  dello  {pedale,  per  lo  piu  la  rendono  tan¬ 
to  infalubre ,  che  gli  altri  ammalati  ,  ed  an¬ 
che  i  lani ,  vengono  attaccati  dalla  (leda  ma¬ 
lattia  5  o  da  altra  -maligni  putrida  febbre. 

Molto  meno  i  fimi  ,  od  altri  ammalati, 
fi  fervi  ranno  della  feggietta  ,  o  ceffo  ,  dove 
{caricarono  il  ventre  i  difenterici. 

In  queda  malattia  fi  dee  principalmente 
effer  foiieciti ,  che  l’aria  continuamente,  o 
fpeffe  volte ,  venga  rinnovata ,  rinfrefcata,  e 
purificata  >  perciocché  quella  giova  affai  alla 
falute . 

Si  dovrà  pure,  tollo  al  principio  della  di* 
fenteria  ,  badare  alia  cagione  ,  d*  onde  ella 
!  è  nata. 

Bifognerà  anche  conofcere  ,  s  ella  è  nel  fuo 
principio,  oppure  da  molto  tempo. 

<  Se  nel  fuo  primo  accedo  è  data,  o  non  è 
fiata  accompagnata  da  febbre. 

Finalmente  fe  nel  principio  é  fiata  vee- 
!  mente,  pericolofa,  e  debilitante  >  fe  fiamma- 
Parte  I.  K  iato  • 
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lato  ha  tuttavia  forze  baftevoli»  nè  5  fintomi 
fon  tali,  che  ci  fia  da  temere. 

Se  la  difentcria  ,  originata  dalle  predette 
circoflanze ,  incomincia  fenza  febbre  ,  e  no¬ 
ta  hi  1  debolezza  dell*  ammalato ,  tcfto  al  bel 
principio  della  malattia  gli  fi  darà  la  poi* 
vere  Nutrì.  24  >  o  190,  e  la  fera  il  medica* 
memo  Num.  140. 

Se  nel  giorno  che  fcgue,  il  male  non  ha 
ancora  fcemato,  e  l’ammalato  ha  tuttavia 
forze  ,  che  battano*  fe  lo  tratterà  nella  ma» 
ni  era  del  primo  giorno. 

Ma  fe  all’  oppotto  nel  giorno  feguentè  fi 
vedette  indebolito  ,  in  vece  dei  predetti  me¬ 
dicamenti,  fi  farà  ufo  del’Num.  94,  per  cui 
fe  riacquitta  le  lue  forze  ,  refiandògli  ciò 
non  ottante  tuttavia  la  naufiea  al  cibo  ,  la- 
gnandofi  ancora  di  dolore  di  capo,  e  di  ven¬ 
tre  ,  e  {caricando  fecce  affai  fetenti;  conver* 
rà  allora  replicare  la  mattina-  del  ter2o  gior¬ 
no  la  polvere  Num.  24  ,  o  190,  e  la  fera 
il  medicamento  N.  140.  Imperciocché  nella 
difenteria  nulla  v’ha,  che  più  giovi  deivo* 
mitorj,  e  leggieri  purganti ,  i  quali  toflo  al 
bel  principio  operano  lo  fcarico  delfacrimo- 
nia  :  in  modo  eiverfo  ,  la  difenteria  di  be- 
nigra  fovenre  fi  cangia  in  maligna. 

Si  ofTerva  pure  ,  che  fomiglianti  medica-» 
menti,  come  al  Num.  24  ,  190,  per  lo  più 
nulla  debilital  o,  o  poco;  che  anzi  follevano 
fan  malato  ,  qualora  fe  ne  fia  fatto  ufo  ai 
principio  delia  malattia. 


Se 
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Se  dunque  mercè  di  quelli  ha  fcematp  la 
cagione  dei  male  ,  fi  dee  paiTare  ai  medica¬ 
menti  Num,  So,  94,  188  ,  191  ,  per  rin¬ 
tuzzare  così,  e  corregger  l’acrimonia,  fe  ant 
cor  ve  ne  folle  ?  e  per  mitigare  altresì  i  do* 
lori,  e  la  troppa  irritabilità  delle  inteftina* 
Se  fcema  così  il  male  ,  fe  gli  fcarichi  fi 
fan  più  di  rado,  men  fetidi,  e  più  naturali , 
fi  continuerà  l’ ufo  degli  flelfi  medicamenti  > 
Ma  fe  non  ifcemano  i  dolori  del  ventre  9 
continuando  V  ammalato  a  lagnarli  di  vento- 
fità ,  gonfiezza ,  rutti,  e  naulèa  al  cibo»  re¬ 
gno  forà  quello  ,  che  1’  acrimonia  refifte  al¬ 
la  forza  di  quelli  medicamenti  :  per  la  qual 
cofa  converrà  allora  ogni  tre  giorni  valerli 
la  mattina  della  polvere  N.  193  ,  e  fempre 
la  fera  del  medicamento  Num,  §5  ,  o  140  f 
continuando  negli  altri  giorni  1’  ufo  degli 
anteriori  medicamenti, 

Se  poi  non  v'è  alcun  indizio  di  materia 
corrotta  ,  ed  eterogenea  >  rimafia  nelle  prime 
vie ,  ed  il  male  tuttavia  perfide  ,  fi  potrà 
praticare  foli  leggieri  aftringenti  rimedj ,  co¬ 
me  ai  Num,  95,  192, 

Generalmente  però  b 2 fogna  Tempre  guar* 
darfì  dall’  ufo  de*  medicamenti  aftringenti  ? 
finché  T  acrimonia  non  è  perfèttamente  eva¬ 
cuata.-  perciocché  così  quella  vi  rimane  chiù- 
fa  ,  e  dal  ftio  arreda  mento  n  a  (cono  fovente 
peiUfcne  confeguenze  ,  e  malori. 

Nul  ladina  eno  fe  la  difenteria  foffe  troppo 
veemente  ,  e  debijitaffe  troppo  ?  fenzachè  i 

N  %  mm *  • 
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mentovati  medicamenti  vi  abbian  prodotta 
ftlcun  follievo  *  non  fé  11  dovrà  lafciire  af¬ 
fatto  ?  e  folamente  verranno  lafciati  ,  toftó- 
chè  il  loro  ufo  ile  avrà  veramente  mitigati 
i  fìntomi  3  compiendo  la  guarigione  coi  fo- 
praddetti  più  leggieri  medicamenti  4 

Se  alla  difenteria  foffe  dapprincipio  accom¬ 
pagnata  anche  la  febbre,  fi  ìf ara  attentamen¬ 
te  ofTervando*  fe  il  polfo  è  pieno  *  duro  ,  e 
tefioì  perciocché  in  tal  cafo  converrà  aprir 
Zollo  la  vena  3  regolando  la  cura  fecondo  le 
fòrze  dell’  ammalato ,  e  le  prefenti  circoftan* 
Ee  -,  Sarà  pure  necefìaria  una  diligente  ricer¬ 
ca  y  fe  le  interina  ,  òd  altre  parti  del  corpo 
per  avventura  follerò  infiammarsi 

Se  vi  fon  fegni  d’ infiammazione ,  il  prin* 
tipale  fcopo  farà  di  far  prima  quanto  è  po fi¬ 
labile  per  toglierla  »  imperciocché  i  predetti 
medicamenti  quali  ferii  pre  farebbero  dannofi  1 
iiopo  è  però  di  tutta  f  attenzione  ,  affinchè 
ì  medicamenti  5  che  vengono  dati  per  toglier 
f  infiammazione  3  anziché  moderare,  e  ren¬ 
der  mite  la  difenteria,  nOn  f  accrefcano. 

Ili  quello  calò  dunque  Verranno  date  in 
topia  bevande  ammollienti  y  e  mUcilaggino- 
fe  j  coinè  ai  ^um.  8  i  40,  88  5  le  quali  fer¬ 
vono  n ori  folamente  contro  l’infiammazione, 
ma  involgendo  eziandio  l’ acrimonia  difente- 
rica*  in  feguiro  ne  mitigano  la  veemenza. 

Lagnandoli  r ammalato  d’amarezza  di  boc« 
ti  3  dì  rutti  frequenti  y  è  nanfeofi  ,  di  gra- 
jrtòfeà  di  fìomaco  j  di  Forte  ventofità  ,  e  do^ 

loi* 
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jcr  di  ventre»  fe  le  fecce  fodero  putride,  ed 
affai  fetenti»  e  fe  vi  fofferó  altri  fegni ,  che 
Indicaffero  nello  ftomaco  un  imbarazzo  di 
molta  materia  acre  >  in  vece  dei  fopraddetU 
medicamenti ,  verranno  dati  quelli  dei  Num, 
li,  12,  39,1^1,  onde  nettare  leggermente 
le  prime  ftrade  ,  e  togliere  infeguito,  Q  mi¬ 
tigare  almeno  ,  anche  la  cagione  dell^  di* 
finteria  , 

Se  per  opera  delle  neceffarie  cacciate  di  fan* 
gue ,  e  degli  opportuni  medicamenti,  la  feb* 
bre  ,  e  f  infiammazione  o  già  celiarono  aff 
fatto,  o  almeno  fi  fon  mitigate  di  molto  9 
talché  non  refti  più  a* temerne»  tutta  la  cu¬ 
ra  farà  della  difenteria ,  ov’elia  fia  veemen^ 
te ,  e  molefta  ;  ma  f  ella  foffe ,  mercè  1’  ufo 
dei  dati  medicamenti ,  di  già  renduta  mite  ? 
e  minore,  fe  ne  potrà  continuare T  ufo,  colla 
Speranza,  che  effi  abbiano  a  fermarla  del  tutto. 
Se  al  principio  della  difenteria  il  polfo  è 
i  bensì  febbrile,  non  però  duro,  nè  pieno,  Q 
tefoj  nè  v’  è  alcun  fegnp  d’  infiammazione  ^ 

!  o  di  notabile  pletora;  non  farà  mai  ben  fai? 
to  aprire  la  vena  ;  ma  avendo  V  ammalato 
forze  baffevpli  ,  fi  potrà  praticare  la  cura 
fleffa ,  che  di  fopra  fi  è  fuggerita  in  pcca- 
fione  della  difenteria,  che  incominciò  fonzà 
febbre;  non  fi  lafcierà  però  1’  ufo  delle  be-' 
vande ,  e  dei  medicamenti  ?  che  convengono 
nella  febbre  continua  » 

AlF  incontro  ,  fe  nell*  incominciar  dell$ 
dlffpteria,  P  ammalato  fi  fcopre  di  poche  fot* 

N  j  %fì  . 
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3fee ,  con  polfo  debole  *  mollò  >  picciolo  *  Ò 
tremulo,  od  anche  tardo,  ed  ineguale?  egli 
è  fempre  un  cattivo  fegno  ,  che  indica  una 
maligna,  e  perniciofa  difentem. 

In  quefto  cafo  vi  fi  vuole  tutta  V  atten¬ 
zione  per  a  Ili  curar  fi  *  fe  V  ammalato  abbia  for¬ 
te  baftevoli  a  fpftenere  fenza  pericolo  un  vo¬ 
mì  torio  *  o  purgante  $  e  quando  pofTa  folle- 
fcerio  *  fi  farà  ufo  di  quelli  del  Num*  24* 
190  5  o  almeno  dei  Mtnti*  193. 

Toftochè  farà  terminata  la  loro  operazio¬ 
ne  j  gli  fi  daranno  medicamenti  mitiganti  * 
Come  ai  Num.  So  ,  94  ,  tSg  ,  191  ì  e  la  fera 
è1*  Verrà  applicato  il  criftiero  Kuiti*  194  , 
195  *  con  dargli  anche  fpeffe  fiate  una  chic¬ 
chera  di  The  Num*  21,  251,  257. 

Nel  dì  feguente  fi  continuerà  T  ufo  degli 
fiefli  medicamenti  ,  coli*  applicazione  ezian¬ 
dio  *  mattina  e  fera,  d’uno  de’  fuddetti  cri- 
flieri  t  fatto  poi  alquanto  più  forte  il  poìfo* 
maggiori  le  forze?  dormendo 1’  ammalato  quie¬ 
to  almeno  una*  o  più  ore*  fenZathè  gli  ef- 
crementi  fiano  più  tanto  acquofi  ,  fciolti  e 
fetenti  5  allora  fi  ha  guadagnato  molto  ,  e 
è  fperanza  di  fanità  * 

In  tal  cafo  fi  dee  continuare  V  ufo  degli 
fttffi  medicamenti  $  ma  avendo  1*  ammalato 
forze  maggiori  ,  ed  apparendo  indicazioni 
di  molta  materia  acrimoniofà  nelle  interina» 
farà  Oecefiario  allora*  che  T  una o  1* altra  vol¬ 
ta  gli  venga  data  la  polvere  N.  193  ,  colli 
quale  fpcflò  finifcfe  felicemente  la  cura  . 
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Ma  fe  quelli  medicamenti  non  biffano  a 
mitigare  la  veemenzi  della  uifenteria  ,  e  ad 
arredare  le  copiofe  evacuazioni  ,  converrà  > 
colla  predetta  circofpezione ,  rivolgerli  ai  me¬ 
dicamenti  Num.  95  ,  96  ,  97  ,  192.. 

Se  poi  da  bel  principio  1’  ammalato  forre 
tanto  indebolito,  che  noi  gli  fi  potefTe  dare 
in  alcun  modo  medicamento  evacuante  >  bi- 
fognerà  ricercare,  d’onde  nafca  la  debolezza  , 
fe  dalla  frequente  e  copiofa  evacuazione  >  o 
fe  da  altra  maligna  contagiofa  cagione. 

Nel  primo  calo  fi  dovrà  tofto  far  ufo  de¬ 
gli  aftringenti  Num.  95  ,  97,  192,  i  quali 
o  deon  effer  più  cautamente  dati ,  qualora  lìa 
mitigata  la  veemenza  del  male»  o  fi  farà  ufo 
dei  più  leggieri  ,  come  di  fo pr a . 

Nel  fecondo  cafo  fi  dee  ricorrere  agli  {li¬ 
molanti,  e  corroboranti  ,  Num.  16,  17,  18, 
*9  3  “O  >  ^  >  ^“3  2-3  3  -7  >  28,  to  ,  ?i, 
177,  189»  potendoli  inoltre  applicare  vefcì- 
canti  ai  polpacci  delle  gambe,  od  alla  nuca. 

Se  con  ciò  fi  fcopre ,  che  il  poifo  diventa 
forte,  e  che  all’ ammalato  crcfcon  le  forze, 
avviene  d’ordinario  ,  che  quella  difenteria 
ceffa.  In  quello  cafo  convien  continuare  co¬ 
gli  ftclli  medicamenti ,  e  trattare  V  ammala¬ 
to ,  com’  egli  folte  affetto  d’una  febbre  ma¬ 
ligna  putrida:  ma  fe  gli  cref:effero  le  forze, 
fenza  che  f:emi  la  difenteria,  quelli  dev  ef- 
fere  trattata  come  di  fopra  :  fe  ie  forze  yoi 
non  fi  fin  puntò  maggiori  ,  il  cafo  è  dei 
peflimi.  ,  . 
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Se  da  IP  orina  torbida ,  e  puzzolente?  dagli 
eferementi  putridi ,  e  affai  fetenti  ,  o  fram- 
mifchiati  di  fangue  fciolto  ,  o  da  altri  fif- 
fatti  fegni ,  fi  conofee,  che  gli  umori  slegati 
padano  in  putredine?  fi  dovrà  allora  far  ufo 
fpeciaimente  dei  medicamenti  Num.  29,  933 
166,  19  6. 

Se  quelli  ammalati  patinerò  lunghe  vigi¬ 
lie,  con  gagliardi  dolori  >  o  tenefmo  ;  farà 
neceffario  aggiungere  ai  predetti  medicamen¬ 
ti  ,  due  o  tre  volte  il  giorno  ,  dieci  fino  a 
quindici  gocce  del  rimedio  Num.  197. 

Indi  avviene  fovente,  che  cedano  i  finto¬ 
mi  ;  gli  ammalati  fi  fan  più  forti  ,  e  vigo» 
refi  ;  crcfcc  il  polio  ,  e  ne  fuccede  un  fon- 
no,  che  ri  fiora. 

Non  di  rado  comparifcono  in  tutto  il  cor¬ 
po  anche  le  petecchie,  o  la  rofolìa . 

Se  quello  avviene  con  notabile,  e  collan¬ 
te  follievo,  e  ficemamento  del  male  ,  vi  è 
iperanza  di  una  vicina  guarigione. 

Ma  fe  tutti  quefii  rimedi  punto  non  gio¬ 
rno,  e  comparifce  la  rofolìa  con  un  fudor 
freddo:  e  veggonfi  macchie  livide  ,  e  nere; 
i  polfi  vi  fon  piu  piccioli,  e  deboli;  la  ref- 
plrazione  più  difficile  ;  Torini  fofea  ,  bru¬ 
na  ,  nericcia ,  e  fetente  ;  le  fecce  putride  , 
o  mefcolate  con  fangue  putrido  >  gonfiezza 
di  ventre;  mani  e  piedi  freddi  ;  labbra  pal¬ 
lide,  e  livide;  fe  finalmente  fi  fcopronofpa* 
fimi,  e  delirjr  tutti  quelli  fon  fegni  morta¬ 
li,  ienza  alcuna  fperanza  di  guarigione. 
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Se  dopo  una  gagliarda  difenteria  ,  retta 
nelle  interina  un  qualche  ardore ,  e  tenefmo 
nelFinteftino  retro;  quello  verrà  curato  alla 
maniera  indicata  nella  diarrea  . 

Se  la  diarrea,  o  difenteria  vengono  arre* 
Hate,  é  foppreffe  troppo  tempeftivamente  » 
e  prima  del  dovuto  trattamento  ,  coll’ufode» 
gli  aftringenti  ;  il  ventre  d’  ordinario  retta 
duro  ;  gli  ammalati  naufeano  i  cibi  >  e  fono 
di  color  giallognolo,  o  terriccio. 

A  quelli  ogni  due  o  tre  giorni  fi  darà  la 
polvere  Num.  38  ;  ed  affinchè  non  ricadano 
nella  primiera  malattia  ,  dovranno  fempre 
nella  fera  del  giorno  ,  in  cui  han  prefo  il 
purgante,  far  ufo  dei  medicamenti  N.  85  ,  o  140, 

Se  la  diarrea  ,  o  difenteria  è  accompagna* 
ta  da  un  vomito  veemente  ,  con  troppa  for* 
2a  ,  e  copia  fcaricandofi  1’  ammalato  e  per 
bocca  ,  e  per  fecetto  >  quella  circottanza  ren* 
de  fempre  peri  col  oli  dima  la  malattia  :  nè  è 
cofa  rara ,  che  quelli  ammalati  in  poche  ore 
fi  confumino  ,  e  diventino  fmunti  ,  magri  , 
e  debili,  talché  alle  volte,  fe  lor  non  fi  re* 
ca  follecitó  opportuno  foccorfo  ,  fe  ne  muo¬ 
iono  miferamente. 

L’origine  di  quella  malattia  per  lo  più  è 
un  emmalfamento  di  bile  acre  ,  o  una  ma¬ 
teria  cralfa  ,  e  rancida  ,  di  cui  fon  pieni  il 
Ventricolo  ,  c  gl’  inteftini  ;  o  cagion  ne  forv 
pure  fomiglianti  altre  cofe  non  digerite.  Be* 
ne  fpelTo  viene  cagionata  anche  da  motto,  e 
da  altre  bevande,  che  fermentano. 

Se 
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Se  fi  conofce,  eh*  effe  è  nàta  da  alcuna 
delle  dette  cagioni  ,  e  che  1*  ammalato  ha 
forze  baftevrli  per  reggere  fenza  pericolo 
ali*  attività  degli  evacuanti#  allora  ,  fecondo 
la  varietà  delle  mentovate  cagioni  ,  fe  gli 
daranno,  come  nello  fptfimo  dello  ftomaco, 
vomitoti  ,  o  purganti^  oppure  bevande  atte¬ 
nuanti,  ed  acide#  e  criftieri  ,  il  di  cui  ufo 
verrà  continuato#  finché  i  fintomi  lo  richie* 
dono ,  e  Io  permettono  le  forze  deli’  ammalato  • 

In  quello  modo  fpeflo  fi  toglie  la  caufa  , 
ed  infierii»  anche  il  male#  o  almeno  tanto  fi 
mitiga  ,  che  di  poi  più  non  refla  da  temerfi 
alcuna  cattiva  confeguenza . 

Avviene  altresì  fpeffo,  che  in  quefto  mo¬ 
do  il  ventricolo,  e  le  interina  fi  liberano  , 
e  nettano  di  fie  impurità  >  eppur  continua 
il  male  tuttavia  nella  fua  veemenza  ,  fenzi 
che  celli  nè  il  vomito  ,  nè  la  frequente  e- 
vacuazione  ,  indebolendofi  Tempre  più  1’  am¬ 
malato .  In  queflo  cifo  convien  incontanen¬ 
te  dargli  ogni  mezz’  ora  due  cucchiaia  dei 
rimedio  N.  n6y  o  192  ,  continuando  così  > 
finché  il  male  abbia  ceffate. 

Ma  $’  egli  foffe  tanto  fcaduto  ,  che  già  fi 
feorgeffe  di  color  cadaverico,  magro,  e  tan¬ 
to  indebolito  ,  che  fenza  pericolo  di  morte 
»on  gli  fi  potrebbe  dare  neppure  un  legge- 
rilfimo  evacuante  $  toflo  ogni  mezzo  quarto 
d*  ora  gli  fi  daranno  due  eucchiaja  del  me¬ 
dicamento  Num.  199  ,  continuandone  Tufo* 
finché  ne  fenta  un  rimarcabile  fellievo  >  do* 
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po  il  quale  fe  1©  darà  bensì  con  minor  fre¬ 
quenza,  ma  fi  continuerà  tuttavia  ,  finché 
tutto  farà  quieto ,  e  calmato , 

Che  fe  quelli ,  od  altri  fimili  medicamén¬ 
ti  non  giovaffero  punto?  allora  1’  ammalato 
cade  in  deliquio ,  gli  fi  raffreddano ,  e  fpaf- 
modicamente  ritirano  le  mani  ,  e  i  piedi  » 
indi  poi  tra  angofciofe  convullìoni  ne  fuoco - 
de  la  morte, 

DELLA  INFIAMMAZIONE 
DEI  RENI, 

LA  infiammazione  dei  reni  può  bensì  av¬ 
venire  in  amenduej  ma  per  lo  più  fi  fa 
in  un  folo,  e  fpeeialmente  nel  finiftro, 

Chi  n  è  attaccato,  fi  lagna  d’un  intenfo 
dolore ,  che  brucia  ,  è  punge  profondamen¬ 
te  nel  fito  della  regione  lombare  dove*  (tan¬ 
no  i  reni  3  toccate  quelle  parti  ,  fi  fentono 
affai  calde,  e  fono  fenfitivilfime  ;  quelle  non 
poffono  reggere  al  caldo  del  letto  ,  fpecial- 
iftente  di  piume  ,  o  di  lana  i  il  dolore  per 
k)  più  fi  diltende  verfo  1’  anguinaja  ,  e  la 
ivefcica  ,  dellando  fovente  nella  cofcia  della 
parte  ,  ov*  è  l’ infiammazione  ,  un  dolorofo 
tiramento ,  e  rigidezza  ì  ed  affai  fovente  ven¬ 
gono  a'  mafchj  dolorofamente  tratti  in  alto 
ì  tellicoli  :  quello  male  cagiona  pure  gran 
fece  ,  e  febbre  gagliarda  . 

Se  l’ infiammazione  è  in  amendue  i  reni  , 
ordinariamente  f  orina  è  fopprelhb  o  efce  in 

poca 
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J)©ca  quantità  ,  affai  roffa  ,  e  con  gran  bru® 
eiore  >  talvolta  è  affatto  Scolorita  ,  ed  ac* 
quofa . 

I  medicamenti  diuretici  in  quello  cafo  fo¬ 
no  dannofiffimi ,  perciocché  pollone  faciimen^ 
te  accrescere  rinfiammatone,  e  cagionare  in 
breve  tempo  una  cangrena  mortale. 

Bevande  ammollienti  ,  e  refrigeranti  ,  co* 
me  alli  Num.  8,  40,  88  >  efferni  cataplasmi 
ammollienti?  leggiere  fregagioni  con  unguen¬ 
ti,  che  ammoliifcono ,  come  al  N.118  5  crir 
ftieri  ammolliènti  >  replicate  cacciate  di  fan- 
gue  ,  che  fian  però  proporzionate  alio  fiato 
della  febbre ,  al  dolore  ,  ed  alle  forze  deir 
ammalato  .*  quefio  c  ciò  ,  che  fi  dee  prati- 
care  in  quella  ,  come  in  ogn'  .altra  fornii 
gitante  infiammazione  . 

II  corfo  dell' emorroidi  ne’mafchj  ,  e  de' 
melirui  nelle  femmine  ,  il  quale  nafea  tofio 
ai  principio  della  infiammazione  ,  fpeffo  o 
la  toglie  affatto  in  poco  tempo,  o  almeno  la 
mitiga  di  molto  , 

L’  orina.,  che  nel  terzo  o  quarto  giorno 
efee  craffa  ,  torbida  ,  folca  o  m  sfociata  di 
fan  gue  rolìo-feuro ,  il  dolore  ,  e  la  febbre  ? 
che  ceffano  ?  non  di  rado  indicazioni  foli 
quelle  deli’  infiammazione  ?  che  fi  rifolye  ? 
e  termina  . 

Si  ofierva  anche  fpeffo  ,  nel  quarto,  o  fet* 
timo  giorno  ,  i’  orina  craffa,  e  torbida,  che 
io  poco  tempo  lafcia  un  copio fo  marciofo  fé*» 
pimento  ,  Se  Q.  mitigano  notabilmente  ì  fin* 


tòmi*  fegnò  farà  qùefto,  che  per  quella  vii 
tiene  Scaricata  la  materia  mofbofa  * 

Se  allloppofto  continua  l'infiammazione# 
fempre  colia  fua  veemenza,  fenza  che  vi  fi 


vegga  alcuna  evacuazione,  che  apporti  follie- 
JVo,  d’ordinario  nafce  allora  la  fuppurazione* 
Ciò  fi  conofce  da  fusegli  fletti  fegni  ,  in¬ 
dicati  nella  fuppurazione  dell'  infiammazione 
de’  polmoni ,  dove  fon  pure  prefcitte  le  me¬ 
dicine  da  praticarli  .  Se  però  nei  fondo  dell* 
orinale  vi  fi  fcopre  una  vera  marcia ,  la  qua¬ 
le  viene  Scaricata  per  la  via  degli  ureteri,  c 
dell* orina,  fi  potrà  far  ufo  anche  di  leggieri 
diuretici,  come  ai  Num.  4 6,  72:  l’orina  in 
quefte  circoftanze  convicn  fempre  ben  con- 
fervarla ,  ed  oflervarla?  e  conofcendo,  che  la 
febbre  appoco  appoco  Svanì  fca  ,  e  feemi  il 
fedimento  marciofo  dell* orina  ,  per  ben  pu¬ 
rificare,  ed  interamente  fanare  ia  pdftema  , 
fi  daranno  le  pillole  Num,  8 6 ,  o  i©8, 
Quefta  fuppurazione  fa  nafeere  talvolta  un 
tumore  nelle  parti  eflerne  de’  lombi  ,  dove 
convien  tofto  applicare  cataplasmi  ammol¬ 
lienti  1  fe  vi  fi  {copre  nnchiufa  materia  mar* 
ciofa,  bifogna  aprirlo,  e  conservarlo  aperto, 
finché  le  parti  interne  fiano  interamente  ta¬ 
fanate  :  febbene  in  tal  calò  vi  rettane  però 


fpefTo  delle  fittole  incurabili. 

Ma  fe  la  pottema  non  fi  evacua  nè  per 
tumore,  nè  per  le  vie  degli  ureteri?,  e  dell" 
orina,  la  marcia  adunata  in  gran  copia,  non 
di  rado  confuma  tutta  la  fottanza  dei  reni  % 
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cagionandovi  una  incurabile  confunzione  ,  o 
tifica  renale .  La  marcia  fi  procura  anche  tal¬ 
volta  fufoita  verfo  le  parti  vicine  ,  le  cor¬ 
rode ,  vi  produce  altre  pofteme  ,  fintuofità  , 
e  fiftoìe,  e  così  finalmente  apporta  una  lenta 
dolorcfa  morte  .  Avviene  pure  non  rare  vol¬ 
te  ,  che  rotta  la  poffema,  e  fparfafi  la  mar¬ 
cia  nella  cavità  del  ventre,  ne  nafcon  quin¬ 
di  una  incurabile  timpanitide ,  o  fomigliantà 
altre  pericolofe  malattie. 
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E  REUMATISMO» 

* 

E  in  tuia,  o  più  parti,  apparifce  un  tu¬ 


more  caldo,  e  dolente,  quello  fuol  no¬ 


mar  fi  reumatismo  caldo:  fe  non  è  caldo,  nè 
addolora  notabilmente  ,  viene  chiamato  reu¬ 
ma  ti  fino  freddo  » 

I  reuma tifmi  freddi  ordinariamente  fon  più 
lunghi  dei  caldi  :  quelli  all’  incontro  fono 
Tempre  accompagnati  da  febbre,  laquale  per¬ 
ciò  viene  appellata  reumatica» 

Se  qucfte  f!u filoni  Hanno  nelle  giunture, 
e  nell'  articolazione  delle  membra ,  e  cagio¬ 
nano  un  dolore  lacerante,  e  ardente,  fi  chia¬ 
mano  artritrde  :  fe  il  dolore  ha  la  fua  fede 
in  qualunque  altra  parte  dèi  corpo,  entro  T 
cftenfione  aponeurotica  delle  parti  carnofe  ,  fi 
noma  reumatico . 

Quefta  diverfità  di  nomi  non  porta  gran 
differenza  nella  cura  ;  imperciocché  la  cagio¬ 


ne 
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ne  è  quali  fcmpre  la  fleffa .  Per  la  qtialcòfa 
li  dee  per  lo  più  far  ufo  degli  fi e flì incaica* 
menti  e  nel  dolore  reumatico  ,  e  nell’artri* 
tide  >  fapcndolì  dalla  fperienza  ,  che  in  amen- 
due  fono  flati  riconofciuti  egualmente  buo¬ 
ni  3  ed  efficaci. 

Ciò  che  prima  di  tutto  fi  dee  enervare  fi 
è  ,  le  il  male  fa  accompagnato  da  febbre  , 
cioè  fa  reumatico  caldo  ,  ed  acuto  i  oppur 
freddo,  lungo  ,  e  cronico  . 

In  tempi  ina provvif unente  freddi  ,  nebbioli  > 
umidi  freddi  di  notabil  lunga  durata ,  allora 
è  che  moltiffimi  ammalati  vengono  attaccati 
da  calda  artritide. 

Primieramente  fentcno  brividi  ,  freddi  ,  c 
gran  debolezza  ;  di  poi  anche  il  poifo  facen¬ 
doli  febbrile ,  fi  lagnano  di  mal  di  capo,  di 
calore,  e  di  iete  ,  ed  è  torbida  1*  orina,  di 
i  cui  fi  fcaricano. 

Dopo  alcune  ore,  e  fpeflo  anche  toSftp  al 
j  principio  ,  provano  un  dolor  lacerante  ,  òhe 
vpafTa  da  un  luogo  all*  altro  ,  fentendofelo 
ora  in  una  ,  ora  irt  altra  parte  del  corpo  : 
ma  d’ordinario  quelli  dolori  padano  dall’ar¬ 
ticolazione  d'un  membro  a  quella  d*un  al- 
trn  :  alle  volte  fi  trafportano  anche  nelle 
parti  laterali  del  petto  ,  e  vi  cagionano  una 
«api»  irda  pieurifa. 

Dopoché  quello  dolore  ,  entro  lo  fpaz.ia 
di  due  o  tre  giorni  ,  dà  una  fi  è  trafporta- 
I  to  i 

il 


i  altra  parte  del  corpo,  finalmente  vi  fi 
collante  in  uno  ,  od  anche  in  più  luo- 
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gìii  ,  producendovi  per  lo  più  un  tumore  al¬ 
bicante  ,  e  talvolta  anche  roffeggiante  ,  cal¬ 
do,  tefo,  ed  affai  dolorofo.  Se  in  uno  fteffo 
tempo  attacca  più  articolazioni  ,  fpeffo  il 
corpo  tutto  fi  rende  immobile,  il  dolore  in- 
fopportabile. ,  e  crudele ,  fpecialmente  fe  ha 
la  Tua  fede  ne’  lombi  infieme  e  nelle  cofcie, 
e  fpalle .  Talvolta  ,  benché  non  vi  fi  fcopra 
alcun  notabile  tumore  ,  pure  la  parte  è  Tem¬ 
pre  calda,  e  molto  dogliofa  a  qualunque  an¬ 
che  leggerifiìmo  tocco . 

Quelli  dolori  ere  (cono  Tempre  la  fera  s 
tolgono  il  Tonno  ,  recano  grand*  inquietudi¬ 
ni,  e  fpelfo  vi  cagionano  un  forte  delirio. 

Non  di  rado  fi  offerva  ,  che  quello  dolo¬ 
re  attacca  ora  parti  ellerne  ,  ed  ora  interne* 
e  finalmente  fi  filfa  in  quelle,  e  vi  re  Ha  co¬ 
llante  ,  cagionando  perciò  alle  volte  una  toffe 
affai  gagliarda  ,  ed  un’  affai  difficile  refpira- 
zione  ,  fovente  pure  un  atroce  dolor  di  ca¬ 
po  ,  e  di  llomaco  ,  con  vomito,  tormini  di 
ventre,  dolori  di  reni,  e  fopprefiione  d’ ori¬ 
na  ec. 

Tanto  maggiore  è  il  pericolo,  quanto  più 
nobili  fono  le  interne  parti  attaccate;  e  fpe¬ 
cialmente  fe  fono  neceffarie  alla  vita. 

Sovente  il  dolore  fin  da  principio  fi  fifia 
collantemente  in  un  luògo  *  fenza  andarfene 
errando  qua  e  là  . 

Quella  malattia  alle  volte  termina  felice- 
mente  in  pochi  giorni  >  talvolta  è  pertina- 
ciffima ,  continuando  per  più  fettimane  ,  e 

ea* 
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cagionando  altresì  qualche  altra  lunga  malat¬ 
tia  5  e  fovente  la  rachitide,  o  atrofia. 

Se  il  primo  paroilifmo  non  farà  troppo  vee¬ 
mente,  e  l’  ammalato  fi  guarderà  dall’  aria 
fredda  ,  cercando  di  promuovere  la  trafpira- 
zione  coi  leggier  caldo  del  letto,  e  colf  ufo 
di  molta  bevanda  calda ,  attenuante ,  legger¬ 
mente  Pudori  fica  ,  fpeifo  in  due,  o  tré 'giór¬ 
ni  può  liberarli  da  quello  male. 

In  iiffatte  leggiere  circoflanze  ballerà  pren¬ 
dere  tre  volte  il  giorno  la  polvere  Num.  i 
Tempre  bevendovi  lòpra  due  chicchere  del  Thè 
Num.  13  ;  o  fi  potrà  anche  far  ufo  dei  me¬ 
dicamenti  Num.  8,  40,  46,  72,  ii(5. 

Quelli  ammalati  devon  elTer  avvertiti  dì 
guardarli ,  ancora  per  qualche  tempo  ,  da  ogni 
raffreddamento,  e  fpecialmente  dal  refpirare 
aria  fredda,  umida  ed  aperta,  minacciando¬ 
li,  in  cafo  diverfo  ,  di  vicina  ricaduta  ,  d* 
ordinario  più  pertinace,  e  veemente. 

Se  rollo  al  principio  faran  molto  gagliar¬ 
di  la  febbre  ,  ed  il  dolore  ,  quella  malattia 
dovrà  elfer  curata  nella  flelfa  maniera  d*  una 
febbre  infiammatoria . 

Per  la  qual  cofa  fi  dovrà  ,  a  mifura  delle 
forze ,  e  dei  fintomi  ,  aprire  affai  fpelfo  la 
vena  ali’  ammalato  ,  ed  appallargli  molta 
bevanda  ammolliente  ,  rifolvente ,  e  refrige¬ 
rante,  come  ai  Num.  5,  7,  8,  9,  12 1:  le 
parti  addolorate ,  fe  farà  pofixbile  ,  dovranno 
elfergli  involte  in  cataplafmi  ammollienti,  e 
fifol vènti  f  badando  però  ,  che  non  vi  fi  raf- 
Parte  O  fred-  . 
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freddino  mai  ,  perciocché  in  quello  cafo  fa¬ 
rebbero  piuttofto  nocivi. 

Se  il  corpo  non  operaie  baflevolmente  per 
fecelTo  ,  fi  ajuterà  coi  criftieri ,  o  col  regola¬ 
re  5  in  guifa  che  fiatio  efficaci  ,  i  medica¬ 
menti  Num.  ii,  12  ,  39  ,  141  ,  potendoli 
dare  anche  ogni  tre  giorni  un  purgante,  co¬ 
me  ai  Num.  3  ,  5  ,  14,  167. 

Uno  fcarico  d' orina  craffa,  e  torbida,  per 
lo  più  apporta  tolto  gran  follievo  ;  ma  fe 
f  orina  è  pallida  ,  ed  acquofa  ,  la  malattia 
d’  ordinario  furi  efTer  di  lunga  durata . 

Celiati  che  fian  i  dolori  ,  fattali  più  mite 
la  febbre  ,  piu  molle,  c  flaccido  il  tumore, 
non  farà  più  uccellano  replicare  tanto  fio¬ 
rente  i  purganti  :  fi  continuerà  bensì  1’  ufo 
diligente  de’primi  medicamenti,  e  bevande. 

Siccome  d’ordinario  il  dolore  crefce  verfo 
la  fera,  e  fi  rallenta  dopo  la  mezza  notte  > 
così  fpelfo  avviene,  che  quelli  ammalati  non 
poflono  dormire, 

Mitigata  perciò  dopo  pochi  giorni  la  feb¬ 
bre  per  opera  dei  medicamenti,  efalallì  con¬ 
venienti  ,  e  fatte  così  le  opportune  neccfTa- 
ide  evacuazioni,  fi  potran  dar  loro  ri  m  ed;  fé- 
dativi,  e  fon  ni  ferì ,  come  ai  N.  41,  So,  92, 
badando  però  di  non  darli  prima,  perchè  in 
quello  calo  Tempre  nuocerebbero. 

I  medicamenti  fonniferi  non  fi  devon  da¬ 


re,  come  per  altro  fuol  farli ,  la  fera  ;  per¬ 
ciocché  ritornando ,  ed  efacerbandofi  in  que- 
ore  con  veemenza  maggiore  la  febbre  ,  ed 

il 
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U  dolore;  ed  offendo  tale  la  1  or  natura,  che 
fon  cagione  di  maggior  calore  ,  inquietudine, 
fmania ,  ed  anfietà  >  anziché  conciliare  il  fon- 
no  ,  indebolifcono  V  ammalato  :  laonde  con¬ 
vinti  darli  la  mattina,  quando  la  febbre,  ed 
il  dolore  fogliono  feemare ,  edordinariamen* 
te  ne  iuccede  un  placido  fon  no  ,  il  quale 
continua  per  alcune  ore  ,  con  rinvigorimen¬ 
to,  e  folli  evo  dell’ ammalato . 

Mitigati  finalmente  i  dolori  in  guifa  da 
poter,  lenza  gran  dolore,  trattare  e  muove¬ 
re  comodamente  la  parte  doì  orofa  ,  ottimo 
fegno  farà  quello  :  quindi  li  potrà  di  poi  an¬ 
che  traia Telare  $  cataplafmi  ammollienti  , 
ballerà  folo  fregar  leggermente ,  e*  tener  cal¬ 
de  con  pannilini  fcddzù  le  parti  offefe  >  len¬ 
za  però  falciar  V  ufo  dei  predetti  medica¬ 
menti,  il  quale  continuerà  finche  V  ammala¬ 
to  fi  a  fa  no  # 

Non  celiando,  ad  onta  di  tutti  i  fud  detti 
medicamenti,  il  dolore,’  fi  darà  anehe  la  pol¬ 
vere  Num.  180  ;  e  fe  la  febbre  folle  tuttavia 
molto  veemente  ,  in  vece  di  quella  ,  fe  gii 
darà  V  altra  N,  iSs,  la  quale  fpe  fio  operami 
pronto  notabil  follievo  , 

Fattali  mite  a  dovere  la  febbre  ,  e  rettati- 
do  fidamente  tumori  flaccidi,  e  molli  agni” 
fa  di  palla,  con  dolore  ottufo,  quello  ordi¬ 
nariamente  con  facilità  farà  levato  dai  me¬ 
dicamenti  Num.  18  ,  62  ,  144,  17 8,  «  da 
leggiere  fregagioni. 

Talvolta  cedati  ì  dolori  articolari,  ed  an- 

Q  2.  che  * 
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clie  h  febbre  ,  àppàrifee  in  tutto  il  corpd 
una  copiofa  rofolìa  ,  con  gran  follievo  deli* 
ammalato  t  allora,  fé  non  vi  fi  oppone  qual¬ 
che  particolar  circoftanza  ,  e  fe  le  forze  fono 
feafievoli  5  e  collanti ,  non  fi  dee  cangiar  cu¬ 
ri  ,  ma  continuar  fidamente  Tufo  delle  fud- 
dette  bevande  ,  e  leggieri  medicamenti . 

Alle  volte  fono  gonfie  non  folamente  le 
giunture ,  e  le  membra  ,  ma  tutto  il  corpo 
iltresì,  capo  e  faccia:  anche  in  quello  cafo 
fi  dee  far  ufo  di  tutto  ciò  ,  che  finora  fi  è 
freferitto  ;  fe  però  la  febbre  è  in  iftato  di 
Veemenza  ,  ed  eguali  ne  fono  gli  altri  fin¬ 
tomi  * 

Non  di  rado  il  tumore  nelle  articolazio¬ 
ni  s  è  membra  lofio  fparifee  interamente  >  c 
trafpórtandofi  in  altro  fito  del  corpo,  ve  ne 
produce  un  altro  aliai  grande. 

S’entro  a  fioatti  tumori  vi  fi  feopre  mate* 
i*'i  1  ondeggiante,  convien  tofio  aprirli  ,  ac¬ 
ciocché  ella  n'  efea  ,  nè  più  fi  trafporti  in 
altre  parti ,  ed  efponga  1*  ammalato  ad  un 
ììti'óvO  pericolo.*  la  materia,  chem’efce,  or¬ 
dinariamente  è  gialliccia  ,  mucillagginofa  ,  c 
tenace. 

Quelli  acquofi  apèrti  tumori  fpefTo  fìilla- 
titf-j  e  purgano  per  lungo  tempo,  nè  fi  pof- 
fono  alle  volte  *  fe  non  difficilmente  lanate. 
Convieni  dunque  fui  principio  non  impedirne 
lo  fpurgo  *>  ma  fidamente  coprire  la  piaga 
tbb  fila  àfcitittè  di  pannilini  ;  dopo  parecchi 
giorni,  quattro  volte  11  giorno  fi  applicheran¬ 
no 
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no  alla  plaga  le  lleffe  fila ,  ma  bagnate  deb* 
la  decozione  di  cicuta  ,  colla  qual  operazio^- 
Re,  diminuendoli  appoco  appoco  il  fluffo,  gua* 
xifce  felicemente  la  piagà . 

Se  il  tumore  nelle  articolazioni  ,  e  meni* 
bra  tofto  fvanifce,  ed  un  altro  non  ne  na¬ 
fte  in  altra  efterna  parte  del  corpo  ;  offervan^- 
dofi  piuttofto  ,  che  l’ammalato  refpira  con 
difficoltà,  e  moieftia  ,  o  cade  in  letargo» 
quello  è  pelìimo  legno,  e  l’ ammalato  per  lo 
più  muore  frappoco. 

In  quelle  così  pericolofe  circollanze  fi  dee 
tolto  applicare  vefcicanti  alla  nuca,  e  ai  poU 
paccj  delle  gambe ,  replicare  i  criflieri ,  e  far 
ufo  d’altri  medicamenti,  come  ai  Num«  46, 

7 1  >  9 

Se  fentiffe  di  poi  1*  ammalato  dolori  ,  e 
tenfioni  ne’  lombi ,  ed  uno  {limolo  affai  fre¬ 
quente  allo  fcarico  dell’ orina,  quello  per  lo 
più  è  buon  fegno  ,  fuccedendone  ordinaria¬ 
mente  un’ orina  craffa ,  torbida,  e  cbe  lafci& 
in  copia  un  fedimento  mucofo  .  Se  ciò  av¬ 
viene  con  follievo  dell’  ammalato  ,  bifogna 
diligentemente  continuare  così  ,  nè  troppo 
prello  rimarginare  le  ulcere  prodotte  dai  ve¬ 
fcicanti ,  anzi  con  fer  varie  aperte,  e  fluide  col 
mezzo  di  medicamenti  irritanti . 

Se  per  avventura  ne  fuccede  una  diarrea 
mucofa  ,  ed  acquofa  ,  converrà  promov^ria 
con  leggieri  medicamenti  ,  come  ai  N.  11, 
12,  J9;  perciocché  ella  reca  fpeffo grande  e 
notabile  foliisyo 

9  1  Quelli 
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Quelli  ammalati  incominciano  alle  volta 
anche  a  toflire  ,  ed  in  luogo  di  quelle  eva¬ 
cuazioni  s  fuccede  Uno  fputo  mucofo  >  e  te* 
nàce  f  nel  qual  cafo  li  dovrà  far  ufo  dei  me¬ 
dicamenti  Nutrì.-  8  $  ja,  53  5  $4>  ***• 

Se  non  ile  fi  egire  evacuazione  di  forta*  in 
pochi  Almo  tempo  ne  fiegUe  là  morte  *  e  d* 
ordinario  fi  trova  ne"  polmoni  *  o  nella  ca¬ 
viti  del  petto  5  od  anche  nel  capo*  difperfa 
molta  materia  falfa  *  ed  acquofa  » 

Dopo  una  gagliarda  artritide,  fella  tutta¬ 
via  per  lungo  tempo  una  debolezza  $  gli  am¬ 
malati  non  feti  tono  invero  alcun  dolore ,  ma 
con  molta  difficolti  poiTono  miioverfi  s  fono 
f polla  ti  s  ed  affatto  confunti  *  in  tal  càfo  non 
di  rado  fra  1  giorno  il  polfo  è  naturale  > 
Siria  la  fera  più  grande  è  il  calore  ,  il  polfo 
più  celere  $  e  febbrile  :■  talvolta  pure  il  polfo 
è  Tempre  frequente  $  continua  la  fete  9  f  inap¬ 
petenza*  ed  un  certo  interno  perenne  calore . 

Nel  primo  cafo  recano  Ipeffo  all*  ammala¬ 
to  un  pronto  follie vo  i  medicamenti  N.  1 44  s 
178 ,  col  Thè  Num,  *4$,  o  t 6$>  c  collo 
fbffo  effetto  fi  poffono  adoperare  anche  i  me¬ 
dicamenti  Niinu  ìS ,  *  46,  6t,  68,  yt, 

I  ì6r  i}5  >  i4ì>  i8ó< 

Nel  fecondo  cafo  s  sì  a  lungo  fi  dee  far 
trio  di  medicamenti  leggermente  rinfrefean- 
ti  i  ed  umettanti  3  come  ai  K*  1 * 1  s  1 *  $  5  40  * 

88- 3. finché  fia  fpento  interamente  il  bollore 
del  fanguej  nè  più  fi  lagnino  gli  ammalati 
di  alcun  calore  t  ed  il  polfo  refli  libero  *  e  U 
:  na  tu- 
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naturale  :  gioverà  loro  fpecialmcnte  >  feogn* 
una  ,  o  due  ore  prenderanno  una  chicchera 
dei  medicamento  N.  45  ,  il  qual  iervirà  loro 
di  bevanda,  e  di  medicina  infieme. 

Coll’ufo  di  quello  medicamento  perlopiù 
cella  bensì  interamente  la  febbre;  fenza  fen* 
fo  dolorofo  muovon  le  membra  ;  ri pedano 
quieti,  e  tranquilli;  e  mangiano  quanto  ba¬ 
ila:  mi  non  ritornan  loro  nulladimeno  le 
forze  i  e  per  quello  c?fo  ben  a  lungo  lor  fi 
daranno  fomiglianti  medicamenti  come  ai  N* 
l6y  70,  150. 

Quelli  ammalati  fi  rillabililcono  più  pre« 
Ita  me  n  te  ,  fe  in  tempo  favorevole ,  unitamen¬ 
te  a*  detti  medicamenti,  godono,  e  refpira- 
no  r  aria  pura  campellre  ,  e  fe  fi  cibano  di 
molto  latte. 

Se  i  dolori  reumatici,  od  anche  artritici  j 
dapprincipio  fono  leggieri  ,  e  miti  >  e  fenza 
febbre  ;  d’  ordinario  non  fogliono  recare  alL* 
ammalato  una  particolar  mokftia  ,  nè  lo  im« 
pedifeono  dalle  fue  azioni  :  per  quello  o  po¬ 
co  o  nulla  fi  {limano  ,  e  quali  fono  trafo¬ 
rati  ,  finché  il  dolore  fi  fa  oltre  modo  vee¬ 
mente  ,  ed  il  male  fi  è  in  guifa  impoflefla- 
to,  che  la  parte  da  elfo  invertita  fpeffo  è 
fenduta  immobile,  ed  inabile. 

Chi  è  efporto  all*  aria  fredda,  ed  apèrta» 
chi  è  affetto  di  (angue  acre  ,  e  tenace  >  o 
chi  fa  ufo  di  molto  vino  acido  nuovo;  que¬ 
lli  fon  coloro,  che  fpefiìfiìmo  vengono  attac¬ 
cati  da  quella  malattia  ,  la  quale  continua 

O  4  tal- 
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talvolta  per  molte  fettimane  ,  meli  ,  ed  an¬ 
che  anni»  fpecialmente  quando  gli  ammalati 
non  fi  regolano  a  dovere  ,  o  il  male  non  è 
trattato,  e  curato  bene. 

Quello  male -ordinariamente  viene  accre- 
fciuto  dav medicamenti  caldi,  tanto  fe  faran¬ 
no  internamente,  che  efternamente  praticati . 

In  fifFatti  dolori  di  rado  ènecefTario  apri¬ 
re  la  vena?  fe  non  quando  il  polfo  folle  te- 
fo  ,  e  l'ammalato  pletorico. 

Converrà  piuttofìo  valerfi  per  lungo  tem¬ 
po  di  copiofe  bevande  ,  come  ai  Num.  4 6  * 
f  2 ,  H6",  1435  e  la  mattina ,  e  la  fera  con 
panni  lini  caldi  ilropicciare  la  parte  dolente  , 
ed  indi  coprirla  d’  un  empiaftro  faponaceo» 
Continuato  così  per  alcuni  giorni  f  ufo  dei 
detti  rimedj  ,  fi  darà  di  poi  un  purgante , 
come  ai  Num.  4,  y,  14,  3S. 

Se  da  quelli  vien  mitigato  il  dolore  ,  il 
fegno  è  buono  j  ma  non  fi  lafcierà  perciò 
di  continuare  cogfifielft  medicamenti»  po¬ 
tendoli  inoltre,  qualora  lo  permettano  le  for¬ 
ze  ,  replicar  dopo  pochi  giorni  il  fuddetto 
purgante  ;  e  così  celiano  fpelfo  i  gagliardi , 
ed  acerbi  dolori  reumatici . 

|  In  quelli  cali  è  aliai  utile  altresì  il  medi¬ 
camento  Num.  no j  fpecialmente  fe  Y  am¬ 
malato  molto  berrà  anche  dell’altro  N.  143  ; 
perciocché  con  quello  folo,  lenza  l’ufo  d* 
altri  medicamenti ,  non  di  rado  vengono  cu¬ 
rati  interamente  anche  i  forti,  e  lunghi  dos 
lori  delle  cofcie. 

Ss 
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Se  quelli  ,  e  tutti  gli  altri  medita  memi 
foiTero  inefficaci  ,  fi  darà  la  polvere  Num, 
180;  potendoli  anche  appoco  appoco  aumen¬ 
tarne  la  dofe ,  e  continuarne  l’ufo  per  lun-] 
go  tempo. 

Collo  fteffo  notabile  vantaggio  fi  può  far 
ufo  ancche  de’ medicamenti  N.  49,  91,  174. 

Alle  perfone  di  temperamento  mucofo ,  e 
frigido,  gioveranno  affaiffimo  quelli  del  Num* 
àjl  ,  I72.  -  ,  *  : 

Spello  avviene  ,  che  non  giova  alcun  in* 
terno  medicamento,  ma  che  bensì  vien  tol* 
to  il  dolore  da  un  vefcicante*  il  quale  per¬ 
ciò  conviene  per  qualche  tempo  mantener 
fluido,  e  rinnovarlo  fovente. 

Nei  dolori  caldi  artritici  ièmpre  fono  uti¬ 
lizimi  i  bagni  ammollienti  ,  è  fpecialmente 
di  vapore  :  nei  lunghi  però  ,  dove  fpecial¬ 
mente  il  fangue  non  fia  baftevolmente  caldo, 
ma  freddo  piuttofto,  e  mucofo,  dopo  l’ufo 
dei  convenienti  neceflarj  medicamenti  ,  con¬ 
verrà  anteporre  i  bagni  folforati . 

If  acrimonia  reumatica  abbandonando  tal¬ 
volta  le  parti  efìerne  ,  fe  ne  palla  ali’  im~ 
provvifo  in  alcuna  delle  interne,  producendo, 
fecondo  la  diverfità  delle  parti  che  attacca, 
diverfe  ,  e  pericclofiiTime  malattie  .  Se  da 
quello  trafporto  nafce  un  qualche  gagliardo 
dolore,  calore,  e  febbre  continua  ,  l'amma¬ 
lato  dovrà  efìere  trattato  ,  come  fe  ave$! 
lina  febbre  infiammatoria . 

Se  non  è  moita  la  veemenza  nè  del  do» 

lote^ 
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Io  re,  nè  della  febbre,  per  attenuare,  t  foie.- 
glie  re  1'  acrimonia  trafportata  ,  e  renderla 
fluida, ,  ed  efpellerla  dai  corpo  per  la  via 
della  trafpirazione  >  e  deli* orina  ,  balleran¬ 
no  i  medicamenti  Num.  S  ,  13  ,  40,  46  , 
ji ,  88,  li 6,  colf  ufo  frequente  eziandio 
dei  criftieri  ammollienti  ;  fpecialmente  fe  il 
torpo  non  è  ubbidiente»  e  coll’applicare  al¬ 
le  parti ,  dove  prima  ebbe  la  fua  fede  il  do» 
lore,  cataplafmi  irritanti  ,  come  al  N.  Z91 , 
o  vefcicanti  1  che  in  quello  modo  Tacrimo* 
nia  dairinterno  per  lo  più  fi  porta  all* efter* 
il©  e  primiero  fuo  luogo. 

Qualora  il  dolore  artritico  perfifle  perti¬ 
nace  in  qualche  giuntura  ,  o  articolazione  , 
ne  nafce  allora  una  incurabile  ,  e  diuturna 
Anchìlofi ,  o  i’adefione  di  un  membro  ali* 
altro,  e  T impotenza  d*  articolarlo. 

Talora  l’ acrimonia  reumatica  corrode  ,  e 
confuma  interamente  le  offa  fleffe  . 

Per  quello  non  fi  dee  mai  permettere,  che 
mali  Allatti,  quantunque  in  apparenza  di  nef* 
fun  momento  ,  prendano  poffeflfo  ;  e  fe  ne 
deono  guardare  fpecialmente  coloro  ,  i  quali 
fono  per  altro  di.im  {angue  acre. 

J>  E  L  V  AIUOLO- 

I£  vacuolo  per  lo  più  attacca  nella  fanciul¬ 
lezza  ,  e  nell’adolcfcenza  :  nulladimeno 
però  toon  ne  vanno  e  lenti  gli  adulti  ,  e  nè 
anche*  i  fe  noi*  l’ hanno  avuto  prima. 

v  Queflo  \ 
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(guefttf  male  fi  propaga  tofto  ;  attacca  gran 
numero  di  per  fon  e  ;  infierifee,  ed  alligna  ora 
t  in  unò  (blamente  ,  ora  in  più  paefi. 

Talvolta  è  perniciofo,  e  maligno,  e  molti 
ne  uccide?  talvolta  è  benigno  ,  e  molti  pò- 
chi  ne  muojono* 

Il  benigno  ordinariamente  è  quello  ,  che 
ha  il  fuo  corfo  ordinato,  eh*  è  mite,  e  leg¬ 
giero,  nè  va  accompagnato  da  certi  fintomi 
gagliardi  *  péffimi ,  e  perieoi ofi  , 

Maligno  ali'oppofto  fi  chììama  quello  ,  il 
cui  córfo  è  irregolare ,  e  diffordinato  >  i  cut 
fintomi  fono  cattivi,  e  pericolo!!  ,  mettendo 
li  in  pericolo  di  morire  chi  n"  è  attaccato?  alt- 
ì  zi  uccidendone  la  maggior  parte# 

La  malignità  del  va/uolo  non  dipende  dal» 
la  diverfità  delle  ftagioni?  perciocché  fpefTo 
!  in  ognuna  vi  fi  offerva  tanto  il  buono ,  quan* 
ì  to  il  cattivo. 

Nuliadimeno  però  un*  improvvifà  e  fubì» 
tanea  mutazione  d’aria,  e  la  fua  Cativa  co» 

!  fiituzione,  può  in  qualunque  tempo  dell*  an¬ 
no  effer  cagione  d’ttn  peflìmo  Vajuolo  .  Or» 

I  dinafiamente  però  là  fua  malignità  nafee  in 
ciafcuno  da  una  fpecial  particolare  occulta  in¬ 
terna  acrimunia  ;  od  anche  da  qualch’  altra 
maligna  cagione  ;  oppure  *  il  che  fpelfttfimd 
i  accade,  dall’ufo  di  medicamenti  troppo  ca- 
lidi  ,  o  da  altra  inconveniente  maniera  di 
!  curarlo. 

Il  vajuolój,  fia  maligno  o  fia  benigno  >  è 
fempre  contagiofo  ,  comunicandefi  effo  non 
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fclamente  per  contatto,  ma  anche  per  la  via 
dell’  aria ,  che  fi  r efpira . 

Se  è  ordinato  e  regolare,  ordinariamente 
fu  di  e  incominciare  con  un  brivido,  a  cui  fiuc» 
cede  il  calore  :  quello  talvolta  è  continuo  l 
talvolta  anche  cella,  o  a  vicenda  variano  Ut 
freddo  ,  ed  il  caldo  .  li  calore  però  la  fera 
è  fiera  pte  più  fon  fi  bile ,  e  continuo,  il  polfo 
è  febbrile?  l’ammalato  fi  lagna  di  debolez¬ 
za»  di  pre filone  nella  fofletta  dello  filomaco  9 
di  dolore  di  capo  ,  dì  fichi ena ,  di  lombi  ,  e 
delle  membra  ;  e  tormentato  dalla  fiere,  nau- 
fea  il  cibo ,  vomita  ,  è  fonn  olente ,  {lupi do  , 
inquieto,  ed  anfante  ,  ha  la  lingua  bianca  , 
l’  orina  roda,  o  ignea  ,  e  gli  occhj  fidami- 
lanti,  e  rofiì. 

Quelli  fintomi  ordinariamente  continuano 
fino  ài  la  fine  del  terzo  ,  o  ai  principio  del 
quarto  giorno,  quando  per  lo  più  fi  f corgo- 
no  fiulla  faccia  ,  fui  collo  ,  e  talvolta  anche 
fui  petto,  certi  puntini  rolli  alquanto  eleva¬ 
ti  ,  per  cui  i  mentovati  fintomi  fi  fan  dipoi 
più  miti,  e  leggieri;  o  fic  anche  prima  erari 
di  già  lievi,  e  moderati,  la  febbre  ceffo  in¬ 
teramente;  appoco  appoco  apparificono  ,  ag- 
guifa  dei  primi,  altri  puntini  rotti  tanto  nel¬ 
le  membra  fiupe rieri  ,  che  nelle  inferiori ,  e 
finalmente  nel  corpo  tutto. 

Trafportata  così  ail’efternd  tutta  fi  acrimo¬ 
nia  vaijuolofa ,  fvaniicono  interamente  tutti 
i  fintomi  mentovati  . 


Quelli  puntini  fi 
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glieli ^òfdme,  con  cui  forti rónó  ,  cangiandoli 
in  pufìule  di  una  roffa  circonferenza  ,  e  fa* 
cendofi  la  pellet  che  giace  di  mezzo  ,  tefa  ? 
roffa  *  e  non  di  rado  doiorofa  9. 

Nel  fine  del  fedo*  o  ai  principio  dei  fet- 
timo  giorno  3  le  puftule  paffano  in  fuppura¬ 
zione  >  ed  allora  crefce  di  nuovo  la  febbre  y 
ed  anche  il  calore  ;  gli  ammalati  dormono? 
inquieti,  fi  lagnano  di  fete,  e  di  tenfivo  do¬ 
lore  in  tutte  le  parti  ,  dove  vi  fono  puffu- 
le  i  lor  fi  gonfia  la  faccia  ,  e  bene  fpeflo  an¬ 
che  tutto  il  capo,,  talché  non  di  rado  per  la 
gonfiezza  reftano  chiufe  le  palpebre ,  e  negli 
adulti  fuol  effervi  anche  la  faiivazione  ^ 

Le  pulitile  finalmente  *  fatte  più  grandi  y 
e  giunte  al  termine  dei  loro  aumento  ft 
veggono  ben  alzate,  e  ripiene  di  una  marcia 
gialla  i  e  quell©  cori©  di  fuppurazione  ,  fpe- 
cialmente  nelle  parti  fuperiori  del  corpo,  fi- 
nifee  nel  decimo ,  o  undecime  giorno  ?  cef- 
fando  dappoi  la  febbre  f  ed  il  tumore  *  e  la 
tenfione  in  quelle  parti  ,  le  puftule  marcir¬ 
cene  ,  appoco  appoco  fi  leccano  y  e  così  fva- 
nìfee,  e  paffa  anche  fenza  perìcolo  il  buon© 
ed  ordinato'  va  judo. 

Ceffata  la  tenfione  3  e  la  gonfiezza  nelle 
parti  fuperiori  >  fi  aumenta  nelle  mani  ,  © 
finalmente  ai  piedi  <*  dove  pure  lé  puftule 
colf ordine  fteffo  fi  maturano,  emareifeonos 
talvolta  nelle  parti  inferiori  fono  ancora  re» 
centi  ,  ed  in  ottima  fuppurazione  ,  quapdq 
fon  già  diffeccate  quella  della  faccia . 

t  il  errnt* 
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Terminata  la  fuppurazione  ,  termina  altresì 
interamente  la  febbre  infiammatoria;  e  fmi- 
miita  l' enfiagione  nella  faccia  >  e  nelle  parti 
fuperiori,  negli  adulti  fcema  altresì  in  prò* 
porzione  la  falmzione , 

Finifcono  ordinariamente  di  marcire  ,  e 
feccarfi  nel  14  ,  16,  iS,  giorno,  o  nel  20  9 
fe  fono  affai  copiofe;  e  così  perfettamente  , 
c  regolarmente  termina  quella  malattia. 

Nel  vajuoio  fono  da  confiderarfi  quattro 
eflenziali  tempi  diverfi. 

Il  primo  incomincia  colla  fteffa  malattia, 
€  dura  ordinariamente  fin  al  quarto  giorno, 
confiftendo  in  una  febbre  continua,  cagiona¬ 
ta  dal  veleno,  e  contagio  vajuolofo,  la  qua¬ 
le  perciò  vien  chiamata  febbre  vajuolofa  ,  e 
contagiofa . 

Il  fecondo  fiegue  coll’  eruzione,  e  com- 
'-jparfa  delle  puftule;  e  quello  tempo  5*  eden- 
de  fino  al  fello  ,  ed  al  più  fino  al  fettimo 
giorno  ;  dentro  del  quale  1’  ammalato  ordi¬ 
nariamente  fi  fentebene,  ed  è  fenza  febbre; 
e  perciò  chiamali  flato,  olfia  tempo  di  eru¬ 
zione  . 

Allora  incomincia  la  fuppurazione  delle  pu« 
Utile,  offìa  il  terzo  tempo  ,  il  quale  finifce 
nel  decimo,  undecimo,  o  al  più  nel  duode¬ 
cimo  giorno,  fe  le  puftule  fon  buone  5  ma 
fe  fon  cattive  ,  affai  fpeffo  continua  fino  al 
dccimoquarto  ,  nei  qual  tempo  d’ordinario  il 
poifo  fi  fa  febbrile?  e  quefta  è  quella  febbre, 
chiamata  fuppwrator  ia . 

X>i£ 
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Diffeccandofi  finalmente  le  puftule,  viene 
il  quarto  tempo ,  che  chiamali  di  elficcazione  • 
In  ciafcun  tempo  fpeffo  vi  fono  fintomi 
Varj  ,  e  diverfi  ,  che  fminuifcono,  od  anche 
talvolta  aecrefcono  il  pericolo ,  e  che  in  con¬ 
fluenza  portano  feco  fegni  buoni  ,  o  catti- 
vi  ,  pericolo!! ,  oppur  anche  mortali. 

Quanto  è  men  grave  il  primo  flato  di 
quella  malattia;  quanto  men  fi fente oppreffo 
T  ammalato  ,  durante  la  febbre  contagiofa  , 
fpecialmente  fe  è  in  forze,  efvegliato;  tan¬ 
to  più  facile  riufcirà  1*  eruzione  ,  ed  il  fe- 
ito  della  malattia . 

Quella  fovente  è  tanto  piccola  ,  e -beni¬ 
gna,  che  gli  ammalati  nei  primi  giorni  fo- 
lamente  fentono  una  leggeriflima  ,  e  paffag- 
gera  alternativa  di  brividi,  e  di  caldo?  han¬ 
no  affai  poco  appetito;  leggiero,  nè  troppo 
durevole  dolor  di  tella  ,  di  fchiena  ,  o  de 
membri  ;  il  polfo  vi  fi  feopre  appena  più 
celere  del  naturale  ;  la  debolezza  bensì  ,  C 
la  fere  vi  fono  confiderabili  :  nel  quarto  gior¬ 
no  apparirono  qua  e  là  nel  corpo  pochilfi- 
mi  puntini  rolli  ,  ed  è  allora  ,  che  1*  am¬ 
malato  fi  fente  agile,  e  bene;  alle  volte  an- 
ì  che  di  poi  fe  ne  aumenta  il  numero  ;  ma 
i  talvolta  anche  fuccede  ,  che  nel  giorno  fe- 
!  gueme  re  fvanifee  la  parte  maggiore  ,  e  la 
minore  che  refta  s’aiza  a  maraviglia  bene  : 
nel  fettimoy  od  ottavo  ordinariamente  fono 
j  giunti  perfettamente  a  fu ppur azione:  e  nell’un- 
decimo*  e  duodecimo  fono  interamente  feccati . 

Quella 
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Quella  è  la  fpecie  di  vacuolo  -la  più.  bé* 
fìigna . 

Ma  fe  la  malattia  dal  bel  principio  inco¬ 
mincia  con  un  brivido  gagliardo,  e  con  fred¬ 
do ,  cbe  dura  a  lungo  ,  a  cui  fuccede  un 
caldo  lungo  altresì,  e  grande,  con  atroci  do¬ 
lori  di  capo,  di  lombi  ,  e  delle  membra  , 
con  iflraordinaria  debolezza  ,  e  continua  ari* 
fietà ,  con  grande  (limolo  ed  infiememente 
difficoltà  al  vomitò  con  principio  di  deli¬ 
rio  ,  e  difficoltà  di  refpirazione  r  con  polfo 
frequente*  elevato,  duro,  e  ineguale;  allora 
la  malattia  èpericolofifiima ,  ed  a  eoteftiarm* 
malati  efcono  per  lo  più  in  gran  copia  le 
pulitile  ,  e  non-  dì  rado  confluènti  *  ed  in¬ 
ficine  unite  „ 

*  Più  pericolofa  però  ella  è,  fe  V ammalato» 
toflo  al  principio  perde  interamente  le  for¬ 
se  ,  s*è  ©ppreffo  ,  o  quali  fìupido  ,  o  indif¬ 
ferente  ,  fe  fi  fa  pallido  ,  o  terre©  ,  fe  il 
polfo  è  celere  ,  piccolo  ,  e  debile  ,  o  affai 
tardo  ,  fe  la  cute  univerfalmente  è  flofcia  , 
e  flaccida  ,  ed  umida  <T  un  fudor  vifcido  y 
glutinofo,  tenace,  s’ è  frequente  lo  (limola 
al  vomito  ,  fenza*  forze  onde  riefca  *  tutti  : 
quelli  fon  peffimi  fegni  ed  indizj  p£r  lo  più-  , 
d’un  va  judo*  mortifero. 

In  ogni  fpecie  di  va  judo ,  durante  la  feb¬ 
bre  contagiofa  ,  \  toflo  al  principio  vi  fi  of- 
(èrva  un  dolore  di  gda ,  il  quale  però  ,  nel., 
va juolo  di  buona  qualità,  fvanifce  d* ordina-  . 
W  nell*  atto  di  apparire  k  puflule . 

L’appa-  ;f 


bei  Va) uol  ai? 

L’apparizione  non  dee  mai  manifedarfi  3 
prima  che  finiica  il  terzo  giorno  ,  ed  inco« 
niinci  il  quarto. 

Ai  fanciulli ,  e  fpelTo  anche  ai  giovanetti  * 
ali 'apparir  del  vajuolo  fopraggiungono  tal¬ 
volta  forti  tirature  di  nervi,  fpafmodiei  mo¬ 
vimenti,  o  convulfioni;  quelli  alle  volte  fo¬ 
no  indizj  di  buon  vajuolo  ;  aualora  però  al 
fuo  apparire  cellino  quelli  fintomi  :  che  fe 
continuano  tuttavia  ,  ella  è  fempre  indica¬ 
zione  di  gran  quantità  di  puflule  acri  ,  e 
fpelfo  anche  maligne  . 

Se  nel  tempo  dell’  apparizione  fui  princi¬ 
pio  fi  manifellano  puntini  rolli  ,  fiaccati  i* 
uno  dall’  altro  ,  e  che  appoco  appoco  s’au¬ 
mentano  ,  e  crefcono ,  confervando  il  lor  co¬ 
lore  rofletto  ,  e  cogli  altri  fìntomi  mitigan- 
dofi ,  od  anche  celiando  del  tutto  la  febbre , 
fi  può  avere  molta  fperanza  ,  che  in  tali 
circoflanze  fia  per  avere  T  ammalato  non  fo- 
lamente  un  difcreto  numero  di  puflule  ,  ma 
eziandio  buone  ,  c  benigne  j  qualora  però 
egli  non  avelie  tfn’ incognita  acrimonia  d’u¬ 
mori  ,  pel  cui  mcfcolamento  polla  farli  per- 
niciqfo  anche  il  vajuolo,  eh’ è  buono. 

Se  finita  1*  eruzione  ,  le  pullule  fono  di¬ 
ttanti  una  dall’  altra ,  facilmente  ,  ed  egual¬ 
mente  fi  alzano,  recandovi  il  lor  colore  rof- 
fetto;  fe  la  pelle  di  mezzo  è  tefa  >  rolla  , 
calda  ,  ed  indolentìta  ;  quello  lignifica  una 
natura  valida  5  ed  il  vajuolo  benigno  ,  fpe-. 

Parte  I.  P  chi- 
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cialmente  fe  fono  liberi  da  ogni  molefiia  la 
tefia  ?  la  gola,  ed  il  petto. 

Con  fsgni  sì  favorevoli  fi  può  fperar  mol¬ 
to  anche  nel  cafo,  che  folle  affai  copiofo  il 
numero  delle  pufiule,  purché  duna  non  foffe 
troppo  vicina  all*  altra  ,  o  molte  ,  ed  anche 
là  maggior  parte,  non  foflero  unite  in  unas 
imperocché  fiffatte  pufiule  nel  loro  progrefld 
fi  fanno  più  cattive  ,  e  Tempre  più  perito^ 
Jofe,  benché  il  principio  della  malattìa  ,  t 
della  eruzione  fofTe  fiato  leggiero  ,  e  favorevole . 

Se  in  tempo  debito  incomincia  il  vajuol© 
a  comparire,  fenza  che  fe  ne  mitighino  i  fin¬ 
tomi  ;  fe  il  polfo  fi  fa  celere ,  piccolo  ,  e 
debile;  fe  il  colore  de’ puntini  è  roffo-fcuro  ; 
fe  f  ammalato  delira  ,  ed  è  in  una  continua 
fon n ole n za  ,  con  difficile,  cd  anfante  refpira^* 
zióne  ;  fe  inghjotte  fientatamente  ,  fuda  fuori 
dell’ordinario;  le  i  puntini  or  più  or  meno 
fi  fan  vedere;  fe  poco  ,  o  nulla  s'  alzane» 
p  e  filmo  fegno  è  quello;  perciocché  ©  le  for¬ 
ze  della  natura  fon  sì  poche  ,  che  non  ba¬ 
llano  a  trasportare  la  materia  vajuolofa  alla 
fùperficie  de)  corpo?  o  ella  è  sì  acre,  e  ma- 
iig  na ,  che  fcioglie,  e  corrompe  il  fangue  ; 
o  vi  è  tanto  mefcolata,  che  non  può  fvilup- 
parline,  e  fepar arfi. 

Spello  il  primo  e  fecondo  tempo  della  ma¬ 
lattia  van  bene,  e  come  fi  defidera  :  a  fuo 
tempo  comparifce  il  va  judo;  tutti  i  fintomi 
celiano  a  dpyere  ;  baflcvoli  fono  le  forze  » 
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onde  fi  fa  ragionevole  la  fperanza  d*  un  ef|: 
to  felice  :  ma  nell*  incominciar  della  fuppu- 
razióne ,  quando  le  pu ftule  dovrebbero  riem¬ 
pierli,  fovente  all’  improvvifo  fuccede  ,  che? 
per  una  incognita  cagione  fceman  le  forze 
alf  ammalato  ,  l.e  pufiule  diventan  pallide  » 
o  rolTo-fcure  ,  tutt’ad  un  tratto  s5  abballano? 
e  fan  vedere  in  mezzo  a  fe  fiefìfe  un  buco 
profondo  fofco,  o  nero;  l5  ammalato  in  Uf¬ 
fa  tre  circoftanze  è  in  un  fommo  pericolo  » 
fpecial mente  fe  a  lui  fcema ,  od  anche  ceda 
del  tutto  la  faliyazione  e  fuccedono  in- 
quietudine,  tendoni  ,  deliri ,  e  difficile  refe 


pi  razione . 

Ma  fe  la  refpirazione  non  è  tanto  fatico- 
fa,  fe  s’aumenta  la  felivazione,  fi  gcjnfianq 
a  dovere  e  mani  ,  e  piedi  o  fuccede  un| 
diarrea  vifcida  ,  e  marciofa  \  l’ orina  depone 
un  copiofo  tenace  ,  e  quali  putrido  redimen¬ 
to#  fe  il  pollo  fi  rimette  ,  e  fi.  fa  più  vi- 


gorofo;  fe  1’ ammalato  è  prefent.e  a  fe  fiefe 
fa  :  in  quello  calo  non  fono  perdute  tutte 
le  fperanze. 

Se  il  principio  delia  malattia  è  dì  molta 
veemenza  ,  talché  nel  fecondò  giorno  , com¬ 
parisca  di  già  oltremodo  copiofo  il  vacuolo  ? 
lenza  che  p  nulla ,  o  poco ,  o  in fenfibii men¬ 
te  fi  alzino  le  pufiule  ?  e  fe  quelle  fono  d| 
cattivo  colore ,  e  figura#  il  male  pr  fo  più 
è  mortifero;  chi  o’ è  attaccato  muore  talvol¬ 
ta  il  quarto  giorno  j  alle  volte  il  fettina#? 
^  fi  manti  èpe  qualche  volta,  eoa  molto  fiea:- 


Bel,  Va  ju-  olcl 

£<>'>  è  follèéitudine  fino  all*  undecim©^  ò  A 
'fine  del  decimo  tétto:  ma  di  rado  "ha  la  for¬ 
tuna  dì  guarire . 

§e  li  maturazioni  dei  vajuoio  incomincia 
da  una  febbre  affai  moderata  ,  e  fe  ciafcuna 
delle  Jiuftiiie  fi  va  appoco  appoco  empiendo 
d*  una  buona  gialla  marcia  *  e  la  circonfe¬ 
renza  dì  ciafcuna  re  fi:  a  roffetta  e  tefa . ,  e  li- 


bete  fonò  le  parti  interne  ,  la  cofa  va  be¬ 
ne  pbr  1*  ammalato: 

Ma  fe  all*  incontrò  li  febbre  è  affai  gaà 
gliardà ,y  le  puftule  non  fono  gialle  ^  ma  pie¬ 
ne  di  una  materia  acre*  bruna,  orofficciai 
la  malattia  è  Tempre  pericolofa,  benché  fem- 
fcrafférd  favorevoli  le  altre  circoflanze  :  Im¬ 


perciocché  quell’ acre  materia,  corrodendo  le 
parti  vicine  ,  accrefce  la  febbre ,  apporta  in¬ 
quietudini  ,  angofeie,  e  convulsioni  ,  e  per¬ 
dio  cagiona  non  di  rado  incurabili  malori  ? 
vanendo  riafforbitaj  è  trafportàta  nel  fangue, 
Corrode  le  interne  parti  ,  ed  in  breve  tal¬ 
volta  ile  fiegue  la  morte.  Se  fi  trafporta  nel¬ 
le  partì  efterne  del  corpo ,  per  lo  più  vi  ca¬ 
giona  delle  fiorpiatUre  ,  che  ordinariamente 
Hutanb  tutto  il  tempo  di  vita,  fpecialmente 
fe  il  trasporto  fi  fa  begli  occhj ,  nelle  orec¬ 
chie  i  bella  bocca,  ò  nelle  articolazioni. 

Se  le  diflinte  benigne  pulitile  fon  giunte 
‘con  ordine  alla  loro  maturità  ,  fi  rompono 
da  fe  $  è  h’efce  comodamente  la  marcia  ,  la 
.quale  appoco  appoco  s*  indura  ,  e  fi  forma 
fe  crolla  5  quella  finalmente  fi  fecca  *  ca¬ 
de 


&ei  Va)uoÌo,\  a  a  gl 

de  a  bèll’ agio  ?  e  vi  lafcia  una  pacchia  yofs 
fetta.  ' ;»t/  jV  ■  - j 

Se  la  materia  delle  pulitile  ó  confluenti  * 
,0  djfgiunte ,  non  è  benigna  ,  e  fpeffa  , 
tenue ,  pizzicante ,  ed  acre  ,  quella  corrode^ 
nel  fondo,  ed  all’ intorno  di  fe  flefla  ;  indi 
fi  afciuga  lentamente  ,  e  lafcia  upa  cavità  * 
P  talvolta  una  cicatrice. 

Le  puftule,  quantunque  fpeffe  ,  e  quali 
unite  infìem.e  ,  quando  fopo  d'indole  beni¬ 
gna  ,  ordinariamente  terminano  cpn  eflto  fe*? 
lice  nella  maniera  mite  ,  che  li  è  detta  di 
fopra  :  ma  quelle  ?  che  fono  confluenti  ,  p 
formano  come  una  pullula  fola*  diradohap» 
no  un  buon  elite. 

Nel  vacuolo  confluente  non  dì  rado  avvie¬ 
ne  ,  che  nel  flne  della  maturazione  ,  p  ne| 
principiare  a  feecarfì  ,  fi  forma  upa  crolla 
grolla  ,di  color  bruno  ,  e  nericcio  ,  che  fo^ 
vente  copre  non  folamente  la  faccia  s  ma 
eziandio  o  tuttp  il  refìante  del  corpo ,  p  al¬ 
meno  la  fua  maggior  parte,  impedendo  così 
V  efcita  ,  e  lo  fcolq  efteriore  della  materia 
acre  ,  eh’  è  rinchinfa  nelle  puftule  .*  quindi 
è,  che  le  parti  interne  vengono  irritate  ,  p 
corrofe  ,  e  la  materia  acre  affprbita  dai  vali  ì 
e  frammifehiata  alla  majfiTa  perniine  del  fan- 
gue,  onde  per  lo  più  ne  nafeonp  una  ga~ 
glia  rdi  fluita  febbre,  e  talvolta  il  (totale  feip- 
giimento,  e  corruzione  del  fangue  ,  od  al¬ 
tri  fìntomi  affai  pernicipfi ,  fecondo  la  di ver- 
fl$  delle  parti  da  quella  materia  attaccate . 

"  ' .  ?  1  F?f.  * 
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Per  la  qiial  cofa  in  quell  ’ ultimo  tempo  ài 
feccazione*  in  cui  1*  arti  inalato  dovrebbe  ria¬ 
verli  ,  e  rifanare  ,  ricade  di  bel  nuovo  nel 
irraggici*  pericolo  di  fua  vita. 

Quindi  chiaramente  apparifee  ,  ché  èffe  ri¬ 
do  il  vajuolB  una  malattia  tanto  variabile  $ 
è  foggetta  in  ogni  tèmpo  a  fintomi  differen¬ 
ti  ,  e  pericolofi  ,  anche  il  mètodo  di  curarla 
fiori  dev*  edere  Tempre  lo  fìeffo  >  ma  vario, 
èd  accomodato  alla  diverfità  dei  fintomi  *  é 
delle  èircofianie  ; 

Soprattutto  però ,  ih  oghi  fpecie  di  vajuò- 

10  ,  cOnvien  cònfiderare  ,  e  ben  riflettere  « 
i.  S’è  buòna,  e  fana  la  naturai  coftituzione 
di  chi  h’è  attaccato^  è  fc’ègli  è  di  forze  fuf- 

,  fidenti  i  2.  Se  la  febbre  ,  ò  i  fintomi  fono 
brdinati ,  e  corrifpohdehti  alla  malattia,  op¬ 
pure  irregolari  alfoppofloj  troppo  gagliardi, 
c  pericolofi .  J  .  Se  l'e  foVze  naturali  in  tutto 

11  corfo  della  malattia  ficohfervano  collanti  > 


b  fe  dèh  tirò  lò  fleffo  corfo  repentinamente  fi 
pèrdono  $  o  fe  il  vajubio ,  mite  fu  le  prime* 
diventa  maligno  .  4.  Se  toflo.  al  principio 
delia  malattia  le  forze  naturali  fon  troppo 
deboli,  e  maligni  i  fintomi;  5.  Se  la  ma- 

fa  di  contagio, 
j  e  fenza  com¬ 
plicazione  d’ altro  male.  6.  Se  ilvajuolo,  ai- 
fbìr  eff  è  epidèmico  >  appòrta  fintomi  partico^ 
tàri  ",  e  flraordinarf  9  7.  Di  quai  mezzi*  e  ru 
finalmente  fi  dèe  far  ufo . 
ti  fette:  cchragrofà  del  vainolo  ,  non  v" 

ha 


teria  Vajuòlbfa  in  fieri  fee  aggui 
è  d'epidemia^  o  s*  ella  è  fola 
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ha  dubbio,  ch’ella  è  fermentativa  ;  e  ficco' 
me  ogni  fermentazione  ricerca  un  determina¬ 
to  tempo  per  giungere  felicemente  ai  fuo 
fine,  e  feparare  tutto  ciò,  che  fembra  inu¬ 
tile  >  cosi  anche  nel  vajuolo  ordinato  v’èfia- 
bilito  un  tempo  certo  ,  il  qual  vi  fi  vuole , 
onde  preparare  it  veleno  vajuolofo  ,  fvilup- 
parlo  ,  e  fpingerlo  aH'eftèrna  fuperficie  del 
corpo  ,  e  cangiare  il  fangue  in  guiia  da  non 
più  refiar  infetto  del  detto  veleno,  e  in  con- 
feguenza  non  efler  più  foggetto  ad  una  ffi- 
fatta  fermentazione,  e  malattia. 

Non  fi  può  dunque  far  di  peggio  di  quel , 
che  fia  il  voler  ,  prima  del  tempo  aeftinato 
dalla  natura,  promuovere,  e  proccurare  1* ef- 
pulfione  dei  vajuolo  col  caldo  ,  rifcaldando 
1’  ammalato  nel  letto,  o  in  qualunque  altra 
maniera,  o  colf  ufo  di  medicamenti  calidi 
irritanti  ,*  e  di  voler  così  ,  come  fi  fuol  di* 
re,  dal  corpo  cacciar  il  veleno. 

Quefto  dan  noli  filmo  pregiudizio  ed  erroré, 
qualche  tempo  fa,  era  profondamente  radi* 
caro  non  folamente  in  qualche  Medico  ,  ma 
particolarmente  nel  volgo  :  ma  dacché  fi  è  81 
fi  u  di  a  to  di  conofcer  meglio  il  corfo  della  na¬ 
tura  ,  e  feffenziale  delie  malattie;  poiché 
dopo  1’  innefio  del  vajuolo  manitefte  fperien- 
&e  hanno  dimofìrato  ,  che  ii  troppo  caldo 
nuoce,  e  che  ali’ oppofto  l’unica  medicina, 
fidi  ri  filma  ,  cd  ottima,  ella  è  faria  libera; 
^quella  cattiva  opinione  è  ornai  abbandonata 
da’  Medici  ,  e  nella  maggior  parte  del  voi* 
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go  è  in  tanta  decadenza ,  clip  affai  pochi  né 
fono  i  partigiani . 

Dai  mentovati  fegni  fi  conofcerà  per  lo 
piu.  Te  i*  ammalato  è  aggravato  di  febbre  va- 
juolofa  j  e  fe  ne  fuccederà  un  vajuolo  d’  in¬ 
dole  buona  ,  o  cattiva . 

La  febbre  vajuolofa ,  o  il  primo  corfo  del¬ 
la  malattia  ,  dee  riguardarli  come  una  febbre 
continua  ;  e  perciò  dee  trattarli  nella  fleffe 
maniera . 

Per  la  qual  ccfa,  fe  la  febbre  non*è  trop¬ 
po  gagliarda ,  e  f  ammalato  non  è  pletori¬ 
co,  e  favorevoli  fon  pure  le  altre  circoflan- 
£e ,  vi  fi  vorranno  fidamente  copiofe  medi¬ 
cine  ammollienti  ,  attenuanti  ,  leggiere  be¬ 
vande  refrigeranti,  o medicamenti  fintili,  co¬ 
me  ai  Num.  1,2,  3,  6,  7,  8,  9,  40.  Si 
può  promuovere  1*  ubbidienza  ,  e  lo  fcarico 
del  ventre  ,  quando  il  bifogno  lo  richieda  , 
coll’ufo  de’crifìieri  ammollienti  ,  e  fe  il  do¬ 
lore  di  capo  foffe  grave,  e  continuo,  fe  gli 
applicherà  alle  piante  de’  piedi  la  palla  di 
lievito,  e  fegli  farà,  mattina  e  fera,  de’ pedi¬ 
luvi,  finche  il  vajuolo  incominci  ad  apparire. 

Se  fi  conofce,  che  per  cagione  di  un  vivere 
difordinato,  lo  fìcmaco,  e  le  prime  vie  dell’ 
ammalato  fono  aggravate  di  materie  indige¬ 
ne ,  ed  efcrementiceie  ?  fi  dovrà  proccurarne 
io  fcarieo  o  per  vomito  ,  o  per  feceflò  ,  co¬ 
me  parrà  più  facile  ed  opportuno,  colf  ufo 
de’ medicamenti  Kum.  3  ,  5  5  14,  24  >  2  5  * 
dalle  quali  medicine  evacuanti  nulla  v’ $ 
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da  temére  >  qualora  vi  Ila  certezza  ,  che 
prime  ftrade  fono  ripiene  di  materia  eterp* 
genea;  anzi  chi  ne  trafcuraffe  l’ufo,  nuocer 
rebbe  molto  alf  ammalato,  a  cui  forfè  farete 
be  cagione  di  un  cattivo  vajuolo , 

Se  la  febbre  vi  fi  fcuopre  oltremodo  ga^*' 
gìiarda  ,  con  molto  calore  ,  e  polfo  pieno ,  te* 
fo,  o  fioppreflo  dalla  copia  del  fangue,  que- 
fio  dovrà  efTcr  tofto  cacciato  ,  e  replicarne  la 
cacciata  ,  finche  fi  giudicherà  neceffaria  ;  di 
poi  fi  farà  ufo  anche  di  bevande  attenuanti  , 
refrigeranti  ,  e  leggermente  purganti ,  come 
ai  Kum,  ri  ,  J2,  59  ,  e  con  quefie ,  o  al¬ 
tre  fimili  fi  continuerà,  finché  la  febbre  fia 
temperata  a  dovere  :  in  fieguito  la  malattia 
verrà  trattata ,  come  fi  è  detto  di  fopra . 

Non  di  rado  Jfi  può  tralafciare  la  cac* 
ciata  del  fangue  ,  e  Tufo  della  maggior  par* 
te  dei  medicamenti  refrigeranti  ,  qualora  l’¬ 
ammalato  ,  tofio  al  principio  della  malattia  , 
fia  tenuto  continuamente  fuori  di  letto  ,  e 
coperto  di  vediti  leggieri,  e  gli  fia  permeilo 
di  refpirare  un’aria  pura,  libera,  e  ventilata* 
Non  fi  può  credere,  fé  non  fe  ne  ha  fat* 
ra  la  fperienza ,  quanto  grande e  pronto  fol~ 
lievo,  fi  ritragga  dall’  ufo  dell’  aria  libera,  per 
cui  opera  cedano  in  breve  i  fintomi;  fam* 
madatò  retta  follevato,  e  fi  fa  più  vigorofo, 
e  £en2*  altro  medicamento  fi  tempera  a  do* 


ytre  la  veemenza  della  febbre. 

Si  può  dunque  francamente  fottenerc,  che 
i’aria  libera,  e  pura,  è  l’unico  fegretd  .de^ 
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gl*  Xnneftaten  ,  ed  il  più  ficuro  antidot©  del 
Rapido. 

Se  T  efp^lfione  del  vainolo  fi  farà  rego¬ 
latamente,  e  fe  {cerneranno  i  {intorni,  fi  con* 
tinuerà  l’ufo  delle  fuddette  medicine  legger^ 
mente  attenuanti ,  il  quale  fervirà  pure  nel¬ 
la  febbre  fuppuratoria  ,  fe  lo  ricercano  le  cir- 
cofìanze  ,  e  non  vi  fi  vegga  qualche  ftrano 
avvenimento  ,  il  quale  richiegga  altro  fpc- 
ciale  ,  e  fingolar  ajuto>  e  con  qucfte  fi  pro¬ 
seguirà,  finche  termini  la  malattia. 

Se  la  febbre  fuppuratoria  fofTe  troppo  ga¬ 
gliarda,  con  polfo  pieno  *  e  tefo  ,  con  gran 
calore,  e  difficile  rtfpiraziòne ,  e  fe  la  tefta 
foffe  ottufa  £  in  quelle  circoftanze  fi  dovrà 
torto  cacciar  fangue  ,  e  mitigare  i  fintomi  * 
fpecialmente  coll’  ufo  de’  mentovati  medica¬ 
menti  refrigeranti  ,  purganti  >  e  fminuire  il 
moto  dei  fangue  Verfo  le  partì  fuperiori ,  col 
mezzo  di  pediiuvj  ,  del  lievito,  o  d’altri  fi¬ 
rn  ili  rimedj  irritanti,  applicati  alle  piante  dei 
piedi . 

Si  può  anche  fovente  impedire,  o  tempe¬ 
rare  quefii  fìntomi  sì  gagliardi,  e  pcricolofi, 
col  tener  Tempre ,  come  fi  è  detto  d4  fopra , 
l’ammalato  fuori  di  letto  ,  ali*  aria  pura  ,  e 
libera  >  col  permettergli  qualche  leggiera  com¬ 
mozione  di  corpo  ;  col  vietargli  il  dormire 
di  giorno  ,  affinchè  le  notti  gli  fian  tran¬ 
quille,  e  di  conforto. 

Non  v*  ha  punto  da  temere  ,  che  1’  aria 
libera  impedifca  T  cfpulfione  della  materia 
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vajuolofa  ,  perciocché  la  cotidiana  fperienza 
evidentemente  dimoftra ,  ch’ella  anzi  ferve, 
t  fa  che  fefpulfione  proceda  con  facilità,  re* 
/Colatamente  ,  è  con  buon  ordine. 

Nell’aria  libera*  anche  in  tempo  della  fup- 
pu razione  ,  i  fintomi  fon  più  miti  >  e  nel 
vajuolo  benigno  di  rado,  o  quali  mai  perico- 
lofi?  e  tanto  la  maturazione  *  quanto  la  fec- 
tazione  fuccede  con  maggior  prefiezza; 

Quindi  dobbiam  perfuaderci ,  che  il  tene¬ 
re  caldo,  e  quieto  1* ammalato  ,  l’aria  rin- 
chiufa  ,  e  non  rinnoVelIata  ,  e  f  ufo  frequeh* 
te  di  medicamenti  calidi ,  fon  la  cagione  dei 
y  a  judo  pericolofo,  e  maligno. 

Avviene  pure  talvolta,  che  per  una  colle¬ 
ra  repentina  ,  per  timóre ,  allegrezza ,  o  al¬ 
tra  Veemente  pallone  d’animo  *  o  per  qual¬ 
che  difordine  dell’  ammalato  ,  o  degli  afli- 
fienti  ,  il  vajuolo  anche  benigno  repentina¬ 
mente  retrocede  ,  s’  abbaila  ,  ed  alle  volte- 
anche  affatto  fvanifee  ,  còl  maggior  pericolo 
della  vita  dell’  ammalato. 

Anche  in  quefto  cafo  egli  non  dev*  effer 
tenuto  troppo  caldo  >  nè  fi  dee  proccurar  col 
mezzo  di  medicine  calidè  1’  efpulfiòne  dell® 
puflule  retrocedute 5  che  anzi  fi  terrà  all’aria 
pura  ,  e  libera  ,  dandogli  bevande  attenuan¬ 
ti  :  così  l’ammalato  non  di  rado  in  breve 
tempo  rifente  un  notabile  follievo,  ripullu¬ 
la  il  vajuolo  ,  e  s’  alzano  feniibilmente  1 1 
pulitile . 

Sé  tfuefio  non  bafìaffe  ^  $  vi  fi  feoprìffe 
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lina  febbre  gagliarda  ,  con  poifo  .continuai 
mente  tefo  j  allora  vi  vorrà  l’apertura  della 
vena  ,  e  1’  evacuazione  del  corpo  col  mezzo 
d’un  enfi  i  ero. 

Se  il  retrocedi  mento  delle  puftulè  folle  ca¬ 
gionato  da  ftomaco  aggravato  di  cibi  indi- 
gefti.>  ottimo  ripiego  farà  dar  tofto  all’ am¬ 
malato  un  vomitorio  3  e  purgante  ;  fpec ial¬ 
ine  n  te  scegli  fi  lagna  di  prelfione  nello  fio¬ 
ra  aco  5  o  di  qualch  altra  gravezza  3  ed  insie¬ 
me  avelie  un  continuo  /limolo  al  vomito. 

L’aria  libera  5  e  moderata  non  nuoce  nè 
anche  a  coloro  ,  i  quali  3  durante  la  febbre 
fuppuratoria  3  fono  in  fa  li  va  zi  on  e. 3  ed  i  righi  oc- 
tono  con  difficoltà.»  poiché  nè  ri  Tento  nò  eglino 
piuttofio  maggior  folli  evo  3  e  conforto.  Quel 
che  ,fi  dee  evitare  3  £1  è  fidamente  un  Tubi- 
tane  o  freddo  3  e  1’  aria  troppo  rigida  3  yejp- 
tofa  3  e  forte  „ 

Spello  la  fiali  va  è  tanto  vifeida  ,  e  tena¬ 
ce  >  che  /blamente  con  gran  difficoltà  fi  pup 
trarre  3  e  difiaccare  dalla  bocca  **  in  tal  .cafp 
potrà  ì’ ammalato  far  ufo  frequente  del  me¬ 
dicamento  Nurn.  6$  3  rifciacqiiandofi  fipeflo 
con  elio  la  bocca .3  o  col  farfelo  fchizzettare  ; 
ma  fe  fi  acrimonia  della  fall  va  ayefic  corrofe 
diverfe  parti  della  bocca.,  o  fi  feopri fiero  pie- 
cioie  ulcere,  o  puftule  dolorofe,  farà  Tempre 
di  gran  follieyo  il  medicamento  N.  <>2. 

Talvolta  le  interne  parti  della  gola ,  e  del 
^afo,  quafi  per  tutto  il  loro  tratto  profonr 
fono  ricoperte  d’una  grolla,  e  dura  .cror 
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fiz  j  pér  cui  F  ammalato  appena  con  iftento 
t  difficoltà  può  inghiottire;  e  refpirare.  Do¬ 
vrà  egli  allora  continuamente  tenerli  in  boc¬ 
ca  bevande  ammollienti ,  o  acqua  tepida ,  mef* 
colata  con  latte;  e  dovrà  pure  pel  nato  e 
per  la  bocca  cogliere  il  vapore  d’  acqua  cal¬ 
da  5  onde  ammollire  così  ,  e  Separare  quella- 
dura  crolla. 

Nelle  pullulo  tanto  difgiuntè,  quanto  uni¬ 
te  ,  o  confluenti  ,  fi  oflerva  ,  che  il  quarto 
tempo  j  cioè  quello  della  feccazione  ,  per  lo 
più  paffa  felicemente  fe  F ammalato  vien  te¬ 
nuto  fuori  del  letto,  all’aria  pura,  e  libera/ 
perciocché  in  quella  guifa  quali  mai  fuece- 
dono  trasporti  nelle  parti  interne,-  od  efter- 
ne ,  è  fe  anche  fopravviene  la  febbre  ,  que¬ 
lla  non  è  mai  sì  gagliarda  e  perieolofa,  qual 
d’ordinario  fuol  ellere  ritenendo  F  ammalato 
nel  letto  fenza  il  frefeo  dell’  aria  libera . 

Se  poi  accadeffe  *  che  nel  feccarfl  delle  pu- 
llule  flràordinariamente  crefceffe  di  nuovo  la 
febbre ,  e  fi  fcoprilfe  qualche  trasporto  nelle 
parti  intèrne  ,  o  eflerne  del  corpo  ,  lì  po¬ 
trebbe  ih  tal  cafo  far  ufo  anche  del  falaflo, 
in  quantità  proporzionata  alle  forze  deli’ am¬ 
malato  ,  e  replicarne  F  operazione  fecondo  il 
bi fogno:  fi  potrebbe  pure  ,  ogtii  due  o  tre 
giorni,  dargli  un  purgante  Num.  5  ,  14  ,  © 
lafciare  ;  che  prenda  copiofe  bevande  ,  come 
ai  Num.  6 ,  7 ,  S  *  9 ,  29  ,  45 ,  *9^  Si  po* 
trà  anche  rendere  ubbidiente  ,  e  lubrico  il 
ìfentre  coi  medicamenti  Num*  n  5  39  >  H1  * 
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167  9  o  col  mezzo  di  cridien  ;  e  nel  re? 
/laute  potrà  l'ammalato  edere  trattato y  come 
fe  folle  affalda  da  una  nuova  febbre  infìam- 
materia . 

Qualora  il  capo  folle  ottufo,  e  difficile  la 
re fpi razione  ,  fe  vi  fi  fcoprilfe  convulsione  3 
e  delirio  fi  dovrà  allora  applicare  alle  pian¬ 
te  de*  piedi  cataplasmi  irritanti,  e  vellicanti 
ai  polpacci  delle  gambe,  e  fpeffo  anche  alle 
braccia  3  lafciandoveli  purgare  fungo  tempo  , 
affinchè  co,n  tal  mezzo  polla  no  la  marcia ,  e 
le  materie  acri  fe  par  a  rii ,  ,ed  efpelierii  dalla 
malfa  comune  del  fangue  . 

Se  le  erode  delle  pudule  già  diffeccate  fo¬ 
no  alfa/  dure  ?  fi  dovrà  didaccarnele  a  for¬ 
za  di  bagnuoli,  o  di  cataplafmi  ammollien¬ 
ti  :  quelle  pulitile  poi  3  che  non  fono  anco¬ 
ra  badevolmente  fecche,  converrà  cautamen¬ 
te  aprirle,  ijpdi  leggermente  fpremerle  ,  ed 
afciugarle  in  guifa,  che  le  acri  marciofe  mate¬ 
rie  non  vengano  rifpiote  nella  malfa  del  fangue  „ 
Bene  fpelfo  però  quelle  medicine  poco,  p 
nulla  giovano  ,  quando  nel  tempo  medeiimo 
non  fi  procuri  3  che  Y  ammalato  refpiri  un6 
aria  nuova ,  e  frefea ,  e  non  fi  porti  ,  s5  è 
godibile  ,  all'  aria  libera  „ 

Ceffata  così  la  febbre,  feemat?  fanfietà  3 
fe  fattali  libera  la  teda  ,  ed  il  refpiro  ,  fi 
rp uè  fpera(re  di  guarigione 2  ma  fe  non  vi  fi 
(vede  alcun  follievo ,  e  che  anzi  tutti  i  fud- 
detti  fìntomi  cattivi  s’aumentano,  ordinari?» 
mente  ne  fiegue  la  morte. 

Sor 
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Sovente  quelli  ammalati  ,  nel  finire  che  fa 
la  febbre  ,  fi  fentono  del  tutto  fianchi  ,  t 
fpoffati;  in  quello  cafo  lor  gioveranno  affai 
le  medicine  Num.  27,  28,  177. 

Se  r  brina  ,  finché  dura  quella  febbre 
lafcia  un  copiofo  putrido  fedimento  ,  fìgni- 
fica  ,  che  la  natura  con  ciò  tenta  liberarli 
dalla  materia  vajuolofa  ,  fiata  tra fpor tata  ne' 
fluidi  i  la  qual  feparazione  ,  ed  pfpulfione  po- 
traili  agevolare  con  que’ leggieri  medicamen¬ 
ti  ,  che  promuovono  f  orina  ,  quai  fon  quelli 
de}  Num.  71  ,  72,  173  ,  215. 

Se  r ammalato  toffifce  ,  ed  incomincia  a 
trar  materia  dal  petto,  gli  fi  daranno  i  me¬ 
dicamenti  Numf  8  ,  32,  33,  3 4. 

Quando  il  fangue  inclina  all’infiammato¬ 
rio  ,  e  fon  valide  le  forze  della  natura  ,  nè 
vi  è  fegno  di  malignità,  putrefazione,  can- 
grena  ,  o  fciogiimento  del  fangue  ,  il  va* 
juolo  allora  fi  cura  ,  e  fi  tratta  colf  ufo  di 
medicamenti  attenuanti,  e  refrigeranti  ,  co* 
me  s’  è  detto  finora  5  perciocché  quelli  coo¬ 
perano  colla  natura  ,  e  vi  recano  grand'  aju- 
to,  ed  in  figli-ito  gran  follievo  all' ammalato. 

Se  all*  incontro  le  forze  fono  affatto  per¬ 
dute ,  ed  il  fangue  è  cagliato,  pigro,  od  an¬ 
che  corrotto  ,  e  putrido ,  ogni  fcienza  ed  ar¬ 
te  riefce  inutile  , 

Nientemeno  1  affare  dipende  molto  da  un 
provvido  difcernimento,  e  da  un  pratico  giu¬ 
dizio  ,  per  ben  penetrare  ,  fin  dal  principio 
del  male,  la  fua  indole,  e  conofcere  il  'pe* 

riccio 
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ricolo  anche  da  lontano ,  per  prevenirlo  coll* 
ufo  degli  opportuni  rimedj. 

Quelli  fono  quei  cali  >  in  cui  nulla  ope¬ 
rando  ia  natura  ,  la  cofa  dipende  unicamen- 
te  dalla  fperienza,  ed  oflervazione  s  percioc- 
che  ben  comprefe  le  cofe  ,  e  fenza  neffuna 
prevenzione,  non  di  rado  fi  può  predar  qual* 
che  ajiito*  quando  all'  oppofto  non  n©  refia 
alcuna  fperanza  . 

Sarà  dunque  neceflarìo  ben  faperé  ,  cono- 
fcere ,  ed  intendere  il  corfo  ordinario  di  ciaf- 
cuna'  malattia  ,  diftinguere  i  tempi  diverfi  , 
ed  ogn  altra  lor  variazione  ;  nè  ballerà  mai 
il  folo  ordine  delle  malattie  ,  ma  fi  dovrà 
inoltre,  fpecialmente  nel  vajuolo  ,  ed  in  al¬ 
tre  malattie  maligne,  ben  considerare  le  for¬ 
ze  della  natura  ,  ed  i  fuoi  fìntomi,  accomo¬ 
dando  ad  elli  ,  e  alla  necetfxtà  il  metodo 
della  cura. 

Per  la  qual  cofa,  fe  nel  vajuolo  fi  conofce, 
che  le  forze  della  natura  ,  le  quali  ai  prin¬ 
cipio  erano  baflevoli ,  mancano  all’  improv- 
vifo,  fenza  che  fiano  più  fufficienti  per  reg¬ 
gere  a  tutto  il  corfo  della  malattia}  iafeiati 
lofio  i  medicamenti  refrigeranti ,  fi  farà  ufo 
di  quelli ,  che  vagliono  a  rifiaurare  le  for&e 
della  natura  s  il  che  dovrà  effer  fatto  in  qua¬ 
lunque  tempo,  e  fiato  della  malattia. 

Laonde  accadendo  ,  che  nelb  efpulfione 
del  vajuolo  il  polfo  folle  affai  debile,  picco¬ 
lo,  ineguale,  e  molle  ;  che  1*  ammalato  fi 
trovsffe  pallido  9  e  fiacco ,  con  delirio  ,  ed 
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Snfiofé  preflioni;  che  ori  qua  or  là  apparifca 
qualche  puftula  del  tutto  pallida  ,  che  poco 
dopo  di  nuovo  fparifce*  che  la  pelle  pertut*» 
to  il  corpo  fia  flofcia  ,  le  membra  frefche  ; 
fi  dovrà  allora  ricorrere  ai  medicamenti  leg- 
germente  confortanti,  come  ai  N.  1 6,  17* 
19,  20,  22,  23,  i6oy  fenza  però  mai  rite¬ 
nere  T ammalato  in  letto  troppo  caldo,  anzi 
procurandogli  un’  aria  libera ,  e  s’  è  potàbi¬ 
le  ,  togliendolo  dai  letto,  e  dalla  camera. 

Non  di  rado,  mercè  l’ufo  di  detti  medica? 
menti,  comparifcono  appoco  appoco  perfetta- 
mente  le  pudnle ,  con  polfo  più  alto,  e  tor¬ 
re,  con  maggior  vigore  ,  e  forza  dell*  amma¬ 
lato*  ed  allora,  lafciati  di  nuovo  i  medicamenti 
confortanti ,  fi  ripiglierà  1’  ufo  dei  foli  leggieri 
attenuanti,  lafciando  il  redo  alla  natura. 

Ma  fe  il  polfo  regalie  ancor  debole  ,  con 
notabile  abbattimento  dell’  ammalato  ,  fenza 
in  terroni  pimento  di  forta,  fi  dovrà  continuare 
l’ufo  dei  medicamenti  confortanti ,  onde  rida¬ 
ti  li  re  e  confervare  le  forze  della  natura. 

Alzandoli  così  bel  belio ,  e  fuffi  dente  men¬ 
te  le  pulitile  >  effendo  il  lor  colore  roifetto, 
tela  ,  rolla,  e  dolorofa  la  pelle  frapporla ,  il 
pollo  eguale  ,  e  vigorolo,  facile  la  refpi- 
razione,  libera  la  teda,  piene  le  puftule  di 
buona  marcia  >  allora  la  cola  torna  ancora 
ad  andar  bene  per  i*  ammalato;  allora  ,  la- 
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feiati  i  corroboranti,  fi  può  continuare  l’ufo 
fidamente  dei  fuddetti  leggieri  medicamenti, 
finché  farà  finita  la  malattia  . 

Pasue  I.  Q 
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Ma  fe  le  pullulo  non  fi  alzafifero  quanto 
barta  *  ed  il  lor  colore  fòrte  roffo-fcuro  *  la 
pelle  frapporti  flaccida*  e  livida  >  o  fé  fi  al¬ 
za  fi  ero  bensì  nel  contorno  *  e  torto  fi  abbaf- 
fallerò  nei  mezzo*  e  vi  formafiero  una  pun¬ 
tina  nericcia ,  comparendo  in  varie  parti  del 
còrpo  livide  macchie  *  e  facendoli  T  orina 
fetente*  nericcia*  e  frammifchiata  dì  tenue 
fcioito  fanguè  ;  i’afpétto  farebbe  cattivo  per 
T  ammalato  *  e  perciò  Converrebbe  ricorrer 
torto  ali’ ufo  di  medicamenti  più  gagliardi  * 
atti  non  fidamente  a  riparare  le  Forze  della 
natura*  ma  a  réfirtere  eziandio  alla  putredi¬ 
ne  *  e  ad  impedire  con  maggior  efficacia  lo 
fcioglimento  del  (angue  :  al  qual  effetto ,  ol¬ 
tre  i  (addetti  medicamenti  *  pollono  pure  gio¬ 
var  molto  quelli  dei  Num.  27  *  2 S  *  29^,  503 
31,  14S,  149*  150*  177  *  196. 

Se  da  quelli  *  o  famigliami  medicamenti 
non  ne  ritrae  l’ammalato  un  pronto  notabi¬ 
le  ,  e  cortame  follievo',  d* 'ordinario  Tvanifce 
ogni  fperanza  di  guarigione. 

Il  maggiore  *  e  più  efficace  rimedio  in  fil¬ 
mili  cafì  Tuoi  edere  là  corteccia  di  Kinchi- 
na*  che  perciò  dee  darli  con  tutta  'libertà  5, 
ed  in  gran  copia  :  all'incontro  ì  medicamen¬ 
ti  evacuanti  *  e  particolarmente  ii  falaffo ,  in 
quelle  cìrcortanze*  in  cui  il  farine  è  affatto  ij 
corrotto  *  e  le  forze  della  natura  interamente  il 


perdute,  d' ordinario  accelerane  la  morte. 

In  quefta  ellrema  debolezza  fono  (empiè  *É 
^ecfiTan  i  cataplafoi  irritanti*  ed  i  ve. fei canti; 

fSe 


Bel  Vajuoiol  £43' 

Se  tóftò  al  principio  del  vajuoìo  molto 
manca  di  forze  l’ ammalato  )  e  vi  fi  Veggo¬ 
no  fegni  di  malignità  *  fpeffo  fin  dal  fecon¬ 
do  giorno  ,  od  anche  più  tardi  >  comparendo 
pulitile  affai  copiofe  ,  pìcciole  ,  piatte  ,  ine¬ 
guali  ,  e  livide  *  che  poco  s  alzano  ,  <^1  in 
breve  tempo  fi  fanno  pregne  di  acre  mate¬ 
ria,*  lenza  perder  tempo  fi  dee  con  coraggio 
porre  in  ufo  i  riraedj  più  forti  -,  i  più  irri¬ 
tanti*  e  che  più  refìfiono  alla  putredine,  e 
farne  quella  fcelta ,  che  fembra  la  più  acco¬ 
modata  alle  pre  Tenti  cheoftanZe» 

Per  la  qual  cofa  verranno  tofto  applicati 
a  vefcicanti -,  fiudiando  di  confervarli  *  e  farli 
purgare  a  lungo. 

Ma  ciò,  che  più  conforti  gli  ammalati  * 
che  ne  rifiorì  più  prefio  le  forze  *  che  più 
ampcdifca  il  di fciogi invento  del  fangue-,  e  la 
cangrena,  ella  è  Paria  pura,  libera  efrefca* 

Permettendolo  dunque  il  tempo,  e  le  cii> 
cofianze  -,  quelli  ammalati  fi  dovranno  con¬ 
durre  ,  o  loftenere  nell’ aria  libera,  ove  fac¬ 
ciano  un  piccioi  gìrot  indi  fovente  avviene* 
che  Lor  ritorna  il  coraggio,  e  la  forza,"  cho 
coll’  altrui  ajuto ,  e  fpeffo  da  fe  foli  ,  poffo- 
no  camminare ,  e  girare  all'  intórno  ì  che  fe 
non  iè  li  può  trafportare ,  onde  godere  d  un 
aria  più  pura  ,  e  libera  ,  fi  dovrà  almeno 
Tempre  rinnovcilarla  nella  camera,  e  confer¬ 
va  r  ve  la  frefca . 

E'  Vero,  che  in  quell aria  libera  d’ordir 
nario  §  lagnano  gli  ammalati  di  brividi  ,  t 

Q  %  di 
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dì  tremori  da  freddo;  ma  non  fe  nè  déé  pé¬ 
ro  temer  alcun  male;  nè  conviene  perciò  re¬ 
stituirli  al  letto,  e  ritenerveli,  fe  non  qual¬ 
ora  fopraggiugneffe  qualche  fintomo  Ara  or¬ 
dinario  . 

Nelle  donne  gravide  attaccate  dai  vacuolo 
febbene  le  puftdè  vi  fiano  aliai  copiofe  ,  e 
fpeffo  cattive  ,  pure  di  rado  vi  fi  offerverk 
trabocco  di  fanguc,  o  parto  immaturo,  quan¬ 
do  Jor  fi  permetta  di  refpirare  un’  aria  fref- 
ea ,  e  pura ,  e  fe  le  tratti,  come  fe  non  fof- 
fero  gravide  . 

Durante  il  va  judo,  le  parti  ali"  intorno  de¬ 
gli  occhj  fi  gonfiano  in  guifa  ,  che  gli  oc¬ 
chj  ne  reftano  affatto  chini!  :  farà  di  gran  fol- 
lievo  affi  ammalato  l’ufo  de’bagnuoli,  c  del¬ 
le  lavande  leggiere  praticate  fin  dai  ptinci- 
pio,  ogni  due  ,  o  tre  ore  ,  con  una  fpugna, 
©  pannolino  inzuppati  d’acqua  tepida,  e  lat¬ 
te,  con  che  non  fidamente  s’impedifce  il  lor 
ténfivo  dolore  ,  ma  che ,  fe  non  dì  rado ,  fi 
chiudano  affatto,  e  vi  fi  attacchi,  o  tratten¬ 
ga  acre  vajuolofa  materia ,  che  gli  corroda , 
ed  infiammi  ,  e  vi  cagioni  diverfe  diuturne  , 
ed  anche  fpeffo  incurabili  affezioni. 

Se  in  tempo  della  fuppurazione  ,  la  gon¬ 
fiezza-delia  faccia,  delle  mani  ,  e  de’  piedi, 
folle  tefa,  infiammata  affai,  e  dolorofa,  fa¬ 
rà  bene  umettare  le  parti  gonfie  con  cata¬ 
plasmi  ammollienti,  e  fomentarle  frequente¬ 
mente  con  ifpugne,  o  panni  inzuppati  d’ac¬ 
qua  tepida  ,  e  latte  :  fogliorfo  cosi  mitigarli 

per 


Bel  Fajuolol  «4$ 

per  lo  più  non  {blamente  l’ eccelli  va  tendo¬ 
ne ,  e  l’infiammazione,  ma  il  vacuolo  ezian¬ 
dio  più  facilmente  ,  e  più  predo  giunge  ai 
fuo  termine. 

Se  nel  finire  della  fuppurazione  ,  o  du¬ 
rante  la  feccazione  ,  in  qualche  edema  par¬ 
te  dei  corpo  fi  vede  fiero  tumori  $  converrà- 
tofto  aprirli  ,  qualora  fian  molli  ,  e  la  ma¬ 
teria  ,  che  v’è  dentro  fia  fluida,  ed  ondeg¬ 
giante  ,  con  fervendoli  lungo  tempo  aperti  ì 
perchè  così  s’ impedifce,  che  la  materia  non. 
ritorni  più  ai  fangue,  ed  ii  fangue  così  pud 
liberarli  da  ciò,  che  vi  refta. 

Se  quefti  tumori  foffero  duri  ,  ed’  infiam** 
mari  ,  bifognerà  mollificarli ,  è  difporlì  alla' 
fuppurazione  con  catapiafmi  ammollienti  ,  d 
fpecialmente  col  diachilon  ?  e  conofcendo 
effervi  marcia  ,  converrà  aprirli  ,  ed  appoco 
appoco  rimarginarli  . 

Sarebbe  gran  male  ,  fe  fi  facelfe  un  traf- 
porto  in  qualche  parte  articolare  del  corpo  » 
lenza  produrvi  alì’efterno  alcun  alzamento  , 
o  tumore  ;  perciocché  in  quello  cafo  non  fìi 
potrebbe  proccurar  bufata  alla  materia  acre  * 
i  la  quale  perciò  corrodendo  quelle  parti,  non 
;  di  rado  vi  cagionerebbe  0  tarlo  di  ofla  ,  o 
i  incurabile  rigidezza  d’articolo. 

Se  in  fiffatti  trafpprti  fi  vede  ,  che  l’ airi» 

!  malato  trovali  tuttavia  in  forze,  e  con  poi-, 
1  fo  alquanto  tefo,  converrà  tofto  traigli  fan 
gue  ,  ed  anche  dargli  qualche  purgante  ,  "e 
replicamelo  ogni  due,  o  tre  giorni  ,  fe  lo 

Q  3!  per-, 
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permettono  ti  forze  ?  finché  vi  fi  {copre  no¬ 
tabile  miglioramento  » 

Si  continua  nello  ffeffo  modo  ,  fe  al  finir 
del  vajuolo  fopraggiungeffe  all’  ammalato  1* 
infiammazione  degli  occhi  *  dovendoli  allóra 
cacciargli  (angue  due  ed  anche  tre  volte,  fe 
le  forze  lo  permettono. 

In  qtiefh  cafi  fon  pur  neceffarie  copiofe 
bevande  ammollienti  5  atte  a  purgare  il  fan*- 
gue  5  come  ai  Num.40  ,  46  ,  72,  88,  116  , 
e  fpecialmente  gioverà  molto  l’ufo  del  me¬ 
dicamento  Num,  45. 

Giovano  anche  fpecialmente  due  ,  tre  5  a 
quattro  once  di  roh  di  Tambuco,  date  ogni 
giorno  2  e  divife  in  diverfe  doli  ,  a  cui  in  po¬ 
chi  giorni  fuccede  una  leggiera  diarrea. 

Terminato,  il  vajuolo ,  fe  negli  occhj  vi 
follerò  refìati  dolori  oftinati,  od  anche  mac¬ 
chie  2  fi  potrà  rimediarvi  coll' ufo  delle  men¬ 
tovate  bevande  ,  unite  al  medicamento  Num, 
4S2  continuandolo  pero  a  lungo. 

Se  vi  foffero  reflate  piaghe  maligne  ,  e 
pertinaci  ,  tarlo  di  offa  ,  gagliardi  dolori  di 
membra  ,  e  fpelìo  anche  delle  offa  fteffe  ,  fi 
farà  ufo  di  una  delle  medicine  dei  Num.  49, 
60  2  (ih  i§©  5  ti  quali  gioveranno  non  po¬ 
co,  in  cafo  che  gli  altri  rimedj  ,  per  altro 
eccellenti  ,  e  lungamente  praticati  ,  foffero 
flati  inefficaci. 

Nel  vajuolo  e  benigno  3  e  maligno  ,  fpef- 
fiffimo  gli  oppiati  fono  cagione  di  notti  tran¬ 
quille  e  quiete  ,  ri  fiorano  le  forze  ,  feda  no  j; 

l’an- 
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fanfietà,  e  lefmanie,  lenza  recar  alcun  dan¬ 
na  j  purché  fiano  dati  in  conveniente  dofe  , 
e  tempo  „ 

Pillato  ih  primo,  tempo  5  e  pattando  l'am¬ 
malato  le  notti  inquiete ,  cd  in;  vigilia  ,  fé 
gli  darà,  la  fera  un’oncia,  di  Iciloppo,  di  dia- 
codio,  o  una,  delle  medicine  Num  41  ,  84  , 
85  i,  e  quando  il  bifogno  lo  voglia,  ne  con¬ 
tinuerà,  l'  ufo  fino  ai  termine  della  malattia . 

Ma  fe  3  durante  la  fu ppu razione  ,  fi  vedef- 
fe ,  che  anche  fra  1  giorno,  gli  ammalati  fo¬ 
no  molto,  inquieti  ,  ed  anfìofi  x  o  che  fi  la¬ 
gnano  dì  dolori  gagliardi  5  e  dii  fpafimi,  con 
ijftraordinaria  effervefeenza  di  fangue  ,  lenza 
però  alcuna  durezza  ,  e  tenfione  di  polfo  > 
oltre  1*  ufo.  delle  fuddette  medicine  ,  fi,  po¬ 
trà  loro,  apprettare  ogni  tre,  o  quatte5  ore  del. 
giorno  qualche  dofe  dei  medicamenti  N.  92, 
93  ,  o  126,  continuandone  1’  ufo  ,  finche  i 
fintomi  abbiano,  {cremato* 

Nell1  ottavo  ,  o  nono;  giorno,  abbaffandofi 
le  puftule  maligne ,  coi  farli,  brune  ,  e  neric¬ 
ci  e,  colla  pelle  frappofta  flofeia  ,  e  livida  » 
con  debolezza,  grande  di  polfo  ,  col  farfi  le 
mani  ,  ed  i  piedi  or  caldi  ,  or  freddi  ,  colla 
vicenda  or  di  ro flore ,  or  di  pallore  in.  fac¬ 
cia,  finalmente  con  conyulfioni,  in  varie  par¬ 
ti  del  corpo.  5,  allora  colle  medicine  preferita 
te  in  quelli  cali  ,  ogni  cinque,  o  fei  ore  fi 
daranno  ali’  ammalato  otto  ,  o  dieci  gocce 
del  medicamento.N.  197 ,  oppure  ogni  due  ,ov 
t|,e  ore  due  cucchiaia  di  quello  Num.  199. 

Q  4  Con 
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Con  quello  metodo  fi  vede  talvolta  ,  ché 
affai  prefio  fi  mitigano  i  gravi  fintomi  ,  ri¬ 
tornano  le  forze  ,  fi  rialzano  le  puflule ,  c 
fi  allontana  il  perìcolo. 

Se  il  miglioramento  farà  collante  ,  fra  1 
giorno  fi  lafcieranno  le  "medicine  5  e  la  fera 
(blamente  fe  ne  darà  di  quelle,  che  fono  at¬ 
te  e  neceffarie  ,  onde  paffar  quieta  e  tran¬ 
quilla  la  notte  >  o  fe  ne  darà  di  quella  dei 
Num.  4 i  ,  84  ,  85. 

Gli  oppiati  fono  neJeeffarj  fpecialmente  a 
quegli  ammalati  ,  i  quali  fon  di  coflituzione 
dì  nervi ,  e  di  fibre  molto  irritabili  ,  e  per 
quello  foggetti  a  fpafimi ,  e  convulfioni . 

Ve  ne  fono  però  alcuni,  febben  pochi,  1 
quali  per  una  particolare  e  lor  propria  co- 
diluzione  ,  non  li  poffono  tollerare  ,  e  col 
farne  ufo  divengono  inquieti ,  ed  anfiofi  ,  © 
fono  molellati  da  un  certo  calore  ardente,  o 
folletico  nel  corpo  tutto  :  il  che  appena  de¬ 
perto ,  conviene  tollo  aflcnerfene  ,  benché 
quello  Tempre  fucceda  con  danno  dell*  am¬ 
malato. 

DELL*  INNESTO  DEL  V  AIUOLO. 

¥0  f.  •  *  *  ,  *  - 

LInnefio  del  vajuolo  fi  farà  in  tutte  e  due 
le  braccia,  nel  modo  che  fiegue . 

Colla  puma  d’una  lancetta  fi  punge  una 
pullula,  piena  di  marcia  recente,  di  cui  tin¬ 
ta  elfi  ella  fia  ben  bene  ,  con  effa  fi  farà ,  col* 
la  pclfi bile  cautela  ,  nella  parte  fuperiore  del 

brac- 
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traccio  un  leggier  taglio  ci’  una,  o  di  una  lì¬ 
nea  e  mezza  largo»  indi  fi  volta  la  lancetta 
in  guifa ,  che  un  taglio  fia  indirizzato  ver fo 
la  cuticula,  e  l’altro  verfo  la  cute:  eoa  que¬ 
lla  operazione  s’innalzerà  la  cuticula  ,  e  la 
marcia  ,  di  cui  era  tinta  la  lancetta  ,  colerà 
torto,  t  rerterà  nella  cavità  già  fatta  ;  indi 
coi  taglio  della  lancetta  fi  fende  leggermen¬ 
te  la  pelle  ,  onde  la  marcia  vie  più  fi  mef- 
coli  coll’  umor  tralpirante»  finalmente  fi  vol¬ 
ta  la  lancetta  fu  l’altro  piano  ,  col  dito  in¬ 
dice  fi  tien  compresa  la  ferita,  e  fe  ne  ri¬ 
tira  la  lancetta  . 

Per  querto  modo  di  operare  non  ci  ha  bi- 
fogno  di  fafeiatura,  ma  fi  lafcia  inoltre,  che 
Tinnertato  al  folito  fi  riverta* 

Querta  mi  fembra  edere  la  più  facile  ,  è 
la  più  ficura  maniera  d*  innertare. 

La  marcia  ,  che  fi  prende  per  l’ innefto  i 
non  è  necefiario  ,  che  fia  fempre  la  rtefta  3 
e  d*  eguale  ,  e  fomigliante  qualità  i  percioc¬ 
ché  fi  fa  per  pruova  ,  che  tanto  la  marcia 
ancor  immatura,  acquofa,  e  tenue  ,  quanto 
la  ben  matura  ,  e  tratta  da  puftule  già  fiac¬ 
che  ,  che  ne  la  contengono  vifeida  bruna  » 
come  pure  quella,  che  fi  prende  dal  vajuolo 
naturale,  o  dall' inneftato ,  fenza  che  vi  fi 
{copra  differenza,  producono  fempre  lofteffo 
effetto,  e  Io  rteffo  vajuolo. 

Colla  fterta  felicità  opera  la  marcia,  fpre- 
muta  fuor  di  tempo  dalle  puftule,  e  confer¬ 
mata  qualche  tempo  ad  ufo  d’  innefto  in  im‘ 
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ampolla  di  vetrp:;  fe  fi  vuol  fervirfene,  con-, 
vien  tenerne  qualche  tempo  il  vafo  nel  [ac¬ 
qua,.  calda  ,  onde  la  marcia  vi  fi  faccia,  fluì- 
da.,  e  riacquisti  il  calor  naturale:  indi  vi  fi. 
intingerà  la  punta  della  lancetta  ,  con  cui  fi, 
farà  il  taglio  come  di  Copra . 

Anche  le  grolle  di  puftulé  benigne ,  fecche^ 
raccolte 3j  e  ridotte  in,  bianca,  fina,  polvere  , 
poflono  fervire  per  in  nello  con  eguale-  fuc- 
Ceffo,  purché  quella  fia  ben  cuftodita  in  va- 
fo  di,  vetro,  il'  qual  fia  ben  chiufo  ,  aifine 
4i  confervarne  la  forza  „ 

L’  innefio  col  mezzo  della  polvere  fi  farà 
come  fiegue„ 

Si  farà  un  taglio  retto,  lungo  una  ,tdue, 
0  tre  linee ,  nelja  parte  fuperiore  del,  brac¬ 
cio  fra  la  cuticula ,  e  feparate  alquanto  le 
labbra  della  ferita  ,  vi  s’infinuerà,  defiramen- 
te  la  polvere,  fenza,  che  vi  fia,  bifogn©  di, 
alcun  cerotto  per  coprire  il  taglio 

Il  taglio  all’  ufo  deli'  iurte  Ilo  può  effere 
fatto  in  altra,  maniera  C;  fi,  fa.,  colla  pqffibile 
cautela  ,  che  la  punta  delia  lancetta  penetri 
obliquamente,  come  fopra  v  alla,  lunghézza 
d' una,  linea  c  mezza  al  il' incirca  v  fra  la  cu¬ 
ticula,  e  la  cute  :  fi,  volta,  dipoi,  la  lancetta 
in  guifa ,  che  la  cuticula  fia,,  feparata,  della 
cute j  e  fol levata  così,  la,  cuticula  col  taglio 
della,  lancetta  fi.  fende  alquanto  la  pelle:  ciò 
fatto,,  e  ritiratane  la  lancetta ,  fu  la  punta  di 
quella  fi  prende  alquanto  della,  polvere,  va- 
JtiQiqfa  ,  e  deliramente  la  $  infin ua  dentro 
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la.  cavità  fatta,  tra,  la  cuticuia-  ,  e  la  cute* 
indi  col  dito  indice  cqmprdTa  la  cuticuia  ver- 
fo  la  pelle.,,  fe  ne  edrae  la  lancetta  ,  e  Co¬ 
pra..  la.  ferita  vi  fi  lafcia.  per  qualche  tempo 
ancora  il  dito  ,  acciocché  fi  unifcano,  bene 
infieme  la  cuticuia  ,  e  la  cute  . 

Qualor  non  vi.  folle  nè  $'  avelie  pronta 
alla  mano  una  recente  materia,  marciofa ,  in 
tal.  cafo  la  fuddetta  polvere  farebbe  aliai  mi¬ 
gliore  dei  filaccj  vajuolofl  s,  (pecialmente  fe 
quelli  fodero  ormai  di  molto  invecchiati  „ 
Per  la  qual  cofa  potrebbero  d’anno  in  an¬ 
no  i  Chirurghi  provvederli,  d’  una-  badevolc 
quantità,  di  quella  polvere,  per  farne  1’  iti¬ 
ne  {fo  in  primavera,  in,  alcuni  fanciulli  ,,  dai 
quali  ,  dopoché  ne  avellerò  tratta,  una  mar¬ 
cia  recente  ,  quella  la  potrebbero,  inneftarc 
in  altri  dello  llelfo,  vicinato,  i  quali  o  non 
follerò,  ancora  flati  attaccati  da  quella  ma¬ 
lattia  ,  o  fodero  nati  di.  frefeo  5.  e  dai.  quali, 
finalmente.,  raccolte  le  erode  vajuolofe  ,  po¬ 
trebbero  prepararne  la  polvere  per  valerfene 
T  anno  avvenire  5.  il  che  venendo  fatto  ogn’ 
anno  in  Maggio,  forfè  non.  vi,  farebbe,  più 
da  temere  di  vajuoio ».  •> 

Fatto  f  innedo ,  quelli,  fono  i  fintomi,  che. 
fogliono  ma  nife  dar  fi  . 

D’©rdinario  nella  ferita,  nulla  vi  fi.  fcopr$ 
di  nuovo,  nel  primo,  o  nel;  fecondo  giorno  * 
anzi  appena  fi  didingue,  dove  fia  dato  fatto 
Il  taglio  ma  nel  terzo  ,  o  quarto  la  ferita 
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alquanto  s *  infiamma  ,  ed  alcuni  fentonó  un 
kggiero  irritamento . 

Nel  quinto  giorno  f  infiammazioni  appa¬ 
rile  per  lo  più  di  figura  rotonda  ,  e  fomi- 
glìante  alla  puntura  di  pulce  ,  alquanto  però 
alzata  fopra  la  cute  -,  lagnandofì  in  quello 
giorno  la  maggior  parte  de’ fanciulli  ,  in  cui 
fi  è  fatto  r  in  netto  ,  di  molefìo  pizzicore  nei 
contorno  della  ferita,  di  qualche  dolore  fot¬ 
te)  la  fpalia,  o  di  fi  ira  tura  nella  parte  fu  pe¬ 
ri  or  e  del  braccio. 

Nel  fefto ,  o  fe  turno  giorno  crefce ,  fi  di¬ 
tata  ,  s’alza,  e  fi  rende  al  tatto  tela,  dura, 
e  dogliofa  f  infiammazione  i  s’  aumentano  i 
dolori  fotte  la  fpalia  ,  e  le  (tirature  nella 
parte  fuperiore  del  braccio  ,  e  della  fpalia  ; 
alcuni  hanno  dolor  di  capo,  ed  abbattimen¬ 
to  di  membra  >  altri  provano  anche  inappe¬ 
tenza  ?  certi  difficoltà  ne  li’ or  in  arci  e  finalmen¬ 
te  ve  ne  fono,  il  di  cui  polfo  è  febbrile. 

Nell’ ottavo  giorno  il  taglio  fi  riempia  di 
materia  tenue  ,  f  infiammazione  fi  fa  dolo- 
rofa  ,  e  roffetta  ,  più  larga  ,  e  rptonda  ;  fi 
lagnano  allora  la  maggior  parte  di  dolor  di 
capo,  di  lombi  ,  delle  membra:  altri  vomi¬ 
tano ,  con  occhi  torbidi,  lingua  bianca ,  pol¬ 
lo  ineguale,  e  febbrile,  c  fon  no  inquieto . 

Nel  nono  la  febbre  d' ordinario  fi  fa  più 
gagliarda,  coll’ alternativa  di  caldo  e  di  fred¬ 
do,  con  debolezza  ,  ed  abbattimento  delle 
membra  ,  con  vertigine  ,  dolore  di  capo  ,  4’ 

occhi  * 
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occhi,  del  collo,  di  lombi,  eoa  alito  puz* 
solente  ,.  gran  fete,  e  deliquio?  viva  è  affai 
]’  infiammazione  del  taglio,  allargata,  e  te- 
fa*  la  lingua  è  bianca,  e  la  notte  inquieta. 

Quelli  fìeflì  fintomi  fi  {coprono  ordinaria¬ 
mente  anche  nel  decimo  giorno:  talvolta  pe¬ 
rò  vi  fono  più  miti,  e  qualch’ altra  più  ga¬ 
gliardi:  fe  la  febbre  incomincia  nei  fettina© 
giorno,  nei  decimo  fpeffe  volte  apparirono 
alcune  pulitile  ,  fuccedendo  dipoi  una  notte 
quieta,  e  tranquilla. 

Per  lo  più  però  incominciano  le  puftule 
a  farli  vedere  nell’  undecimo  ,  Ibernando  ali* 
ora  d’  ordinario  tutti  i  fintomi  fuddetti  ?  la 
febbre  vi  fi  fa  più  leggiera,  ed  in  alcuni  an¬ 
che  celfa  interamente?  reliandoperò  i’infiamr 
m azione  del  taglio  gagliarda  ancora ,  conte¬ 
nendo  una  materia  ben  concotta,  e  matura,, 

Nel  duodecimo  gli  ammalati  fi  féntono  no¬ 
tabilmente  bene  ?  fi  fa  minore  1*  infiamma¬ 
zione  del  taglio  ;  crefce  il  numero  delle  pri¬ 
mule  ;  ed  il  polfo  è  quafi  naturale. 

Nel  terzo  o  quartodecimo  vieppiù  -s’ alza¬ 
no  le  puHule  ,  e  già  incominciano  a  matu¬ 
rarli,  fvanifee  V  infiammazione  del  taglio?  e 
fe  nel  duodecimo  è  già  finita  l’eruzione  del 
yajuolo,  in  quelli  giorni  il  polfo  per  lo  più 
è  naturale:  ma  fe  in  quei  giorno  fe  ne  fa- 
celfe  qualch’  altra  efpulfione  ,  continuerebbe 
bensì  nei  detti  giorni  la  febbre  ,  ma  affai 
leggiera  . 

Nel  decimo  quinto  le  pulitile  fono  in  timi 

,  flato.  . 
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filato  di  perfetta  ,  e  già  compiuta  Suppuri* 
zione ,  o  maturità  della  marcia  .*  il  polfo  è 
libero ,  il  taglio  incomincia  a  cica  tri  zzar  fi  , 
all’ ammalato  ritornano  le  forze»,  'l’appetito  , 
ed  il  forino . 

Nei  giorni  ché  feguono  ,  appoco  appoco 
il  van  difleccando  le  puftule  ,  non  reftando 
nel  fito  dell*  innefto  -,  che  un*  arida  crolla  > 
che  finalmente  Ti  fiacca ,  cade-,  e  ‘non  vi  la- 
foia  ,  che  lina  cicatrice  di  figura  rotonda  » 
Quefto  è  il  corfo  naturale 'del  vajuolo  inne» 
flato  ,  il  quale  quanto  è  feirrplice  ?  t  natu¬ 
rale  ;  altrettanto  fempliee -,  e  naturale  è  il 
modo  di  trattarlo . 


Quella  operazione  dell' innefto  fi  può  pra¬ 
ticarla  con  'ognuno  ,  fenza  riguardo  ad  età  5 
o  a  colli  t azione  perfettamente  Tana  ,  o  ca¬ 
gionevole  . 

Si  dovrà  bensì  efaminare  ben  bene  tutte 
le  circoftanzè  ,  e  particolarmente  Te  le  forze 


della  ‘natura  Torio  baflevoli  ?  e  Te  per  cagio¬ 
ne  dei  morbòfi  accidenti  fi  può  'temere  'di 
‘qualche  pericolo» 

Non  Vha  Ti  fogno  di  alciina  preparazio¬ 
ne  :  folaménte  11  farà  ufo  d’  un  purgante  in 
chi  nel  primo  ,  o  fecóndo  giorno  dell’ innefto 
fi  lagna  di  gravezza  di  filomaco,  e  dfinappe^ 
téqZa  di  cibo  >  ali’  oppòfto  di  nulla  han  -bT 
fogno  Coloro-,  ì  quali  fi  iencon  bene. 

Tinche  dura  la  malattia,  non  occorre  tor¬ 
mentare  gli  'ammalati  con  medicine?  ballati- 
'do  ,  che  "ogni  due  giorni  lor  fi  i carichi  il 


ven- 


Del  Vacuolo*  255 

ventre  :  in  difetto  convien  ajutar  la  natura 
con  una  o  due  . dramme  di  fai  polierefto ,  o 
di  altro  leggier  medicamento  \  Ciò  però  di 
rado  è  neCeflario?  imperciocché  la  natura  d, 
ordinario  "ella  fola  balla  a  combattere  ^  e  fu- 
perare  la  malattia  fenz’ altro  foccorfo. 

Nè  anche  la  dieta  ne’  primi  cinque  giorni 
dev’  effer  Tigorofa,  potendoli  far  ufo  di  quei 
cibi  >  a  cui  era  avvezzo  f  ammalato  $  purché 
quelli  gli  polla  egli  ben  digerire  :  ai  fanciulli 
li  potrà  dare  carne  tenera  ?  ai  -bambini  là 
più  Convenevole  è  la  balia. 

Nel  fello  o  fettimo  giorno  in  cui  V  am* 
malato  donneilo  incomincia  a  fe’ntìrne  i  prifr* 
cip) ,  e  gli  affetti  ,  fe  gli  vieta  ogni  ufo  dì 
carni,  e  non  fe  gli  accorda  ,  che  quello  dei 
brodi,  cottivi  dentro  cibi  leggieri  di  farina^ 
di  pane  .  Gli  fi  permette  altresì  Tufo  d  ogni 
legume  frefeo  >  di  frutta  cotte  ,  di  cibi  lat¬ 
tei  :  il  latte  però  non  fe  lo  deve  obbligar^ 
a  prenderlo  contra  genio,  e  nel  cafo  ",  che  là 
natura  vi  ripugni. 

Tal  dev'eflere  il  lor  nutrimenti) ,  durante 
la  malattia. 

Allorché  le  pufluie  finifconO  di  feccarfì  , 
farà  Tempre  opportuno  un  purgante  non  fi 
|  proibirà  il  mangiar  di  tutto ,  ma  temperata- 
mente,4  e  fi  permetterà  il  ber  del  vino  ,  in 
ifpecie  a  coloro,  i  quali  vi  fono  avvezzi . 

In  tutto  il  tempo  della  malattia  ferviran- 
nò  di  bevanda  ordinaria  l’acqua  pura  ,  la  IN 
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menata  leggiera,  i  Thè,  o  i  brodi  di  carni  * 
ìn  elezion  del  1"  ammalato. 

In  quella  maniera  non  v’Tia  bifogno  di  pre«> 
parare  gli  ammalati  coll'  ufo  di  medicine  ,  nè 
durante  la  malattia  di  tormentarli  con  que^ 
{le;  nè  il  loro  vivere  dev’  effere  legato,  ma 
libero  ,  ed  arbitrario:  ciò  però,  che  rigore- 
famente  fi  dev’  ofìfervare  ,  fi  è  che  f  intera 
giorno  filano  all’  aria  libera ,  e  palleggiando 
(vi  facciano  qualche  leggiera  commozione. 

Ciò  a  ciré  più  di  tutto  fi*  dee  badare ,  egli 
è  il  tenerli  Tempre  all’aria  libera*  ed  affina 
chè  vi  fi  avvezzino ,  converrà  fin  dal  primo 
giorno  ,  dopo  1*  innefto  ,  farli  palleggiare  * 
benché  non  ve  ne  fia  ancora  il  bifogno,. 

Quando  incomincia  la  febbre,  allora  è  il 
tempo,  in  cui  è  fommaraente  necellaria  l’aria, 
libera,  e  la  leggiera  commozione .  Perciò  nota, 
fi  dee  permettere  ,  che  f  ammalato  dorma  fra 
1  giorno,  quantunque  fia  fonnacchiofo  ,  nè 
che  troppo  a  lungo  ftia  fedendo  ;  impercioc¬ 
ché  crederebbero  la  febbre  ,  e  la  debolezza, 
in  guifa,  che  per  troppa  indulgenza  fi  ag¬ 
graverebbe  il  male  ,  e  fi  porrebbe  L*  ammala^ 
to  in  ifìato  di  non  poter  più  reggere  al  moto, 

I  piccioli  fanciulli,  i.  quali  in  certe  deter¬ 
minate  ore  han  bifogno  dì  dormire  ,  fe  li 
lafcierà  fra  ’l  giorno  *  ma  all’  aria  libera  ,  e 
non  in  camera  chiufa. 

Sul  principio  riefce  in  verità  aliai  gravofo 
ali’ ammalato  V  intraprendere  il  moto  all’ aria 

libera,  ^ 
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libera,  quando  trovafi  egli  abbattuto  dal  ma¬ 
le,  e  tormentato  daU’afraa  ;  ma  fé  ne  avrà 
fatta  la  fperienza ,  e  Tentiti  gli  effetti ,  vi  fi 
inoltrerà  di  pei  Tempre  piu  pronto. 

E*  difficile  ,  che  chi  non  ne  ha  fatta  la 
fperienza ,  creda  quanto  giovi  la  commozio¬ 
ne  all’aria  libera  ,  e  quanto  prefto  tolga  o 
alleggerita  le  moleftie,  ed  i  cattivi  fìntomi 
della  malattia  :  chi  è  più  carico  di  puffi u le , 
quelli  ha  più  di  bifogno  d’aria  pura  ,  e  li¬ 
bera  . 

Quantunque  in  tempo  dell*  efpulfione  ,  e 
della  fuppurazìone  del  vajuolo  gli  ammalati 
fi  lagnaflero  di  freddo,  pure  nulla  v’ha  che 
temere  dall’  aria  :  quindi  non  lì  dee  ri¬ 
porli  a  letto,  non  chiuderli  in  camera  ,  nè 
annodarli  ,  o  quali  opprimerli  con  bevande 
calde . 

Non  farà  però  cofa  da  faggio  efporii  ad 
ogni  qualità  di  tempo,  anche  cattivo,  anche 
orrido;  la  cofa  ricfcirà  felice,  fe  li  sfuggirà 
ogni  inclemenza  d’  aria  ,  che  Tuoi  nuocere 
anche  ai  fani . 

Da  tante  fperienze  ,  che  fi  fon  fatte  con 
felicità ,  fe  ne  polfono  derivare  alcune  gene¬ 
rali  ©nervazioni . 

Quafi  in  nelfuno  ,  a  cui  fia  flato  fatto  1’ 
inneffio,  fi  è  offervato  fintomo  ftraordinario, 
e  pericolofo;  in  alcuni  le  puftule  fono  bensì 
copiofe,  ma  difgiunte ,  benigne,  di  buona 
forma  ;  in  altri  il  numero  n’  è  aliai  mode¬ 
rato  ,  e  mediocre  ;  taluni  ne  hanno  pochi®- 
Parte  L  R.  me 5 
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me?  e  v*ha  non  di  rado  chi  è  attaccato  dal¬ 
ia  malattia  dei  vajuolo,  fenza  veruna  efpui- 
fìone  di  pufiule . 

Per  i'inneflo  non  occorre,  che  fi  abbia  ri¬ 
guardo  all’età:  i  bambini  di  mezz*  anno  ,  o 
nati  di  recente  ,  vi  reggono  con  egual  faci¬ 
lità  ,  che  i  più  avanzati ,  ed  adulti  :  anzi  la 
maggior  parte  getta  fienza  incomodo  i denti, 
mentre  dura  la  febbre  del  vajuolo. 

Si  fa  per  efperienza  ,  che  la  più  femplice 
è  la  miglior  maniera  dell’  innefto  del  vajuo¬ 
lo  >  che  non  v’ha  bifogno  di  preparazione 
di  Torta,  nè  di  medicamento,  finché  dura  la 
malattia  ?  che  la  dieta  elfer  deve  naturalilfi- 
ma  ,  e  volontaria.  Laonde  l’aria  fola,  pura, 
e  libera  è  la  (ingoiar  gran  medicina,  o  fe- 
grcto,  a  cui  fi  deon  afc-rivere  i  profperi  fuc- 
ceili  dell'  in  nello  ^ 

L*  aria  libera  ella  è  affatto  confacevole,  ed 
utile  anche  nel  vajuolo  naturale  ,  quantun¬ 
que  aliai  copiofe  vi  fian  le  puflule  ,  e  cat¬ 
tive?  ed  ella  fa,  che  Affetti  ammalati  fpeflo 
fenza  medicamenti  con  maggior  facilità  fi  ri¬ 
farli  no,  ed  in  poco  tempo  ricuperino- le  loro 
forze  .  Per  la  qual  cofa  nel  vajuolo  o  inne- 
flato,  o  naturale,  non  vi  fi  vuole  tanta  mi¬ 
nutezza:  bafia  offervare,  fe  tutto  cammina  a 
dovere  col  fuo  ordine?  o  fe  vi  èfopraggiun- 
to ,  o  vi  fi  è  fatto  compagno  qualche  finto¬ 
mo  firaordinario  ,  e  pericolofo  ,  affinchè  vi 
fi  poffia  adoperare  con  quei  medicamenti,  cheli 
crederà  effere  i  piu  opportuni ,  ed  efficaci . 

Non 
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Non  fi  può  negare  5  che  poflanò  farfi  con¬ 
fluenti  ,  e  maligne  anche  le  puftule  del  va- 
judo  innevato  >  e  che  pottono  avvenirne  fin¬ 
tomi  cattivi  ,  pericolofì  ,  e  mortali  :  ma  è 
vero  altresì  9  che  rarittime  fon  queàlé  Volte , 
che  quello  accade  . 

Gl’inneftati,  i  quali  in  tempo  della  fup- 
purazióne  hanno  molte  puftule  filila  faccia  , 
e  nelle  membra  >  fono  gonfj  egualmente  che 
io  fono  coloro  ,  i  quali  hanno  il  vacuolo  na¬ 
turale» 

Tanto  è  raro ,  che  ritorni  il  vainolo  in*, 
nettato  ,  quanto  lo  è ,  che  ritorni  il  natu¬ 
rale  :  imperciocché  in  molti  ,  le  di  cui  pu* 
ftule  fono  Hate  nume  refe  $  in  alcuni,  squali 
n’ebbero  poche?  in  altri,  i  quali  ebbero  la 
malattia  fenza  efpulfione  di  fotta  >  è  fiato  re¬ 
plicato  finnetto  due  fino  a  tre  volte,  fenza 
che  appariffe  alcun  fegno  di  morbo  vacuolo- 
fo  .  In  tempo  di  fuppurazione  ,  della  fccca- 
zione  ,  e  delle  più  fetenti  puftule  ,  fi  fono 
lafciati  confondere’  ,  ed  anche  dormire  cogl* 
infetti  di  va  piolo  naturale  ,  in  camere  batte  , 
e  riftrette,  fenza  che  fia  flato  dato  alcun  fe¬ 
gno  di  ricaduta  *  Per  la  qual  cofa  colóro ,  i 
quali  ebbero  il  vacuolo  d*  innefto ,  o  la  feb¬ 
bre  vajuoiofa  ,  fono  ficuri  di  non  averlo  di 
nuovo,  egualmente  che  coloro,  che  1  ebbe¬ 
ro  naturale,  e  fenza  innetto* 

Sono  bensì  egualmente  contagio!*  è  il  va* 
judo  naturale,  e  i’  stinettato  t  ma  è  falfitti- 
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mo  j  che:  l’ infezione  dì  quello  fia  ogni  vol¬ 
ta  pericoiofa  ,  ed  affatto  mortale . 

Sono  pure  in  errore  coloro,  i  quali  pen- 
fano ,  che  l’aria  libbra  impedifca  1*  tfpulfio- 
ne  del  vajuoìo;  e  che  reprimendone  ì’ acri¬ 
monia  ,  quella  ritenuta  al  di  dentro  ,  dopo 
qualche  tempo  ,  fia  cagione  di  funefte  con- 
feguenze  :  quando  all’  oppofto  il  molto  mo¬ 
to  all’aria  pura,  e  libera  fa  ,  che  affai  me- 
gl  io  evapori  T  acrimonia ,  e  più  facilmente 
che  nel  letto  ;  e  che  fi  mitighino  di  molto 
i  fintomi  del  morbo,  mercè  la  refpirazione 
d’  un’aria  libera  c  pura. 

L’ammalato  entro  la  fua  camera  rinchiu- 
fo,  e  mantenuto  caldo,  fuda  affai  ,  e  perde 
molto  di  fue  forze;  Y  aria  ambiente  diventa 
impura ,  e  pute  5  1  acrimonia  eh’  efala  re¬ 
fi  andò  chiufa  entro  la  camera ,  riefee  di  pc- 
fio  all’  ammalato,  il  quale  col  refpiro  la  de¬ 
ve  attraere  ;  tutto  ’l  dì  n'  ha  il  corpo  attor¬ 
niato:  in  quello  fiato,  non  potendo  la  na¬ 
tura  refifiere  a  tanto  ammaffamento  di  am¬ 
biente  acrimonia  ,  dovrà  foccombere  >  o  le 
forfè  fuccede  di  evitare  la  morte  ,  fe  non  al¬ 
tro  l’ammalato  vieppiù  lì  aggraverà  di  mor¬ 
bo,  diverrà  miferabilmente  fiorpio,  o  nota¬ 
bilmente  cagionevole. 

L*  innefio  fi  può  fare  in  ogni  fiagione  con 
felice  fucceffo  :  in  primavera  però  fuol  ric- 
feire  con  ottimo  effetto. 

La  maniera  fin  qui  additata  ,  onde  inne- 
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ilare  il  vajuolo,  fembra  la  più  facile,  la  più, 
fi  cura  >  e  la  più  praticabile  da  tutti ,  percioc¬ 
ché  non  riefce  di  alcun  difpendio  al  popolo 
minutò. 

La  replicata  fperienza  dimoftra  ,  che  chi  è 
flato  foggetto  all’  innefto,  rèfta  perfettamen¬ 
te  fano,  non  v’  ha  chi  fia  pallido  ,  e  debi¬ 
le»  anzi  coloro  ,  i  quali  prima  dell*  innefto 
erano  cagionevoli  ,  affai  meglio  fi  trovan  dap¬ 
poi ,  e  più  vigorofi  >  e  farebbe  irragionevole 
chi  voleffe  derivare  dal  vacuolo  inneftato  quei 
malori  ,  che  dopo  lungo  tempo  poffono  av¬ 
venire,  V? 

Poffono  anche  accadere  (  benché  è  affai  di 
rado  ,  che  ne  fuccedano  )  de'  cafi  infelici  : 
laonde  non  fi  dovrà  mai  forzare  alcuno  ad 
intraprendere  1’  innefto  ;  farà  bene  lafcìarlo 
in  balìa  d’  ogrf  uno  ,  o  alla  fu  prema  difpo- 
fizione. 

Non  fi  può  credere  ,  quanto  il  vajuolo  in* 
neftato  contribuifca  a  confervare  la  bellezza 
del  volto. 

DELLA  R  O  S  B  L  L  I  A, 

O  ROSOLIA. 

* 

LE  rofellie  fpeffo  fono  benigne  \  e  non  di 
rado  fono  appunto  come  il  vajuolo, 
maligne,  e  mortali.  Per  lo  più  attaccano  i 
fanciulli  ,  o  chi  è  nel  erefcere  dell’età,  ma 
non  già  chi  vi  è  avanzato,  e  adulto. 

Talvolta  vi  fi  veggono  còpiofe  ,  ora  in 

R  3  tempo ,  • 
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tempo  ,  in  cui  alligna  il  vajuolo  ,  ora  tolta 
dopo , 

Quetto  morbo  ordinariamente  incomincia 
con  freddo  ,  a  cui  fuccede  V  alternativa  ora 
di  brividi  ,  ora  di  caloretti  con  abbattimen¬ 
to  di  membra  ,  gravezza  di  capo v  e  notti  in¬ 
quiete  2  il  calore  fi  fa  maggiore  nel  dì  ve¬ 
gnente  3  il  polfo  vi  è  febbrile,  e  l’ammalata 
fi  lagna  di  fete,  d'inappetenza,  di  gravez¬ 
za  ,  e  di  dolore  di  tetta;  la  lingua  T  ha  bian- 
cattra ,  ha  una  moietta  prelfione  di  fìomaco , 
molta  fonnolenza ,  e  gli  ttilia  dagli  occhi,  e 
dal  nafo  una  materia  acquofa ,  fternuta  fpettb 
fiate  a  guifa  di  coloro  ,  che  fon©  affetti  di 
catarro,  e  corizza,  fi  lagna  di  fìringimenta 
di  petto,  è  indettato  da  una  totte  continua» 
e  talvolta  anche  da  un  dolorofo  ardore  di 
gola  nell’  inghiottire . 

Quetti  fintomi  fi  fan  più  molefti  nel  ter¬ 
zo  giorno;  fpetto  fono  cagione  di  naufea  ,  e 
di  vomito,  per  cui  rimanda  l’ammalato  ciòa 
che  prende  :  fi  gonfiano  finalmente  le  palpe¬ 
bre  ,  e  la  faccia  tutta  ,  1'  ammalato  divien 
lallo  ,  e  non  di  rado  faftidiofo,  ed  intolle¬ 
rante,  e  per  quel  roffore  ,  che  fpettb  ha  in¬ 
torno  alle  palpebre  ,  egli  fente  un  dcgliofo 
irritamento,  o  bruciore. 

Sul  finire  del  terzo  giorno  ,  o  per  lo  più 
nel  quarto,  apparirono  fulla  fronte,  e  fac¬ 
cia  alcuni  puntini  rotti  ,  o  macchie  ,  fami¬ 
gliami  alle  lenti:  gli  occhi,  e  la  faccia  fi  fan 
più  gonfj,  e  vieppiù  aumentandoli  il  nume- 
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ro  delle  macchie,  quelle  fi  dilatano  ,  e  fo« 
vente  li  unifcono  fune  coli' altre  ,  e  vi  fan¬ 
no  nelia  faccia  tutta  macchie  roffe  di  di  ver- 
fa  figura.  Nel  terminare  del  quarto,  o quin¬ 
to  giorno,  apparifcono  fui  petto,  fulle  brac¬ 
cia ,  e  finalmente  per  tutto  il  corpo. 

Quella  febbre  fi  diftingue  dalla  vajuolola  3 
perchè  è  accompagnata  da  tofTogargliarda ,  da 
frequenti  fiernuti,  dallo  ftillare  dagli  occhi* 
c  dal  nafo  ,  d’  una  materia  fluida acre ,  ed 
acquofa  # 

Fattafi  così  l’éfpulfione  della  rofoiia  ,  d’or¬ 
dinario  avviene  ,  che  i  fintomi  mentovati  o 
s’ alleggerifcono ,  o  fvanifeono  affatto,  tolta¬ 
ne  la  toffe  ,  la  qual  vi  reità ,  e  mercè  d’effa 
l’ ammalato  fi  fcarica  per  bocca  di  molta  ma* 
teria  mucofa  con  fuo  notabil  follievo , 

Se  fatta  f  efpulfione,  T  ammalato  fi  trova 
più  follevato,  agile,  e  forte;  le  macchie  fen 
n©  di  color  rollo- chi  a  ro  >  la  pelle  egualmen¬ 
te  calda  3  ed  alquanto  te  fa  ;  le  indicazioni 
fono  per  lui  le  più  favorevoli. 

Nel  fine  del  fello  giorno  le  macchie  del¬ 
ia  faccia  fi  fanno  più  pallide,  e  feema  1* en« 
fiagione  3  nel  fettimo  la  febbre  ceffa  quafi 
del  tutto;  le  rofellìe  vi  fparifeono  ;  nell’ ot¬ 
tavo  appoco  appoco  fparifeono  anche  nei  re¬ 
cante  del  corpo  nel  nono  finalmente  >  ih 
ia  cofa  va  con  ordine,  l’ammalato  fe  nella 
ottimamente,  e  d’ordinario  fi  trova  fen*a 
lebbre  di  Torta  ,  Di  poi  la  cuticula  per  lo 
fià  fi  ftpara  dalla  cute,  diflaccandovifi  a  pez- 

K.  4  setti , 
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zetti  ,  e  cadendo  rotte  ,  e  fquardate  le  mac¬ 
chie  a  guifa  di  fquame,  o  di  farina. 

Se  quella  malattia  cammina  con  buon  or¬ 
dine,  e  non  è  gagliarda  la  febbre,  e  lacom- 
preOlone  del  petto  ?  per  lo  più  le  ne  pii© 
lafciare  la  cura  alla  natura  fola . 

Sarà  follmente  uccellano  ,  che  fi  tenga  V 
ammalato  fuori  dell’aria  fredda;  che  quanto 
può  fe  ne  fiia  quieto  ;  e  che  fra  ’1  giorno 
prenda  una  o  due  chicchere  del  Thè  Num* 
i  $  ,  40  ,  SS. 

Sarà  bene,  che  nei  primi  giorni  fe  ne  re- 
fili  fuori  di  letto**  ma  all’ apparire  delle  re¬ 
fe)  Ile  dovrà  mcttervifi  ,  e  larvili  quanto  può 
quieto,  proccurandc.fi  un  continuo  egual  mo¬ 
derato  calore  :  celiata  1’  efpulfione  ,  Impara¬ 
ta ,  e  caduta  la  cuticula,  potrà  di  nuovo  al¬ 
iarli  fra  '1  giorno  di  letto  5  ma  con  una  foni- 
rna  attenzione ,  che  in  quello  tempo  fpecial- 
mente  non  colga  aria  fredda  .*  imperciocché 
ogni  anche  leggier  raffreddamento  impedifee 
la  facilità  di  trafpirare,  il  che  tolto,  nena- 
ice  un  pericolcfo  afma ,  oppure  un’ olii  nata 
tofie  ,  e  non  di  rado  una  pericolofa  debili¬ 
tante  diarrea ,  od  un’  acqucfa  gonfiezza  nel 
corpo  tutto. 

Se  tofio  al  principio  farà  la  febbre  affai 
gagliarda ,  con  fete  ,  e  caldo  grande  ,  balle¬ 
ranno  allora  le  mentovate  bevande  ,  a  cui 
perciò  fi  dovrà  aggiungere  copiofe  rinfrefcmti 
medicine  ,  come  ai  Num.  1,  2,  3  ,  9>  32, 
od  altre  bevande  ,  come  ai  Num.  0,7,8. 

Se 


/ 
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lì  Se  il  polfo  vi  fi  fentiffe  duro  >  il  petto  di 
(continuo  ttretto ,  ed  anguftiato ,  fpecialmen- 
i te  fe  vi  fotte  una  coffe  affai  moietta  ,  con¬ 
verrà  allora  trar  fangue  in  tanta  quantità  , 

Ielle  fia  proporzionata  alle  forze  ,  e  fecondo 
li  il  bifogno  replicarne  la  cacciata  :  fe  vi  fotte 
ttitichezza  ,  o  del  tutto  il  ventre  fotte  chiu- 
fo  ,  fi  aprirà  con  crittieri  ammollienti  :  fe  lo 
ttomaco,  e  le  inteftina  foffero  imbarazzati  di 
[  materie  non  digerite  ,  fe  ne  proccurerà  tofto 
lai  principio  lo  fcarico  col  mezzo  d’ un  leg¬ 
giero  purgante . 

Avviene  non  di  rado  ,  che  fecca  è  la  tof- 
jìfe ,  e  tanto  n’  è  il  prurito  ,  tanta  la  mole- 
ittia,  ebe  l’ammalato  ne  retta  affai  indeboli¬ 
to,  ed  inquieto.*  allora  lopportuno  rimedi© 
fi  è  aggiungere  ai  fuddetti  medicamenti  1’  ufo 
di  alternativi  calmanti  ,  ed  annodini  ,  come 
ai  Num.  So,  Si  ,  Si,  i88. 

Avviene  pure  talvolta,  che  non  fedamen¬ 
te  ftilla  dagli  occhi ,  c  dalle  narici  un’acre 
acquofa  materia  ;  ma  dalla  tetta  {correndo  an¬ 
che  nella  gola  ,  vi  detta  il  vomito  ,  cd  indi 
molto  irritando  la  parte  fuperiore  della  tra¬ 
chea  ,  vi  cagiona  una  coffe ,  che  continua ,  e 
ifolletica:  in  quetto  calo  fi  dee  far  ufo  fpe- 
cialmente  di  copiofe  ammollienti  mucilaggi» 
nofe  bevande  i  nè  farà  poco  il  vantaggio  , 
che  fi  riporterà  dall’ufo  del  cremore  d’orzo , 
di  rifo,  e  deli’  avena . 

Conofcendo ,  che  la  gola  vi  è  infiamma¬ 
ta,  e  che  con  difficoltà  inghiotte  V  amma¬ 
lato  , 
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Iato»  quello  è  un  fintomo  da  effere  trattato 
nella  maniera  indicata  in  occafione  del  mal 
di  gola . 

Ali* apparire  delle  rofellìe  convien  enerva¬ 
re  attentamente»  fe  allora  appunto  fcemano 
notabilmente,  e  collantemente  i  fintomi  di 
quello  male,  ed  in  ifpecie  fe  il  polfo  è  più 
slegato,  fe  o  molto,  o  del  tutto  è  ceffata  la 
Grettezza  dei  petto  ,  e  fe  finalmente  la  tofTe 
fi  è  fatta  più  mite ,  lo  fputo  dal  petto  più 
facile,  e  pieno 5  in  fìffatte  eircoftanze  ballerà  ; 
l’ufo  dei  mentovati  medicamenti  » 


Ma  fe  1’  ammalato  in  quefto  tempo  fofife 
tuttavia  moleflato,  ed  indebolito  da  una  con¬ 
tinua  tofie,  fecca ,  ed  irritante,  fi  dovrà  mb 
tigarla  cogli  annodine  ,  come  ai  Nurri  80  , 

81 ,  Sa  ,  18$. 

Se  all’  incontro  fi  vede  ,  che  1’  efpuifionc 
delle  rofellìe  ,  invece  di  recar  follievo,  por¬ 
ta  una  febbre  più  gagliarda  ,  con  maggióre  ij 
difficoltà  di  refpiro ,  più  grave  anfietà ,  pref- 
fìone ,  ed  anguilla  di  petto  ,  toffe  più  fre** 
quente,  e  molefla fenza  fpurgo  del  petto  , 
che  follievì,  e  con  fete,  che  continui  *  que-  » 
ilo  è  un  fegno  *  che  fiacre  materia  delle  ro~  Jllii 
fellìe  vi  ha  infetti  ,  ed  infiammati  anche  i  fi  et 
polmoni»  |e  1 

In  quello  cafo  y  nenoflante  il  beifiafpetto  jfe 
delle  rofellìe ,  converrà  cacciar  fangue  r  e  non  P  c 
apparendo  preflo  uno  fputo  ,  che  fia  di  folk  {Me 
bevo  ,  nè  facendoli  più  facile  k  trafpirazio-  llerj 
»  fi  potrà  replicare  per  la  feconda»  edan-  il -4 

che  I  % 


o  K  o  fo  Ha  \ 


clie  terzi  volta  la  cacciata  difangue*  appre- 
fìando  infiememente  all’  ammalato  in  copia 
i  mentovati  medicamenti  ammollienti*  atte¬ 
nuanti  ,  e  leggermente  rìnfrefeanti  *  mitigan¬ 
do  eziandio  il  troppo  calore  con  replicati  cri- 
fHeri.  Quelle  cole  ìogliono  per  lo  più  reca¬ 
re  gran  follievo  agli  ammalati  ;  ma  fé  ciò 
;  nonofiante  reflafle  impedita  tuttavia:  la  refpi- 
lì  razione  ,  e  fe  attaccato  il  capo*  vbrfi:-' feo- 
|  prilfe  il  delirio  *  fi  dovrà  inoltre  applicare  i 
:  vellicanti  ai  polpacci  delle  gambe 

In  sì  pericolole  circofianze  tofio  vi  li  vuo- 
:  le  tutta  f  attenzione  *  onde  impedire  *  che 
::iìon  fticceda  ulcera*  od  anche  cangrena  ne* 
^polmoni . 

Sarà  però  Tempre  buon  fegno  *  ft  anche 
in  quelle  circollanze  non  folamente  cammi¬ 
nerà  bene  l’efpullìone  delle  rofellìe*  ma  an¬ 
che  con  ferveranno  quelle  il  loro  color  rof- 
feggiante  >  perciocché  di  là  fi  conofce  ,  che 
fon  valide  le  forze  della  natura*  e  che  nel» 
la  malfa  de’  fluidi  nulla  v’è  di  maligno  „ 
Incominciando  al  tempo  folito  a  farfi  pal¬ 
lide*  e  fvanire  le  rofellie*  ed  in  feguito  fa¬ 
cendoli  più  facile  *  e  libera  la  refpirazione 
e  lo  fputo  *  ed  aliai  più  mite  la  febbre 
fia  allora  un’  ottima  fperanza  di  guarigione^ 
ad  ogni  modo  converrà  continuare  1”  ufo  de* 
fùddetti  medicamenti  *  finché  abbia  celiato 
interamente  la  febbre,  ed  anche  la  tofld  >  e 
quando  ciò  fìa  *  dovrà  V  ammalato  flarfene 
non  folamente  al  fummo  quieto  *  ed  in  un 
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calore  moderato  ,  ma  guardarli  eziandio  dà 
ogni  freddo  9  ii  qual  è  Tempre  fommamente 
nocivo. 

Se  Io  fputo  folle  troppo  tenace ,  e  difficile 
ad  edere  laccato  dal  petto,  fe  ne  dovrà  prò- 
muovere  lo  fiaccamente  coi  mezzo  dei  medi¬ 
camenti  Num.  32,  33,  34. 

Speln  -da  malattia  delle  rofellìe  cammina 
felicemente }  e  con  buon  ordine  :  ma  tofio- 
che  la  cuti  cui  a  li  fepara ,  e  cade,  avviene  pu¬ 
re  talvolta ,  che  gli  ammalati  all’  improvvifo 
vengono  affali  ti  da  gagliarda  còffe  ,  con  an- 
gofeie  9  e  ff rettezza  di  petto  ,  con  polfo  ro¬ 
vente  affai  febbrile  ,  lagnandoli  di  gran  calo¬ 
re  ,  di  fete  grande  ,  di  ardore  nel  petto  ,  c 
Torto  lo  fterno. 

Allora  è  neceffaria  la  cacciata  di  fangue -, 
e  non  ceffi andò  i  Untomi  >  replicarla  ,  facen¬ 
do  nello  fieffo  tempo  ufo  d* una  larga  am¬ 
molliente-,  ed  attenuante  bevanda  ,  come  di 
fopra  ,  e  trattando  1’  ammalato  9  come  attac¬ 
cato  da  infiammazione  di  polmoni . 

Dopo  alcuni  giorni  ,  feemata  che  fia  no¬ 
tabilmente  la  febbre  ,  alle  bevande  ammol¬ 
lienti  li  aggiungerà  una  terza  parte  di  latte, 
dal  dì  cui  ufo  per  lo  più  fogliono  gli  am¬ 
malati  riportarne  gran  follievo  di  petto  ,  e 
Un  prefio  aumento  di  forze. 

Talvolta  refia  loro  lungamente  la  toffe  , 
con  ifputo  marciofo  ,  la  fera  fi  lagnano  di 
>>certi  brividi  ,  a  cui  fuccede  un  calor  ,  che 
continua  p  e  poi  finifee  in  fudore  copiofo  ; 

ordina-, 
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ordinariamente  dopo  aver  dormito  ,  fi  defi; 
no  fpoffati . 

Quefto  male  fpeflb  è  felicemente  curato  * 
fe  ogni  due  ore  fe  lo  tratta  con  una  mezjta 
chicchera  del  medicamento  Num.  70  ,  con 
egual  quantità  di  latte  :  oppure  fi  può  gua¬ 
rirne  con  quella  fielfa  cura,  che  è  fiata  pre- 
fcritta  nella  infiammazione  de’  polmoni ,  che 
fia  pallata  in  fuppurzaione . 

Il  veleno  delle  rofellìe  è  talvolta  sì  acre, 
che  nella  gola ,  negli  occhi ,  e  nelle  pareti- 
di  ,  vi  cagiona  divelli  tumori  di  color  rollo* 
vefcichette ,  e  picciole  ulcere  ,  da  cui  fpefTo 
per  lungo  tempo  filila  un-’  acre  ardente  ma¬ 
teria ,  che  fiancandoli  ne’  polmoni,  ordinaria¬ 
mente  cagiona  lina  folle  ficca  ,  e  lunga,  in 
cui  ciò  ,  che  fi  fputa  ,  è  acre,  ardente,  ed 
acqtiofo . 

Anche  in  quelli  cali  bifogna  far  un  lungo 
ufo  delle  mentovate  bevande  ammollienti  , 
frammifehiate  con  latte  j  e  fe  la  tolle  farà 
al  fon,  no  molefta  ,  e  gagliarda ,  dovrà  ef- 
fere  intanto  mitigata  coi  fuddetti  calmanti 
annodini  rimedj. 

Se  fatta  fefpulfione  delle  rofellìe,  gli  am¬ 
malati  la  notte  fono  inquieti ,  e  fpecialmen- 
te  le  f  inquietezza  nafeefie  dalla  troppa  vee¬ 
menza  della  tofTe ,  farà  lor  nèceflarìa  la  fera 
un’oncia  di  diacordio  ,  o  qualch’ altro  medi¬ 
camento  calmante  ,  come  ai  Num.  S3,  S4, 
S5  :  fi  fi  lagnaffero  di  aridità,  e  di  notabile 

ardore 
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ardore  di  petto  ,  gioverà  Angolarmente  il 
medicamento  Num,  83, 

Talvolta  le  rofellie  retrocedendo  aUim- 
provviid,  fvanifcono,  e  lafciano  f  ammalato 
in  grave  pericolo  ,  nel  quale  non  dev'  etter 
trattato  ,J  che  alla  maniera  per  la  cura  in  cali 
Amili  della  rofoiìa,  e  delle  petecchie  . 

Se  la  malattia  delle  rofellie  fìnifce  ordina- 
riamente ,  e  la  cuticula  felicemente  fi  fepa- 
ra  >  e  cade  ,  farà  bene  apprettare  all’  amma¬ 
lato  un  leggier  purgante  ,  e  replicarlo  dopo 
otto  giorni  ,  (penalmente  fe  fotte  di  tempe¬ 
ramento  freddo  ,  o  mucilagginofo  ,  o  fe  vi 
foffero  fegni  di  acrimoniofa  umida  materia 
Bel  corpo. 

Nei  fanciulli  fpecialmente  quetta  malattia 
viene  e  patta  con  tanta  mitezza  ,  che  ne’ pri¬ 
mi  giorni  nulla  vi  fi  coitofce ,  che  m offri  al¬ 
terata  la  lor  finità,  non  folamente  facendo- 
rvifl  con  tutta  la  felicità  fefpulfione  delle  re¬ 
fe  llie ,  ma  tutto  terminando  in  pochi  giorni, 
e  con  profpero  fuccetto. 

Negli  altri  all'  incontro  ettendo  ella  mali¬ 
gna,  ed  incominciando  con  pefiimi  fegni  » 
priva  quafì  interamente  di  fue  forze  V  am¬ 
malato.  Quetti  fintomi  fpetto  fi  manifeftano 
folamente,  quando  è  già  feguita  1*  cfpul no¬ 
ne  i  ed  in  quefto.  cafo  la  pelle  fi  fa  flacci¬ 
da,  le  macchie  fono  di  color  rófs’ofcuro ,  o 
livido,  l'ammalato  è  molto  anfante ,  ed  in¬ 
quieto,  con  difficile,  corta  ,  ed  ineguai  rei- 

r  pira- 
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plr azione;  in  fine  talvolta  anche  con  ifpafì- 
mo  di  nervi  .  In  fiffatte  circoftanzc  fi  dovrà' 
torto  ricorrere  ai  medicamenti  roboranti  >  ed 
antifettici  ,  i  quali  han  forza  di  refiftere  al¬ 
la  corruzione,  o  putredine  ,  come  fi  è  det¬ 
to  nel  vajuolo  maligno,  e  nella  febbre  pu¬ 
trida* 

«  -■  •  .  -  ‘  '  *  ,  .  .  .  ,  '  1 

DELLA  FEEBRE  SCARLATTINA  . 

NElla  febbre  fcarlattina  fi  offervano  quali 
gli  ftefll  fintomi  ,  che  in  quella  delle 
ro  felli  e .  Apparirono  nel  terzo  ,  o  quarto 
giorno  filila  faccia  ,  e  nelle  altre  parti  del 
corpo  ,  in  gran  copia  picciolillimi  puntini  , 
i  quali  dilatandoli  prerto  fi  unifeono,  fi  fan¬ 
no  di  un  color  rollo  vivo,  fomigliante  allo 
fcarlatto,  il  qual  non  di  rado  inverte  tutto  il 
corpo,  o  la  maggior  parte  almeno  :  nel  fet- 
timo  quefto  colore  fvanifee  >  allora  fi  fépara 
la  cuticula ,  e  cade  agguifa  di  fquame ,  o  di 
farina. 

Querta  malattia  per  lo  più  viene  al  prin¬ 
cipio  accompagnata  da  infiammazione  di  go¬ 
la  ,  che  non  di  rado  è  affai  pericolcfa  ,  e 
maligna  ,  paffando  facilmente  in  corruzione  , 
e  cangrena . 

Per  la  qual  cofa  fi  dovrà  attentamente  ba¬ 
dare  a  quefto  fintomo,  e  regolarne  la  cura 5 
nel  rerto  fi  opererà  fecondo  il  preferitto  nel¬ 
le  rofellìe. 

Se  nel  terzo  ,  o  quarto  giorno  ,  durante 
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una  febbri  continua,  apparirono  >  e  s’ alza¬ 
no  in  diverfe  parti  del  corpo  vefcichette  , 
fomiglianti  a  quelle  ,  che  fono  cagionate  dal¬ 
le  ortiche  ,  le  quali  perciò  fono  chiamate 
pulitile  orticate,  gli  ammalati  allora  lì  lagna¬ 
no  ordinariamente  di  un  continuo  moìeflo 
ardore  ,  o  pizzicore . 

Quello,  od  anche  qualunque  altro  limile 
efantema  ,  fecondo  la  diverfità  ,  gravezza,  o 
pericolo  de’  Tuoi  fintomi  ,  dovrà  effer  curato 
nella  fopraddetta  maniera. 

DELLA  HISIP0LÀ. 

LA  rifipola  è  un  tumore  caldo ,  rofTcggiam» 
te,  largo,  ardente,  e  pizzicante,  la  di 
cui  fede  ordinariamente  è  nella  fuperiìcie  del¬ 
la  pelle. 

Quello  male  può  bensì  farli  in  ogn’  altra 
parte  del  corpo;  per  lo  più  però  fel’ olferva 
nella  faccia ,  nelle  cofcie ,  e  ne  piedi . 

Qualche  volta  non  rella  fido  in  una  fola 
parte  ,  ma  palla  ora  in  quella  ,  ed  ora  iu 
quella  >  e  perciò  la  rifipola  è  chiamata  rolfo 
volante . 

Finche  ella  iella  nelle  parti  eflerne,  e  le 
interne  ne  fono  libere  affatto  ,  non  v*  ha 
gran  pericolo  *  ma  fe  fonoattaccate  anche  le 
interne;  o  fe  dall’  elterno  retrocedelfe  all’in¬ 
terno  del  corpo,  il  male  farà  Tempre  peri  co- 
lofi  flimo,'  e  non  di  rado  anche  mortale. 

Se  fi  t riporta  nelle  meningi  ,  o  ne, Ila 
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fiefla  fofianza  del  cervello  ,  vi  cagiona  una 
forte  infiammazione  :  nel  qual  cafo  fi  lagna 
r ammalato  di  un  acuto  dolor  di  capo,  acuì 
ben  tofio  luccedono  un  furiofo  delirio  ,  e  non 
di  rado  fpafìmi  gagliardi  ,  e  convulfioni  ,  e 
d'  ©rdinario  frappoco  anche  la  morte. 

E*  del  pari  pericolofo,  fe  tofio  attacca  i 
polmoni,  il  ventricolo,  o  le  inteftina ,  per¬ 
ciocché  anche  in  quelle  parti  fuol  per  lo  più 
portarvi  mi’  affai  perìcolofa  infiammazione, 
la  quale  fovente  paffa  fra  poco  in  corruzio¬ 
ne  ,  e  cangrena  . 

Nei  vecchj ,  ed  in  coloro,  i  quali  fono  di 
umori  acri ,  la  rifìpola  è  fempre  più  p^rico- 
lofa,  e  maligna  di  quello  ,  ch’ella  fia  nei 
corpi  fani  ,  forti,  e  di  umori  miti. 

Molti  ne  fono  attaccati  in  certi  determi¬ 
nati  tempi  dell’ anno,  e  nelle  fteffe  parti  del 
corpo:  prima  che  la  rifipola  vi  fi  manifefii , 
fi  fentono  fiacchi  in  tutto  il  corpo  ,  prova¬ 
no  un  intermittente  alternativo  caldo  e  fred- 
•do,  aftfietà  ,  ed  inquietezza?  fono  inappeten¬ 
ti  ,  e  fitibondi  :  finalmente  nelle  folite  parti 
fi  fa  fentire  il  pizzicore ,  e  l’ ardore  ,  a  cui 
frappoco  fuccede  il  color  roffeggiante. 

Seguita  quella  efpulfione  ,  lente  gran  fol- 
lievo  l’ammalato;  e  tofiochè  colf  ordine  do¬ 
luto  fparifee  la  gonfiezza  ,  egli  è  perfetta¬ 
mente  fano  ,  vigorofo  ,  ed  atto  a  qualunque 
funzione  . 

Sembra,  che  in  fiffatti  foggetti  la  rifipola 
fia  molto  falutare  t  imperciocché  nafee  ella 
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d’ordinario  dall* acrimonia  ,  che  fi  fiikippa  » 
e  fi  fepara  dal  fangue  ,  je  che  rettandovi  più 
allungo  frammifchiata  lo  avrebbe  corrotto  > 
o  vi  avrebbe  cagionati  altri  mali  più  peri- 
col  ofi  •. 

Una  rìfìpola  di  tal  fotta  ne’  veccia j|  fi  o  fi¬ 
fe  rVa  per  io  più  nei  piedi  ,  ed  accompagna¬ 
ta  da  un  continuo  moiette  prurito:  finch5 el¬ 
la  ritorna  ai  folito  ordinatamente  ?  e  con  fol- 
Jievo,  lafciando  liberi  il  capo  ,  e  il  petto  * 
farà  Tempre  ottimo  indizio  di  una  vita  lunga  . 

All’incontro,  fe  ne’vecchj  vi  ritorna  difor- 
dinatamente,  fenza  un  intero  follievo  delle 
parti  interne ,  e  particolarmente  della  tetta  , 
e  del  petto  ,  indiziò  farà  qtiefto,  che  fceman 
le  forze"  della  natura  ,  e  che  gli  umori  fon 
talmente  corrotti  >  che  fviluppar  non  fi  pof~ 
fono  dell5 acrimonia  ,  che  vi  è  frammifchia¬ 
ta  v,  e  che  perciò  non  potendo  efpeilere  all5 
«{ferirò*  è  di  necellità,  che  le  fole  parti  in* 
terne  ne  vengano  attaccate. 

La  rifipola ,  effondo  talvolta  eontagiofa* 
ne  attacca  molti  nello  tteffo  tempo >  fi  otte r- 
,Va  però,  che  per  lo  più  ne  attacca  un  Colo 
per  volta." 

Se  fi  fitta  affai  affondo  della  cute  >  fe  rie- 
fce  molto  dolorofa ,  fe  eccita  gran  calere  * 
batte  ,  e  fi  fa  d’un  color  rotto- {'curo ,  allora 
è  ella  accompagnata  da  Una  Vera  infiamma¬ 
zione,  per  cui  in  fegùito  la  febbre,  vi  fi  of- 
ferva  affai  piu  gagliarda. 

Se  tutto  il  tumore  è  nella  fola  fuperficfo> 
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roffeggiante  nel  mezzo ,  prominente,  più  pai- 
lido,  e  molle  nel  fuo  contorno,  fegno  farà 
quello  ,  che  la  rifipola  è  affai  leggiera  ,  ed 
ordinata,  v 

Se  è  di  colore  all  op  pollo  roffo-feuro  ,  o 
livido  ,  evi  fi  feoprono  certe  vefcichette  , 
empiute  di  corrodente  materia  acre,  con  vxi 
intera  fpoffatezza  dell' ammalato,  una  fiffatta 
riiipdla  dovrà  effere  riputata  maligna,  e  non 
di  rado  palla  in  cangrena,  e  corruzione  ,  e 
'lafcia  dopo  di  fé  lunghe  ulcere  maligne. 

Se  una  fiffatta  rifipola  fi  trafporta  nelle 
parti  interne  del  corpo  ,  oppure  attacca  ih*, 
fiememente  le  interne  ,  ed  effe  me  ,  fpecialr 
mente  la  iella,  ed  il  petto  „  ordinariamente 
fiuol  effer  mortale. 

Se  la  rifipola  benigna  attacca  le  parti  glata» 
dui  ole ,  quelle  non  di  rado  diventano  feir* 
refe?  s' ella  è  maligna,  vi  cagiona  pertina¬ 
ci  Ifime  ulcere  cancherofe. 

Le  cagioni  di  quello  morbo  fogliono  ef¬ 
fere  per  lo  più  f  aria  nuvolofa ,  umida  ,  e 
fredda  ,  i  grandi  ,  e  faticofì  movimenti  del 
corpo,  il  raffreddamento  fubitaneo,  una  ga¬ 
gliarda  collera,  e  limili  altre. 

Finché  la  rifipola  è  nel  fuo  ardore,  e  vi¬ 
gore  ,  la  cut©  vi  è  arida  e  feeca  J  toflochè 
poi  quella  fi  fa  umida,  e  molle,  colf  inco¬ 
minciare  V  ammalato  a  fu  dare  appoco  appo¬ 
co  ,  apparile©  di  già  il  fegno  ,  eh’  è  per  ifi. 
cioglierfi  in  breve  il  tumore. 

Quello  male  ferente  è  affai  leggiero,  él 
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in  pochi  giorni  termina  1*  intero  fuo  corf©  : 
talvolta  però  è  gagliardo  ,  e  pertinace . 

Quali  Tempre  la  cuticula  fi  fcioglie  in  quel¬ 
la  parte  ,  dove  la  rifipola  ebbe  la  Tua  fede  , 
cadendo  agguifa  di  fquame ». 

Manifestandoli  la  rifipola  in  qualche  parte 
lenza  notabile  moleftia,  e  fentendofi  per  al¬ 
tro  bene  l’ammalato  ,  ballerà  tenerlo  mode¬ 
ratamente  caldo  5  e  fra  *1  giorno  fargli  bere 
alcune  chicchere  del  Thè  Num.  ij  >  la  par¬ 
te  indolentita  fi  coprirà  con  Tacchetti  di  fiori 
di  Tambuco,  od  anche  s’  involgerà  in  un  pan- 
fidino,  il  quale  prima  fia  flato  fìropicciato 
di  canfora.. 

In  quella  maniera  quello  malefvanifce  in 
lacchi  giorni.. 

Se  tofto  al  principio  vi  fi  fcoprifTe  una  ef- 
fervcfcensa  continua  di  fangue ,  fi  potrà  far 
ufo,  due  o  tire  volte  il  gì  orna  ,,  della  poi- 
tvere  Num.  i,  o  del  medicamento  Num.  9. 

Sul  finire  di  quella  malattia  farà  Tempre 
opportuno  l’ufo»  d’ un  purgante  leggiero,  co¬ 
me  ai  Num.  3  5  4>  5*  14  >,  38  ,  acciocché 
con  rimanga  forfè  in  corpo  refìduo  di  acri¬ 
monia,  la  quale  tra.fportata  nelle  parti  inter¬ 
ne  potrebbe  effer  cagione  d’altro  grave  male*: 

Benché  quello  male  fia  mite,  e  benigno, 
pure  non  curandolo  l’ammalato,  anzi  efpo- 
nendofi  continuamente  all’  aria  umida ,  fred¬ 
da  ,  e  libera  da  più  parti  ,  fovcnte  avvie¬ 
ne  %  che  fi  fa  una  gonfiezza  oflinata,  lunga, 

di 


/ 


Della  Rifìpolal  Ì79 

Hi  color  rofio-fcuro,  con  durezza  ed  ìnegua* 
glianza  ,  e  di  cattivo  afpetto .  > 

Nliliadimeno  potrà  per  lo  più  felicemente 
efìer  curata  coifapplicare  all*  efternol’  empia/ 
fino  di  meliloto  ,  o  di  labdano  ,  e  col  pren^ 
dere  internamente  il  medicamento  N.  135  > 
colla  bevanda  del  Thè  N.  1  ?  ,  o  xi& 

Se  la  nfipola  è  vaga  >  pacando  d’  una  m 
altra  parte,  fenza  reftar  mai  fiffa  io  ua  luo¬ 
go ,  allora  ai  fuddetti  medicamenti)  ogni  tre 
o  quattro  giorni ,  li  aggiunga  un  purgante  » 
purché  ne  lo  permettano  le  forze  %  od  in  dir 
fetto  fi  potrà  far  ufo  di  replicati  crifticri,  O 
gli  fi  farà  prendere  mattina  e  fera  la  polveré 
Num.  3  ,  onde  tenere  aperto  il  ventre)  edef* 
pellere  la  vaga  materia  acre  )  è  così  preve* 
nirè  altri  malori. 

Non  Tempre  però  quello  male  è  còsi  rrti^ 
te  7  perciocché  chi  n'  è  aftalito  nori  di  rado 
lofio  al  bel  principio  è  moleftato  dagagliar- 
di  )  e  lunghi  brividi)  daanfietà)  compreso* 
ne  di  petto  ,  univerfal  iìàufea  )  continuo  do*"' 
lor  di  capo  5  t  da  uno  firingimentodolorofd 
nella  foffetta  del  petto  1  fpe{fa  pure  è  tor^ 
mentato  da  vomito  Veemente  )  a  cui  lìnaU 
mente  fuccede  mi  ardente  calore  5  e  fcuoti- 
mento  univerfale  dei  corpO)  con  molta  fete* 
polfo  tefo  ,  duro  )  e  pieno  $  e  talvolta  pu¬ 
re  con  delirio  i  e  difficile  refpirazioné*  Fa¬ 
cendoli  poi  nel  tèrio  )  o  quarto  giorno  l'tC* 
pulfione  della  rifipola  *  fi  mitigano  di  molto 
i  fintomi  mentqvati)  e  d*  ordinario  céffanO) 
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e  fvanifc©no  il  delirio  ,  e  la  difficoltà,  dei 
i-efpiro  ». 

Ma  fé  avvenifle  ,  che  comparfa  la  rifipo- 
la  ?  non  ne  feguilTè  un  folli  evo  notabil  e,  che 
l’ammalato  refpirafle  tuttavia  con  difficoltà, 
e  continuamente  deliraffe  ,  allora  il  pericolo 
è  gìande  , 

Incominciando  dunque  quella  male  con  fìn¬ 
tomi  così  pericolofì  ,  faran  necefìarie  rollo 
al  princìpio  copiofe  bevande  attenuanti  ,  c 
mitiganti,  quali  fon  quelle  dei  Num,  6y  7, 
|S,  1^5  40 >  e  fe  il  polfo  è  pieno,  duro,  e 
tefo,  permettendolo  le  forze  ,  farà  necefla- 
fio  cacciar  fangue,  applicare  criftieri  rinfref- 
canti  >  valerli  di  bagni  caldi  ai  piedi ,  e  col 
mezzo  di  cataplafmi  {limolanti  alle  piante  de* 
piedi  ,  frenare  f  impeto  del  fangue  ,  e  dalla 
Sella  richiamarlo  alla  parti  inferiori, 

Conofcendo  elTervi  nelle  prime  vie  qual* 
che  materia  acre ,  biliofa  ,  o  indigefta  ,  fìc* 
come  nelle  febbri  continue  ,  così  anche  in 
quello  cafo  fi  farà  ufo  d5  un  leggier  purgan¬ 
te  ,  o  in  luogo  delle  mentovate  bevande  fi 
darà  di  quelle  dei  N.  li  ,  59 >  141  ,  I9S. 

Nulladimeno  bifogna  ben  badare  ,  che  con 
cacciate  di  fangue,  o  con  purganti  non  s’ in- 
debolifca  f  ammalato  $  perciocché  con  quella 
mezzo  fi  turberebbe  il  corfo  ordinario  della 
malattia  ,  e  potrebbe  nafeere  nelle  partì  in¬ 
terne  una  metailafi  mortale. 

Se  ad  onta  dei  mentovati  fintomi  penco¬ 
lali  fi  manifefia  ,  e  comparifce  eilernamente 
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Ja  rifipola ,  con  foliievo  dell’  ammalato,  con¬ 
terrà  continuare  1’  ufo  delle  fole  bevande  at¬ 
tenuanti  ,  ed  ammollienti,  o  in  lor  vece  del 
Thè  Num.  13  >  coi  medicamenti  Num.  9  , 
12  j  187.  La  parte  efleriorè  fi  copre  di  un 
Tacchetto  di  fiori  di  Tambuco  ,  o  con  un  pan«, 
tipi  ino  canforato 

$e  l’enfiatura  della  rifipola  è  affai  grande, 
ardente,  e  tefa ,  ogni  tre  o  quattro  giorni 
fi  darà  all’ammalato  un  purgante,  come  fi  è 
detto  di  fopra 

Incominciando  finalmente  a  fcemare  la  ten- 
fione ,  ed  il  calore,  fogliono  d'ordinario  gli 
ammalati  provare  allora  un  eccepivo  pizzi-n 
corei,  ma  rifentpno  un  gran  foliievo ,  fe  ogni 
tre  ore  lor  fi  lava  la  parte  indofentita  con 
una  fpugna  ,  inzuppata  del  tepido  medica¬ 
mento  N.  208  ,  e  di  poi  fe  afciugata  fi  copra 
pon  un  Tacchetto  di  fiori,  di  Tambuco, 

Se  fatta  T  efpulfìone  della  rifipola  ,  non 
ceffa  il  delirio  ,  nè  la  difficoltà  del  refpiro  , 
ma  tuttavia  il  polfo  è  gagliardo  ,  le  forze 
fon  valide  ,  fi  potrà  continuare  colf  tifo  in 
copia  delle  mentovate  bevande  attenuanti ,  ed 
ammollienti  ,  di  forti  fìnapifmi  alle  piante 
de'  piedi  ,  qual  è  quello  del  N.  291  ,  e  fe 
non  baflaffe  neppui;  quello,  fi  applicheranno 
(yefcicanti  alla  nuca,  ed  ai  polpacci  delle  gambe  „ 
Se  la  rifipola  è  di  bell’apparenza,  di  buo¬ 
no,  e  conveniente  colore,  nulla  refla a  teme¬ 
re  di  flraordinario  ;  imperciocché  incomin- 
bianda  il  morbo  a  fvanire  alle  parti  efter- 
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ne  ,  per  lo  più  ne  fremano  anche  i  fintomi 
interni. 

Che  fé  ali*  efierno  ella  è  di  color  cattivo, 
non  alzata  a  dovere  ,  con  vefcichette  gonfie 
di  acre  materia,  con  perdita  notabile  di  for¬ 
ze  ,  polfo  laffo  ,  picciolo  ,  e  debile ,  con  de¬ 
lirio,  e  difficoltà  di  refpiro  ,  la  indicazióne 
è  delle  più  peflime. 

Quello  è  il  calo  ,  in  cui  fono  neceffarj  i 
Tacchetti  delle  erbe  Num.  247,  bollite  nel 
vino,  ed  applicati  caldi  all’  efierno,  cangiati 
in  altri  recenti  caldi  ,  quando  i  primi  fon 
raffreddati.  All’ interno  fi  farà  ufo  alternati¬ 
vamente  di  una  chicchera  ogns  ora  del  me¬ 
dicamento  Num.  70  ,  e  di  quelli  dei  Num. 
a8,  177 ,  o  d’altri  fiffatti  roboranti  ,  e  che 
paglione  a  refiftere  alla  putredine  ,  ficcome 
fi  è  preformo  nelle  febbri  putride  ,  o  nelle 
altre  malattie  maligne  ,  continuandone  f  ufo , 
finché  farà  giudicato  neceffario. 

Se  la  rifipola  ,  avvegnaché  benigna  ,  ìm- 
provvifamente  retroceduta  ,  attacca  i  polmo¬ 
ni  3  ella  fi  fa  cagione  di  ftraordinarie  Gret¬ 
tezze  di  petto  ,  di  difficoltà  di  refpiro  ,  e 
di  toffe. 

In  quello  cafo  di  nuovo  é  neceffario  ilfa^ 
laffo  ,  con  copiofa  cacciata;  con  riguardo  pe¬ 
rò  fempre  alle  forze  dell’ammalato  :  neceffa¬ 
rio  è  pure  applicare  vellicami  alla  nuca,  ed 
ai  pclpacq  delle  gambe,  ed  infiememente  V 
ufo  di  larghe  bevande  Num.  24$  ,  col  qual 
metodo  fpeffo  «e  fuccedc  un  prefio  copiofo 
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Sudore  ?  Sogliono  celiare  le  Grettezze ,  e  ba¬ 
care  le  fopraddctte  bevande  .  Finalmente  nei 
fecondo  ,  terzo  ,  o  quarto  giorno  ,  compa¬ 
rendo  d’ordinario  tino  fputo  vifcido  ,  e  co¬ 
me  marciolo  ,  con  gran  foliievo  dell’ amma¬ 
lato  ,  quelli  ordinariamente  viene  riguardato 
come  del  tutto  libero  da  quello  morbo  pe¬ 
ricoloso  . 

Quello  Sputo  non  potendo  con  facilità  ef¬ 
fe  re  tratto  dal  petto  ,  fi  dovrà  promoverlo 
coi  medicamenti  Num.  32,  33,  34. 

Se  ad  onta  dei  predetti  medicamenti  ,  la 
toffe  folle  tuttavia  gagliarda  aliai  ,  fecca  ,  e 
continua,  debilitando  di  troppo  f  ammalato  , 
e  togliendogli  il  Sonno  j  converrà  mitigarla 
con  anodini  ,  e  con  le  medicine  mitiganti 
Num.  So,  Si,  S3.  Se  indi  non  ne  Segue  in 
breve  aicun  notabile  foliievo,  od  anche  s' ac- 
crefcono  F  anfietà  ,  e  gli  altri  fintomi  per- 
niciofi  ,  quello  per  lo  più  è  un  indìzio  di 
morte . 

0 

Nella  lìdia  maniera  fi  dovrà  trattar  l’am¬ 
malato  ,  qualora  la  rifipola  gli  fi  trafpor- 
taffe,  e  gli  fi  fìilaffe  nelle  interne  parti  del 
capo . 

In  alcuni  fopra  il  tumore  rifìpolofo  nafco- 
no  offervabili  macchie,  piène  di  una  materia 
acquofa ,  coll’  aprire  le  quali  opportunamen¬ 
te  fe  ne  deve  proccurar  f  ufcita  :  qualche 
; volta  anche  Scoppiano  da  fe  He  ile  ,  e  ne  Scor¬ 
re  continuamente  la  materia,  che  vi  era  con¬ 
tenuta  :  nel  qual  cafo  giova  affai  altergerle 
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deliramente  ,  e  nettarle  col  medicamento  N\ 
%o8  j  applicandovi  pofcia  di  continuo  caldi 
facchetti  di  farina  di  legale ,  e  di  fave  ,  con 
alquanto  di  canfora  ;  potendoli  anche  impoU 
Aerarle  coi  medicamento  Num»  303. 

Rilipole  di  quella  fpecie  lafciana  per  lo 
più  nel  beccarli  una  grolla  crolla  ,  e  bruna, 
la  quale  poi  umettata  più  volte  fra  ’l  gì  or-, 
no  ?  ed  ammollita  con  acqua  tepida  ,  e  lat¬ 
te  3  fi  fepara  fra  poco,  e  cade:  in  difetto  la 
materia  acre,  che  vi  è  fotte,  vi  cagionereb¬ 
be  una  corrofione  profonda.  Si  avverte  però  „ 
che  quella  crolla  prima  del  tempo,  nè  a 
forza  fi  dee  dillaccare  .  Finalmente  li  offer¬ 
iva  alle  volte  ,  che  applicandovi  le  empiaftro 
di  m  diloto  ,  in  pochi  filmo  tempo  fi  fepara  5 
e  cade*. 

Se  all*  oppollo  la  rilipole  folle  profonda  , 
ed  accompagnata  con  infiammazione  ,  dovrà, 
quella  elfere  curata  agguifa,  à'  altra  malattia 
infiammatoria  ,  applicandovi  di  continuo  al f’ 
efterno  facchetti  caldi ,  e  rinnovellandoli  fo¬ 
menta,  con  entrovi  erbe  bollite  ,  e  cotte  in. 


acqua,  quali  fon  quelle  del  Num0  235. 

Se  la  rifipola  è  affai  pertinace ,  e  palla  fi-, 
talmente  in  durezza  feirrofa,  o  cancerofa  ,  fe 
la  potrà  ottimamente  curare  colf  ufo  dei  me¬ 
dicamenti  Num.  49  ,  60 ,  91  ,  e  fpecialmente 
qualora  nello  fleflb  tempo,  T  ammalato,  pren¬ 
da  molto  delle  bevande  Num.  13 ,  45 ,  1.1 6 
fé  di  poi  fi  forman  ulcere  d’  indole  cattiva 
quelle  due  volte  il  giorno  fi  dovrà  allerger 

le  * 
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le  %  e  leggermente  lavarle  col  medicamento 
iNum.  59 i  finalmente  fe  le  coprirà  con  fila 
di  lino  2  bene  inzuppate  della  fteffa  decozio^ 
ne,  la  quale  fervirà  per  le  injezioni,  quale* 
vi  folle  qualche  finuofità  . 

Paffando  forfè  la  rifipola.  in  cangrena ,  in¬ 
ternamente  gioveranno  affaiffimo  la  corteccia 
di  Kinkina,  eternamente  ì  facchetti  colf  er¬ 
be  Num.  247  ,  cotte  nel  vino  . 

Nei  vecchj  ,  fogge tti  ad  una  regolare  ,  ed 
ordinata  rifipola  ,  per  cui  felicemente  confer¬ 
vano  la  lor  fanità  ,  fe  mancano  loro  le  for¬ 
ze  ,  e  la  rifipola  non  più  comparite  col  fo~ 
li to  follievo,  permettendolo  le  forze  prefen- 
ti ,  farà  neceffario  un  frequente  purgante  ,  o 
{caricare  il  corpo  della  materia  acre,  col  mez¬ 
zo  di  medicamenti  alquanto  diuretici,  come 
quello  del  Num,  72;  il  che  riufeirà  più  effi¬ 
cacemente  ,  fe  nello  fleffo  tempo  fi  aprirà  un 
cauterio,  facendolo  ben  purgare.. 

Il  tumore  della  rifipola  talvolta  fe  lo  ve¬ 
de  affai  pallido,  ed  acquofo:  in  quefto  cafo 
giova  moltiffimo  la  polvere,  detta  delle  pil¬ 
lole  della  rifipola  Num,  249.  fparfavi  fopras 
fono  profittevoli  del  pari  i facchetti,  con  en- 
trovi  farina  calda  di  legale,  o  di  fave  ,  con 
alquanto  di  canfora,  applicati  al  tumore:  all0 
incontro  fono  fempre  affai  dannofi  in  qual 
fi  fia  fpecie  di  rifipola  gli  efìerni  medica¬ 
menti  graffi,  ed  oliofL 

Si  veggono  fovente  certe  altre  fpecie;  dì 
rifipole,  nelle  quali  comparile  e  talvolta  ,  io 

di- 
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diverfe  parti  del  corpo,  un  roffore  ,  effe  off* 
curo ,  che  arde  ,  ed  è  dolorofo ,  e  che  fuol 
eflere  fra mmifch iato  di  molti  Ifime  veffeich^tte, 
contenenti  un’acrimonia,  che  cagiona  uri  ar¬ 
der  pizzicante,  e  non  di  rado  una  grand’  in¬ 
fiammazione  ,  e  febbre  :  alle  volte  però  non 
v’ha  febbre  ,  ma  (blamente  un  àntollerabU 
ardore,  e  pizzicore. 

Quella  è  quella  rifi pola ,  che  volgarmente 
yien  chiamata  fuoco  cattivo ,  o  fuoco  di  $, 
Antonio  .  Quella  ordinariamente  ha  la  fua 
fede  fopra  del  petto,  e  fi  effonde  fovente  an¬ 
che  verfo  la  ichiena  ;  ma  quello  avviene  in 
una  parte  fola  del  corpo ,  fenza  che  relli  at¬ 
taccata  anche  l’altra:  ella  vi  fi  offerva  poco 
folle  vara  fopra  la  pelle  ,  ed  il  colore  n’  è 
giallo-rolìo  .  Qualche  volta  fc  la  vede  pu/re 
in  nna  parte  della  faccia  ;  e  più  fpeffo  aliai 
le  la  vede  a  guifa  di  cintura  nella  regione  del 
ventre,  che  perciò  fuol  chiamarli  zona. 

Siffatte  rifipole  fono  talvolta  pertinaci®- 
me  ,  e  lunghe  j  e  per  cagione  della  febbre  trop¬ 
po  gagliarda  ,  fi  rende  n «celiar ia  la  cacciata 
di  fangue ,  ed  in  oltre  temperare  rinfiamma- 
Siene  col  mezzo  di  bevande  attenuanti  ,  e 
rinfrefeanti.  Ottimo  pure  farà  in  quello cafo 
Ì5nfo  continuato  de’ medicamenti  N.  9,  12, 
I1S7,  24S ,  i  quali  fc  non  baflaffero  ad  apri¬ 
re  fufficientemente  il  ventre,  fi  dovrà  ricor- 
pere  all’ ufo  dei  purganti. 

Effernament®  opererà  gran  follìevo  il  me» 

'  '  dica- 
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éieamento  Num.  aoS  >  entro  cui  Ila  involta 
Ja  parte  indolentita . 

Nulla,  finalmente  giovando  quelli  medica¬ 
menti,.  quello  morbo  cella  ordinariamente  coll* 
ufo  dei,  medicamenti  Num.  115,  3*79 ,  i8d* 
t  colle  bevande  attenuanti  N.  13  >  45  ?  fcié* 


DELLA  APOPLESSIA. 


CHi  fubitamente  viea  privato  di  tutti  i 
fenfi  ,  diventa  Tordo,  infenfato,  ed  im¬ 
mobile  ,  0  improvvifamente  cade  ,  con  diffi¬ 
cile  refpirazione ,  e  grave  fonnolenza.,  quelli 
fi:  dice  attaccato  di  apoplefia  .. 

Quella  malattia  fpelfo  inafpettatamente  at¬ 
tacca  con  tanta  forza  ,  che  o  ne  muore  ta¬ 
llo  ,  o  fopravvlve  qualche  ora ,  e  talvolta  pes 
più  giorni,  od  anche  ritorna  nei  fuoi  fenfij 
e  guarifce  chi  n’  è  fiato  attaccato  „ 

Se  il  refpiro  è  affai  difficile,  ed  ineguale , 
e  accompagnato  da  rullo ,  e  da  grave  lepore  , 
con  ifchiuma  alla  bocca  ,  Jfenz’alcun  fegno  dì 
fenfo,  con  polfo ineguale ,  celere,  debile,  el 
intermittente  ,  con  livida  gonfiezza  nella  fac¬ 
cia,  e  col  manifefiarfi  un  fudore  vifeido ,  fe~' 
terne,,  e  freddo  in  tutto  il  corpo  ,  ma  par¬ 
ticolarmente  nelle  eli  rem  ita  ,  in  formava  da 
fe  fiancandoli  il  corpo  per  ogni  parte  ,  e 
nulla  potendo  inghiottire,  quella  è  un’ape 
flefia  quali  Tempre  mortale. 

Se  quelli  fintomi  non  fodero  tanto  gagliai* 
di %  e  fe  dai  neceflarj  medicamenti  fiati  ap- 
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plicati  ne  feguLfle  follievo,  vi  farebbe  mol¬ 
to  da  fperare  * 

Quelli  fintomi  fono  fovente  tanto  leggìe- 
ri,  che  T  ammalato  ritorna  fra  poco  in  fe 
fleffo,  fol  lagnandoci  di  debolezza  di  capo, 
e  di  fiacchezza  di  membra.  Alle  volte  ri  ac¬ 
quila  bensì  i  fenfi,  ma  balbetta  ,  o  iella  con 
qualche  patte  del  corpo  paralitica. 

Quelli  fintomi  leggieri  non  di  rado  fonò 
annunzj  d’  un  alìalto  più  gagliardo ,  il  quale 
per  lo  più  lafcia  una  paralifi  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  o  d’  una  fua  metà ,  fed  è  talora  cagione 
anche  di  morte , 

Nel  capo  di  coloro,  1  quali  imrojono  pa¬ 
ralitici  ,  ordinariamente  i  vafi  fanguiferi  vi 
tono  dilatati  ,  ed  empiuti  di  fangue  groffo  > 
od  anche  tra  va  fato  nella  fua  cavità:  talvolta 
vi  fi  trova  pure  una  materia  muciiagginofa  , 
ed  acquofa,  particolarmente  nei  ventricoli  del 
cervello  ,  od  anche  finalmente  uno  fparfo 
umor  purulento. 

Quelli  comprimono  talmente  il  cervello, 
le  fue  midolla  ,  ed  i  nervi  da  quelle  deri¬ 
vanti  ,  che  reftan  privi  della  loro  naturale 
azione,  ond’ ha  origine  il  mancamento  de' 
Senfi >  e  fe  rollo  dapprincipio  fon  gagliardi, 
t>  appoco  appoco  diventan  tali,  talché  anche 
Il  cervello  co'  fuoi  nervi  fi  rendeìTe  inetto, 
tempre  ne  fuccede  la  morte. 

Vi  fono  però  certi  cafi  ,  in  cui  nè  in  ca¬ 
po,  nè  in  altra  parte  del  corpo  vi  fi  trova 
?una  mani  fella  cagione  di  morte  ;  allora  fi  pò- 

t %k 
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tri  credere  ,  che  V  apoplefìa  è  fiata  cagiona* 
ta  o  da  una  fubitana  paralifi  di  nervi  ,  o  da 
una  {moderata  emorrogia  ,  o  da  altra  ecce- 
dente  evacuazione,, 

IT  apoplefìa  hanno  una  particolare  difpò- 
fazione  coloro,  il  di  cui  fangue  è  groffo  >  co- 
piofo ,  e  fervido?  ed  anche  coloro  ,  che  fon 
di  corpo  pieno  5  di  umori  mucofi  ,  tenaci, 
«d  acquofi  „ 

In  i  (penalità  vi  fon  foggettì  coloro  ,  5 
quali  fono  di  teda  grande  ,  di  collo  corto  , 
di  corpo  pingue,  che  vivono difordinataflien- 
te  col  mangiare,  e  bere,  e  famigliami  altre 
{regolatezze,  che  fpeffo  fono  briachi  di.,  be¬ 
vande  fpiritofe,  che  fanno  {ubiti,  e  gagliar¬ 
di  e  fera  zi  di  corpo ,  che  mangiando ,  e  be¬ 
vendo  di  foverchio,  menano  una  vita  pigra, 
ed  oziofa  :  a  firn  il  forra  di  perfone  nuoce  pu¬ 
re  affai  una  collera  gagliarda  ,  è  fubitanea  » 
il  timore  ,  o  il  terrore  ec 

Se  il  vivere  è  ordinato,  e  conveniente  al¬ 
la  condizione  ,  colf  ufo  opportuno  di  medi¬ 
camenti  profilattici  ,  e  preferva tivi ,  fpeffo  Ci 
potrà  Coltrarli  interamente  a  quella  malattia» 
In  effa  fi  deve  accuratamente  diUirtgtiere , 
Te  il  male  è  flato  cagionato  dat  fangue  ,  o 
da  materia  tenace ,  vifeida  ,  acquofa,  ed  acre-. 

Perciocché  da  quella  cognizione  dipende 
anche  la  diverfìtà  della  cura* 

Se  f  apoplefìa  nafee  dal  fangue  ,  gli  am¬ 
malati  fentono  primieramente  una  certa  gra¬ 
mezza  ,  con  ottufo  ,  grave  -,  e  tenfivo  dolor 
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'di  capo  ,  con  vertigini  ,  con  foffiarfténtó  dì 
orècchj,  con  occhj  rolli  ,  elevati  ,  e  fcìntil- 
lanti  >  con  memoria  incomoda,  e  labile,  lin¬ 
gua  che  pela ,  tremola  ,  e  balbutifce  ,  coir 
eftrémità  fredde,  e  quafi  prive  di  fenfo,  con 
grave  Tepore ,  Tonno  interrotto  ,  fogni  tètri , 
e  debilitanti  i  e  finalmente.  Te  opportunamen¬ 
te  ciò  non  fi  prevenga  ,  perdono  tofìamente 
tutti  i  Tenfi  ,  e  divengono  immobili . 

Conofcendofi  dunque  dai  Tegni  precedenti  , 
dalla  coflituzione  dell*  ammalato  ,  dalla  fac¬ 
cia  rofleggiante,  e  gonfia,  dal  color  che  ten¬ 
de  al  turchino  ,  dai  polfo  forte  ,  e  pieno  , 
chi?  T  apoplefia  è  un  effetto  della  pletora  ; 
in  quello  cafo  convien  fenza  perder  tempo 
aprire  la  vena  ai  piede  ,  lafciandone  efeire 
il  Tangue  ,  finché  il  polfo  fi  Taccia  molle ,  c 
più  debile  ,  e  la  faccia  ben  colorata  ,  e  pm 
pallida.  * 

Spello  avviéné,  che  col  mezzo  di  link  co- 
pioTa  cacciata  di  fangue  ,  fatta  toflo  al  bel 
principio,  gli  ammalati  fi fottraggono  all’ im¬ 
minente  pericolo  :  cadono  non  di  rado  in  un 
leggier  deliquio  ,  fi  fan  freddi  ,  vomitano  , 
aprono  finalmente  gli  occhj  ,  e  vie  più  ria¬ 
vendoli  ,  cenofcono  gli  alianti  ,  o  almeno 
dan  Tegni  di  Tenfo  ?  il  che  farà  favorevole 
indizio  :  ^raar  cattivo  quello  farà  ,  Te  dalla 
copiofa  cacciata  di  fangue  non  Te  ne  riporta 
alcun  follievo. 

Fatto  il  falaffo  ,  fi  lludierà  di  promoveré 
la  circolazione  del  fangue  {lagnante  ,  e  riti¬ 
rarlo 
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rarlo  dalla  terta,  cogli  efficaci  crirtierì  Num.’ 
224,  è  con  bevande,  e  medicamenti  refrige¬ 
ranti  ,  attenuanti,  e  purganti  N.  39,  1  $9  , 
141,  167,  1S7  ,  applicando  in  appretto  un 
forte  lievito  alle  piante  de’  piedi  ,  quale  ai 
Num.  291. 

Se  il  polfo  fi  rialza  ,  refta  ancor  pieno  * 
forte  ,  e  tefo ,  conviene  allora  dopo  due  ore 
riaprir  la  vena,  e  farlo  ogni  due ,  o  tre  ore, 
finche  il  pollo  ne  indicherà  il  bifogno  ,  lo 
permetteranno  le  forze  dell’  ammalato ,  e  lo 
ricercheranno  le  circortanze  della  malattia  . 

Offervandofi  poi,  che  quella  inclina  a  mi¬ 
gliorare  ,  che  il  polfo  non  è  più  sì  pieno  , 
duro ,  e  tefo ,  e  che  1*  ammalato  fi  va  {ve¬ 
gliando,  vi  vorrà  gran  cautela  col  cacciar  {an¬ 
gue  :  fi  continuerà  bensì,  finche  v’ha  il  bi¬ 
sogno  ,  e  vi  fi  vedrà  un  collante  migliora¬ 
mento  ,  l’ufo  delle  fuddette  medicine  ,  po- 
tendofene  di  poi  minorare  la  dofe ,  o  forti- 
tuìrne  di  più  leggiere  . 

Se  fatte  le  baftevoli  cacciate  di  fangue  , 
non  fuccedeffe  alcun  miglioramento  ;  o  fe  an¬ 
che  ne  feguilfe  qualche  follievo,  il  qual  non 
folle  collante  ,  ricadendo  1*  ammalato  in  le- 
targo ,  ed  incominciando  a  refpirare  con  dif¬ 
ficoltà  ,  converrà  allora  applicare  i  vefcicanti 
ai  poipaccj  delle  gambe,  alla  nuca,  e  fe  fa- 
1  rà  neceffario  ad  altre  parti  ancora;  fi  dovrà' 
tagliare  i  capelli ,  di  frequente  lavar  la  fac¬ 
cia  con  acqua  fredda  ,  applicar  fopra  la  te- 
I  ila  cataplafmi  rifolventi ,  fanguifughe  dietro 
Parte  X.  T  force-  • 
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F  orecchie,  Ventofe  fecche,  o  tagliate?  a  fan- 
glie  d’intorno  al  capo,  alle  fpalie ,  alle brac* 
eia?  fenza  però  mai  interrompere  l’ufo  degli 
altri  accennati  rìmedj. 

Se  da  tutto  quello  operato  non  ne  viene 
alcun  notabile  follievo ,  poco  refta  da  fperare  . 

Accade  però  talvolta,  che  anche  nel  calò, 
in  cui  fembra  la  morte  efler  vicina,  improv¬ 
vidamente  fopraggiunge  il  fangue  dal  nafo, 
o  filila  dalla  teda  una  materia,  ch’eccita  il 
vomito  ,  o  una  copiofa  diarrea ,  o  fi  aprono 
a  fangue  1’  emorroidi  :  in  quefto  cafo  con¬ 
tro  ogni  alienazione  reda  la  fperanza  non 
che  di  follievo,  ma  non  di  rado  anche  d’ un 
intero  ridabilimento . 

Finché  nell’  ammalato  fi  feopre  vigorofo 
il  polfo ,  ed  un  interno  calore,  converrà  tan¬ 
to  internamente  ,  che  eternamente  adenerfi 
da  ogni  medicamento  irritante,  roborante,  e 
calido,  perciocché  nel  nodro  cafo  farebbero 
Tempre  dannefi. 

Se  feemafiero  le  forze  della  natura  ,  il  polfo 
facendoli  debole,  picciolo,  e  tremolo,  con¬ 
verrà  allora  un  qualche  medicamento  alquan¬ 
to  dimoiarne,  e  penetrante,  come  ai  Nume 
17  ,  18,  23,  79,  142:  in  queda  grufa  ri¬ 
tornando  qualche  volta  le  forze  ,  e  fuccedendo 
un  Univerfale  fu  dorè  ,  ne  irafce  non  di  rado 
gran  miglioramento  ì  non  farà  però  mai  ben 
fatto,  a  forza  di  una  calorofa  dieta  promuo¬ 
vere  la  trafpirazione  ,  ed  il  fudore. 

Se  neppur  quedi  medicamenti  recaflero  al¬ 
cun 
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cun  miglioramento  ,  appena  rollerebbe  la  me¬ 
noma  fperanza  di  guarigione. 

Si  dà  alle  volte  una  fpecie  di  apoplefia 
calda  ,  quando  di  repente  fi  cangia  il  tempo 
caldo,  arido,  e  fecco  ,  facendoli  l’aria  umi¬ 
da  ,  nebbioia  ,  e  fredda . 

Chi  tutt’ad  un  tratto  fi  raffredda  ,  o  che 
in  vigore  di  lue  funzioni ,  dee  oltre  la  pro¬ 
pria  confuetudine  ftarfene  lungamente  all*  aria 
umida  ,  e  fredda,  benché  non  vi  abbia  dif- 
pofizione  alcuna  ,  pure  fpefio  ne  viene  afìalito  . 

Da  principio  fente  certi  brividi  ,  fi  lagna 
dì  fiacchezza,  e  di  abbattimento  di  membra; 
indi  a  non  mqito  fi  rifente  di  pre  fifone  di 
petto  ,  e  di  malagevole  refpiro ,  a  cui  {acce¬ 
dono  il  dolor  di  capo  ,  e  le  vertigini  ,  ed 
allora  fuol  incominciare  a  lagnarli  d’ impo¬ 
tenza  al  moto ,  o  di  quello ,  o  di  quell*  a D 
tro  membro  divenutogli  ftupido  ,  e  talvolta 
di  quella  ,  o  di  queir  altra  intera  metà  del 
corpo  ;  crefcono  finalmente  le  vertigini ,  man¬ 
cano  i  fenli  ,  e  fe  ne  Ha  immobile  1*  am¬ 
malato  . 

In  quello  cafo  il  polio  ordinariamente  è 
pieno,  tefo,  e  febbrile  >  difficile,  e  faticofa 
la  refpirazione . 

In  quelle  circoftanzé  dunque  convien  ro¬ 
llo  cacciar  fangue  ,  e  cacciarne  in  copia,  e 
replicarne  le  cacciate  ,  finché  vi  farà  il  bi¬ 
sogno  . 

Frequenti  dovran  pur  effere  i  crillierì ,  co¬ 
ppole  le  bevande  ammollienti  ,  attenuanti  ? 

T  2  ed 
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ed  alquanto  refrigeranti  ,  od  altre  fimill  J 
come  ai  Num.  6  ,  7  ,  8  ,  9  >  1 1  5  39 ,  40  a 
fenza  lafdar  di  applicare  il  fermento  alle 
piante  de*  piedi . 

In  quella  guifa  fi  proccura  all*  ammalato 
il  più  delle  volte  in  poco  tempo  un  nota¬ 
bile  foliievo  ,  talché  fi  rifvcglia  5  ma  non 
può  ancóra  parlare,  e  fe  parla,  lo  fa  a  gran¬ 
de  {lento  ,  e  balbettando  j  e  quelle  parti,  che 
prima  erano  poco  mobili  ,  e  fenfitive ,  ordi¬ 
nariamente  rèflano  paralitiche,  e  talvolta  pu¬ 
le  prive  affatto  di  fentimento  . 

Quelli  ammalati  per  la  maggior  parte  in¬ 
cominciano  allora  a  totfire,  ed  a  fptitare  una 
materia  vifeida ,  e  mucofa  ;  ma  il  polfo  re¬ 
ità  di  continuo  febbrile. 

Quindi  apparifee  il  bifogno  di  dover  con¬ 
tinuare  1’  ufo  delle  mentovate  medicine  ,  e 
di  cercar  infìeme  di  promovere  lofputo  coll* 
opra  dei  medicamenti  Num.  32,  ,  :>?  ,  99, 
mercè  de’  quali  non  fola  mente  fi  fa  libera  la 
refpirazione  ,  ma  le  parti  eziandio  parali  tiche- 
ricuperano  il  loro  moto,  e  vigore. 

Continuando  la  febbre  ,  e  la  tofle  ,  bifo- 
gnerà  aftenerfi  da  eflerne  fregagioni  ,  e  da 
medicamenti  ,  che  fian  calidi ,  e  dacalide  in-  j 
terne  medicine,  le  quali  altresì  Tempre  più  i 
accrefcono  il  male. 

Talvolta  nè  la  febbre  è  molto  gagliarda ,  j 
nè  il  polfo  tefo  ,  e  pieno  ;  in  quello  cafo  fi 
non  è  neceffaria  la  cacciata  di  fangue  ;  per-  [. 
ciocché  quello  male  può  effer  tolto  da  be¬ 
vande 
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Vàlide  attenuanti,  e  da  medicine  leggiermen¬ 
te  rifolventi  ,  quali  fon  quelle  dei  Num,  8  > 

4^  ,  7  “* 

Accade  alle  volte,  che  dopo  un  fubitaneo 
raffreddamento  ,  retrocedendo  la  trafpi razio¬ 
ne  ,  il  capo  li  fa  così  ottufo,  che  V  amma¬ 
lato  cade  in  un  Tonno  profondo  ,  ed  in  una 
totale  immobilità;  reftaglU  però  libera  la  is¬ 
pirazione*  il  pollo  non  gli  fi  è  alzato  ,  ed 
è  appena  più  frequente  di  quel ,  che  fuol  effi 
fere  nello  fiato  di  fanità  ,  nè  peraltro  v  ha 
alcun  fintomo  da  temerli. 

Allora  vi  fi  vuole  qualche  criftiero;  Tufo 
di  copiofe  bevande  ,  quali  fon  quelle  dei  N* 
2  3  ,  40  3  o  72  *  deliramente  fi  firopiccierà  il 
corpo  tutto  3  e  fi  terrà  coperto  ?  affinchè  ap»- 
poco  appoco  fc  ne  premova  il  fu  do  re  ;  in 
quella  guifa  facilmente,  e  preftamente  gua- 
I  rifeono  fimiii  ammalati. 

Anche  in  quelle  eircofianzè  nuocerebbero 
!  tutte  le  medicine  calide,  fuorché  però  a  co¬ 
loro  3  i  quali  fono  di  temperamento  vifeido  * 
e  freddo,  in  cui  gioveranno  molto  i  rhnedf 
Num.  17,  i8,  2 2  ;  a' quali  non  fuccedendo 
fra  poco  alcun  follievo,  faran  neceffarj  i  ve* 
feicanti  ai  polpaccj  delle  gambe  ,  ed  i  fre¬ 
quenti  criftieri . 

L’apoplefia  fredda,  comunemente  chiama¬ 
ta  mucofa  ,  attacca  fola  mente  coloro  ,  chi 
,  fqno  pieni  di  umori  vifeidi  ,  e  tenaci  >  od 
anche  coloro,  che  fon  di  fangue  lento,  graffi 
fo,  acquofo ,  ed  acre» 

T  3;  ì  vafì. 
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I  vafi  del  capo  fono  fovente  tanto  ingom¬ 
brati  ,  ripieni ,  e  dilatati  da  quelle  vifcide  , 
e  mucofè  materie  ,  che  comprimendo  i  ner¬ 
vi ,  ne  cagionano  l’apoplefia  mucofa  :  talvol¬ 
ta  poi,  particolarmente  allora  quando  il  fan- 
gue  è  quagliato  ,  o  troppo  acquofo  ,  ed  a- 
cre,  trasfondendofi  nella  cavità  della  teda  , 
fVÌ  produce  un’apopleGa,  che  quafi  fempre  è 
incurabile  .  Non  così  però  avviene  nel  pri¬ 
mo  cafo  ,  in  cui  vi  fi  può  recare  qualche 
foccorfo . 

Prima  che  fopravvenga  l'apoplefia  muco-' 
fa ,  ó  fredda  ,  per  lungo  tempo  fi  lagnano 
gli  ammalati  di  gran  debolezza  ,  di  gravez¬ 
za ,  e  limpidità  di  capo,  di  frequenti  lunghe 
Vertigini  ,  a  cui  fuccede  la  perdita  della  me* 
moria,  e  del  filo  del  difcorfo  incominciato,  un 
fonno  lungo,  grave,  e  profondo,  anche  /lan¬ 
dò  à  federe  fi  addormentano ,  ruffano ,  e  non 
fi  curano  di  niente  i  nell'  affatto  fpeffo  di¬ 
venta  paralitica  o  funa,  o  l’altra  parte  del 
corpo,  o  qualche  mufcolo  della  faccia  :  nel 
quale  /lato  vi  reflan  bensì  per  qualche  tem¬ 
po,  ma  riacqui/lano finalmente  il  loro  moto. 

II  carattere  di  un  colpo  effettivo  di  fiffat- 
ta  apoplefìa  egli  fi  è  una  faccia  fcaduta  ,  pal¬ 
lida,  terrea,  un  polfo  debole,  picciolo  ,  in¬ 
eguale  ,  e  fpeffo  anche  intermittente ,  il  ref- 
piro  difficile,  e  faticofo  éc. 

In  quelle  circo/lanze  non  è  mai  permeilo  fi 
cacciar  fangue  :  ma  piutto/lo  fi  dovrà  appli-  fi 
care  cri/iieri  irritanti  Num.  137,  224:  e  ve-  : 

fei- 
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{acanti  ai  polpaccj  dèlie  gambe,  ed  alla  nu¬ 
ca  ,  unitamente  agl’  interni  purganti  N.  4  > 

H)  4-  3  43  3  uo,  139,  154,  155  » 
1563  157?  158  ,  onde  richiamare  dal  capo 

1  mucofi  ,  e  vifcidi  umori  >  e  li  potrà  pure 
{impicciare  il  nafo,  €  le  tempie  colla  medi* 
cina  Num.  104. 

Se  con  quello  l’ammalato  fi  rihà  alquan- 
to  ,  fé  ritorna  in  fe  lidio ,  fé  dà  fegni  vili- 
bifidi  fenfo  ,  fi  può  fperarne  miglioramento  0. 

Scaricato  che  una  volta  fi  abbia  a  (uffici en- 
21  il  corpo ,  fi  dovrà  far  ufo  di  medicamenti 
{limolanti  >  rifolventi,  ed  anche  diuretici  , 
come  ai  Num,  17 ,  iS  3  2:,  23.3  79,.  113, 
ed  occorrendo  ,  accrefcere  il  numero  de’  ve¬ 
llicanti  i  e  talvolta  giova  affailEmo  tagliare 

2  capegli  ,  cd  apporvi  l’empiailro  Num.  227. 

Riavendoli  appoco  appoco  l’ammalato,  fi 
continuerà  1’  ufo  di  quelli  medicamenti  ;  ed 
in  quello  frattempo  farà  pur  necelfario  qual¬ 
che  criftiero  irritante,  0  f  una  ,  o  l’altra 
delle  fuddette  medicine  evacuanti.. 

Ogn’  altra  medicina  ,  che  folle  più  calida 
delle  accennate ,  anche  in  quello  calo  fareb¬ 
be  fempre  dannofa:  per  la  qual  colà  fe  quelle 
non  giovano  ,  è  perduta  ogni  fperanza  di 
I  guarigione. 

Anche  in  quello  cafò  fovente  fi  ollerva  > 
che  fciolto  r  umor  yifeido  ,  e  mucofo  dèi 
;  capo,  fi  trasfonde  in  copia  nella  gola  :  par 
di  continuo,  che  l’ammalato  voglia  inghiot¬ 
tire  ,  indi  gli  fi  forma  un  vomito  di  molto 

T  4  muco  . 
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muco,  o  di  materia  tenace,  acre,  éd  acquo- 
fa ,  od  una  diarrea . 

Quello  fnccede  ora  eoo  follìevo  dell’ am¬ 
malato  ,  ora  colla  perdita  delle  forze  ,  per 
cui  egli  diventa  freddo  in  tutte  le  membra, 
e  muore  . 

Se  il  polio,  da  principio  affai  languido, 
e  debole ,  per  opera  dei  fuddetti  medicamenti 
s’  alza  ,  e  rinvigorifee  $  fe  le  membra,  eh. 
eran  fredde ,  fi  fan  calde,  e  la  faccia  palli¬ 
da  diventa  rotta?  fe  1* ammalato  con  gran  pia¬ 
cere  forbifee  le  bevande ,  che  gli  fi  appretta¬ 
no  ,  dando  con  ciò  a  divedere  ,  eh’  egli  ha 
fete  ;  quello  è  buon  indizio  $  indi  fi  riftau- 
rano  le  forze  della  natura  ,  e  nafee  una  feb¬ 
bre,  che  in  quello  cafo  fuol  effe  re  va  ntaggiofa.' 

Ma  fe  quella  fotte  tanto  gagliarda  ,  che 
l’ammalato  divenitte  furiofo ,  e  ricufalìe  ogni 
medicamento,  la  cofa  va  pur  male  per  lui; 
ed  in  quella  funzione  non  fi  dovrà  trattar¬ 
lo  ,  che  nella  maniera  ,  con  cui  fi  deon  trat¬ 
tare  le  febbri  acute. 

Per  chi  guarifee  di  a  popi  dìa  fredda  ,  vi 
vuol  più  tempo,  onde  ricuperare  le  forze,  e 
farfi  fano,  di  quel  che  ve  ne  voglia  per  chi 
guarifee  di  apoplefia  fanguigna. 
i  Se  f  apoplefia  ci  coglie,  già  indeboliti  da 
un’altra  malattia  ,  per  cui  gli  umori  fon  di 
già  molto  corrotti  ,  e  rendu ti  sì  acri  ,  che 
corrodendo  le  parti  fialide  ,  ed  i  vali ,  fi  t ca¬ 
va  fa  no  nel  celebro,  fiffatta  apoplefia  è  Tem¬ 
pre  mortale» 

I  plét 
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I  pletorici  ,  che  per  la  coftituzìone  del 
loro  corpo  fono  difpolìi  all’apoplefìa ,  pollo» 
no  prevenirla  coll’  ofTervare  una  dieta  refri¬ 
gerante  ,  ed  attenuante  ,  fchivando  tutte  le 
bevande  calide ,  e  fpiritofe,  tutti  i  cibi  aro¬ 
matici  ,  e  troppo  nutritivi  ,  tutte  le  troppo 
violente 5  e  continuate  commozioni  di  corpo, 
e  movimenti  dell’ animo?  e  toftochè  fi  accor¬ 
gono  di  ammaflamento  ,  o  dì  effervefcen^a 
di  fangue,  col  far  ufo  di  medicamenti  pur¬ 
ganti  ,  e  di  refrigeranti  ,  ed  attenuanti  be¬ 
vande:  fe  con  quello  non  ifcema  la  pletòra, 
converrà  fra  f  anno  aprir  frequentemente  la 
vena  :  non  deon  però  lenza  fufficiente  ragio¬ 
ne  avvezzarli  alla  cacciata  di  fangue  ,  per¬ 
ciocché  poffono  felicemente  efierle  follituiti 
ì  criflieri ,  ed  i  bagni  de’ piedi. 

Ma  chi  è  di  fangue  freddo  ,  vifcido  ,  t 
mucofo ,  colla  dovuta  moderatezza  può  va¬ 
lerli  di  cibi  aromatici ,  di  bevande  fpiritofe  3 
ed  anche  di  frequenti  medicine  >  le  quali  fcio» 
gliendo  ,  ed  alfottigliando  il  muco  tena¬ 
ce  5  lo  efpelhna  o  per  feceffo,  o  per  la  via 
dell' orina  ;  ma  più  di  tutto  gli  farà  Tempre 
necelfaria  una  conveniente  commozione  del 
corpo . 

Accorgendoli  di  gravezza ,  limpidità ,  o  di 
dolor  di  capo  lungo  5  e  ottufo  ,  converrà  Y, 
ufo  frequente  dell’uno,  o  dell’altro  de’  fùdJ 
detti  purganti?  e  gioverà  altresì  il  vefdcan* 
te  alla  nuca,  col  lafciarvelo  allungo,  od  il 
cauterio,  o  fetaccio  . 


I  mprti 
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I  morti  di  colpo  apopletico  in  tutto  il 
còrpo,  e  fulja  faccia  hanno  macchie  livide, 
ed  anche  ipelfo,  fpecialmente  fé  la  morte  è 
fiata  fubitane^,  e  la  coflituzione  era  per  al¬ 
tro  pletorica  ,  fana ,  vi  fi  veggon  la  faccia  , 
e  le  labbra  ben  colorite  di  un  rollo  ,  che 
crefce,  e  fi  dilata  ,  a  mifura  che  il  fangaie 
incomincia  a  diffonderfi  d’ una  in  altra  parte, 
talché  dubitar  fi  potrebbe  di  vera  morte  ; 
indi  a  non  molto  impallidifcono  appoco  ap¬ 
poco  >  finaimenté  fuccede  il  vero  colore,  ed 
odor  di  cadavere  « 

Tutto  quello  è  naturale  ,  nè  devefì  mai 
riputarlo  come  cofà  foprannaturale . 

,  DELLA  PAR  ALISI  A, 

LA  pàralifia  è  una  privazione  di  forza  ,  o 
languidezza  d’  una  ,  o  più  parti  del 
corpo,  d'onde  nafce  1‘  inabilità  al  moto,  ed 
all’ agire  . 

Ne  ponno  effere  attaccate  le  parti  efterne 
del  corpo,  non  meno  che  le  interne. 

Quella  che  attacca  le  interne  ,  Cpefio  ella 
è  mortale,  e  quali  fempre^pericolofa ,  e  dif¬ 
ficile  a  guarire,  piu  di  quel  che  fia  quella, 
che  attacca  le  parti  efterne  :  benché  anche 
quella  alle  volte  fia  incurabile. 

Talvolta  fon  paralitiche  tutte  le  parti  efter- 
né,  il  capo  reftandone  libero  e  féreno. 

Alle  volte  fi  fa  paralitica  una  parte  intc-’ 
ra,  od  una  fola  porzione  di  elfa. 

E'  ca» 
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E'  cagione  di  paralifia  tutto  ciò,  chefmi- 
nuifce  rinfluflò  del  fugo  nervofo  ,  e  toglie 
il  tonò,  e  la  elafticità  delle  parti. 

E'  Tempre  più  certa ,  e  più  facile  la  gua¬ 
rigione,  allorché  le  parti  paralitiche  confer¬ 
vano  il  fenfo  ,  il  loro  calor  naturale ,  e  la 
loro  perfezione. 

Ma  fe  fono  infenfìtive  ,  fredde ,  e  van  man¬ 
cando  ,  la  cura  allora  è  affai  difficile ,  lunga  , 
e  per  lo  più  imponibile. 

Sovente  la  paralifia  è  una  confeguenza  dell* 
apoplcfia;  fe  ne  veggon  però  anche fenza  di 
quella . 

Siffatte  perfone  fi  fentono  affai  bene  per 
più  giorni  >  fono  fvegliate,  ed  agili»  la  fera 
vanno  a  letto  in  ottimo  fiato»  dormono  af¬ 
fai  bene  :  ma  fvegliatef  poi,  fi  fentono  fen¬ 
dute  inabili  in  alcune  fue  parti. 

Altre  foffrono  prima  per  lungo  tempo  do¬ 
lori  gagliardi,  vertigini,  e  gravezza  di  capo» 
non  di  rado  lor  fi  fi  torce  la  bocca  all’ una, 
o  all'altra  parte»  in  certe  parti  fentono  una 
{Iraordinaria  pigrezza,  pefio,  immobilità  ,  e 
contrazione  ec.  >  e  quelle  parti  finalmente  di¬ 
ventano  paralitiche  affatto. 

Son  più  facili  a  curarli  le  paraiifìe  recen¬ 
ti  ,  di  quel  che  fi  fiano  le  già  invecchiate  : 
più  difficile  pure  n’  è  Tempre  la  guarigione 
ne’vecchj  ,  e  malaticcj,  che  ne’ giovani  for¬ 
ti  ,  e  fani . 

Son  pure  più  pertinaci  quelle,  che  nafeo- 
no  da  un’apoplefia  fredda  ,  o  da  umori  te¬ 
naci  * 
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naci  3  mucofi,  ed  acri  dei  fangue,  di  quel  clic 
lo  fiati  quelle  ,  che  nafcono  da  copia,  e  denfità  . 

Quelle,  che  nafcono  da  malattia  lunga,  e 
gagliarda ,  o  da  enorme  evacuazione  ,  o  da 
univerfal  debolezza ,  per  lo  più  fvanifcono 
da  fe  fteffe  ,  fenza  fpecial  rimedio  ,  purché 
fi  vada  rinforzando  il  corpo  ,  e  con  conve¬ 
nienti  cibi,  che  nutrifcono,  fi  ricuperino  i 
fugjii  perduti . 

Si  vede  talvolta  farli  paralitiche  alcune  par¬ 
ti  ,  allorché  i  polmoni  fono  opprelìi  da  un 
muco  tenace;  non  è  necelfaria  in  quel  cafo 
ima  cura  particolare  ,  ballando  i  rimedj  at¬ 
tenuanti  Num.  S,  ,  33  ,  34  ,  72,  onde 
promuovere  lo  fpurgo  >  colf  ufo  de’  quali  li 
vede  d’ordinario  non  fidamente  libefarfi  i  pol¬ 
moni  ,  ma  ancora  minorarli  la  toffe?  indi  ap¬ 
poco  appoco  celiar  anche  la  paraiifia. 

E'  un  errore  affai  dannofo  pretendere,  che 
ogni  parali  fa  ,  ficcom’  ella  è  una  privazione 
delle  forze  ,  ed  una  fiacchezza  delle  parti  , 
così  la  fi  debba  curare  con  rimedj  Hi  molanti, 
e  corroborami. 

Quella  maniera  di  curare  quali  fempre  è 
notevole  }  perciocché  ferve  ad  accrefcere  il 
male  ,  e  a  dellare  talvolta  una  febbre  acuta 
affai  pe  ri  col  ofa  . 

Per  la  qual  cola  è  di  una  preci  fa  necelfi- 
tà  di  vinti acciare  colla  maggior  accuratezza 
la  condizione  deli’  ammalato ,  conofcere  le  co- 
fe  pallate,  e  preferiti  ,  ed  in  feguito  fcoprire 
la  cagione  della  paraiifia. 
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Effendo  1* ammalato  di  polfo  forte,  e  pie¬ 
no  ,  ed  egli  fteffo  effóndo  per  altro  di  fana, 
ferma,  e  robufla  condituzione  ;  converà  toft© 
trargli  fangue  >  e  per  lungo  tempo  appa¬ 
llargli  rimedj  ammollienti  >  ed  attenuanti  , 
come  ai  Num.  7,8,9,11,  59  ,  ed  in 
caro ,  che  il  ventre  non  lo  aveffe  baftevol- 
mente  aperto  ,  fi  farà  ufo  dei  medicamenti 
evacuanti  Num.  3  ,  5,1^.,  167. 

Durante  la  continuazione  di  quelli  rimedj  , 
fuol  nelle  parti  paralitiche  fcuoprirfì  un 
cangiamento  grande,  fentendo  talvolta  l’ am¬ 
malato  un  paffaggiero  pungitivo  dolore. 

Indi  ne  nafce  maggior  fènfibilità  ,  e  mo« 
to:  allora  fi  dovrà  continuare  coi  rimedj  io- 
pra  accennati  ,  ed  infiememente  ftrofinare 
mattina  ,  'e  fera  con  panni  ruvidi  le  partì 
paralitiche . 

In  quella  guifa  fpeffo  termina  felicemente 
la  cura  di  quelli  ammalati . 

Se  dopo  f  ufo  di  quelli  rimedj  per  lungo 
tempo  non  vi  fi  vede  notabil  vantaggi© ,  e 
che  il  polfo  non  vi  è  nè  pieno,  nè  tefo,  fi 
dovrà  paffare  ai  medicamenti  {limolanti  ,  e 
penetranti  ,  come  ai  N.  73  ,  79,  135  ,  142  a 
18©,  181  ,  228;.  alle  replicate  bibite  di  una 
chicchera  per  volta  delle  bevande  Num.  17* 
18,  21,  {Impicciando  due  vòlte  il  giorno, 
le  parti  affette  coi  rimedio  Num.  226  ,  ov¬ 
vero  227. 

Se  dopo  aver  fatt’  ufo  di  quelle  penetranti 
Medicine  5  fi  lagnaffero  gli  ammalati  di  bru¬ 
ciore  . 
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dorè  di  petto,  o  di  calore  nelle  parti  inter¬ 
ne  5  fé  nei  pollo  lì  le  opri  fle  un  bollore  ftra- 
ordinario  della  malia  fanguigna;  invece  allo¬ 
ra  dei  rimedj  Num.  17,  iS,  21,  lì  darà  lo¬ 
ro  di  quelli  dei  Num.  8  ,  40 ,  45  ,  SS.  Se 
il  corpo  è  chiufo,  dar  fi  potrà  loro  uno  de* 
mentovati  purganti;  e  lì  continuerà  cosi,  fin¬ 
che  fia  lor  reftituita  la  primiera  fa  ni  tà . 

Se  all’ oppofio  gli  ammalati  non  fodero 
pletorici  ,  ma  di  freddo ,  e  flaccido  tempera¬ 
mento ,  e  pieni  di  muco  tenace;  gioverà  lo¬ 
ro  affai  Tufo  per  qualche  tempo  dei  rimedj 
Num.  no,  144,  179  ,  200. 

Le  fregagioni  fatte  con  panni  di  lana  age¬ 
voleranno  la  cura, 

'Quelli  rimedj  qualche  volta  badano  elfi 
foli  a  vincere  il  male  ;  in  difetto  gioveran¬ 
no  i  già  detti ,  od  altri  limili  mezzi  ili  mo¬ 
lanti  , 

Più  volte  fe  ne  ottiene  la  guarigione  con 
empiafìri  ve  fei  canti ,  applicati  alle  parti  af¬ 
fette  ,  od  anche  (Impicciandole  due  volte  il 
giorno  coi  rinforzanti  Num.  2  2 <5 ,  227. 

Ad  alami  giovano  i  bagni  di  zolfo  ;  ad 
altri  f  elettrizzazione. 


DELLA 


T 

della  epilessia: 


CHi ,  alTalito  dalla  epìlelfia  ,  cade  fubita- 
mente  ,  perdendo  i  fenfi  interni  ,  ed 
ertemi  ,  contraendoglili  in  ambedue  le  mani 
Inno,  e  l’altro  pollice,  e  fchiumando  daL 
la  bocca  ,  in  tutto  il  corpo  è  tormentato  da 
fjpalimi  violenti,  e  convulfioni . 


Querta  è  una  delle  più  ipaventevoli,  e  più 
gravi  malattie  ,  e  per  lo  più  a  grandiflimo 
rtento  vien  curata?  anzi  d’ordinario  è  incu¬ 
rabile  ■'affatto. 

*  ,  il  f  *1  1  -r  .  *  I.  . 

Ordinariamente  ella  attacca  in  un  fubito, 
ed  improvvifamente  >  i  Tuoi  parortìfmi  fpeffo 
durano  per  molte  ore  ;  non  di  rado  finifco- 
no  in  pochi  minuti. 

Se  paffa  to  ,  e  fu  pera  to  il  pa rolli fmò  ,  gli 
ammalati  rt  trovan  bene  ,  defti  ,  fvegliati  , 
con  la  tefta  libera  ,  v’ha  affai  più  da  fpera- 
re ,  che  poffan  guarire ,  di  quello  che  fé  re- 
rt  afferò  ancora  per  lungo  tempo  ftupidi,  ver- 
tiginofi ,  e  deboli  di  fenfì  . 

I  fanciulli  con  più  facilità  fi  poffon  cura¬ 
re ,  che  gli  adulti  *  farà  però  fempre  fegno 
affai  cattivo  y  fe  gli  accerti  epilettici  conti¬ 
nuano  anche  dopo  la  pubertà. 

Da  quelli  parortifmi  altri  ne  fono  attac¬ 
cati  una,  o  due  volte  l’anno,  e  per  lo  più 
ali’avvicinarfì  della  primavera  ,  o  dell’autun¬ 
no?  altri  ogni  mele,  e  d’  ordinario  nel  ple¬ 
nilunio  i  certi  ogni  fettimana  ,  od  ogni  due  . 


tre 
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tre ,  o  quattro  giorni  j  alcuni  finalménte  ogni 
giorno. 

Alle  volte  il  paroffìfmo  fopravviene  fenz* 
alcun  ordine  ,  perciocché  non  di  rado  palla 
lungo  tempo  di  mezzo  ,  prima  che  fòprav- 
venga  :  talvolta  affale  inopinatamente  ,  con 
fomma  veemenza  ,  e  tormentando  allungo  : 
fpeffo  attacca  alcuni  giorni  di  feguito  ,  ed 
anche  più  volte  in  un  giorno  >  e  finalmente, 
ceffa  di  nuovo  per  qualche  tempo. 

Alle  volte  chi  v*  è  (oggetto,  ne  ha  ante¬ 
cedentemente  alcun  legno  in  una  gravezza  , 
e  moleftia  di  corpo  ,  d’onde  egli  ffeffo  in¬ 
tende  ,  e  predice  ,  che  non  ò  lontano  il  pa- 
roffifmo. 

Speffiffimo  però  fenza  punto  accorgerfene, 
allor  che  gli  pare  d’effer  agile  ,  ed  intera¬ 
mente  (ano  ,  torcendo  gli  occhi  ,  facendoli 
pallido  in  volto  ,  fframazza  repentinamente 
in  terra  fiotto  gli  occhi  di  tutti  gli  affanti, 
i  quali  atterriti  a  tal  afipetto  ,  da  ficure  te- 
flimonianze  fi  fa  ,  che  molti  ne  fono  flati 
attaccati  eglino  fìeffi  ,  la  di  cui  malattia  è 
difficile  a  curarli  .  Siffatti  ammalati  dovreb¬ 
bero  ffar  lontani  dalle  pubbliche  adunanze  ^ 
e  fpecialmente  coloro,  i  quali  non  fi  accor¬ 
gano  dal  vicino  paroffìfmo  * 

Se  dì  quell©  male  è  flato  attaccato  Tuno, 
o  F  altro  de’génitori  ,  fpeffo  fi  fa  ereditario 
ne*  figliuoli  >  o  alle  volte  qfuefti  nafcono  con 
qucffo  male,  quando  la  madre  ,  gravida  dì 
ciS ,  repentinamente  3  e  fortemente  reftò  fpa~ 

ventata 
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Untata  alla  villa  d’  un  epiletico ,  ché  cadde l 
In  quelli  Cali  il  male  per  lo  più  ,  o  quafi 
fempre  è  incurabile  :  il  fomite  però  ,  ed  il 
feme  di  tal  male  in  quei,  che  nafeono ,  per 
molti  anni  può  redarvi  inefficace,  ed  occul¬ 
to?  è  talvolta  non  fi  fvilnppa  ,  e  non  lima- 
nifefta  mai ,  fe  non  viene  eccitato  da  qual- 
che  altra  edema  cagione  . 

Qued’  ederne  cagioni,  fono  un  dubito  ter¬ 
rore ,  un’ira  gagliarda  ,  una  veemente  affli¬ 
zione  ,  vigilie  lunghe  e  continue  ,  rifcalda» 
mento,  fpolfatezza ,  difordine  venereo,  o  di 
dieta  ,  cibi  ,  e  bevande  aromatiche  ,  ebrie¬ 
tà  ec. 

Quelle  cagioni,  anche  da  fe  fole  ,  pollo* 
no  produrre  i’ epileilia,  fenza  che  nel  corpo 
ve  ne  li  a  un  precedente  feme  . 

Non  di  rado  nafee  ella  da  qualche  non 
naturale  interna  eferefeenza  del  cranio  ;  da 
una  teda  mal  organizzata,*  da  dilatazione,  o 
induramento  de’ vali  del  cervello,  o  da  altro 
cagioni  del  cervello  medeflmo ,  da  umore  acre 
trasfufo  neYuoi  ventricoli,  o  da  altro  acro 
umore  ivi  trafportato  per  metadafi  5  da  ulce¬ 
re  nel  cervello?  ed  anche  talvolta  da  vermi, 
calcoli,  o  da  impetrìmenti ,  ed  olfificazioni , 

che  vi  li  trovan  fovente:  fe  la  malattia  ha> 

/• 

orìgine  da  quede  cagioni  ,  quali  fempre  è 
incurabile. 

Spello  ella  è  cagionata  da  pletora ,  o  deni 
ftà  di  fangue?  da  bile  raccolta ,  tenace ,  fpeP 
fa,  od  acre;  da  umori  troppo  vifcidl,  od  acri; 

Parte  L  V  da 
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da  eccefHve  evacuazioni,  edinfeguito  da  una 
univerfal  debolezza  di  corpo  ec. 

All’ incontro  provi en  alle  volte  da  cagio¬ 
ni  ,  che  hanno  la  lor  fede  particolare  aliai 
lontana  dal  cervello  ,  in  cui  eccitando  una 
flraordinaria  commozione  ,  irritano  i  nervi 
vicini  ,  ed  eftendendofi  il  loro  {limolo  ver- 
fo  il  cervello,  quivi  fcuotono  il  fenforio  co¬ 
rnarne  f  vi  fi  cagiona  finalmente  una  pertur¬ 
bazione  grande  ,  ed  un  movimento  non  na¬ 
turale  ,  onde  ne  fiegue  poi  la  privazione  di 
tutti  i  fenfi  ,  ed  una  fpafmodica  contrazio¬ 
ne  di  più  parti  del  corpo,  di  quelle  fpeeial- 
inente ,  che  fono  desinate  ai  movimenti  vo¬ 
lontari  . 

Quello  avviene,  quando  la  cagione  ha  la 
fua  fede  in  qualche  vifeera  del  ventre,  come 
fovente  accade  nei  biiiofi  ,  ipocondriaci  ,  o 
afte  riche  ;  o  quando  nafee  da  acrimonia  nel 
Ventrìcolo,  o  nelle  intellina  ;  da’ vermi,  dal¬ 
la  foppreffione  ,  o  dell’ emorroidi ,  o  de’  me- 
fimi.  Talvolta  ne  fuol  effere  anche  cagione 
lina  cattiva  cura  ,  per  cui  fubitamente  ven¬ 
gono  foppreffe.  ulcere  vecchie  ,  la  rogna,  la 
tigna  ,  ed  altre  cutanee  affezioni  >  od  anche 
quando  nelle  interne  parti  irritabili  vi  fi  è 
fallata  V  acrimonia  venerea  ,  artritica  ,  o  po¬ 
dagrica  ;  o  quando  è  retroceduto  il  folito  fu- 
dor  de  piedi,  o  delle  afcelle  ì  o  finalmente 
quando  la  gonorrea  ,  o  fluffo  bianco  reflò  re¬ 
pentina  mente  foppreffo  ec. 

Vi  fono  molti ,  che  non  potendo  reggere 

agli 
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agli  odori  di  ceri’ erbe,  od  animali  9  appena 
ne  odorano,  fi  fenton  male?  venendo  dipoi 
non  di  rado  anche  affali  ti  da  una  fpecie  di 
epileflla . 

S’  ella  nafte  da  quelle  e  fomiglianti  ca¬ 
gioni  ,  per  lo  piu.  fi  può  perfettamente  cu¬ 
rarla  , 

La  cura  dee  efier  varia,  fecondo  la  diver¬ 
sità  delle  cagioni?  delle  quali  fe  fe  n’è  feo- 
perta  la  vera  ,  a  un  diprefio  fi  potrà  anche 
predire,  fe  il  male  è  curabile,  o  no. 

Il  Medico,  prima  d9  intraprenderne  la  cu¬ 
ra,  colla  maggior  attenzióne  dee  rintracciar, 
d’ ond’ ella  fia  nata  :  il  che  Sovente  è  tanto 
occulto,  che  ne  finn  Medico  ,  anche  de’  pivi 
provetti,  può  a  ili  curar  fi  delia  feo  perca . 

Per  la  qual  cola  quelli  ammalati  devonfi. 
attentamente  efaminare?  primo,  quando  ne 
fono  perfettamente  liberi  ,  e  fi  fenton  fani  i 
fecondo,  quando  fi  avvicina  il  parofiifmo  ; 
terzo,  quando  quello  di  già  fi  è  fatto. 

Da  quelle  accurate  offervazioni ,  fpelfo  per 
la  cura  pofTono  dedurfene  felici  confeguenze, 
ancorché  non  fi  giungefi'e  a  rinvenirne  U 
Principal  cagione. 

Allorché  fono  interamente  liberi  dal  pa¬ 
ro  ìli  Imo  ,  conviene  allontanare  tutto  ciò,  che 
potrebbe  ,  o  cagionarlo,  od  accelerarlo. 

Se  fon  pletorici,  e  di  fangue  denfo,  con¬ 
verrà  in  proporzione  alle  forze  trai*  loro  una, 
o  più  volte  fangue  ;  o  qualora  l’ emorroidi 
fofiero  gonfie  in  grufa,  che  fembri  perque[- 

V  2  u  * 
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la  vìa  volérfì  (caricar  la  natura  >  fi  applichè^ 
arà  ad  effe  le  fangui fughe. 

Nello  fieffo  tempo  fi  farà  ufo  di  medica¬ 
menti  attenuanti  ,  refrigeranti  ,  ed  alquanto 
purganti ,  quali  fon  quelli  dei  Num.  la  ,  393 
45  ,  izi  yl$6>  141  ,  1873  198?  continuan¬ 
do  quello  metodo  finché  ritorna  un  nuovo 
affalto?  o  almeno  finche  fembra,  che  per  co¬ 
pia  di  (angue  non  dovrebbe  èffere  affalitO'da 
muovo  par  olii  Imo . 

Nulladimeno  ritornando  quello,  pia  nè  sì 
^cernente,  nè  così  lungo  come  pri/ha ,  fupe- 
rato  eh’  ;éffo  fia ,  di  nuovo  fi  faiX  ufo  degli 
fleifi  rimedi,  accennati  poc'anzi?  e  conofcen- 
do  la  neceffttà  dei  falaffo  3  fe  lo  replicherà  > 
o  di  bel  nuovo  verranno  applicate  le  (angui- 
fughe  :  badando  pero  di  non  i (poffare  1’  am¬ 
malato,  perciocché  il  male  potrebbe  farli  peg¬ 
giore. 

In  quella  maniera  per  lo  più  vien  felice¬ 
mente  curata  l’epileflìa  ,  originata  da  copia, 
da  denfità,  e  da  rarefazione  di  (angue. 

Coll’ufo  degli  flelììrimedj  può  curarli  al¬ 
tresì  T  epileffìa  originata  da  raccolta  denfa  , 
o  acre  bile  ?  trattone  però  il  faUffo,  che  in 
quello  cafo  dì  rado  è  neceffario. 

Quell’ufo  giova  pur  molto  a  coloro  ,  in 
Cui  fi  offerva  il  ventre  duro  ,  e  tefo  ,  e  le 
vifeere  imbarazzate,  ed  ollrutte  da  un  muco 
fvifeido;  (ebbene  vi  poffon  effere  giovevoli  an¬ 
che  i  medicamenti  Num.  132  ,  142  ,  144, 
i*7$  >  *79* 
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Oripecondriaci,  e  le  donne  itteriche,  log- 
getti  a  induramento  dì  fegato,  o  di  milza, 
ritraggono  gran  vantaggio  dal  lungo  ufo  del¬ 
le  pillole  Num.  73,  134,  r'35. 

Ma  fe  non  vi  fi  fcopriffe  alcuna  durezza  > 
e  che  tutto  il  male  di  pendette  da  un  enor¬ 
me  irritamento ,  o  da  altro  difprdinato  mo¬ 
vimento  de’  nervi  ;  vi  fi  vorranno  allora 
medicine  Num.-  218,  2,19,  220,  221,  per 
di  cui  opera  non  aprendoli  battevolmente  li 
ventre  ,  farà  necettario  il  replicato  ufo  dei 
fritti  ero?  o  aggiungere  agli  accennati  medi¬ 
camenti  un  leggiero  purgante  :  ed  a  fimi! 
ibrn  di  ammalati  fon  pure  utilittìme  le  mo¬ 
derate  commozioni  di  corpo  ,  i  patteggi  de- 
liziofi  ,  ed  il  cangiamento  di  aria. 

Se  poi  vi  fi  vedette  una  debole  cotti  tuzkmé 
di  corpo,  e  rilattamento  di  fu  e  parti  fialide 
e  particolarmente  de' nervi  ,  converrà  ri n to¬ 
narle  coi  medicamenti  N. 70,  74,  75,  25 3. 

'Se  quella  debolezza  proviene  da  ecce  dive 
evacuazioni  ,  da  emorrogie,  da  difenteria,  e 
da  perenni  {udori  ec.  ,  per  cui  fodero  efauftt 
gli  umori  >  farà  necettario  nutrire  il  corpo 
con  cibi  leggieri,  nutritivi  ,  e  di  facile  di- 
geftione,  onde  rittaurare  la  perdita  degli  ti¬ 
mori  ,  fatta  per  via  delle  evacuazioni .  Que¬ 
lli  cibi  faranno  dati  con  frequenza  bensì  ira 
di  giorno,  ma  con  ifearfa  mifura  ,  o  in  po~ 
ca  quantità  .  In  quello  cafo  fono  Vantaggio- 
fé  fpccialmente  le  bevande  di  latte  munto 
di  recente?  end’  è  ,  che  la  balia  per  fimjfo 

V  3)  am: 


310  Della  Epìleffia . 

ammalati  fuol  edere  1’  ottimo  ,  e  fpeffo  an¬ 
che  Tunico  rimedio;  e  nulla  più  lor  giova 
di  quel  ,  che  fi  a  abitare  dove  fpira  un'  aria 
pura  campeftrej  occupare  la  mente  di  ogget¬ 
ti  delizici!  ?  ed  innocenti  ;  tenere  infiememen- 
te  in  moto  il  corpo  per  via  d’  una  conve¬ 
niente  commozione.  Con  quefto  metodo  mol¬ 
ti  filmi  fi  riltabilifcono  in  guifa  da  non  abbi- 
fognare  d'  altra  medicina . 

Se  mercè  di  una  regolata  dieta  ,  parelio  * 
che  il  corpo  fi  folle  di  già  bafievolmente  ri- 
meffo  della  perdita  de’fuoi  buoni  umori,  ma 
che  T  ammalato  relfalle  debole  tuttavia,  con¬ 
verrà  allora  ricorrere  ai  rimedj  corroboranti 
come  ai  Num.  70,  74,  75  ,  i  quali  per 
dati  prima  che  follerò  fufficien temente  relli- 
tuiti  gli  umori  ,  farebbero  piuttofio  nocivi . 

La  fpecie  più  cattiva,  e  pertinace  di  de¬ 
bolezza,  è  quella,  che  nafce  dall’  ufo  fmo- 
clerato  di  venere  ,  e  fpecialmente  dall’  ona- 
nifmo . 

Colio  fteffo  metodo  fi  potran  riftabilire  an¬ 
che  quelli  ammalati;  refiftendo  in  oltre  agii 
fmoderati  appetiti,  disfacendoli  della  rea  con- 
fuetudine  >  e  pafiando  il  tempo  in  onefle  oc¬ 
cupazioni. 

Se  l’ammalato  non  fofle  debole  baiamen¬ 
te  ,  ma  in  lui  fi  fcopriflero  cattivi  ,  ed  acri 
umori;  fi  dovrà  prima  corregger  quelli ,  e  poi 
pali  are  all’ ufo  de’  medicamenti  corroboranti. 

Quel  che  fi  debba  fare  nei  cali  di  epilef- 
fia  cagionata  dalla  cattiva  cura  della  regna , 
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de!  morbi  cutanei,  e  delle  ulcere ,  dalla  fop- 
preffione  del  fudore ,  dell’ emorroidi  ,  o  me¬ 
limi  ,  e  dai  vermi  ;  nella  retroceduta  acrimo¬ 
nia  venerea,  icorbutica,  artritica  ec. ,  il  me¬ 
todo,  dico,  di  curar  quelli  mali  fi  troverà 
nella  dalle  di  ciafcheduno  di  elfi . 

Coloro  finalmente  ,  i  quali  nota  pofTono 
reggere  a  certi  odori  di  erbaggi  ,  o  belli  e  , 
cadono  in  gagliarde  convulsioni ,  ereftan  fen- 
20  ufo  de’  lor  fenfì  ;  dovranno  quanto  pofio- 
no  sfuggir  quelli  oggetti  :  onde  è  una  mai- 
lima  imprudenza  fpaven tarli  col  prefentare* 
improvvifamente  ai  loro  fenfi  cofe  ,  che  fan 
loro  orrore  ,  e  che  potrebbero  lor  cagionare 
una  vera,  ed  incurabile  epileffia .  Quella  rin¬ 
goiar  collituzione  per  lo  piu  fe  la  può  to¬ 
gliere,  e  prevenire  limale  col  lungo  ufo  di 
medicamenti  corroboranti,  come  aiNum.73, 
74,  74,  253  ,  e  fpelfo  anche  avviene  ,  che 
la  natura  fi  cangia  da  fe  della  ,  e  fi  fi  av¬ 
vezza  a  quelli  oggetti . 

In  quelli  cali  dunque  fi  può  prevenire  if 
male,  e  fpelfo  anche  felicemente  fi  cura,  per¬ 
chè  non  n’ è  occulta  la  cagione  ,  è  vi  fono  tali 
circodanze,  che  indicano  ciò,  che  fi  ha  a  fare. 

Spedo  però  fuccede  ,  che  gli  ammalati  fo¬ 
no  interamente  fani  in  tutto  il  tempo  tra 
l’un,  e  l’altro  paroffifmo ,  nè  v’ha  indizio 
di  forta  di  quei  ,  che  abbia  a  farfi  :  in  que¬ 
llo  cafo  fi  dovrà  offervare  come  diano  gli 
ammalati  ,  e  che  facciano  in  quel  tempo  , 
che  precede  1’  imminente  paroffifmo. 

V  4  Se  . 
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Se  in  quello  tempo  gli  ammalati  fentifsC- 
ro  qualche  anfietàr  nel  ventre  ,  fpecialmente 
al  diffotto  degl1  ipocondri  ,  accompagnata  da 
inappetenza,  e  fiimoli  al  vomito;  o  fe  altri 
fegni  vi  folTero  ancora  di  materia  ammaflata 
nello  ficmaco,  o  nelle  interina  ;  allora  fi 
rende  necefiario  un  vomitorio,  o cacciare  dal 
corpo  la  materia  raccolta  col  mezzo  de'  pur¬ 
ganti  ,  come  ai  N.  4,  5,  14,  38,  de’ quali 
le  ne  potrà  far  ufo  due  ,  o  tre  giorni  con¬ 
tinui,  od  anche  ogni  due,  fecondochè  lo  ri¬ 
chieggono  le  circoftanze. 

Se  prima  del  paroffifmo  l’ammalato  fi  la¬ 
gna  di  dolore ,  di  vertigini ,  di  caldo  di  t£- 
fra>  xè-  gii  fi  ofier vallerò  gli  occhi  rolli  >  il 
pollo  pieno,  e  telo;  allora  gli  fi  dovrà  aprir  la 
vena,  ed  applicar  le  fanguifughe,  fi  lidia  rido 
inoltre  di  /caricargli  il  ventre  col  mezzo  del¬ 
le  accennate  medicine  Num.  39,  45  ,  121, 
136",  141?  187,  19$;  di  aOottigliare  il  fan- 
gue,  e  frenarne  V  impeto  co’ bagni  de' piedi, 
praticati  due  volte  il  giorno  . 

Ma  non  eflendovi  indizio  di  fangue  adu¬ 
nato  nel  capo,  ma  anzi  di  qualche  altra  ma¬ 
teria,  o  umor  acre  ,  con  faccia  pallida  ,  o 
gonfia ,  con  ^gravezza  ,  ed  ottufità  di  capo , 
fe  vi  fi  offe r valle  una  continua  propenfione 
al  fon  no-  ec. ,  allora  fi  applica  un  vefcicante 
alla  nuca,  e  piu  forti  fi  daranno  i  purganti, 
come  ai  Num.  4,  42  ,  43,  47:  fi  attacche¬ 
rà  un  vigorofo  fcnapifmo  ai  polpacci  delle 
gambe;  ordinando  finalmente,  che  due  volte 
■  ‘  '  ’  ’  "  '  /  '  il 
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31  giorno  venga  fatto  ii  bagno  de’  piedi  pe^ 
lina  o  due  ore. 

Paflato  il  parofHfmo  ,  nel  tempo  di  meL- 
lo,  fi  potrà  dare  un  purgante  ,  qualora  lo 
permettano  le  forze  .  Giovano  particolarmen¬ 
te  i  cau terj ,  ed  i  lètaccj ,  purché  fiano  pe% 
alcuni  anni  mantenuti  aperti. 

Se  prima  dei  parofiìimo  o  in  una  >  o  in 
altra  parte  del  corpo  ,  fi  fentiffe  un  dolore 
particolare  ;  fe  parimente  fi  s’ accorgete ,  che 
da  quel  luogo  fale  alla  tefta  qualche  cofa , 
che  fiubito  cagiona  il  parofiìfmo  >  fpefib  le. 
ne  previene  1’  affalto  col  legar  fortemente, 
c  comprimere  la  parte  fopra  ii  fito  del  do¬ 
lore  :  il  che  però  non  fi  può  effettuare  5  chft 
?Sle  braccia  ,  o  ai  piedi  :  ma  in  quelle  par¬ 
ti  ?  che  non  fono  ftifcettibili  di  legatura  ,  o 
compre  filone  3  teflochè  fi  lente  dolore,  o  vi 
fi  fa  altra  fenfazione  ,  invece  fi  farà  ufo  di 
ventole  fecche,  o  vellicanti?  oppure  ,  qual¬ 
ora  lo  permetta  la  fituazione  .della  parte,  vi 
fi  potrà  anche  fare  un’  incifione ,  o  applicar¬ 
vi  un  ferro  rovente  . 

Avviene  anche  fpeffo,  che  nè  prima  ,  nè' 
1  nel  tempo  di  mezzo  ai  parofiìfmi,  fi  mani- 
ì  fella  alcun  fiegno ,  il  quale  indichi  3  qual’  ef- 
ì  fer  ne  debba  la  cura  ,  o  come  fi  poffa  pre- 
i  venir  si  gran  male:  in  quelle  circoflanZe  fi 
!  può  tentare  1’  ufo  de’  medicamenti  N.  142.3 
!  *1$  ,219  ,  220,  221  ,  223  ,  2t|  3  295,  3093 
;  §10  ,  3  il  3  312,  313. 
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Ogn’  uno  però  di  quefti  medicamenti  deefi 
praticare  per  lungo  tempo  ?  per  affìcurariì > 
s’efto  è  baftevoie  ,  o  no  nel  cafo  prelente. 

Iri  tempo  del  paroffiimo  vi  fi  vuole  tutta 
1*  attenzione  ,  eie  l’ ammalato  colle  fu  e  vee¬ 
menti  agitazioni  non  dia  forfè  dì  capo  ,  o 
di  altre  membra  contro  corpi  duri  :  per  la 
qual  co  fa  3  fe  fia  podi  bile  ,  convien  recarlo 
in  letto  molle  5  e  attentamente  confederarne 
tutti  i  movimenti  ,  indiando  di  maneggiar¬ 
ne  il  corpo  5  e  le  fue  membra  con  tanta  de- 
ftrezza  3  che  non  ne  riporti  iefìone  :  quella 
eh’ è  più  dannofii,  che  utile,  fi  è  la  forza¬ 
ta  rifbluzione  dei  pollici. 

Quefti  ammalati  fovente  con  tanta  forza 
fremono  co'  denti  ,  che  quefti  fi  frangono 
qiiafi  a  guifi  di  vetro  ,  o  lacerano  pericolo* 
fa  mente  la  lingua  :  converrà  perciò  deftra- 
mente  impedire,  che  non  dibattano  gli  unì 
cogli  altri  3  col  frappor  loro  qualche  cola 
di  mezzo  :  ma.  perchè  a  quefto  bifogno  fa¬ 
rebbero  inutili  i  corpi  duri  ,  ottimo  perciò 
farà  un  pezzo  di  fugherò  ,  o  di  tela  di  lino 
ben  piegata;  con  que.ft* attenzione  però,  che 
per  troppa  mole  non  impedifea  la  refpi ra¬ 
zione;  e  per  la  fua  piccolezza,  o  nulla  ,  o 
poco  giovi  ,  o  fia  facile  ad  edere  inghiotti¬ 
to  per  la  qual  cofa  tutto  ciò  che  fi  porrà 
loro  fra  i  denti  ,  fe  lo  dovrà  tener  legato 
ad  un  lungo  filo. 

Lor  pur  gioverà  di  molto  1*  aria  frefea 

e  pura,; 


Della  Epileffial  515 

e  pura  >  fpefìe  fiate  lavar  loro  la  faccia  con 
acqua  fredda  ,  fregar  loro  con  diligenza  ii 
nafo  ,  la  fronte,  e  le  tempie  con  aceto  N. 
222.  Se  fono  deboli  ,  fi  darà  loro  da  odora¬ 
re  lo  fpirito  di  corno  di  cervo ,  od  altro  li¬ 
mile  volatile  ,  con  quello  ungendo  loro  il 
nafo  ,  e  le  tempie  ,  o  dandone  loro  alcune 
goccie  in  un  cticchiajo  d’  acqua  :  avvertendo 
però  di  non  riscaldarli  con  altri  fpiriti  trop¬ 
po  volatili  .  L*  odore  però  di  caflorio  >  o 
d’  affa  fetida  fpeffo  apporta  un  fubitaneo  fol- 
lievo  agf  ipocondriaci  ,  ed  ifferiche. 

Dopoché  durato  per  qualche  tempo  il  pa¬ 
ro  Hi  imo  ,  ritornati  in  fe  {beffi,  fentono  tut¬ 
to,  parlano,  e  rifpondono  a  dovere  in  qua¬ 
lunque  ricerca  lor  viene  fatta  :  nulladimenò 
continuano  le  fpalmodiche  contrazioni  >  al¬ 
lora  farà  il  tempo  dei  medicamenti  N.  37, 
J07 ,  219. 

Superato  il  paroffìfmo,  d'ordinario  gli  am¬ 
malati  fi  fentono  fiacchi  ,  ed  hanno  ottufo 
il  capo  :  conviene  dunque  foccorrerli  con 
leggieri  corroboranti  medicine  ,  come  ai  N, 
117,  160  ?  e  non  riavendoli  col  mezzo  di 
quelle  ,  fi  daranno  loro  i  rimedj  Num.i8, 

22  >  23  >  7°. 

Nei  mclancolici  ,  ipocondriaci  ,  od  ifferi¬ 
che  ,  fpeffo  quella  malattia  dipende  iolamen- 
te  da  una  troppo  profonda  mela n colia  ,  da 
pufiilanimità  ,  o  fantafia  ,  la  quale  talvolta 
è  tanto  alterata*  che  credono  d’efiere  offeilì, 
od  ammaliati , 

In  . 
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fa  quelli  cafi  molto  poco  giovano  I  me¬ 
dicamenti  :  pure  alcuna  volta  il  fon  trovati 
vantaggiofi  quei  dei  Num.  218  5  219  ,  223, 
Se  poi  lor  fuccede  di  cangiar  fa  ut  afa  0  coUe 
perfuafive  ,  o  con  promette  ,  con  particola¬ 
re  confidenza  9  con  illufioni  ,  con  viaggj  , 
imitazione  d’  aria  ,  o  con  altri  oggetti  ,  on¬ 
de  divertirli  ;  d’  ordinario  da  fe  Ile  ili  9  fen- 
za  altri  rimedj  fi  rifanano  i  nè  perciò  deefi 
mai  cercare  ?  o  penfarc  d’altra  foprannatu- 


rale  cagione. 

Spetto  vi  è  pur  ancfc  5  chi  è  a  indole  sì 
maligna  ?  che  per  dettare  commiferazione  5 
per  accattar  danaro  ,  o  per  altro  motivo  9 
sì  finger  fa  bene  9  quali  egli  Ila  realmente 
epi  letico.* 

Se  nel  parolfifmo  fi  efaminan  bene  fiffatti 
ampofiori^  fi  icoprirà,,  che  fono  interamen¬ 
te  in  fe  fletti  ,  e  che  per  cautela  ,,  deftrez- 
za.  ,  e  furberia  ,  fanno  in  grufa  regolarli  , 
che  in  tempo  del  loro  agitamento,  per  non 
celiarne  offe-fi  ,  col  capo  ^  o  colle  membra 
non  urtali  mai  in  corpi  duri  ,  e  refiftenti  :: 
e  quanto  più  fi  accorgono  d’ etter  e  commi  fé- 
rati  ?  tanto.,  più  affannofa  fi  fiudian  di  far 
apparire  la  lor  agitazione .  Nel  principio  del 
pa  rotti  lino  il  polfo  vi  fi  lènte  affatto  natura¬ 
le  :  apprettando  loro  agli  occhi  -un  lume  , 
tetto  gii  chiudono  9  è  nel  tempo  Hello  lor 
fi  riftringe  anche  la  pupilla  .5  il  che  non  av¬ 
viene  nei  veri  epil etici  9  i  quali  fe  ne  ftan 

fermi  a 
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fermi  ?  éd  immobili;  fcottandoli  o  pizziJ 
candoli  3  ne  fon  ritrofi  >  e  dan  fegni  non  c- 
«juivoci  di  fenfazione  . 

Chi  accurato  fe  n  è5  che  il  male  provie-, 
ne  da  pura  finzione,  da  frode,  ed  impoftu^' 
ra,  per  darne  efempio  ad  altri,  fi  potranno 
caiìigare  pobbì reamente  eoa  digiuni ,  ed  altre 
pene  ancor  più  Tevere. 

Lo  fi  e  fio  fi  dovrà  fare  coi  finti  ©flefE  3  od 

*  m  j  -*  —  —  «  ^ 

ammaliati ... 
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CATALOGO 

Di  alami  Libri  Rampati  da  Benedetto  Mi- 
lccco  ,  Stampatore  e  Libraio  in  Mercerìa 
preffo  il  Tonte  de'  Berretteri  y  ali *  Infegna  di 
S.  Tommaso  d’ Aquino. 

Commentar)  Medici  e  Filofofici  dati  in  luce 
da  una  Società  di  Medici  di  Edimburgo  : 
tradotti  dall’ Inglefe  nell’Italiana  Favella  dal  Si¬ 
gnor  Abate  Marco  Foffadoni .  In  8.  Ne  fono  Ram¬ 
pati  due  Volumi ,  divifx  ciafcuno  in  quattro  par¬ 
ti  .  L.  12  : 

Istruzione  di  Francesco  Grifelìni  per  la  Coltu¬ 
ra  de’ Mori  bianchi  fecondo  il  metodo  de’Ve- 
ronefi,  con  27.  tavole  in  rame.  Inquarto.  L.  4: 

* 

Istruzione  per  il  Governo  de’  Bachi  da  Seta  ,* 
premeffìvi  54  Aforifmi  del  Signor  D.  Giro¬ 
lamo  Bruni  Arciprete  di  Manfué.  In  12.  L.  :  io 

MOdi  di  aumentare  i  BeRiami  5  fenza  danno 
della  Coltivazione  delle  Terre  a  Grani  , 
con  l’ufo  del  GeBò  nell’Agricoltura  ,  efpoRi  al¬ 
la  Pubblica  Accademia  Georgica  di  Padova  da 
Gio:  Mntonio  Giacomello  Sono  della  medejhna  ec. 
Terza  Edizione.  In  quarto.  L.  1  :  io 

IL  Gentiluomo  Coltivatore  ,  o  Corpo  compiu¬ 
to  d’  Agricoltura  ad  ufo  della  Nazione  Ita¬ 
liana  ,,  tratto  dagli  Autori  ,  che  meglio  hanno 
fcritto  fopra  tutti  i  rami  di  queR’Arte  .  In  ottavo 
dieci  Volumi  Rampati  ,  con  figure  3  e  fi  vende 
L.  ?  .*  al  tomo  per  Affociazione . 

Dottrina  Agraria  ,  ovvero  dichiarazione  iti 
Dialogo  de*  principj'ddl’AgricoItura  ad  ufo 
de’ Contadini .  In  ottavo.  L.  1  :  io 


M%- 
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'Einoria  di  Giovanni  duìno  Soprintendente 

(JL  all' Agricoltura^  e  Sono  di  varie  .Accademie , 
fuJIa  coltura  delle  tene  con  1’  ufo  de!  Semina¬ 
tore  introdotta  da  Ciò:  sintonìa  Giacomello  .  In 
quarto  con  figura  .  L.  i  :  io 

Istruzione  di  Francefco  Grìfelìni  fui  la  Coltura 
del  Napo  falvatico  detto  comunemente  Ra¬ 
vizzone  ,  e  del  (Solfai  ,  òflia  del  Cavolo  Rapa  , 
c  falla  maniera  di  addolcire'  I’  olio  che  fi  eftrae 
da*  Temi  di  quelle  piante  .  In  quarto  con  figura 
3 n  rame.  L»  i  « 

Emorie  riguardanti  I*a  Politica  ,  le  Scien¬ 
ze,  le  Arti  ,  P  Agricoltura ,  il  Commèr¬ 
cio,  Manifatture,  Invenzioni  ec.  In  ottavo,  To¬ 
mi  quattro.  L.  6  : 

Jziònario  ragionato  di  Storia  naturale  del 
Signor  Val mori t  di  Bomare  ec.  nel  quale  tro¬ 
vanti  euriòfe  ed  intereflanti  notizie  fopra  i  pro¬ 
dotti  naturali  dei  tre  Regni ,  e  fopra  i  loro  ufi 
nella  Medicina,  nelle  Arti,  nel  Commercio  ,  e 
nell4  Economia  domenica  crurale  ec.  Traduzione 
da!  francefe ,  in  8.  Voi.  12,  L>  6o  : 

^EUe  ruftìcane  Locazioni  ,  e  dei  principali 
oflacoli  a’  progreff  deli’ Agricoltura  ,  Me¬ 
moria  del  Nobile  Signor  Tietro  Caronellì  Socio 
della  Vubblica  ,  Accademia  degli  v A fp  ir  ami  della 
Citta  di  Con  e  gli  ano ,  che  ha  riportato  il  premio 
delia  mede  lima  nell'anno  1776.  ec.  In  quarto. 
L.  1  :  io 

GUida  ficura  pel.  governo  delle  Api  in  tutto 
il  corfo  dell’  anno  di  Daniele  VPildman  Jn- 
glefe  ,  colle  annotazioni  di  Jlngjlo  Contardi  Ve' 
roriefe*  In  quarto.  L.  2  : 

[ornale  d’Italia  frettante  alla  Scienza  na- 
JT  turale,  e  principalmente  ali' Agricoltura  , 
alle.  Arti  e  Manifatture ,  al  Commercio  in  tutte 


•le  fue 


diramazioni 


all*  Economia  pubblica  e  pri¬ 
vata 


ira ta  ec.  ec.  con  molte  tavole  incife  in  ramé  ; 
che  presentano  i  difegni  di  macchine,  piante,  ed 
altre  figure  necefTarie  a  quegli  articoli  ,  che  ab-* 
bifognano  di  materiale  dimoftrazione. 

Quell’  Opera  periodica  principiò  nel  1764.  Né 
éfce  un  foglio  ogni  Settimana  ,  formandosene  in 
capo  all’  anno  un  Volume  .  Si  vende  al  prezzo 
di  Lire  22  :  anticipate  ali’  anno  ,  e  ai  prezzo 
ftelfo  fi  vendono  ancora  li  quattordici  Volumi 
{iampati .  Si  va  continuando  nella  (lampa  del  de- 
citnoquinto,  eh’  è  il  terzo  della  nuova  Collezio¬ 
ne  coi  titolo  di  l^uovo  Giornale  d'  Italia  ec.  * 
avvertendo  che  1’  annata  di  quello  Giornale  prin¬ 
cipia  in  Luglio. 

Iornale  dì  Medicina  ec.  Quella  è  un’  Opera* 


\jr  periodica,  di  cui  eSce  un  foglio  ogni  Set¬ 
timana,  ed  efiendofi  incominciata  fin  dall’  anno 
1762  ,  ve  ne  Sono  uSciti  quattordici  Volumi  :  il 
decimoquinto  è  il  terzo  col  titolo  di  Continuazione- 
al  Giornale  di  Medicina .  Si  pagano  Lire  ventidue 
anticipate  all’anno  ,  e  al  prezzo,  medefimo  fi 
vendono  i  Volumi  già  (Iampati  ,  ciafcuno  del 

quali  comprende  il  corfo  d’un  anno. 

* 

A  FiloSofia  per  le  Dame ,  in  tre  Volumi  i® 


|  i  ottavo.  Nel  primo  contieni!  la  Metafilica 
nel  Secondo  e  nel  terzo  la  Fi  fica  ,  della  quale  le 
Parti  ,  e  gli  Oggetti  più  curiofi  e  più  interes¬ 
santi  vi  Sono  trattati  dietro  le  più  recenti  Sco¬ 
perte  ,  e  Secondo  i  più  accreditati  Siflenfi  ;  e  vi 
Ìì  trovano  eSpofti  per  via  di  Dialogo  con  tale 
non  ordinaria  chiarezza  ,  e  con  un  metodo  cosi 
preciSo  ,  che  l’Opera  rieSce  opportuni  (fi  ma  ali* 
uSo  deflinato  delle  Giovani  Dame  ,  non  meno 
che  dei  Giovanetti ,  e  di  chiunque  altro  defiderl 
m  tali  Scienze  agevolmente  iftrujrfi .  L.  9  : 
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MEDICO -PRATICA. 

Parte  S  e  c  o  ^  da. 


DELLE  FEBBRI  FREDDE, 

O  INTERMITTENTI. 

SI  chiaman  febbri  intermittenti  quelle  y  ché 
dopo  alcune  ore  celiano  affatto,  ma  che 
poi  coi  fintomi  flefll  ritornati  periodicamen¬ 
te  di  nuovo,. 

Si  chiaman  anche  fredde  ,  perchè  d’  ordì-' 
narro  incominciano  con  paroflifmo  di  più  , 
o  men  freddo,  e  tremore  :  febben  vi  fon  feb¬ 
bri  intermittenti,  che  lenza  orrore  ,  e  fréd¬ 
do  incominciano  fidamente  con  caldo  . 

Di  quelle  febbri  intermittenti  fe  ne  vede 
in  ogni  flagione  dell’anno:  quando  perù  fo- 
gliono  effere  più  frequenti ,  egli  è  in  Prima¬ 
vera  ,  ed  Autunno. 

Quelle  di  Primavera  fon  le  più  facili  ì 
quelle  di  Autunno  le  più  difficili  a  curarli . 

Quando  la  febbre  attacca  ogni  giorno,  ella 
fi  chiama  cotidiana. 

Quando  tra  V  uno ,  e  T  altro  paroflifmo  fi 
frappone  un  giorno  intiero ,  quella  febbre  è 
nomata  terzana . 

Parte  IL  -4  Sb 
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*  Delle  Febbri  Fredde , 

Se  tra  due  paroffifmi  fcorron  due  gloriai  » 
fi  fuol  dire  quartana  » 

Sovente  la  febbre  attacca  bensì  ogni  gior¬ 
no;  ma  ì  fuoì  fintomi  nel  fecondo  giorno 
variano  in  giòia  *  che  quei  dei  primo  Cor  fi  f- 
pondono,  e  fono  eguali  a  quei  del  terzo,  e 
quei  del  fecondo  vanno  eguali  con  quei  dei 
quarto,  e  così  di  mano  in  mano.*  ora  quella 
fpccie  di  febbre  fi  chiama  doppia  terzana. 

Se  i  parcllifmi  ritornano  con  ordine  ,  e  fon 
Tempre  eguali  ,  fe  la  dirà  febbre  regolare  : 
ma  fe  fopravvengono  or  più  predo  ,  or  più. 
tardi,  od  accompagnati  da  altre  circofianze , 
c  gravezze,  quella  farà  febbre  irregolare,  Q 
d’ordinario  di  più  diffidi  guarigione . 

Spello  il  parodi  fino  febbrile  affale  all’  im~ 
provvifo.*  per  lo  più  però  fuol  edere  prece¬ 
duto  da  debolezza ,  e  sbadiglio,  a  cui  quafi 
Tempre  Tuccedono  leggeri  brividi  alla  fchie- 
jia  >  le  mani,  e  i  piedi  Ti  fan  pallidi,  isun- 
ghie  livide,  le  vene  fparite  ,  lì  polfo  con¬ 
tratto,  baffo,  piccolo  ,  e  frequente  :  pofcia 
in  tutto  il  corpo  fi  lagna  T  ammalato  di  bri¬ 
vidi ,  e  freddo,  il  qual  finalmente-  infinua- 
tofi  entro  le  parti  interne,  vi  della  il  tremor 
eli  tutte  le  membra,  dibattimento  di  denti, 
grand’ anfietà  ,  molta  fete ,  naufea  al  cibo,  e 
fpel  se  volte  il  vomito  di  materia  biliofa ,  e 
xnucofa  ,  e  talvolta  gran  dolore  di  tefta . 

Quelli  fintomi  alle  volte  fon  gagliardi  mol¬ 
to  ,  e  della  durata  d5alcune  ore;  talvolta  fo¬ 
no  affai  più  leggeri^  e  corti,. 

.Tetto, 
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Tofiochè  cella  il  fréddo  ,  il  polfo  appoco 
appoco  s’  al Eà  ?  fi  fa  più  fciolto  ,  pieno  ,  e 
forte;  la  faccia  diventa  rollai  fi  fpande  per 
tutto  il  corpo  un  caler  lecco  -,  e  fi  delta  grati 
fete,  e  talora  maggior  dolore  di  capo  »  Se 
la  febbre  è  gagliarda  affai  -,  comincia  i’  am¬ 
malato  a  delirare  ?  o  anche  a  'provar  degli 
fpalimi  5  e  tirature  di  nervi'» 

Quefti  fintomi  fonò  or  più  ,  armeno  lun¬ 
ghi  ,  e  gagliardi  ;  e  ibernando  poi  anche  il 
calore  ,  la  cute  fi  fa  molle,  e  ne  fuccéde  il 


fu  dorè ,  per  cui  d'ordinario  fi  rallentano  i 
mentovati  fintomi  i  e  in  quello  modo  termi¬ 
na  il  paroffifmo,  ed  il  polfo  appoco  appoco 
fi  fa  naturale,  con  folli  evo  dell'  ammalato* 
toltone  la  debolezza  che  gli  re  fica  ■»  Quello 
fyol  édere  il  corto  ordinario  d’ima  febbre  re¬ 
golare  intermittente  * 

Ma  fe  fiffatté  febbri  foderò  irregolari  ,  ò 
accompagnate  dà  altri  malori  ',  celiati  anche 
1  parodi  fimi ,  Vi  reftan  fernpre  altri  incòmodi  « 

Finché  dura  il  freddo  *  le  bevande  fredde 


fon  tempre  dành'ofe:  quindi  faràn  hécèffafié 
bibite  tepide  5  ed  attenuanti ,  come  ài  Num* 
ìpj  n  6  >  S45  ;  ftudiàndo  che  V  ammalato 
nel  Iettò  fe  ne  ftia  ben  coperto,  ónde  lenta¬ 
mente  gli  fi  promuova  ià  tràfpirariofté  » 

Celiato  pòi  il  freddo ,  al  comparire  del 
taldo  appoco  appòco,  e  càutamente  il  tòglie¬ 
ranno  le  coltrici;  e  come  firol  prati  caffi  "ntU 
là  febbre  'Continua  *  vertati  date  bef  adite  j  I 

À  %  W&t 
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medicamenti  rinfrefcanfit ,  come  ai  N.  xj 
%  6  %.  7  *  ^  5  9  • 

Se  il  calore  febbrile  non  è  eccederne,  ba- 
ifteran  le  dette  bevande,  le  quali  fer virati na 
eziandio  dopo  che  n’  è  comparto  il  fudore  * 
il  quale  fi  dovrà  bensì*  leggermente  promuo*. 
vere  >  ma  non  pero  mai.  forzare  con  medici-- 
me  caiide  . 

li  Vomito  nell’ acceffo  febbrile ,  fi  può  ages 
(volare  col  bere  molt’ acqua  tepida. 

Ita  cagione  delle  febbri  intermittenti  d’or*», 
dio  ario  ftiol  avere  la  fua  fede  nello  ftomaco  , 
o  nelle  interina;  oppur  anche  dipendere  da 
qualche  tenace  ,  biiiofa ,  ed  acre  materia  ,, 
trattenuta  entro  le  interne  parti  del  ventre  % 
la  quale  producendovi  delle  oftruzioni  ,  ne 
impedì fc e  l’azione  per  la  qual  cofa  qùefle 
parti?  appunto  fon  quelle  ,,  a  cui  fin  dal  prio~- 
<fjpk>  della  cura*  fi  dee  filar  l’attenzione. 

Se  vi  fon  fegn  t ,  che  lo  fiomaco  fi  a  ag- 
gravato  ,  con  iftimoli  fempre  maggiori  al  vo-. 
mito ,  con  naufea  al  cibo  ,  bocca  amara  ,  e 
fporca  r  fi  dovrà  far  ufo  del  vomitorio  fé», 
gnato  ai  Num*.  24,  2  5  ,  161  con  quella  cau¬ 
tela  però  ,  che  prima  che  ritorni  il  nuovo* 
parofllfmo  ,  il  vomitorio  abbia  finito  di  ope¬ 
rare  ,  e  fian  calmati  tutti  i  tumulti  ,  che  vi 
|ia  fufcitati . 

Quella  ficffa  cautela  fi  dee  praticare  ancho 
rìfpetto  ai  purganti,  i  quali  fon  fempre  nc- 
célìari  ,  ancorché  non  vi  folle  fuificiente  in^ 

ÒZIO, 


tìi'&ìo  di  ftomaco  aggravato  >  nel  qual  calò 
hon  v’  è  Ragione  d'  agire  con  vomito  rj  •.  Ot- 
timi  a  qtie'11’ effetto  faranno  i  fognati  K,  3  * 
14,  5  ,  14*  3S  >  etri  farà  bene  accoppiare  con 
frequenti  bevande  attenuanti ,  ed  amare  N,  13  * 
I43  5,  a fpe tea ndo  il  parotlifmo  che  fegne  >>  il 
'quale  d’  ordinario  fuol  olière  notabilmente  più 
■mite  dell’ antecedente , 

Avviene  noti  di  rado  $  che  la  febbre  refta. 
a n te ra mente  cacciata  da  un  fol  vomitone  3  o 
dà  un  purgante  folo, 

Ma  fpeflo  pur  fi  offervà  -,  'die  anche  dopò4' 
l’ufo  di  elfi. 5  il  fiiffeguente  paroilifmo»,  in* 
vece  di  venirne  più  mite  ,  egli  è  più  gagliar¬ 
do  5  e  grave  del  precedente  ?  fpecial mente 
quando  la  cagione  della  febbre  ha  più  pro¬ 
fonde  radici  5  e  vi  fi  è  fatta  pertinace  . 

Se  5  ciò  feguito  >  continuafìcro  tuttavia  i, 
fegni  precèdenti  d’uno  flomaco  aggravato*  e 
di  foVercbia  matèria  nello  flomaco  5  e  nelle 
in  tellina  ?  converrà  colla  lidia  precauzione  far 
ufo  di  bel  nuovo  del  vomitorio  ,  0  del  pur* 


gante 


Ma  fé  quelli  legni  foderò  féetààti *  fi  pó¬ 
rranno  lafciare  i  mentovati  medicamenti  *  ò 
adoperare  foiaméote  i  fall  medj  -,  e  le  bevan¬ 
de  amaricanti  *  coi  cui  mezzo  *  coft  tifiti®  tò» 
che  fia ,  il  Ventre  fi  aprirà  a  fufficienza^  Ver- 

...  r  ‘  iv.  1  r>  •  ♦  ,r»  .  ..  r 


l'anno  fciolte  le  ofiruzioni  *  fé  ve  iVè  follerò 


febbre  ì  quindi 


ancora,  e 

intera  cagione  della  febbre  ì  q 
pure  fra  quello  tempo  ogni  tre  orè 

À  & 


yere  Nurm  3  5  109  ?.  ovvero,  il  medicaménto 
Num„  132  ?  *44?  lafdando  ,  che  l’ammalato, 
tnfiememente  prenda  in  copia  delle  bevande 
Num.  13  5  o  143. 


Facendoli  poi  più  miti  ,  e  brevi  i  luffe- 
gru  eri  ti  paroffilmi  5  non  v/i  farà  più  bifogno, 
a  altri  r.i  ni  ed  i ,  e  fi  con  tinuerà,  coi  fuddetti.  , 
finche  fan  celiati  del  tutto  9  ed  anche  dopo, 
per  alcun  tempo?  bensì  in  minor  dofe  ■>  ac- 
ciocchè  nulla  vi  reili  nel  corpo  *  che  polla 
§£ì  er  cagione  di  recidiva  „ 

Così  ordinariamente  fi  curano  quali  tutte 
le  febbri  di  Primavera  ,  ed  anche  quelle  di 
Autunno  5  quando  non  fiano  troppo  oftinate  5 
e  pertinaci» 

Quando  comparifcono  fu  11  e  labbra  ,  e  nel 
ipafo.  certe  vefcichétte  3  o  turnoretti  3  allorché 
fi  van  mitigando  i  parofiifmij  per  lo  più  e 


fempre  buon  fegno» 

In  quelle  febbri  di  rado  fuol  effer  necef» 
farlo  il  fai  a  Ho  :  fe  fon  però  di  Primavera ,  e 
1’  ammalato,  fia  affai  pletorico  ,  giovane  ,  e 
vigorofo  3.  fe  nei  paroffìfmi  fente  gran  fete  3 
calore  3  difficoltà  di  refpi  ragion  e  9  e  delira  ec*  9 
non  fe  lo  dee  mai  tralafciare  ;  perciocché  fa¬ 
cilmente  quelle  febbri  polipo  farli  acute  :  ma 
nelle  autunnali  cacciando  fangue ,  fenza  una 
rilevante  cagione  ,  o  manifeila  pienezza  de 
vafi5  foglipno  quelle  farli  più  pertinaci  ?  fpof-y 
far  fi  ammalato è  fpeffo  anche  palla  re  in  iffi 
scorbuto  ,  o.  idropifia/ 

Se  la  cura  fin  qui  prefcritta  non  folle  ba- 

fievole , 
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fievole  ,  fi  offèrverà  ,  che  i  paroffifmi  fi  firn» 
no  allora  più  veementi ,  o  di  maggior  dura¬ 
ta  con  notabil  perdita  di  forze,  e  con  timo¬ 
re  di  confeguenze  peggiori . 

Per  la  qual  colà  converrà  tofto  paflare  ali* 
ufo  della  china;  fpecialmente  fe  i’ ammala¬ 
to  avrà  fofferto  alcuni  paroflifmi;  è  dopoché 
ben  evacuati  lo  fiomaco,  e  gl"  inteftini  con 
iali  medj  o  altre  rifolventi  medicine  ,  faran 
tolte  e  difirutte  le  oftruzioni.  f 

Negli  adulti,  nel  frattempo  dei  paro  ITI  fini, 
farà  necefiafia  un’  onda  almeno  di  china  ; 
perciocché  in  dofe  minore  o  farà  del  tutto 
inefficace,  o  non  toglierà  interamente  la  feb¬ 
bre  ,  o  togliendola  ne  {decederà  in  breve  la 
recidiva?  o  gli  ammalati  refieran  deboli ,  pal¬ 
lidi  ,  con  faccia  terrea ,  con  inappetenza  al 
cibo,  polfo  debole,  e  frequente  3  fpefio  an¬ 
che  fi  lagneranno  di  tendone  agl’ ipocondrj , 
di  gonfiamento  di  ventre ,  con  ©finizioni ,  e 
induramenti  ,  che  volgarmente  fi  foglion  chia¬ 
mare  reliquie  febbrili:  quefte  lon  perlopiù! 
confeguenze  di  febbri  mezzo  curate  ,  e  che 
impedir  fi  potevano  coi  dare  in  maggior  dofe 
la  china  :  onde  ingi ultamente  viene  talvolta 
ia  china  riguardata  come  un  infufficiente  ri¬ 
medio  curativo . 

Ancorché  colla  dofe  d’  un’oncia  ceffaffe  ij 
acceflo  febbrile  ,  non  fi  dovrà  perciò  trala- 
feiarne  tolto  1’  ufo  dèi  tutto  :  per  due  o  tre 
giorni  converrà ,  che  1’  ammalato  ne  prenda 
almeno  una  mezz’  oncia  il  giorno  ;  poten- 

A  4  do 
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do  bensì  dappoi  fminuirne  appoco  appoco^  la 
do  fé . 

La  febbre  in  quella  guifa  non  foiaments 
vien  dei  tutto  fradicata  ,  e  fe  ne  impedifce 
il  ritorno?  ma  anche  1’  ammalato  più  prefio 
ricupera  le  fue  forze ,  e  fi  rende  atto  alle  lue 
funzioni . 

Avviene  però  qualche  volta  ,  che  nè  anche 
con  unbncia  di  china  vien  tolto  il  paroififmo, 
il  quale  anzi  fe  ne  viene  più  veemente,  ed 
acerbo:  quello  però  non  dee  mai  fgomenta- 
re  >  perciocché  fuccede  non  dalla  inefficacia 
del  rimedio  ,  ma  piuttofio  dalla  radice  fer¬ 
ma,  e  fiabile  della  febbre:  per  la  qual  cofa 
è  neceffario  ,  nel  tempo  dei  fufieguenti  pa- 
jolìifmi,  replicarne  iadofe,  oppur  anche  ac- 
c-efcerla  di  due  ,  tre  ,  o  quattro  dramme  ; 
perciocché  in  quello  modo  ne  fuccede  quali 
Sempre  il  defiderato  effetto  :  con  di  più  che 
ben  ripurgati  che  fiano  loftomaco,  e  gl’  in- 
tefiinì ,  tolta  ogni  ofiruzione  ,  e  levati  altri 
difetti ,  non  v’  ha  mai  da  temere  di  trilla 
confcguenza  dall5  ufo  della  china  in  maggior 
dofe?  che  anzi  falla  non  chi  in  maggiore, 
ma  chi  la  dà  in  dofe  minore. 

Bifogna  però  con  prudenza  tralafciare  Tufo 
della  china  ,  quando  non  fono  ben  purgati 
lo  fiomaco  ,  e  il  ventre,  nè  fono  fiate  dilla» 
fate  le  ofiruzioni. 

Suol  però  avvenire,  che  l’ammalato  refi! 
fpolfaro  ,  ed  oppreflo  dalla  troppa  veemen¬ 
za  dei  par  olii  fmi  ,  aumentandoli  in  propor» 

zione 


2ioné  i  fìntomi  ,  con  pericolo  della  ftefla 
vita, 

Bifogna  allora  prevenire  quello  perìcolo  col, 
far  ufo  della  china ,  per  foffocar  prontamen¬ 
te  la  febbre,  .e  guadagnar  con  ciò  tempo  di 
toglier,  coll’ufo  di  convenienti  rimedj,  quel¬ 
le  reftanti  cagioni  ,  che  polfon  dar  fomento 
alla  febbre . 

Ceffata  la  febbre,  o  fattafi  affai  leggera  , 
e  tollerabile  ,  fi  lafcierà  di  far  ufo  piu  oltre 
della  china ,  e  fi  porranno  in  pratica  i  rimedj 
più  adattati  ,  e  che  in  fiffatte  circoftanze  fa¬ 
ranno  giudicati  più  convenienti,  e  giovevoli» 

Conofcendofi  poi ,  che  gli  ammalati  abbia¬ 
no  umori  affai  tenaci ,  e  mucofi  ,  e  fpecial- 
mente  ,  che  le  vifcere  dei  ventre  fieno  in¬ 
gombrate;  fi  ripiglieranno  di  nuovo  i  medi¬ 
camenti  incidenti,  amaricanti,  e  leggermen¬ 
te  purganti.  Anche  i  fegnati  coi  Num.  109, 
132,  143  ,  144  faranno  in  quefii  cafi  utili, 
e  profittevoli  5  edefi'endovi  infiememente  gon¬ 
fiezza  di  piedi  ,  o  d’  altre  parti  del  corpo  , 
con  ifcarfezza  d* orina,  £  potranno  frapporre 
di  mezzo  miti  diuretici  Num.  71,  72;  con¬ 
tinuandone  F  ufo,  finche  il  male  farà  inte¬ 
ramente  fuperato . 

Durante  quella  cura  ,  fuol  la  febbre  per 
fo  più  ritornar  di  bel  nuovo  ;  ma  ben  depu¬ 
rati  che  fiano  gli  umori  ,  o  almeno  in  gran 
parte  fremati ,  non  avrà  più  ella  gran  forza 
per  opprimere  l’ammalato;  o  fe  anche  loat- 
tjGfaffe  c©$  forza  5  fi  potrà  di  nuovo  più  fa* 
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cil  mente,  e  più  Scuramente  cacciarla  colli 
china  ,  il  di  cui  ufo  ,  qualora  Sa  neceffario 
che  continui ,  fe  lo  interromperà  coi  leggeri 
attenuanti  Num,  151. 

L’  alternativa  di  quelli  rimedj  farà  pur  ne-* 
eeffaria  ,  ed  utile  a  chiunque  viene  affalito 
da  gagliarda  febbre  intermittente;  o  che  nel- 
Io  fteffo  tempo  patifee  d’itterizia,  odioftru- 
gioni  delle  vilcère  del  baffo  ventre  . 

Le  febbri  cotidiane  ,  ed  anche  le  terzane 
doppie,  hanno  talvolta  paroffifmi  sì  lunghi, 
che  appena  finito  uno,  p  feemato  ,  toflo  vi 
Succede  l’altro. 

In  tal  cafo  quelle  febbri  fono  talmente 
famigliatiti  alle  continue  remittenti ,  chedif* 
fàcilmente  fe  le  poffon  diflinguere  >  percioc¬ 
ché  il  freddo  del  nuovo  paroffifmo ,  che  fuc- 
cede ,  o  non  fe  lo  feorge ,  o  è  brevi  filmo,  e 
paffaggieroj  talché  fubito  incomincia  il  cal¬ 
do  ,  e  nel  finir  del  paroffifmo  anche  il  fu- 
dorm  ii  rende  poco  fenfibiie. 

Siffatte  febbri  fi  offervano  frequentemente 
in  Primavera  5  é  nel  loro  principio  la  loro 
cura  è  quella  fleffa  ,  che  fuol  praticarli  nel¬ 
le  continue. 

Anzi  fpeflo  avviene ,  che  dopo  le  necdfà- 
rie  cacciate  di  fangue  ,  e  leggeri  purganti  , 
èffe  fi  cangiano  in  vera  febbre  cotidiana  ,  o 
doppia  terzana  :  e  però  quelle  dovranno  effet 
curate  al  modo,  che  di  limili  febbri  fi  è  det¬ 
to  diffopraj  benché  facilmente,  e  bene  fpeffp 

fi  tolgo- 
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il  tolgono  anche  con  fole  bevande  amare  *  e 
(ali  medj  e 

Nulladimeno  talvolta  non  cedono  neppur 
Con  quelli  rimedj  >  che  anzi  debilitano  di 
molto  i’  ammalato  ,  ed  allora  farà  neceiTari.Q 
l’ufo  della  china» 

E  perchè  tanto  nella  febbre  cotidiana,  , 
quanto  nella  doppia  terzana  ,  il  tempo  di 
mezzo  ai  due  paro  1E Imi  è  aliai  breve,  e  ciò 
non  ottante  vi  fi  richiede  il  più  delle  volte 
la  fletta  dofe  di  china ,  cioè  un’  oncia  ;  così 
farà  neceflario,  che  s’incominci  a  darla,  to- 
ftochè  il  caldo  del  paroififmo  incomincia  al» 
quanto  a  declinare,  dandone  una  dramma  al¬ 
meno  ogn’ora,  acciocché  tutta  fa  prefa  pri¬ 
ma  che  ritorni  il  feguente  paroififmo.  Se  poi 
non  foffe  poliìbiJe  prendere  per  bocca  tutta 
f  intera  dofe ,  vi  fi  dovrà  fupplire  con  qual- 
che  criftiere  ,  da  elfer  fatto  colia  decozione 
di  china. 


Spedo  fi  offerva,  che  gli  ammalati  nazifica¬ 
no  talmente  la  china,  che  per  bocca  in  nef* 
fun  modo  fe  la  può  lor  dare  ;  fi  dovrà  in  que¬ 
llo  calo  applicar  loro  ogni  due  ore  un  cri- 
fliero  ,  fatto  della  decozione  di  china  NumJ 
*149  i  il  quale  acciocché  poda  eder  ritenuto 
pon  dovrà  forpallare  la  quantità  di  quatte, 


pnee,  potendolo  così  Ì  vali  attorbenti  più  fa- 
cilmeVite  ricevere,  ed  aderbi  re . 

Se  nè  anche  in  quello  modo  fi  poteffe  ab¬ 
breviare  ,  e  rendere  più  miti  i  paroffifmi  ,  i 
quali  colla  loro  lunghezza ,  e  veemenza,  con^ 

tinuaf- 
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tinuaiTero  tuttavia  scagionare  una  febbre  doti* 
tinua  remittente  ^  con  gran  pericolo  deli’  am* 
malato;  in  tal  calo  ,  durante  anche  la  feb¬ 
bre  ,  fi  Farà  continuo  ufo  della  china  ,  efTen- 
doli  offervatc,  che  non  dirado  in  breve  cella 
felicemente  il  male. 

Quelle  febbri  ,  che  fembran  eflerè  cónti- 
bue  5  e  fpècialmente  le  doppie  terzane  ,  per 
Io  più  fono  pericolofe  ,  ellendo  sì  gagliardi 
i  loro  paroflifmi  ,  ed  afialti  ,  ehe  mettono 
l’ammalato  quali  in  un  imminente  pericolo 
di  fua  vita* 

A  cagione  di  tanto  pericolo  talvolta  noti 
fi  può  nè  anche  dar  loro  o  vomitorio,  o  pur¬ 
gante  ,  prima  di  aver  fatto  il  neceffario  ufo 
della  china  a 

Quelli  ammalati  fin  dapprincipio  fi  òffet- 
Vano  di  molto  fpoflati  *  di  capo  oppreffo ,  cori 
delirio,  t  continua  fonnolenza  j  gorgogliano  a 
guifa  di  apopletici?  talvolta  cadono  in  delì¬ 
quio  ,  ed  in  un  copiofo  fudore ,  con  difficile 
àngofciofa  refpirazione  *  e  però  fe  non  fi  ri¬ 
corre  tolto  all’ ufo  della  china,  1’ aliai  to  che 
fegue ,  per  lo  più  fuol  effier  fatale;  o  nefuc- 
cede  una  vera  febbre  putrida  ,  la  quale  o  à 
lungo  travaglia  gli  ammalati  ,  od  anche  gli 
priva  di  vita  *  ; 

In  quelle  circóftati2e  h  china  fi  dovrà  dare 
tn  dofe  aliai  maggiore,  coll’ ufo  nello  Hello 
tempo  di  corroboranti  leggete  bevande,  e  re- 
fifìenti  alla  putredine,  come  già  è  fiato  det¬ 
to  celi®  febbri  putride# 


Una  { 
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Una  tal  febbre ,  che  per  neceifità  dev’  ef- 
ier  levata  nel  preformo  violento  modo,  Ten¬ 
ta  le  neceffarie  preparazioni  fa  non  di  rado* 
che  il  corpo  tutto  fi  gonfj,  e  nella  cavità  del 
yentre  fi  formino  oftruzioni ,  c  durezze. 

In  quello  cafo  farà  neceffario  palla  re  all* 
ufo  di  leggeri  rimedj  rinforzanti ,  quai. fareb¬ 
bero  leggiere  ftropicciature  ,\e  nutrimento  con¬ 
veniente,  onde  rifiorare  le  forze  della  natu¬ 
ra  abbattuta  ;  indi  appoco  appoco  colla  mag¬ 
gior  cautela  ,  e  deprezza  purgare  e  nettare 
le  prime  vie?  finalmente  fi  farà  un  lungo  ufo 
dei  rimedi  amaricanti  aperitivi  e  corrobo-. 
ranti  infieme  come  ai  Num.  q.6,  72,  109^ 

?32  5  134  >  1 35  >  136 ,  142,  143  >  144. 

Quelle  febbri  fovente  fono  anche  epide¬ 
miche  >  e  d’ordinario affalgona  coloro,  i  qua¬ 
li  abbondano  di  umori  tenaci  ,  mucofi  ,  ed 
acri?  che  fono  pieni  di  bile  acrimoniofa  >  © 
che  abitano  in  luoghi  paludofi  ,  umidi  ,  e 
malfani  >  accadendo  non  di  rado  ,  che  tali 
perfone  mai  perfettamente  ricuperano  la  l©r 
fanità  ,  fe  non  col  cangiar  d’ aria  ,  e  col  paf¬ 
fare  in  luoghi  più  fai ubri,  e  puri. 

Le  quartane  poi  vi  fi  offervano  affai  più 
t  frequenti ,  e  pertinaci  ,  quando  ad  una  lun~ 
I  ga  ,  afeiutta,  e  fecca  ftagione  efiiva,  fuc£e- 
ì  de  un  tempo  nuvolofo  ,  umido  e  freddo. 

I  primi  pa  rolli  firn  i  delle  quartane  autun¬ 
nali  fono  d’  ordinario  brevi  >  e  leggeri  »  ma 
dappoi  fi  fanno  vieppiù  gagliardi ,  e  di  lun¬ 
ga  durata  ;  faccialmente  il  paroffifma  fred- 
fi  do  1 

g  i? 
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,  ,,  * 

do,  il  quale  fi  fa  più  gravofo  *5  e  dura  al- 

tune  ore * 

Quelli  ammalati  fi  lagnano  ordinariamen- 
te  di  natifea  ai  cibi  ,  di  llrettezza  3  ed  an» 
fietà  nella  folle  ttà  dello  fiora  aco  3  e  fotte  le 
colle  fptirie  3  di  fiitichezza  ,  durezza  ,  éd  en¬ 
fiagione  di  ventre  3  e  nella  faccia  fon  di  co¬ 
lor  bruno  ,  e  gialliccio  ì  frammezzò  ai  due 
parolfifmi  fono  talmente  abbattuti  ,  che  be¬ 
ffano  inabili  alle  loro  faccende  3  nè  fi  veggo n 
inai  sì  pronti  -,  follevati  3  ed  agili  ,  come 
nelle  febbri  di  Primavera;  e  finalmente  fi  la¬ 
gnano  anche  bene  fpelfo  di  un  dolor  lacerati- 
te  in  tutte  le  membra. 

La  curà  di  quelle  febbri  dovrà  effer  limi¬ 
le  a  quella  delle  Cotidiane  ,  e  terzane  ì  ma 
3n  quelle  autunnali  giovevole  fpécialtnente  fi 
òffe r va  il  rimedio  Num.  144?  dopoché  però 
Con  opportuni  3  è  convenienti  vomitor)  ,  d 
purganti  fianò  ben  vuotate  le  prime  vie  del 
Ventre:  e  ficcome  quelli  ammalati  fon  per  lo 
più  molto  deboli  3  e  fpófìati  ,  così  conviene 
dar  lor©  rimedj  ftimolanti  *  come  ai  Hi 
lì 7  5  ìS  ,  2Ìì 

Se  ad  onta  del  lungo  heceffario  ufo  di 
quelli  3  o  fomiglianti  rimedj  ,  continùafìe  tut¬ 
tavia  la  febbre  $  e  là  debolezza  fi  facelTé 
.Vieppiù  maggiore,  o  fi  eiacèrbaffero  i  parof- 
fifmi  i  converrà  al  folito  ricorrer  alf  ufo 
prùdente  della  china  *  continuandolo  a  lun¬ 
go  ,  finché  gli  ammalati  la  potran  tollerare* 
per  prevenire  così  la  recidiva  *  che  in  qtie* 

fi® 
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fìé  febbri  autunnali  fuol  per  lo  più.  fucce* 
ótre. 

Quelle  febbri  intermittenti  fono  talvolta 
accompagnate  da  febbri  putride  ,  o  infiamma¬ 
torie  5  le  quali  giornalmente  ,  oppur  anche 
ogni  fecondo  ,  terzo,  o  quarto  giorno  ,  i a 
certe  determinate  ore  peggiorano  notabilmen¬ 
te  ,  e  s’  innaiprifcono  ,  e  di  poi  ritornan  di 
nuovo  .ad  effer  più  miti  ,  e  benigne  * 

Se  colia  cura  ordinaria  ,  prefcritta  in  fif- 
fatte  malattie  ,  non  celiano  quelli  parolfii- 
tni  ,  vi  vorrà  inoltre  l’ufo  delia  china,  con 
che  però,  e  fpecialmente  nell’  infiammazio¬ 
ne  ,  non  le  la  dia  prima  c}ie  colle  necellarie 
cacciate  di  fangue ,  e  coi  rirnedj  attenuanti , 
e  rinfrefcanti ,  non  fiano  renduti  più  tenui ,, 
e  fluidi  gli  umori. 

Non  di  rado  li  olTerVaii  pure  febbri  inter¬ 
mittenti  3  mafcherate  fotto  V  apparenza  di 
altro  male,  le  quali  fi  manifeftano  all’ im- 
provvìfo  in  certo  tempo  determfnato  d  gior¬ 
nalmente,  o  ogni  due,  ó  tre  giorni  ,  pre- 
fentando  ora  un  gagliardo  dolor  di  capo ,  ce¬ 
cità,  tolfe  canina,  afma ,  batticuore  ,  fputtì 
di  fangue,  vomito,  e  colica  >  ed  Ora  un  reti- 
matifmo,  od  altro  malore  ,  Quelli  fintomi 
per  lo  più  durano  molte  ore  ;  ma  di  poi 
ivanifcono ,  è  comparifcono  di  nuovo  nel  io- 
iito  tempo  determinato , 

Quelli  ammalati  dapprincipio  fi  dee  trat¬ 
tarli  con  rirnedj  proporzionati  alla  loro  co. 
ftiuaione  j  ed  ai  fintomi  del  xnale  i  percioc* 
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thè  con  quello  modo  la  malattia  fpeffe  voi- 
te  vien  mitigata:  fe  ciò  non  fuccede,  la  pià1 
ficura  medicina  fuol  effere  la  china,  data  pe¬ 
lò  in  dofe  e  quantità  {ufficiente. 

Benché  ,  generalmente  parlando  ,  tutte  le 
febbri  intermittènti  regolari  vengano  curate 
col  mèzzo  delia  china,  quella  però  nulla  gio- 
va  nei  cali  ,  eh’ effe  fbffero  cagionate  o  da 
manifella  fuppurazionè ,  mucofità  ,  ed  atri* 
rnonia ,  o  da  ulceri  ec. 

Ma  ficcome  vi  fon  molti  ,  i  quali  prova¬ 
no  tanta  naufea  ,  ed  orrore  alla  china  ,  che 
piuttollo  di  farne  ufo  ,  non  temono  di  ef- 
porli  a  qualfìfìa  pericolo  j  così  fi  potrà  ten¬ 
tare  Teffetto  dei  rimedj  N.  142.,  180,  185  3 
i  quali,  purgate  prima  che  fian  le  prime  vie , 
e  che  llano  praticati  nel  tempo  di  mezzo  ai 
parolfffmi,  operano  il  bramato  effetto,  dove 
che  non  giova  la  lidia  kinkina  . 

“Spello  fi  può  anche  guarire  dalle  febbri 
più  pertinaci *ed  oflinate  ,  col  rimedio  Num. 
316,  dato  mezz’  ora  prima  dei  paroffifmo  > 
o  con  quello  del  Num.  317:  avvertendo  pe¬ 
rò  ,  che  non  abbia  il  polmone  viziato  o  in¬ 
fetto  chi  fa  ufo  del  rimedio  Num.  316. 

Vi  fono  talvolta  febbri  intermittenti  ,  e 
fpecialmente  quartane  così  pertinaci ,  che  ce¬ 
dendo  fenza  fudore  di  forta  nel  terminar  de' 
lor  paroilifmi  ,  refillono  tanto  al  comun  fo~ 
lito  metodo  della  cura  già  detta ,  quanto  al¬ 
la  llella  china  :  contro  quello  non  v’  ha  il 
meglio ,  che  all’  incominciar  del  freddo  Uro- 
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plcciar  tutta  la  fchiena  con  panni  dì  lana  * 
beri  impregnati  di  fumo  di  canfora  >  col  te¬ 
nere  di  poi  l’ ammalato  ben  coperto  ,  e  col 
dargli  copiofe  bevande  attenuanti  ,  come  ai 
Num.  13  ,  72 ,  143. 

Dopo  l’ufo  di  quelli  rimedj ,  fìccome  d’or¬ 
dinario  fuccede  un  fudor  copiofo  ,  che  dura 
più  ore;  così  d’ordinario  pure  la  febbre  o 
cella  del  tutto,  o  almeno  lì  mitiga  di  molto . 

In  Autunno,  e  Primavera  lì  oflervano  tal¬ 
volta  certe  altre  fpecie  di  febbri  catarrali  , 
di  un  freddo  appena  fenfibile  ;  bensì  il  caldo 
dura  tre  fino  a  quattr’ ore;  a  cui  fuccede  un 
Pudore  con  cui  fi  ni  (cono,  che  aliai  indebolire  . 

Durante  il  caldo  crefcono  bensì  la  fece  , 
1’  oppreùìon  di  petto  ,  ed  il  dolor  di  capo  ; 
ma  la  toflfe  non  è  sì  gagliarda. 

Terminato  il  parolfifmo,  gli  ammalati  fi 
fenton  molto  deboli ,  di  refpirazione  corta,  e 
breve  ,  toliìfcono  meno  ,  e  cavan  dal  petto 
poca  materia  mucofa  ,  lagnandoli  d’  inappe¬ 
tenza  di  cibo  . 

L’  ufo  della  china  in  quelle  febbri  d’ ordi¬ 
nario  fuol  molto  efacerbarle ,  e  rendere  più 
anfiofi  gli  ammalati  ;  perciocché  la  loroprin- 
cipal  fede  è  nei  polmoni. 

Verranno  dunque  meglio  ,  e  più  felice¬ 
mente  curate  col  mezzo  di  bevande  ammol¬ 
lienti  ,  e  leggermente  promoventi  lo  fputo, 
e  coi  rimedf  Num.  $  ,  ja  ,  40  ,  8%  >  e  la 
fera  gioverà  pur  molto  qualche  anodino  tem¬ 
perante  m egeamente . 

Parte  II.  B  DELLA 


DELLA  IDROPISIA: 


SE  in  tutto  ?  o  in  qualche  parte'  del  corpo 
lì  offerva  un  tumore  acqtiofo  ?  o  fi  rac¬ 
coglie  in  qualche  Tua  cavirà  quefia  materia 
acquòfa  *  cagionandovi  gonfiezza  3  o  qualch5 
altra  moleftia  *  quello  male  fi  chiama  idro¬ 
pisia  3  la  quale  prende  la  {uà  fpecial  denomi¬ 
nazione  dalia  parte  affetta?  quindi  è>  che  vi 
fono  idropifie  di  capo?  di  petto?  di  ventre? 
e  delle  membra  et. 

L' idropi fia  talvolta  fopragginnge  bensì  tutt 
ad  un  tratto  >  ma  per  io  più  incomincia  in» 
fenfibilmente  ?  e  crefcendo  lentamente  efpo- 
he  non  dì  rado  1*  ammalato  a  un  pericolo 
grande  della  vita  ; 

Se  le  interne  parti  del  corpo  fono  fatue  $ 
e  libere  da  oftruzioni  ?  e  durezze'  3  è  fé  di 
buon’indole  fono  gli  umori  ?  allora  v'ha  fpe- 
ranza  di  guarigione:  all’incontro  v’ha  poco, 
o  nulla  dà  fpèrare  ?  fe  gli  umori  vi  follerò 
acri  3  e  difciolti  ?  e  corrofe  le  vifcere  * 

Quanto  più  celere  nell’  idropisìa  fi  offer- 
Vera  il  póllo  3  e  più  grande  la  fete?  tanto 
più  ella  farà  pericolofa. 

Sarà  pur  cattivo  indizio?  fe  fopravviené 
una  diarrea  pertinace?  la  quale  indebolita  1* 
ammalato?  e  per  cui  non  {blamente  non  ifce- 
mi  il  tumore  acquofo?  ma  piuttollo  i  finto* 
mi  fi  facciano  vie  più  cattivi . 

Quel  che  può  cagionare  l3  idropifia  ?  egli 

fi  è 
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ìi  è  tutto  ciò  ,  che  Tuoi  impedire  la  naturi 
trafpirazione  ,  o  l’ àffo'rbimentò  dei  'Voltàbili 
umori  acquofi  nell5  interne  'cavità  ?  ciò  che  ri¬ 
tarda  f  ordinaria  circolazione  dei  lingue, 'che 
cagiona  tra vafamento >  oftruziòni  ?  induramen¬ 
ti  ?  o  che  aflóttigiià  troppo  gii  umori  ,  ed 
indebolifce  le  parti  foiide  ec. 

Da  quella.  malattia  fpeiliilimó Vengono  af¬ 
fali  ti  gii  abitatori  di  luoghi  paludofi  -,  ed 
'umidi  •. 


E  per  lo  piu  fuol  effere  una  confeguénzà 
dèlie  febbri  intermittènti  autunnali?  fpecial- 


rnente  quando  nelle  vifcere  del  bailo  Vèntre 
'effe  Vi  nàn  ìafciàte  ó  Eruzioni  5  e  durezze?  'O 
'quando  fono  fiate  di  lunga  durata  ,  ed  ofti- 
frate,  ód  anche  neglette*,  o  inai  curate -,  St 
la  oiferva  pur  nafcere  dopo  èlfèrfi  fòtferti 
lunghi  acuti  malori  ?  da  grandi  emorragie^  0 
da  altre  troppo  copio fe  evacuazioni  del  cor¬ 
po  ,  fra  le  quali  fi  può  anche  annoverare  là 
Éoverchia  cacciata  del  fangueb 

Se  fuccede  V  idropifìa  dopo  la  fu pph razio¬ 
ne  di  qualche  vifcere  3  "od  altro  ulcere  ma¬ 
ligno  ,  od  acrimònia  d’ umori  5  ordinariamen¬ 
te  ella  è  incurabile?  onde  nelle  eftenuàzion’i 


;del  corpo  è  fempre  mortale  . 

Nè  è  mèn  pericólofa  5  allorché  è  cagiona¬ 
ta  da  qualche  lungo  malignò  fcòrbutò  «, 

In  tre  manière  l’acqua  può  effere  cacciata 
dal  corpo  3  cioè  per  la  via  dei  Pudore  3  dell 
‘òrina  5  e  per  feceffo» 

Per  Io  pili  cfce  per  orina  a  ih 5.  avvi- 

B  \ 
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snelle  fpdTò  >  che  non  Lattando  i:  medicamenti 
diuretici  ,  convien  far  ufo  dei  purganti. 

La  cura  dee  fèmpre  incominciarli  da  rimedi 
ì  più  leggeri  >,  per  vedere  fe  quefti  giovano 
iìon  ballando  quefti ,  fi  potrà  appoco  appoca 
pattare  a  più  forti  .,  e  più  veementi  . 

Ev  Tempre  buon  indizio,  che  operino  be¬ 
rle  i  medicamenti  leggeri ,  benché  non  batti» 
bo  interamente  >  imperciocché  quelli  fanno; 
conofeere  >  che  i  più  forti  for tiranne?,  il  fine- 
bramato  0. 

In  crucila  malattia  di  rado  fi  fa  ufo  di  vo» 


mitori  3  i  quali  nuocono  Tèmpre  ,  fpeciaìmen» 
te  le  fon  corrotti  le  vifeere. 


Gl*  idropici  per  lo  più  fono  fri tici  di  col¬ 
po*  affai  fcarfi  d’orina  ;  e  quella  ordinaria¬ 
mente  è  roffa  3  talvolta  torbida  ,  e  fpefTo  de- 


pone  un  fedimento  denfo  ,  di  color  roffeg» 
piante  ,  o  di  color  di  mattone. 

Speffo  rollo  dopo  un  raffreddamento,  fpe» 
cialmente  fe  1*  aria  è  umida,  fredda,  e  va¬ 
porosi,  o  in  tutto  il  corpo,  o  Solamente  in 
qualche  fùa  parte  ,  fi  manifefta  un  tumore 
molle  acquofo ,  e  Splendente:  quefti  amma¬ 
lati  non  fi  lagnan  di  nulla  3  internamente  fi 


fenton  bene  >  facile  hanno  la  refpirazione  s. 
buono  l’appetito,  ed  il  fonno. 

Quelli  tumori  poffon  effer  curati  facile 
mente  ,  e  prettamente  coll’ufo  di  medica-, 
menti  ,  e  bevande  ,  che  promuovono  il  fu» 


dorè  %  eoa  leggere  fregagioni  *  efeguite  con 

panni 


I 
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Janni  di  lana  profumati  ,  tenendo  f anima* 
lato  in  letto  caldo  a  dovere  ,  e  col  dargli  tre 
volte  il  giorno  la  polvere  Num0  2©  ,  fopra 
cui  egli  prenderà  due  chicchere  della  bevan- 
da  ai  Nuhi.  y  ij  >  18  ,  46,  72;  e  qual- 
ora  le  lo  cor  cica  neceflario,  fe  gli  darà  an¬ 
che  un  purgante  . 

Quelli  ammalati  3  anche  per  alcuni  giorni' 
dopo,  devon  effcr  -mantenuti  in  uncalor  mo¬ 
derato  5  ed  eguale  ,  guardandoli  da  un  fred¬ 
do  improvvifo  ?  e  farà  -molto  bene  ai  ca fo  » 
fe  fra  quello  tempo  con  panni  caldi  di  lana* 
€  profumati  ,  una  o  due  volte  il  giorno  ,  ver¬ 
ta  b  loro  leggermente  firopicciate  le  parti  * 
che  prima  erano  gonfie. 

-Se  i’  -idropi  fi  a  fi  ma  nife  ila  dop®  grandi  e- 
m  or  regi  e  dopo  cacciate  di  fangue  troppi 
copìofei  dopo  altre  lira-ordinarie  evacuazioni  ; 
q  finalmente  dopo  lunghe  febbri  o fredde ,  ©> 
calde  ;  e  fendo  quella  cagionata  da  Ipoffatez- 
la  3  e  rii  affa  tozza  delle  parti  folade  ,  fi  firn 
dierà  con  un  leggier  nutrimento  di  rifiabilire 
le  forze  ali’  ammalato  ,  e  nello  fteffo  tempo 
di  render  fluida  la  materia  acquo  fa  ,  e  di 
cacciarla  appoco  appoco  col  mezzo  di  leggie¬ 
re  fregagioni ,  e  dei  medicamenti  N,  1 7  3  ì 2  * 


>  7 1  >  y  79* 

In  que fio  modo  non  di  'rado  riefee  felice- 

J» 

mente  la  cura  ,  celiando  interamente  il  tu- 
more  :  refla  però  tuttavia  una  debolezza  def 
VaO  3  e  dell’  altre  parti  foli  de  5  con  perico^ 
lo ,  e  facilità  di  recidiva  5  per  cui  impedire: 


\ 


x 
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farà  neceflavio  toglierne  la  rilalfatezza  coi  rK 
corroboranti  ,  ed  aflringenti ,  onde  re- 
flit wi rie  al,  naturai  lor  tono  .°-  al  qual  effet¬ 
to  poflonò  contribuire  ì  medicamenti  fegnati 
ai  Num.  51,  5  16  3  74,  75  dei  quali,  fl  po¬ 
trà  far  ufo  tofto  al  bel  principio.  ì>,  qualora., 
la  debolezza  folle  tale  da:  non,  poterli,  diffe¬ 
rire  più  a  lungo  5  ed  in  confeguenza  nulla  fiti 
poteffe  fperare  dai  precedenti  medicamenti. 

Se  durante  il  loro  ufo  il  corpo  fofTe  At¬ 
tico  5  fi  renderà  ubbidiente  con  leggeri  cri» 
flieri. 

In  qua  Ili  voglia  tumore  acquofo  o  un  i  ver» 
fai  e  3  o  particolare ,,  fi  dovrà  far  ufo  di  tut». 
to  per  conofcere  >..  fe  fumoir  rinchiufo  è  fluir 
do  >  e  tènue  1,  oppur  tenace coagulato  ,  vi-, 
Acido  e  mucofoi,  s  è  di  color  naturale  ,  o, 
rofloj  ed  infiammato j,  fe  vi  fon  macchie  quas 

là  turchine,  nericcie  ,  o  porporine. 

La  materia  acauofa.,  eflendo  fluida  di  fua 
natura  ,  fe  comprimendo  colle  dita  il  tumore 
la  foffetta  ,  fattavi  colla  prefìione  ,  tolto  fi* 
rialza,  legno  farà  quello  ,  che  la  parte  gon¬ 
fia  conferva  tuttavia  il  fuo,  calor  naturale  j 
ma  fe  la  materia  acquofa  folle  tenace,  e  vi» 
fcida  ,  ordinariamente  il  tumore  farà  più  fred». 
do ,  nè  eon  tanta  facilità  fe  lo  potrà  com¬ 
primere  ,  e  la  fofletta  ,  che  vi  è  ftampata 
dalla  preifione ,  tarderà  areftituirfi  nello  fta® 
to  primiero . 

Per  la  quali  CGfa ,  olfervandovi  fluida  la  li 
mareria  acquofa,  lenza.  durezza,  od  altri  fin»  - 

tomi 
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tomi  cattivi  >  e  l’ammalato  efìer  bene  in  for- 
torto  gli  fi  darà  un  conveniente  purgan¬ 
te  come  N,  4,  i|  ,  3#  ;  fé  quelli  fof- 
fero  troppo  miti  ,  fi  potrà  palTare  ad  uno 
dei  più  forti ,  come  ai  N,  154,  155  ,  156  , 
?57  >  158. 

Per  opra  di  quelli  medicamenti  fpelTo  palla, 
molt’  acqua  non  folamente  per  orina ,  ma  an¬ 
che  per  feceflb  ,  fenza  che  gli  ammalati  fi 
fentan  deboli  >  che  pi  attorto  ne  riportai!  fol- 
*ìievo,  ed  il  tumore  vi  fi  fa  più  fi  acido  ,  e 
minore  , 

In  tal  cafo  fi  potrà  ogni  tre  o  quattro 
giorni  far  di  nuovo  ufo  di  quelli  purganti, 
e  continuarlo  ,  finché  la  gonfiezza  fia  inte¬ 
ramente  fvanita  . 

Querta  cura  per  lo  più  riefee  felice,  fpe- 
cialmente  fe  alle  parti  gonfie  vengon  fatte 
frequenti  fìropiedature  con  panni  profumati 
del  medicamento  Num,  161$  e  fe  V ammala¬ 
to  ogni  giorno  fa  ufo  di  qualche  chicchera 
del  Thè  Num.  89,  162,  1 

Se  1’  ufo  del  primo  purgante  rendefle  trop¬ 
po  debole  l’ammalato  ,  non  fi  dovrà  repli-, 
cario,  prima  che  egli  abbia  ricuperate  lefue 
forze.*  allora  gli  gioveranno  pi  ut  rollo  i  me¬ 
dicamenti  diuretici,  de’ quali,  d’ ordinario  i  più/ 
efficaci  fon  quelli  dei  Num.  68  ,  71  ,  79  , 
■113,  118,  119,  152  ;  talché  di  rado  v’  ha, 
bifogno  d’altro  purgante . 

Ma  fe  non  follerò  bartevolmente  efficaci  J 
converrà  neceffariamente  ricorrere  ogni  fei  , 

B  4  od 
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©d  otto  giorni  all' ufo  di  qualcuno  dei  men¬ 
tovati  purganti?  perciocché  in  ilifatte  circo» 
fìanze  non  conviene  effere  troppo  timidi. 

Ma  fe  alf  incontro  la  materia  acquofa  foffe 
tenace ,  mucofa  ,  e  vifcida  ,  farà  neceffario 
tcfto  dapprincipio  fcegliere  tali  medicamen¬ 
ti  3  che  la  attenuino  ,  fciolgano  >  e  rendan  flui¬ 
da  >  e  nello  flcffo  tempo  la  caccino  appoco 
appoco  dal  corpo  o  per  la  via  dell'orina,  o 
per  quella  del  feceffoj  quai  fono  Num.  71, 
79  ?  110  ?  in  ,  113  >  11S,  142*  1445152  5 
1595  col  mezzo  de’ quali  ,  o  d’altri  fomi- 
glianti  rim  ed)  ,  lenza  ricorrere  ad  altro  foc- 
corfo  5  fpeffo  avviene  y  che  refta  fradicata  ogni 
più  pertinace  idropifia:  e  fe  per  loro  forza 
in  copia  paffa  V orina  5  fe  il  ventre  fi  è  fat¬ 
to  baflevolmente  aperto  ?  fe  va  franando  la 
gonfiezza,  non  farà  più  neceffario  altro  pur¬ 
gante. 

Ma  fe  quefle  evacuazioni  non  fono  nota¬ 
bili  5  cenvien  allora  aggiungervi  un  più  for¬ 
te  purgante. 

Quefla  forta  di  cura  fuol  quafi  fempre 
baftar  in  quel  cafo5  che  le  interina  fian  li¬ 
bere  5  che  gli  umori  non  fian  d’un’  indole 
acrimoniofa ,  e  che  in  buone  for2e  fi  trovi 
l’ammalato:  purché  però  per  notabil  tratto 
di  tempo  fi  continui  l’ufo  di  detti  rimedj  , 
fienza  mutarli  in  calo  che  funa  o  l’ altra  do- 
fe  non  avelie  fortito  il  bramato  effetto  . 

Se  nè  i  medicamenti  diuretici  5  nè  i  pur¬ 
gami  dati  per  lungo  tempo  vi  fono  flati  di 

qttal: 
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qualche  folli  evo  ,  quello  è  un  indizio  cat¬ 
tivo. 

Se  dall’  ufo  de’  diuretici  nafeefle  qualche 
difficoltà  di  orinare  ,  o  bruciore  negli  ure¬ 
teri,  ed  in  feguito  l’ammalato  fi  lagnaffe  di 
fete ,  fi  dovranno  tralafcìare  ;  perciocché  ne 
potrebbe  venire  infiammazione  dei  reni  ,  o 
degli  ureteri ,  per  cui  l’ammalato  farebbe  in 
gran  pericolo  :  il  bruciore  poi  fi  potrà  to¬ 
gliere  col  mezzo  di  bevande  ammollienti  ,  e 
mucilagginofe  ,  quali  ai  N.  40  ,  41,  SS. 

Se  riefeono  inutili  i  leggeri ,  e  miti  diure¬ 
tici  ;  fe  i  medicamenti  gagliardi  vi  fi  offer- 
vano  datinoli  piuttofto  ,  privando  l’ammala¬ 
to  di  forze ,  e  cagionando  anche  qualche  do- 
loretto  nello  flerno,  con  toffe  fecca  >  quello 
dovrà  riguardarli  come  uno  de’ più  cattivi  in- 
dizj;  perciocché  nulla  giovandogli  i  diuretici 
medicamenti,  e  nuocendogli  i  forti  purganti* 
viene  ad  effer  privo  del  migliore ,  e  più  ef¬ 
ficace  foccorfo . 

L'  idropifia  in  tal  cafo  farà  quali  fempre 
incurabile  :  per  la  qual  cofa  non  vi  vorrà* 
che  mitigare  j;,  con  leggeri  medicamenti  ,  i 
gravi  fintomi  della  malattia ,  e  renderla  me¬ 
no  intollerabile. 

Una  cura  limile  fi  dee  intraprendere  anche 
in  quella  idropifia  ,  che  fuccede  ad  una  fup- 
pur  azione,  o  confunzione  interna  ,  e  che  cL! 
ordinario  porta  feco  in  breve  la  morte. 

Gl’ idropici  foventc  vengono  affaliti  da  feb¬ 
bre  acuta*  da  vera pleunfia *  da  infiammazio¬ 
ne 
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ne  di  polmoni  ,  o  di  qualcìf  altro  vifccre  l 
Se  in  qtieftó  cafo  fon  eglino  in  forze  ,  e  di 
polfo  duro ,  e  pieno ,  e  feniche  il  fanguc 
vi  fu  ancora  corrotto  ?  fe  li  dovrà  trattare 
nella  maniera  prefcritta  diflopra  alla  cura  dei 
detti  mali:  fi  potrà  ,  qualora  vi  fa  il  bifo- 
gno  ,  far  loro  frequenti  cacciate  di  fangue  , 
fenza  aver  riguardo  all’idropifia  »  e  far  ufo 
in  dofe  fufficieute  di  medicamenti ammollien¬ 
ti  >  e  rinfrefcanti  :  con  quello  metodo  non 
di  rado  non  fidamente  fi  guarifce  da  quelle 
fopra vegnenti  malattie,  ma  anche  dalla  ftelfa 
idre  pilla  . 

Ma  fe  gli  ammalati  fono  già  indeboliti 
di  molto  ,  allorché  ne  vengono  attaccati  ,  o 
vi  hanno  gli  umori  di  già  corrotti ,  ed  acri  ; 
allora  fe  ne  muojono  . 

Si  conofce  il  travafamento  dell  acqua  nel¬ 
la  cavità  del  ventre,  fe  ponendo  una  mano 
fopra  lina  fua  parte  ,  e  battendo  colf  altra 
fui  lato  oppollo  ,  vi  fi  fente  un  certo  on¬ 
deggiamento  di  materia  acquofa  = 

Nella  ftelìa  maniera  fi  cura  1*  idropifia  del 
ventre,  cioè  col  mezzo  di  medicamenti  diu¬ 
retici  ,  e  purganti  „ 

Se  poi  fi  vede  ,  che  anche  i  gagliardi  e 
forti  diuretici,  e  purganti  rimedj  riefeonoin- 
fruttuofi  ,  fenzachè  punto  feemi  il  tumore, 
ma  che  piuttofio  indebolifcano  l’ ammalato,  fi 
dovrà  paffare  all’operazione  della  paraccntefi . 

Trattane  con  quello  mezzo  l’acqua  dai 
\~entre,  tofto  fi  farà  ufo  dei  medicamenti  diu¬ 
retici 
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retici,,  coll’opra  de* quali  non,  di  rado  avviet' 
ipe  5  che  in  quelle  drcoftanze  promuovono  in 
tanta  copia  1*  orina  ,  che  non  lì  rigonfia  più 
il  ventre  ,  e  1*  ammalato  ricupera  la  fua  in¬ 
tera  fanità  o 
'  -  •  #  >> 

Nul  ladini  eno  fpeffo  anche  accade  ?  che  ad 
onta  di  tutti  i  fuddetti  rimedj  >  1*  acqua  in, 
breve  fi  raduna  di  nuovo  nella  cavità  del  ven¬ 
tre  ,  e  vi  cagiona  la  fieffa  gonfiezza  ,  e  la 
fieffa  anfietà  all’ ammalato» 

Converrà  allora  replicare  la,  paracentefi  ,  e 
farne  più  volte  l’operazione  ^  fe  fe  ne  conofceràj, 
\ì  bifogno  ;  nel  frattempo  però  di  quelle  ope¬ 
razioni  farà  Tempre  bene  tentar  di,  nuovo  V 
effetto  dei  rimedj  diuretici  ,  e  purganti ,  il  di 
cui  mezzo  potrebbe  forfè  prevenire  una  volta, 
la  recidiva» 

Per  verità  vi  fono  efempj,  di  ammalati  , 
che  dopo  effere  fiati  fei ,  fette ,  ed  anche  più 
volte  ancora  5  foggetti  alla  paracentefi ,  inco¬ 
minciarono  finalmente  a  riaverli ,  ed  a  ricu¬ 
perare  perfettamente  la  lor  fanità ,  fenz*  al¬ 
tro  timore  di  ricaduta» 

Non  fi  dee  però  differii;  ttoppo  la  opera¬ 
zione  della  paracentefi  ?  e  toftochè  fi  avrà 
conosciuto*  éffere  fiati  inefiScaci  i  migliori  ri- 
medj,  fenza  ritardo  fe  la  dovrà  intraprendere» 
Col  troppo,  ritardo  fi  ammalato  lì  fa.  piu 
debole ,  le  fue  vipere  fi  rèndon  più  tenere, 
ed  anche  del  tutto  rilaffate  ,  reftando  fpeffo 
corro fc  dall’acre  umor  acquofo  *  il  quale  fpeffo, 

Pgu- 
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ragnnandofi  nella  cavità  del  petto  9  fa  che  il 
m ale  fi  rende  affatto  incurabile. 

La  paracenteii  d’  ordinario  per  la  prima 
Evolta  fi  fa  con  tutta  la  ficurezza  in  quei  cali  * 
in  cui  il  tumore  del  ventre  re  fi  a  per  lungo 
tempo  nella  lidia  grandezza  e  forma  *  lenza 
creicere  o  fcemare  . 

Quello  farà  fegno  ,  chó  refta  impedito  T 
ulterior  influffo  dell’ acqua#  e  in  quello  cafo 
mai  fi  dee  temere  di  recidiva. 

Si  fa  pure  fovente  ufo  della  paracenteii  * 
come  cT  un  rimedio  mitigante  >  ipecialmente 
in  quei  cafi  3  che  non  vi  fa  fperanza  alcuna 
di  guarigione;  e  che  T  ammalato  per  la  trop¬ 
pa  gonfiezza  fi  trovi  anfante  di  molto  3  e 
mancante  di  refpiro  , 

Col  rtìezzo  di  quella  operazióne  viene  a 
fcemare  molto  V  anfetà  ,  ed  affai  più  facile 
li  rende  anche  la  refpirazione;  ed  in  feguito 
il  male  f  fa  per  lungo  tempo  più.  mite  ,  c 
tollerabile;  e  per  quella  ragione  fi  potrà  re¬ 
plicarla  più  volte  ,  anche  in  cafo  di  ricaduta  « 

Se  l’acqua  eflratta  per  la  via  della  para- 
centefi  è  chiara  ?  nè  d’ alcun  odor  cattivo  5  v’ 
è  più  da  fperar  di  quel  che  s’ ella  folle  tor¬ 
bida  >  e  di  odor  fetente  ed  acre  . 

Non  di  rado  la  materia  acquofa  *  che  Uà 
nel  ventre  5  è  così  fpelTa  »  mucòfa  5  e  vifcì- 
da  5  che  non  può  fcorrere  *  nè  ufcire  per  la 
cannella  applicata, 

In  quello  cafq  o  fi  dee  dilatarne  il  foro  > 

o  con 
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e  con  kjezioni  Scioglienti ,  e  rifoi  venti  .affo t- 
figliare  V  acqua  ,  finché  divenga  fluida  ,  $ 
atta  ad  ufcire  e  farà  Sempre  meglio  trar- 
Bela  tutta  in  una  fola  volta;  e  con  accomo¬ 
date  fafciature  impedire  i  deliqui*  ,  ed  ogni 
altra  cattiva  confeguenza . 

Se  in  tempo  dell’  emiffiotie  dell’acqua  f 
ammalato  folle  tanto  indebolito  ,  che  cadeffe 
in  deliquio  ee. ,  fi  dovrà  fofpendere  ,  ed  ah* 
pestare  ,  finché  interamente  fi  riabbia  ,  ap- 
predandogli  intanto  qualche  rimedio  confort 
tanto  5  come  al  Num.  ,  od  alcune  cuc¬ 
chiaia  di  buon  vino  . 

In  ogni  idropifia,  ma  ferialmente  in  quel¬ 
la  dei  ventre,  fin  dapprincipio  convien  rico- 
nofcere,  fe  in  elio  *  o  fotto  gl*  ipocondri  vi 
è  induramento. 

Se  lo  vi  fi  fcopre  y  oltre  i  medicamenti 
diuretici,  ed  i  miti  purganti,  farai)  neceffarf» 
anche  quelli  ,  che  han  forza  di  fciogiiero 
quelle  durezze  ,  come  ai  N.  46,  72,  109* 
no,  132,  135,  136,  142,  144,  159.  Par¬ 
ticolarmente  poi  efficaci  fono  le  pillole  Num,, 

*64. 

In  quefli  cafì  la  cura  per  lo  più  è  affai 
lunga ,  fpefla  pertinace  r  e,  non  di  rado  an« 
che  imponìbile* 

Veggendofi  dopo  qualche  tempo  uro  fca- 
fico  più  copiofo  d’  orina  ,  con  ifcemamento 
del  tumore  acquofo,  e  con  efferfi  fatte  molli 
k  .yifcere  indurite  *  fi  potrà  molto  fperare  , 

e  fi 
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e  fi  continuerà  T  ufo  folamence  dei  detti  me¬ 
dicamenti . 

/*» s  Y  i,  '  I.  ' 

Se  nbn  vi  fi  vedeffe  alcun  follie vo  ?  ‘rè- 
Bando  tuttavia  gli  induramenti  *  la  co  fa  va 
malamente  . 

Se  non  Io  Vietano  le  parti  indurite  3  ari» 
thè  in  tal  cafo  può  aver  luogo  la  paracen- 
tefi  ^  per  di  cui  opri  f  ammalato  Vi  eh  reti  dittò 
capace  di  maggior  quantità  di  medicamenti 
fifolventi  3  i  quali  in  tal  maniera  operano  an- 
che  meglio'. 

In  quello  cafo  talvolta  riefce  la  cofa  tatuò 
fel  icemèhte  3  che  colf  ufo  di  diuretici  fi  fca- 
Vica  bensì  tutta  la  dateria  acquofa  ?  ma  le 
'durezze  vi  reftaho  tuttavia  nello  fiato  pri¬ 
miero  :  quefìe  però  fi  potranno  fciogliere  coi 
medicamenti  Nufti.  49  5  60  3 1 3 4  >  1 5  5  *  *  3 6  • 
ma  fe  dalla  fcarfizza  dell’  orina  fi  potrà  te¬ 
mer  di  recidiva  3  fi  dovrà  ricorrere  ai  diurè¬ 
tici  Nuifu  164. 

Se  à  chi  è  avvezzo  à  ber  molto  vino  gè- 
herofo  3  b  acquavite*  fi  faranno  durezze  nel¬ 
le  vifcere  del  baffo  ventre  3  il  quale  di  poi 
Venga  attaccato  dv  idropifià  *  quella  d'  ordina¬ 
rio  fuol  effer  incurabile. 

In  fiffatti  idropici  il  fegato  3  è  la  Ìfniìzà 
per  lo  più  vi  fonò  induriti  3  ed  aridi  conid 
Jtìna  pietra  & 

Accade  talvolta  *  che  il  fegato  vi  fi  fa  di 
tanta  mole  5  che  quafi  tutta  occupa  la  cavità 

del  Vehtrè  è  alle  Volte  Vi  fono  indurite  altré 
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Yifceré,  le  quali  finalmente  fpefio  s  attacca- 
ino  tutte  l’una  all*  altra  .  Se  in  quefto  calo 
Vi  fi  faCefle  idropifia  *  quella  pure  farebbe 
Tempre  incurabile  s  nulladimeno  fe  ne  potrà 
impedire  1’  aumento  col  mezzo  di  medica¬ 
menti  fol venti  j  diuretici  >  ed  alquanto  pur¬ 
ganti  >  per  mitigare  in  qualche  modo  i  gra¬ 
vi  fintomi  5  e  prolungare  un  qualche  poco 
àncora  là  vita . 

In  quefto  3  ed  in  ogn*  altro  cafo  di  durez¬ 
ze  3  è -da  lafciarfi  gelofamente  ogni  purgante 
forte  3  e  gagliardo  » 

Avviene  nen  di  rado  ,  che  gf  idropici  bana¬ 
no  gran  fete  ,  e  febbre  gagliarda  :  in  quefto 
cafo  fono  dannofiflìme  le  medicine  calide  diu¬ 
retiche^  ed  i  calàdi  purganti  •„ 

Ottimi  però  Vi  faranno  i  diuretici  refrige¬ 
ranti  ammollienti  3  e  miti  ;  e  fpecialmente 
faranno  opportune  le  medicine  refrigeranti  in* 
fìeme  3  ed  alquanto  purganti ,  quali  ai  Nuffl. 
9>  11  ?  3  3  *  4^  113  *  1^5  ?  166  ? 

tC'j  3  i6S* 

Non  fi  permetterà  neppure  ,  che  quelli 
ammalati  bevano  in  proporzione  alla  lor  fe¬ 
te:  farebbe  però  troppà  crudeltà  *  fe  non  fi 
voleOe  conceder  loro  V  ufo  moderato  di  be¬ 
vande  acide  5  qual  fi  è  quella  Num.  29. 

Nello  beffo  modo  giova  loro  tener  in  boc¬ 
ca  qualche  acido  *  onde  mitigare,  e  fpegne- 
re  in  qualche  modo  la  gran  fete  >  e  lavare 
anche  qualche  volta  la  becca  con  acqua*  ed 
tetto  è 
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Accade  talvolta  ,  che  dopo  i’  ufo  di  pur¬ 
ganti  gagliardi  fi  gonfia  torto  il  ventre,  fen~ 
tendofi  indi  molto  anfiofi  gli  ammalati  ?  que¬ 
llo  proviene  dalla  troppo  grande  irritabilità 
de*  nervi ,  e  fpafimi  da  effa  cagionati . 

Giova  in  tal  cafo  un  anodino  fedante  * 
come  ai  Num,  84 >  8? ,  126  ,  col  di  cui 
smezzo  non  folamente  cella  la  fpafmodica  di¬ 
latazione  del  ventre ,  ma  feemando  anche  il 
tumore  ,  fi  fentono  gii  ammalati  aliai  piu 
foli  evali . 

Non  giovando  ogtf  altro  medicamento  diu¬ 
retico  ,  e  purgante ,  è  ftato  fpciTo  riconofciu- 
to  vantaggiofo  quello  dei  medicamenti  fe- 
guati  ai  Num.  171  ,  172. 

Per  alcuni  giorni  continui  fi  può  far  ufo. 
della  polvere  N.  172;  e  fe  cagionale  troppa 
fpolTatezza ,  o  anfietà  ,  non  fe  la  farà  pren¬ 
dere  ?  che  ogni  tre  o  quattro  giorni . 

Quelle  medicine  giovano  fpecial mente  m 
que’  cali  3  che  il  faogue  fia  troppo  mucolo^ 
e  le  vifeere  del  ventre  fiano  troppo  ingom¬ 
brate  di  vifeida  tenace  materia  . 

Si  fa  per  ifperienza  ,  che  nelle  lunghe 
idropifie  ,  lacerandoli  la  pelle  delle  gambe  , 
hs  forti  in  copia  l’acqua  con  gran  folìievo 
dell* ammalato  *  per  la  qual  cofa  fi  potrà  an¬ 
che  talvolta  incìdere  quelli  pertinaci ,  freddi  , 
molli  tumori,  acciocché  con  quello  fi  proc- 
curi  1’  ufeita  ali’acquofa  materia. 

Si  avverta  però  di  non  venir  mai  a  quelle 
inci foni  in  quei  cali*  che  l’ammalato  foff& 

di 
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di  fa figu e  troppo  acre  ;  o  che  fui  tumore  vi 
fi  vedeffero  macchie  fcorbutiche1  turchine  ne- 
gricanti ,  o  roffo-fcure,  perciocché  per  lo  più 
ne  verrebbe  la  cangrena,  ed  anche  la  morte» 

Se  la  iute  non  è  troppo  infiammata ,  ofen- 
fitiva  ,  fono  fempre  uri 1  i  negli  idropici  le 
fregagioni,  e  le  ftropicciature ,  mercè  dì  cui 
fi  ^ende  fluida  1’  adunata  materia  acquofa,  e 
fi  reftituifce  alla  naturai  circolazione  il  Angue  . 

Nell’  idropifia  di  ventre  fuol  e  (Ter  di  fona¬ 
tilo  giovamento  ,  fe  ogni  giorno  due  o  tre 
volte  per  lo  fpazio  di  un  quarto,  o  d’  una 
mezz'ora  ,  fe  io  (troppiccierà  coll’unguento 
Num.  1^9. 

Siccome  vi  fon  certi ,  la  di  cui  pelle  non 
regge  ad  unzioni  oliofe ,  mucilagginofe,  fen- 
za  che  ella  toffo  s’infiammi  ,  o  vi  nafcano 
vefciche  ;  efesi  in  queffa  cafo  non  vi  fi  farà' 
che  fregagioni  fece  he . 

Non  di  rado  il  tumore  acquofo  in  qual¬ 
che  parte  del  corpo  fi  vede  affai  molle,  lu¬ 
cente,  e  quafi  trafparente  :  in  queflo  flato  vi 
fi  potrà  applicare  facchetti  caldi  ,  empiuti  dì 
fale  decrepitato,  o  di  farina  di  fave  abbru- 
flolata ,  con  alquanto  di  canfora,  o  di  poi-* 
jvere  d*  erbe  feioglienti ,  come  ai  Num.  31^ 
Se  il  tumore  nelle  braccia  ,  o  ne’  piedi 
^fòffe  affai  tenace,  oduro,  faranno  di  miglior 
ufo  i  cataplafmi  caldi,  come  al  Num.  317. 

Chi  è  guarito  dell’  idropifia ,  deve  per  lun¬ 
go  tempo  dettamente  guardarli  da  tutti  i  cibi 
duri  ,  flatuofi ,  e  di  difficile  digeftione  ;  da! 

Parte  II,  C  bere  • 
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bere  molto,  dall’aria  umida,  nebbiofa  >  e 
fredda;  e  finalmente  dall’ abitare  in  luoghi 
umidi*  e  paludofì  :  converrà  da  un  altrocan* 
to,  che  faccia  moto  frequente ,  efpeciaimen- 
te  in  aria  libera  pura,  ed  afciutta . 

Dopoché  l’idropico  n’ è  guarito,  perlopiù 
fe  fofferva  tuttavia  debole  ,  e  fiacco  :  farà 
bene  allora  dargli  con  prudenza  per  qualche 
tempo  o  l’uno,  o  l’altro  dei  fuddetti  medi¬ 
camenti  corroboranti  ,  tra  cui  fuol  effer  in 
quello  cafo  molto  giovevole  quello  del  Ntirn. 
ayo,  il  qual  eccita  l’appetito  dei  cibo,  pro¬ 
muove  l’orina,  ed  anche  rinforza. 


DELL’  ITTERIZIA. 

QUando  il  fiele  palla  nel  fangue,  e  fi  (pan¬ 
el  e  per  tutto  il  corpo,  tingendolo  d  un 
color  giallo  ,  quello  flato  di  male  fi 
chiama  itterizia  . 

Talvolta  aliale  ali’  improvvido  ;  ed  alle  vol¬ 
te  molto  prima  incominciano  gli  ammalati 
ad  efler  molto  moleflati ,  con  unìverfal  de¬ 
bolezza  del  corpo,  con  bocca  per  lo  più  a- 
mara ,  e  fpeffo  con  gagliardo  dolore,  ed  an- 
fiofa  Grettezza  nella  foffetta  dello  flomaco, 
che  fi  dilata  particolarmente  verfo  l’ipocon¬ 
drio  deliro,  dove  vi  cagiona  un  dolore  con¬ 
tinuo,  ottufo ,  predante,  e  fpeffo  anche  af¬ 
fai  gagliardo  :  fono  affai  tormentati  ,  refpi* 
rano  con  gran  difficoltà  ,  ogni  cibo  lor  fa 
naufea,  hanno  flimoli  al  vomito,  e  frequenti 
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Slitti ‘'acidi  ,  e  talvolta  anche  putridi  ':  final* 
•mente  il  bianco  deli’ occhio  lor  fi  fa  giallo  » 
e  poco  dopo  il  color  gialliccio  fi  va  fpan- 
-dendo  per  tutto  il  corpo  ,  lenza  'eccettuarne 
neppure  la  pelle  della  -trita*  gli  e  (ere  menti 
d’ordinario  fono  argillacei,  di  color  ceneric¬ 
cio,  od  anche  biancaftri  :  il  ventre  fpeÙo  è 
lìitico,  o  chi  ufo  >  talvolta  V  orina  è  fpetla  * 
torbida  3  o  del  color  del  zaffano  ,  non  di  ra¬ 
do  giaìia-ofeura ,  e  tale  >  che  tinge  di  fuo 
colore  i  pannilini  in  ella  inzuppati  :  molte 
Volte  fi  lagnano  d’  un  intollerabile  pizzicore 
in  tutto  il  corpo':  finalmente  il  pollo  tal  voi* 
ta  fuol  efiere  febbrile  ?  e  fpello  anche  nata* 
Vale  ?  e  fenza  febbre  . 

ìn  coloro,  i  quali  fono  di  fatigli*  muco* 
fo ,  e  alquanto  pallidi*,  e  gonfij  in  vifo  >  *0 
che  fi  nutrì feono  di  cibi  tenaci  5  flatuofi ,  e 
difficili  a  digerirla -,  e  che  fan  poco  moto  i  fo* 
vente  per  cagione  della  vifeida  mucofa  tena* 
ce  materia  otturandoli  i  canali ,  e  le  vie  del* 
la  bile,  e  venendo  così  impedita  la  naturai 
tifata  del  fiele  ,  finalmente  ne  nafee  la 
ter  i  zia* 

Per  lo  più  fi  lagnano  di  gravezza  ,  e  di 
freddo  allo  fiomaco  ,  (  di  'tendone  nel  deliro 
ipocondrio^  dì  naufea  al  cibo?  ed  anche  fre¬ 
quentemente  vomitano  vifeida  materia 
co  fa  . 

In  quello  calo  fi  dee  dapprincipio  dar  ìó* 
ro  un  purgante  ,  come  ai  N.q.,  5  ,  38  ?  ofe 
fi  fcoprifledo  flomaco  troppo  pieno  di  ma* 
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$erk  mucofi  e  che  k  natura'  da  fé  fleffa 
jnclinalfe  a  fcaricarfi  col  vomito,  allora  farà 
Bccelfàrio  principalmente  il  vomirono,  cornea 
3$  Num.  24,  25  ,  26. 

Nei  giorni  che  feguono  Ih  dat-an  rimedj  % 
che  rifolvono-  leggermente  ,  come  ai  N.  $>, 
46,  72,109,  132 ,  136,^144 ,,  173:  fe  cosa 
qnefìi  il  male  fi  alleggerifce  con  folli  evo 
dell’  ammalato ,  fe  ne  continuerà  f  ufo ,  fiiirv 
eh  è  fi  a  interamente  guarito. 

Se.  tal  non  folle  il  follievo,  nè  il  ventre^ 
folle.  bailevolmente  aperto  unitamente  alte 
fnentovate  medicine,  ogni  tre  o quattro  gior¬ 
ni,  fi.  potrà  far  ufo*  di  qualcuno  dei-  fuddet^ 
>tà  purganti:  col  qual  metodo  viene  perlopiù^ 
perfettamente  curata  fìffatta  fpecie  d’ itterizia». 

Nondimeno  però,  qualora  la  materia  nni». 
cofa  folle-  troppo  vifdda  ,  e  denfa  ,  una  taf 
itterizia  fuol  elfere  molto,  pertinace  ,  éd  olH-- 
\ nata  :  in  quello  cafo  con  molto  profitto  fi  po~ 
^à  praticare  ì  medicamenti  Num;  1 1 1  ,  1-74*. 

Quando  T  itterizia  è  cagionata  da  infiam- 
magione  ài  fegato  ,  o  da  altra  febbre  conte 
©uà,  riè  fecò  porta  alcun  fintomo  fingolare* 
non  v’ha  bi fogno  d’  alcun  rimedio  partico¬ 
lare  >  perciocché  d;’  ordinario  cella  colla' cura 
c  coi  mezzi  ,  con  cui  fi  guarite  dei  malori 
principali-,  d'onde  nafre.. 

Ma  fe  ha  la  fua  origine  da  ulcere  del  fé* 
gato  y  ordinariamente  ella  è  incurabile,  equé* 
,  ftl  ammalati  muoiono  tifici  ,  qualora  la  na¬ 
tura  q  f  arte  non  apnlTe  una  firada  ,  ond«. 
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ìi^fca  la  marciai  còiti  è  fi  è  detto  ,  parlando 
dell’ infiammazione  del  fegato  » 

Nafce  talvolta  anche  da  qualche  durezza 
del  fegato  >  la  qual  fi  coaofce  allorché  pre¬ 
mendo  il  deliro  ipocondrio  -5  dove  giace  il 
fegato ,  vi  fi  fente  induramento. 

In  quello  cafo  devonfi  adoperare  i  rifai**’ 
venti;  ma  è  ne  ce  darlo  ,  che  collantemente  fe 
rie  continui  Tufo  per  qualche  tratto  di  tempo  * 
Molto  pure  giovano  in  quello  cafo  le  pìl¬ 
lole  ai  N.  do,  pr  ,  174»  Nè  men  utile  per, 
guarire  farà  lo  llropicciar  bene  mattina  e  fefi 
ra  la  parte  indurita  coll’  unguento  N»  118  fi 
c  l’applicarvi  di  poi  1’ empiaflro  di  cicuta  -» 
Quelli  ri fol venti  far-an  pur  ottimi  nel  Ca4 
io  5  che  la  itterizia  folle  la  confieguenZa  d’ un£ 
febbre  intermittente  ,  o  malcurata  -,  o  troppo 
preilo  fopprefla  colla  china  :  nel  qual  cafogìo 
yerà  fpeciai  mente  il  medicamento  Num.  144. 

Sogliono  fpeiib  quelli  medicamenti  eccitai* 
4i  nuovo  la  febbre,  là  quale  fe  non  è  mol¬ 
to  gagliarda  «,  fe  ne  permetterà  il  corfo,  fin¬ 
che  l’itterizia  *  e  tutti  i  fuoi  fintomi  fianca 
interamente  {Vaniti  >  alle  Volte  quella  febbri' 
termina  da  fe  11  ella  col  fole  ufo  dei  mento¬ 
vati  medicamenti  7  lènza  che  perciò  vi  fi à  bi~ 
fogno  di  china  »*  ma  fe  continuale  >  Cropp& 
debilitando  l’ammalato  ,  e  con  altri  cattivi 
fintomi  ,  fi  tenderà  di  bel  nuovo  nécellarià* 
la  china-, 

Accade  alle  volte  *  che  alcuno  Viefrè  itó 
p ravvi  farcente  attaccato  ds  itterizia  * 
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QuefU  fui;  bel  principio,  ferite  gravezza  % 
Con  dolor  tenfivo  ottufo  nella  regione  del  fe¬ 
gato  ,  ftr  in  gerì  dogi  i  fi  la  folfetta  dello,  fioma- 
co  5,  e  provando  difficoltà  di.  refpiro  :  egli 
in  ifchifo  il  mangiare $,  vomita  affai  di  fre¬ 
quente?  T  orina  gli  fi  fa  torbida  x  e  del  co¬ 
lor  dei  zafferano*;  indi  gli  frfa  giallo  il  bian¬ 
co  deir  occhio  ed  il  giallo  finalmente  fi* 
fpande  per  tutto  il  corpo. 

Dipoi  fenza  il  foccorfo  di  qua  fi  alcun  ri¬ 
medio,,  celiando  i  detti  fintomi.  Iva  ni  fce  la 
Itéfla  itterizia 

Spedo  avviene  che  dopo  alcuni  giorni  5 
oppur  dopo  alcune  fettimane ,  o  meli ,  ritor¬ 
cano  i  fintomi  fletti*  e  la  ffcelTa  itterizia  j  e 
tutto  fvanifee  come  prima  :  s’otterva  però  , 
che  quanto  più  frequenti  tornano  i  pa rolli f-. 
Bri  „  tanto  più  fi  fan  veemènti  ,  tanto  più 
a  lungo  re  fi:  a  no  %  è  con  tanto,  maggior  cele¬ 
rità  ritornano.. 

Qualora  ciò  avvenga  ,  quafi  fempre  fe  ne. 
può,  certamente  dedurre  ,  che  la  bile  cifiica 
è  troppo  tenace ,  e  fpetta  ,  e  che  nella  ve. (ci¬ 
ca  del  fiele  Ravvi  de’ calcoli . 

Offervandovifi  fimili  parottlfmi  agli  amma¬ 
lati ,  in  apparenza  fàni  ,  convien  tofio  dare 
in  copia  bevande  rifol venti  ,  ed  altri  fimili 
medicamenti  ,,  quaì  fon  quelli  dei  Nunu  45  *, 
46 , 72  5  i$6 ,  141  ,  144,173  ,  e  continuar¬ 
ne  ben  a  lungo  l’ufo  :  perciocché  col  loro, 
mezzo  fpeffo  i  parottifmi  fi  mitiganò  appo¬ 
co  appoco  ,  e  finalmente  poi  anche  cedano  l 
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fpecialmente  fé  fi  offerva  quello  metodo  di 
cura  fin  dal  principio  del  male. 

Se  ii  male  è  invecchiato ,  i  parodi  fini  in¬ 
vece  di  farli  più  miti  ,  vi  il  fanno  vie  più 
atroci  *  pertinaci,  e  frequenti  ;  i  quali  però 
fono  sforzi  necefiarj  ,  e  laiutevoli  della  na¬ 
tura»  con  cui  tenta  ella  di  Sciogliere  »A  e  di 
cacciare  i  calcoli  nelle  inteftina  ,  e  liberarli 
così  dai  loro  pefo>  olTervandofi  bene  fpeffo , 
che  in  tempo  del  paro  dì  fra  o  V  ammalato  per 
la  via  del  vomito,  o  del  feceiTo  fi  fcaricadi 
quelli  calcoli;  o  che  per  ia  via  del  primo» 
oppur  anche  del  fecondo  (  ii  che  più  di  fre¬ 
quente  accade  )  fi  fgrava  d’ una  materia  af¬ 
fai  tenace  ,  vifcida-^verdeggiante  ,  e  areno- 
fa,  che  gli  reca  gran  follievo. 

Sarebbe  perciò  mala  cofa  impedire  sforzi 
sì  falutari  della  natura;  dovendoli  anzi  pro¬ 
muoverli  ,  ed  agevolarli  ,  qualar  non  fiano 
troppo  veementi . 

Per  la  qual  cofa  il  vomito  fi  proccurerì* 
con  acqua  tepida,  addolcita,  e  mifchiata  di 
mele;  con  altre  bevande  ammollienti,  quali 
fon  quelle  dei  Num.  S  ,  40 ,  8  3;  o  con  co- 
fe,  come  al  N.  175;  i  quali  medicamenti  fi 
applicati  pure  col  mezzo  di  criftieri  ;  anche 
le  ellerne  fregagioni  praticate  con  unguènti 
ammollienti ,  ed  oliofi  cataplasmi  ,  giovano 
alle  volte  non  poco. 

Qualora  il  paroffifmo  fia  troppo  pertina¬ 
ce,  faranno  di  gran  follievo  i  bagni  ammol¬ 
lienti  .. 
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In  qiffcfta  malattia  vi  vuole  un  occhiò  at¬ 
tento  per  efàminare  le  fecce  ,  e  vedere,  fe 
vi  fi  fono  (caricati  anche  calcoli  ,  od  altra 
vifcida  materia;  e  fcoprendovifi  qualche  cofa 
di  limile,  lì  potrà  pronoflicare  all'ammalato 
un  collante  follie vo. 

Talvolta  in  tempo  del  paroflìfmo  i  finto¬ 
mi  fono*  si  gagliardi,  che.  l’ammalato  ve  in 
gran  pericolo;  vomita  quanto  haprefos.  pro¬ 
va  dolori  acuti ,  cd  affannofe  anf  età  :  allora 
£  fan  neceffarj  i  medicamenti  anodini ,  come 
al  Num.  126 ì  lenza  ìafciare  intanto  ,  ogni 
due  o  tre  ore ,  2  crifieri  fatti  con  olio  di 
lino:  fe  jl  pollo  è  affai  tefo,  pieno,  e  feb¬ 
brile  ,  converrà  premettere  il  falaffo  ,  ed  in¬ 
vece  del  medicamento  N.  126  ,  fi  farà  ulo 
a  uno  di  quelli  dei  Num.  4T  ,  o  92. 

Di  quefi  medicamenti  fe  ne  continuerà  la 
pratica  ,  fin  che  ne  fiegua  notabile  follievo  , 
c  ceffi  finalmente  anche  il  dolore,  incomin¬ 
ciando  per  lo  più  di  poi  l’ammalato  a  dor¬ 
mire,  indi  a  lentirii  affai  più  bene. 

Quella  è  la  maniera  di  trattar  quelli  am¬ 
malati  durante  il  paroffifmo. 

Fallato  quello,  fi  fludierà  quanto  è  potà¬ 
bile  di  prevenire  i  fulTeguenti . 

A  quello  oggetto  lì  farà  ufo  di  bebnuo- 
,vo  dei  fuddetti  medicamenti  rifolvénti,  che 
potendoli  l’ammalato  tollerar  facilmente,  ne 
potrà  egli  prendere  in  gran  copia,  e  a  lungo! 

Le  bevande  rifolvénti  cagionano  non  di 
rado  freddezza  5  e  dolore  4*  figmaco*  c  ven- 
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gono  tanto  a  fchifo,  che  gli  ammalati  non. 
ibno  più  capaci  di  prenderne  ,  cioè  nella  quan¬ 
tità  neceflaria  :  iu  quello  cafo  cello  Hello  ef¬ 
fetto  ,  e  fors’  acche  migliore  ,  c  più  pronto , 
fi  può  ufare  delle  pillole  ,  come  ai  N,  91  , 
135,  174,  bevendo  lor  dietro  una  chicchera 
del  Thè  Num.  143. 

Qffervandofì ,  che  durante  T  ufo  di  quelli 
medicamenti  ,  gl’  ipocondrj  divengon  liberi 
del  tutto ,  e  che  molta  materia  mucofa  palla 
per  feceflo,  e  che  l’ammalato  è  ben  in  for¬ 
se  ?  fi  ha  motivo  di  fperar  bene. 

Colla  continuazione  di  quelli  medicamen¬ 
ti  ,  negli  eferementi  del  ventre  talvolta  vi  fi 
olfervano  calcoli  ,  lènza  che  prima  1*  amma¬ 
lato  ne  abbia  provati  fintomi  particolari. 

Talora  ritornano  bensì  i  paroififmi  ,  ma  piu 
leggeri ,  e  men  lunghi . 

Se  finalmente  Y  ammalato  fi  fente  bene  i 
e  per  lungo  tempo  è  libero  dai  paroffifimi  > 
fi  potrà  finalmente  tralafciare  1’  ufo  de’  me¬ 
dicamenti  . 

Ma  ie  vi  folle  il  menomo  indizio  di  nuo¬ 
vo  parollifmo  ,  o  di  qualche  moleflia  nella 
regione  del  fegato,  fi  dovrà  replicarne  Tufo, 
«  continuarlo  per  alcune  feteimane. 

A  quelli  ammalati  5  fpecialmcnte  in  Pri¬ 
mavera  ^  giovano  allaillimo  Tacque  minerali 
acide  rifolventi  >  ficcome  pure  i  bagni  am* 

1  moilienti ,  e  rifolventi. 

In  quella  rtìaniera  fpdlo  fi  toglie  quella 
I  ^udele ,  e  ^olorofa  ijialatg?  ;  e  fe  pei  trop- 
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jpo  ufo  dei  rimedj  rifai  venti  foflfe  debole  Tam^ 
malato*  per  qualche  tempo  fi.  potrebbe  pra¬ 
ticare  i  corroboranti*  come  ai  N.  74*  170* 
176  >  e  farebbero  molto  al  cafo  Tacque  mi¬ 
nerali  roboranti,  come  le  fpadane  *  le  fledlni- 
cenfi  *  od  altre;  con  quell’  attenzione  però* 
che  da  troppo  tempo  il  ventre  non  fia  ilici- 
co*  o  chi  ufo. 

Avviene  fpetflllìmo ,  che  chi  è  di  debole 
ed  irritabile  coftituzione  di  nervi  *  e  perciò, 
{oggetto  a  fpafimi  *  collringendoglifì  non  di 
rado  fpafmodicamente  i  condotti  biliferi*  vie¬ 
ne  in  feguito  attaccato  d’ kterizia. 

Quello  ordinariamente  le  Toflferva  dopo 
lina  collera  veemente ,  un  terrore  *  od  altra, 
gagliarda  palifico  e  d*  animo.. 

In  quella  malattia  fpelfo  la  natura  s'ajuta 
da  fe  fteff a  *  promovendo  una  leggera  bàlio» 
fa  diarrea:  allora  *  lenta  medicamenti  di  for¬ 
ti  *  T  itterizia  fvanifee . 

Qualor  ciò  non  Segua  *  è  di  necetfità*  che 
fi  apra  il  ventre  col  mezzo  di  crillieri ,  odi. 
qualche  leggici*  purgante*  come  al  Num.  382 
c  verfo  fera  venga  dato  il  medicamento 
Num,  41  ?  con  che  fpelfo.  cella,  interamente 
quella  fpecie  df itterizia.. 

Se  non  celfaffe  *  e  T  ammalato  fentifle- tut¬ 
tavia  prelìione  nello  ftomaco  *  e  naufea  al 
cibo*  converrà  replicar  per  un’altra  volta  il 
medicamento  N.  3S*  od  in  fua  vece  far  ufo 
tre  volte  il  giorno  della  polvere  N. 

Se  nonoflante.  Tufo  di  det&i  rimedi*  il  fe 

pto 


gare  reftaffe  tuttavia  ingombrato,  etefo,  con- 
verrebbero  allora  i  rifoiventi,  come  ai  Niiin,. 
46 ,  72,,,  134,  173  i.  continuandofene  F  ufo, 
finché  fiano  affatto  liberi  gl'  ipocondri  ,  e  V 
itterizia  fia  interamente  ceffata  . 

Quello  paroffiimo  fpa.foiod.ico  affai  fovente. 
è  dolorofo  ;  gli  ammalati  vi  fi  fentono  ma- 
lifiimo, ,  con  grande  anfietà ,  con  tormentofo 
vomito  ,  e  fcaricandofi  d’  un’  orina  acquofa  , 
e  chiara,. 

In  fiffatte  circoflanze  fogliono  recar  grarr 
folLievo  i  medicamenti  N„  107,  o  12,6». 

Ceffati  con  quelli  mezzi  i  dolori  ,  e  l’ an¬ 
fietà  ,  fi  tratteranno ,,  e  cureranno  gli  ammal¬ 
iati  nella  maniera  predetta,. 

Quella  itterizia  fpeffoperfìfle  pertinace  per 
più  meli,  e  talvolta  per  anni  ancora,. 

Se  in  tal  cafo  gli  ammalati  non  li  lagnaa 
di  nulla;  fe  nello  fleffo  tempo  fi  fenton  di 
buono  appetito  ,  vigorofi  ,  e  atti  alle  loro 
funzioni,  d’ordinario  noa  y  è  allora  gran 
pericolo 

Converrà  nulladimeno-  prevenire  il  male 
Col  mezzo  di  medicamenti ,  che  leggermente 
rifolvono*  che  purificano  il  fangue,  e  eoa., 
diuretici  ,  come  ai  Num.  46 ,  72.., 

Nel  qual  cafo  fpeffo  fono  giovevoli  fimili 
medicamenti ,  come  al  Num,  45;  purché  ven« 
gan  prefi  in  copia,  e  per  lungo,  tempo. 

Ma  fe  gli  ammalati  d*  itterizia  patifeono 
gran  fame,  mangian  molto  ,  e  non  oliane©  fi 
CQO.ft.ma.no ,  e  perdon  le  forze;  la  cofa  aìloc 
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fra  male,  tanto  più  fé  anche  il  polfo  vi  farS 
Febbrile . 

Spello  vengon  tinte  di  fiele  non  folamen* 
te  i’efterne  ,  ma  anche  le  parti  interne  *  « 
le  offa  illeffe . 

Taluni  fi  veggori  anche  di  colore  verdé 
ofcuro,  o  nericcio. 

Se  la  bile  fpatfa  è  acre  ,  ella  fcioglie  ap^ 
poco  appoco  il  languc*  corrompe  interamente 
gli  umori ,  e  bene  fpeffo  fi  fa  cagione  d’ una 
febbre  putrida  affai  pericoiofa  » 

In  quello  cafo  toffo  dapprincipio  fi  farà 
tm  ufo  copiofo  dei  medicamenti  Num.  29  » 
196%  continuandolo  finché  il  malato  fari  fuori 
di  pericolo  :  e  fpefso  unito  agli  fieffi  è  di 
gran  giovamento  anche  il  rimedio  Num.  31* 

Se  poi  quelli  medicamenti  non  apportai 
fero  fra  poco  un  notabile  *  e  collante  follie» 
vo,  allora  d’ordinario  manca  ogni  fperanza  * 
fpecialmente  fc  1*  orina  è  nera  *  e  fetente  1 
fe  lo  fputo  è  di  materia  tenue  corrotta  >  fé 
l’ammalato  fi  gonfia?  fe  vi  fon  grandi  emor* 
rogie,  o  putrida  difenteriaj  perciocché  tutti 
quelli  fintomi  fono  caratteri  mortali» 
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AL  principio  dello  feorbuto  ordinariamen¬ 
te  vi  fi  offerva  fievolezza  ,  e  mancanza 
di  eladici tà  >  ed  irritabilità  ne’  folidi  >  pef 
Sui  non  efsendo  propnofsa  a  dovere  la  circo;* 
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lazìoné  del  fangue,.  quello  fi  fa  lento,  ag¬ 
glutinato,  e  finalmente  acre. 

Quanto  più  lafli  fono  s  folidi,  tanto  peg¬ 
giore  fi  fa  il  fangue,  e  tanto  pm  fe  ne  au¬ 
menterà  l’acrimonia  ;  c  diventa  finalmente: 
cosi  fciolto,  ed  àcre ,  che  poi  attacca  anche 
ìe  flesse  parti  fialide,  e  così  fi  f^  cagione  dì 
pelfime  confeguenze  ,  e  non  di  rado  anche 
di  morte  *  > 

La  ragion  dunque  fufficknee  dello  feorbu- 
to  fe  la  può  trovare  in  tutto  ciò,  che  inde.^ 
bclifce  i  fialidi,  ne  fminuifee  1’  irritabilità  % 
ed  in  confeguenza  impedii  ce  il  corfo  dei 
fangue. 

Per  la  qual  eofa  ciò  fpefso  fìiol  efsere  una, 
confeguenza  di  lunghe,  malcurate  febbri  in¬ 
termittenti.:-  per  lo  piu  alligna  in  paefi  ,  o 
luoghi,  dove  l’aria  è  umida,  fredda,  neb¬ 
bioli,  ed  impura  *  particolarmente  fe  gii  a- 
bi tatui  non  fanno  tanto  moto  ,  che  baili  *  o 
fi  nutrifeono  di  cibi  di  difficile  digeftione , 
tenaci,  flatuofi;  o  di  carni  ,  o  pefei  falati. 

Nafce  pure  affai  fovente  dall  aria  impura  h 
fin&rrata  ,  e  non  rinovata  delle  abitazioni 
balle ,  umide ,  e  fabbricate  di  recente.  ,  o  ri- 
ftauratè  ,  degli  fpedali  ,  e  delle  carceri  »  o 
dèlie  Città,  e  Fortezze  cinte  d’ affedio,.  dove 
manca  il  necelfario  nutrimento  ,  e  fpecial- 
mente  i  vegetabili ,  e  dove  gli  abitanti  fono 
eoftretti  a  bere  acqua  {lagnante ,  ed  impura, 
nella  flelfa  maniera  alligna  anche  negli  ac¬ 
campamenti*  e  finalménte  molto  contribuii 
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tono  a  quello  male  la  malinconia,  il  tirn-ò^ 
re  ,  il  troppo  formo  ,  e  le  lira  ordì  naia  e  Vi¬ 
gìlie. 

Lo  Fcorbuto  dl  ordinario  incomincia  coti 
ima  particolar  laflezza  di  membra  >  fi  dura 
fatica  a  camminare*  e  Ìlare  in  piedi  Tem¬ 
pre  fi  flarebbe  a  federe,  o  coricati  ,  e  allo 
fvegììarfi  la  mattina ,  le  membra  fon  langui¬ 
de  più.  che  mai  ,  f pollate,  e  quali  abbattute*, 
febben  quello  fintomo  fi  mitiga  dopo  qu ai¬ 
tile  tempo  dall’ e (ferii  albati  di  letto  :  il  poì- 
fo  vi  fi  ferite  debole,  e  lento;  la  faccia  ,  e 
fpeUb  anche  il  corpo  tutto,  fon  pallidi  ,  o 
d' un  Colore  terreo  ;  rofse  fon  le  labbra,  gon¬ 
fie  le  gingìve  ,  e  fanguinano  facilmente  ?  f 
orina  è  cruda  -,  ed  alle  volte  bruna  -,  fopra 
cui  fpefso  fi  Vede  galleggiare  una  falla  pel¬ 
licola 

Crefcendo  vieppiù  il  male,  pili  difficile  ti 
rende  la  refpìrazione,  e  V  alito  fi  fa  fetente  I 
indi  anche  i  piedi  fi  gonfiano,  e  fattali  bru¬ 
na  la  faccia -,  apparifcono  in  varie  parti  del 
corpo  macchie  d’ un  color  rofso-fcuro  ,  tur¬ 
chino  ,  o  negricante  ,*  ed  anche  le  gingive 
pafsando  in  corruzione,  in  efse,  e  nelle  lab¬ 
bra  ,  o  nella  gola  fi  formano  piceli  ,  che 
dilatandoli  corrodono  le  parti  all 5  intorno  $  % 
fon  cagione  d’un  i  n  foppor  tabi  le  fetore  . 

Quello  male  finalmente  attacca  anche  l£ 
partì1  interne  ,  cagionandovi  infiammazioni 
maligne  ,  che  io  poco  tempo pafsanó  in  can~ 
grena  s  talvolta  chi  n  è  attaccato  colla  tolsi 
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iputa  fangue  nero  corrotto  5  o  dal  nato  ,  0 
per  la  via  dell’orina  fé  gli  fanno  eforbitanti 
emorragie  >  o  gli  fi  proni  ove  lina  gagliarda 
diienteria:  fpefso  fi  gonfia  tutto  ?  e  cangian- 
dofì  le  mentovate  macchie  in  putride  ulcere 
fovente  penetrano  fin  alle  ofsa,  ed  allora  a; 
efee  un  odor  cadaverico  ,  a  cui  fra  poco  fue- 
cede  finalmente  la  morte. 

Per  guarire  di  quella  malattia  ,  la  provvi¬ 
da  natura  ci  fomminiflra  molte  ,  e  diverfe 
medicine  ,  che  ficcome  fon  atte  ad  attenuare 
gli  umori  tenaci  *  e  fpetfi  ?  così  correggono 
F acrimonia  dello  feorbuto  ,  e  rendono  alle 
parti  folide  le  primiere  forze,  ed  elaftiefià* 
Dapprincipio  della  malattia  ,  la  cura  n’  è 
afsai  più  facile  :  ma  quanto  più  quella  in¬ 
vecchia,  tanto  più  quella  fi  rende  difficile; 
u  s5  ella  fi  è  tanto  radicata  ,  che  di  già  m' 
abbia  corrofe  le  parti  interne  ,  è  vana  ogni 
fperanza  di  guarigione  » 

Nello  feorbuto  foprattutto  fi  dee  attènta¬ 
mente  badare  alla  fua  natura,  fc  frigida,  o 
calida . 

Se  toflo  al  bel  princìpio  fi  ammalato  fi  la¬ 
gna  di  calore,  c  di  fete  ?  fe  il  polfo  lo  ha 
pieno,  e  telò;  fe  ha  le  labbra  calde,  e  bec¬ 
che  ,  e  fparfe  di  fefsure  pei  troppo  calore  , 
d'onde  fuol  nafeere  un  ulcere  eftefo  bensì  , 
ma  non  profondo?  fe  le  gingive  fono  info¬ 
cate  ,  pizzicanti ,  e  rofseggianti  >  £e  le  ulce¬ 
re  o  nelle  gingive  ,  o  nelle  labbra  ,  0  nella 
^gua ,  o  nella  gola,  fubito  al  princìpio  ten- 
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dbn  al  rofso  ,  fono  ardenti,  e  dolorofes  fé 
finalmente  l’ammalato  è  di  temperamento  a- 
gile ,  e  calorofo  :  allora  fi  può  conchiudere  * 
che  lo  fcorbuto  è  di  calida  natura . 

Nè  in  quelle  circofianze  vi  fi  fcopre  mai 
gran  debolezza  >  nafcendo  quella  fpecie  di  ma¬ 
lattia  dallo  (viluppo  dell’ acrimonia  fcorbuti- 
ca  ,  piuttofio  che  da  una  particolar  vifcidi- 
tà  del  (angue  »  e  da  fpofsatezza  delle  parti 
folide . 

Onde  in  quello  cafo  farebbero  dannofe 
tutte  le  ihedicine,  per  altro  convenienti  al¬ 
lo  fcorbuto  ,  ma  che  fono  alquanto  calide  ; 
e  converrà  (blamente  far  ufo  di  quelle ,  che 
fminuifcono  il  calore,  mitigano  1* acrimonia, 
e  ne  U  cacciano  o  per  orina  ,  o  per  fece  fi¬ 
fe,  quali  fon  quelle  dei  N.  7 ,  9*  n  >  n  j 

,  39  y  45  >  4^  >  y  I79  ‘ 

In  quello  calo  giova  tutto  ciò ,  che  è  acf 

do  ;  e  fipecialmente  tutte  le  frutta  cotte  ,  e 
mature  ,  ed  i  lor  fughi  preparati  in  bevan¬ 
da  >  tutti  i  vegetabili  refrigeranti  ,  come  1* 
acetofa  ,  la  latuga  ,  l’endivia,  la  fpinace^ 
cavoli  ,  ca pucci  inaciditi  ,  dai  Germani  chia¬ 
mati  fauers  Kraut  :  è  l’ufo  non  fidamente 
dev*  efsere  di  prenderne  in  copia  ,  ma  anche 
a  lungo  >  qualar  però  i’  ammalato  ne  lo  pofsa 
tollerare . 

Non  di  rado  è  pur  necèfsario  aprir /la  ve¬ 
na?  fipecialmente  qualora  l’ammalato  fia  per 
altro  pletorico,  con  pollo  pieno,  e  telo:  vi 
[Vuol  però  cautela  ,  acciocché  non  fe  Io  iK- 
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ìlebolifca  troppo;  perciocché  quefta  malattia  d’ 
ordinario  dura  lungamente  ,  e  gli  umori  fi¬ 
nalmente  fi  fciolgono,  e  fi  corrompono. 

In  quefta  malattia  fi  dee  guardarli  da  ogni 
bevanda  ca  loro  fa ,  e  da  cibi  aromatici ,  e  da 
ogni  forta  di  carni.»  fé  ne  potrà  però lor  per¬ 
mettere  il  brodo,  inacidito  con  fugo  di  li¬ 
mone,  o  con  cremor  di  tartaro  :  gioverà  par¬ 
ticolarmente  il  cremor  d’avena,  d’orzo  ,  di 
v 

-rifo,  mifchiato  con  un  po’  d’aceto,  fugo  di 
limone,  o  cremore  di  tartaro.. 

Con  quéfto  metodo  d’ordinario  vien  per¬ 
fettamente  fuperato  lo  fcorbtito  calorofo  . 

Spefso  però  la  fua  calida  acrimonia  è  di 
tanta  attività  ,  che  fciogliendo  in  brève  il 
lingue ,  cagiona  piccole  maligne  infiammate 
ulcere,  che  fovente  pafsano  in  cangrena  ,  e 
debilitano  fommamente  V  ammalato. 

Toftochè  fi  fi  accorge  di  quello,  inconta* 
nente  fi  farà  ufo  de’  rimedi  ,  che  refiftono 
allo  fcioglimento ,  e  putredine  del  fangue  > 
che  confervano,  ed  accrefcono  le  forze  dell’' 
ammalato,  e  che  impedifcono  1’  imminente 
cangrena . 

In  quefti  cafi  giova  afsailfimo  lo  fpirito 
di  vitriuolo,  la  china,  e  la  canfora;  efipo-* 
tri  far  ufo  altresì  di  tutti  gli  altri  medica¬ 
menti  ,  preferirti  nelle  malattie  putride  ;  ba¬ 
dando  péro  di  fcegliere  quello  ,  che  vi  fi& 
più  conveniente,  e  che  con  più  facilità  ,  q. 
miglior  effetto  vien  pr^ò  ,  e  tollerato  dall1, 
^rnmalato, 

Parte  lì,  D  Me* 


3 


5©  bello  Scorbuti'. 

Medicamenti  di  tal  Torta  fono  quelli  dei 
Num.  i65  17  >  22-,  23  3  283  29  ,  31,  70 
935  177:  e  fe  ne  feguifsero  notti  inquiete, 
e  con  frequenti  vigilie,  farà  necefsa  ri  ola  fe¬ 
ra  il  medicamento  Num.  41. 

Facendoli  in  bocca  *  o  in  gola  fi  .fratte  ul¬ 
cere  maligne  -,  dovranno  quelle  efsere  trat¬ 
tate  al  modo  preforma  nelle  malattie  del¬ 
la  gola* 

Cefsato  che  fa  quello  malpericolofo  ,  pu¬ 
re  alle  volte  reflano  nelle  membra,  e  in  di- 
Verfe  parti  del  corpo  certi  laceranti  dolori  5 
toltine  ì  quali  V  ammalato  fe  ne  darebbe  per 
altro  bene  ,  con  polfo  naturale  ,  e  con  au¬ 
mento  di  forze:  farà  opportuno  in  quello  calo 
uno  dei  medicamenti  ai  N.  177?  *78,  179. 

Nello  fcorbuto  frigido  non  Tuoi  f  amma¬ 
lato  Tentile  particolar  calore  >  ma  egli  è  de^ 
bole  >  il  pollo  gli  è  lento,  e  fovente  anche 
ineguale  >  le  gingive  fono  turchine  ,  o  gon¬ 
fie  d’acqua,'  di  rado  ha  fete  ;  e  le  piccole 
ulcere  della  bocca  non  fono  tanto  dolorofc , 
nè  calorofe,  e  fon  elle  piutroflo  di  color  roffo- 
fcuro,  e  fpeffo  coperte  d'  una  eroda  Iarda- 
cea  :  ne’  piedi  poi,  o  in  altre  parti  dei  cor¬ 
po  ,  vi  fi  {'coprono  tumori  freddi  ,  ed  ac* 
quofi  ,  con  macchie  fparfevi  ,  che  non  fono 
nè  calde  ,  nè  tefe  ,  nè  rofleggianti  ^  bensì 
fìadde  di  color  roffo-fc  uro,  turchino,  o  bruno. 

Quella  fpecie  di  fcorbuto  nel  Tuo  princi¬ 
pio  vien  Facilmente  curata  ,  e  preflamente  *  j( 
badando  d’ordinario  le  medicine  ai  N.  144,  ,, 
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~tj3  ;  purché  Ih  ne  continui  Tufo',  finché  il 
inàie  fia  interamente  fuperato. 

Se  queffo  foffe  di  già  invecchiato;  fe  là 
rei  pi  razione  foffe  difficile , ‘e  fa'ti  cofa  ;  le  vi 
^ofìe  gonfiezza  de5  piedi  ,  o  di  tutto  il  corpo* 
la  malattia  allora  abbifogna  di  medicamenti 
alquanto  piu  forti;  {ebbene  fi  potrà  tentare 
ancora  il  rimedio  Num.  1 44 cui  non  ^ 
iado  ne  fuo]  venire  un  {ufficiente  follieVo  > 
e  fe  quello  non  opera  ile  abba  fianca  ;  fi  farà 
ufo  di  quegli  Num.  ijS^  182*  1S3  ;  i  quali 
ordinariamente  vincono  lo  fcorbuto quantun¬ 
que  pertinace» 

Se  poi  tutta  la  mafia  del  fangue  foffe  tal¬ 
mente  corrotta  -,  che  già  paffaffe  per  ifputof 
01  ina  3  e  ieceflo  *  non  vi  Tefterebbe  più  {pé¬ 
ra  nza^  di  guarigione  ;  ed  allora  ,  per  cagioni 
dei  fìntomi  prefianti  ,  non  deono  aver  luo¬ 
go  che  le  medicine  mitiganti» 

Anche  nello  icorbuto  freddo  appari  (conci 
talvolta  maccnie ,  od  ulceri  ,  che  predo  pai» 
iano  in  cangrena,  o  in  corruzione;  giovano 
■allena  a  maraviglia  i  medicamenti  N*.  181$ 
5^18;  {penalmente  fe  f  ammalato  in  un  con 
efii  ne  prenderà  in  buona  quantica  anche  di 
q u e iffi  del  Num .  r 7  j  ^  che  nell o  feor  buto  fuoi 
#e  %  lem  pie  efficaci  ili  m  o . 

^  Termina  fpeffo  lo  feorbuto  con  una  fpccie 
di  lunga  rotò  Ila  ,  o  di  rogna  e  ma  fi  ftiòl  gua¬ 
rii  e  di  quefti  malori  col  lungo  ufo  dei  rifrredf 
N0  nò,  1S2;  { peci  ài  mente  col  bervi 

°pra  diligentemente  della  bevanda  Nùm.qjs 

Ì>  *  ,  Nei 


Nei  eafi;  e  Arenai  ,  qualora  gli  altri  rimedf 
jano  flati  inefficaci  ,  fpeffo  vi  fi  folio  olTer^ 
{vate  giovevoli  le  pillole  Nem.  69. 

PELLA  ROGNA; 

LÀ  rogna  è  un  mal  cutaneo  ,  fchifofo  J 
lungo  ,  e  contagiofo. 

Per  lo  più  incornincia:  dalle  mani  ,  dove 
dalle  dita  apparirono  certe  pìccole  piiflule  3i 
pregne  ds  una  materia  acquofa ,  acre,  pizzh 
canto  0  ardente.:  quefte  vi  cagionano  un  tal 
folle tico  ,  che  è  quafi  imponìbile  trattenerfi 
dal  grattare  ;  indi  comparirono  fimiii  altre- 
^efcichette  in  diverfe  altre  parti  de!,  corpo 
per  cut  l/ammalato  è  in  una  continua  inquie^ 
Indine  *,  talora  il  corpo  n’è  coperto  quali  tu u 
-jQ  *  ppèilo  fono  copiofe  ,  e  confluenti  nc! Ie¬ 
mali  i ,  e  piedi,  più  di  quei  che  lo  fìanoneN 
}e  altre  parti,  dove  fovente  fono  poche  ,  e 
difgiunte ,  o  diferéte. 

Dopo  qualche  tempo  U  vcfficichette  d’ordi¬ 
nario  fi  cangiano  in  profonde  ,  o  larghe  uU 
cere,  che  di  poi  fi  coprono  per  lo  più  d’ una 
crolla . 

Quanto  più  quelle  ulcere  corrodono  pro^ 
fondamente,  tanto  maggiore  fi  fa  il  folle  tk 
co,  e-  bruciore,,  che  d’ordinario  crefcendo  di 
notte  tempo  ,,  vi  cagiona  calore,  inquietudi-. 
me ,  è  veglie. 

La  cute  di  mezzo  alle  vefeichette,  o  croi 
He  %  talvolta  fi  diftendc  in  guifa  ,  eh’  e41a 


ì>  e  il  a  li  ogn  ài  1  fi 

Rinfiammi',  e  diventa  fofTà  :  ed  è  al  lofi,  ehi-., 
ordinariamente  V  ammalato  fi  lagna  di  fete  * 
e  fe  lo  oflérva  con  polfo  febbrile , 

Per  lo  più  però  ri  frammezzo  alle  tilccrr' 
non  è  puntò  infiammato,  Je  erode  fono  afi-7 
fai  fecche  ,  *c  fi  acide  ,  nò  il  polio  filo!  cfler 
febbrile. 

In  alcuni  apparifeonò  per  tutto  il  corpo 
piccole  pudolette  rode  ,  calorofe  ,  e  pizzi-, 
canti ,  iè  ‘quali  impregnandoli  fra  poco  eli  ma¬ 
teria  marci ofa  ,  hanno  nella  lor  circonferenza. 
0Xn  cérchio  rodo:  anche  quelle  d’ordinario  fè 
feccano  l'uria  dopo  Y altra  ,  ò  formano  grof^ 
fe  3  ò  larghe  3  e  fichi  fede  erode  » 

Quéda  fpecie  di  rogna  è  contagiòfa  al  pari 
ideila  prima  •:  per  la  qual  co  fa  d  confi  ródo 
féparàVe  i  fani  càgli  ammalati  5  nè  laiciarlt 
dormire  infieme- ,  o  fervi  rii  di  ior  camicie^ 
tkl  à  Irri  Vediti  -, 


Tutti  i  cibi  duri  }  e  di  difficile  digefiiò» 
nei  ì  cibi  falati  5  èd  induriti  al  firmò  >■; 
frutta  acerbe,  ed  immature  ?  la  vita  ledenta 


ria  ,  l’aria  impura',  e  (peci  al  mente  i  immon¬ 
dezza  del  còrpo^Je  dell®  camicie  éc„  ruttò*' 
quello  può  cagionare  la  'rogna. 

In  chi  n’è  attaccato  hi  fogna  conòfce  rè>  fe 
la  rogna  è  recente ,  o  invecchiata  ?  fe  ha  mol¬ 
to  calore  ,  fete  *,  ed  il  pollo  febbrile  *  *** 

è  fènZa  calore  *  e  febbre -,  , ,,  v- , 

Se  ha  calore  ,  e  fete  ;  Yt  è  con  pollò  feb¬ 
brile  >  di  cute  tela  5  ed  infiammata  ^  gli  fi  da¬ 
ranno  medicine  refrigeranti  >  e  purificà’nti^ 

p  j  fém% 
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Comg  ai  N.  7  8‘,  9  >  M  r  5  39*  >  #3> 
continuandone  l’ufo  -,  finché  abbiar^  celiato,, 
l'infiammazione ,  ed  il  calore  ,,  Ma  fe  la  feb¬ 
bre.  folle  troppo  gagliarda  ?  e  Tammalato ple¬ 
torico  ,  farà,  neceffarip  anche  il  falallo  ,  ed. 
cernì  tre  o  quatti:* ore.  qualche  purgante  5  co¬ 
me  al  Num.  4,  5,  14?  qualora  i  fuddettf 
non  mantengano  Ì1  corpo  bafìeyolmente  a-.. 
retto  „ 

Celiando  il  calore  e  feemando,  V  infiam-- 
inazione  5  non  farà  più  neceflàrio  replicare  sì 
frequentemente  2  purganti?,  fi  continuerà  pe¬ 
rò  V  ufo  delle  fuddette  bevande %  Alcune  vol¬ 
te  in  quella  maniera  cadono  appoco  appoco, 
ìe  crofte ,  ed  in  poche  fettimane  quefta;  ma»; 
latti  a  vien  rifa  nata  . 

Accade  anche  talvolta  ,  che-  le  crofie  re- 
ila n do,  pertinacemente  attaccate,.  benché  il  ca-> 
lore5  e-  la  febbre  abbian,  celiato  l’acre  ma-, 
teria  lòtto  di  elle  contenuta  ,.  e  nafeofta,  fe  ria¬ 
pre  più  vi  corrode  ,  e  cagiona,  all0  ammalato., 
un  infopportabil  bruciore,  e  folletico .. 

In  quello  calò  fi  darà  il  medicamento  Numi 
ilGv  o  1 1,5  >N  unitamente  bevanda  Num, 
'q<$  y  o  ii.(5  5  giova  pure,  ed  accelera  la  gua¬ 
rigione*  lavare  parimente  ogni  giorno  il  cor¬ 
po  con  acqua  tepida  >  in  cui  vi  fia  fciolto. 
alquanto*  di  Capone  di  Venezia  ,. 

Ofìervandofi  dopo  qualche  tempo  un  no¬ 
tabile  migliora  medito  ,  nom  fi  deve  pertanto 
cangiar  punto-  cura  ,,  ma  continuare  così ,  fin¬ 
ché3  cadute  le  crofie  ^  nè  fuccedendo  altro  di 

nuovo  « 
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nuovo y  abbiano  interamente  celato  ogni  foU 
letico  ,  e  pizzicamento 

Dagli  ulceri  ,  che  provengono  dalla  ro¬ 
gna  ,  fpeffo  filila  materia  acre,  che  irritan¬ 
do  le  parti  vicine ,  le  infiamma  ,  e  di  nuo¬ 
vo  vi  cagiona  nuove  vefcichette ,  ed  ulceri  : 
quello  però  fe  lo  può  prevenire  ,  nettando 
leggermente,  e  lavando  {pelle  fiate  con  ac¬ 
qua  calda  ,  e  latte  ,  le  parti  elulcerate  da 
quel!  acrimonia  ;  o  con  qualche  medicamen¬ 
to  dei  Niirn,  51,  20 8* 

Se  la  rogna  non  folle  accompagnata  da  in¬ 
fiammazione  di  forra,  da  calore,  e  febbre  , 
ss  incomincierà  la  cura  con,  un  dei,  purganti 
Num.  4,  5  ,  14,  38  ,  42  ,  43  ,  44:  di  poi 
ogni  giorno  prenderà  l’ammalato,  molta  be¬ 
vanda  ,  la  qual  purifichi  il  fangue  ,  come  ai 
Num.  45  ,  4 6  0  72  ,  ji6  ó  dopo  fei  odr  otto 
giorni  ,  fi  replicherà  uno  dei  fuddetti  pur¬ 
ganti ,  continuando  così,  finché  1’  ammalata 
fi  a  interamente  guarito. 

Si  avrà  però  tutta  l’ attenzione,  che  colf 
ufo  de’ purganti  f  ammalato  non  s’ indebolir- 
ca  troppo;  perciocché  allora  la  rogna  poten¬ 
do  facilmente  retrocedere,  apporterebbe  qual¬ 
che  gran  male  nelle  interne  parti  del  corpo. 

In  una  rogna  lunga ,  ed  invecchiata  fpeffo 
è  di  gran  vantaggio  il  medicamento  Num* 
144,  o  179:  fpecialmente  fé  foffe  vifddo  a 
e  icorbutico  il  fangue  degli  ammalati. 

Non  di  rado  ,la  rogna  viene  interamente 
Cuperata  dai  medicamenti  Num.  49  ,  174 

D  4  quan- 
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quantunque  Solfe  invecchiata,  lunga,  e  jter* 
tinace,  e  refiftente  à  qualunque  altro  anche 
òttimo  rimèdio. 

Quelli  medicamenti  nella  ftefla  maniera 
potranno  adoperarli  anche  in  qualunque  altro 
contumace ,  e  lungo  èfantema ,  e  nei  conta- 
giofi  liiali  cutanei)  perciocché  da  efli  per  lo 
più  fé  ne  riporta  uno  {Iraordinario  buon  ef¬ 
fetto  . 

Sarà  Tempre  meglio,  s’è  poifibile,  curare 
Ja  rogna  ,  e  qualunque  altro  mai  cutaneo  * 
con  medicine  interne,  e  {feudo  quello  il  me¬ 
todo  più  Scuro  di  Curare  :  e  quantunque  con¬ 
tumace  ella  Solfe,  ed  invecchiata  ,  e  la  guari¬ 
gione  perciò  fembraife  difficile  ali’  ammala¬ 
rci  fi  dovrà  nulladimeno  ,  per  quanto  è  poi- 
libile ,  sfuggire  i  rimedj  eflerni;  Spècialmen* 
te  fe  il  male  vi  Solfe  già  radicato  da  molto 
tempo,  e  derivale  da  cattiva  coftituzione  , 
ed  acrimonia  del  Sangue  . 

Ma  le  il  lungo  ufo  degli  interni  medicai- 
menti  riufcilfe  inefficace,  e  Senza  Speranza  di 
futuro  miglioramento;  li  potrà  allora  palla* 
jre  ad  ungere  giornalmente  le  parti  più  in¬ 
fette  coli5  unguento  Num.  319,  229;  conti¬ 
nuando  nulladimeno  a  prendere  nel  tempo 
Hello  le  interne  medicine,  e  bevande  depu¬ 
rative  ,  e  continuarne  l’ufo  per  lungo  tein* 
po  ancora  ,  dopo  che  la  rogna  farà  affatto 
Svanita . 

Agli  ammalati  dì  rogna  giovano  Special- 
mente  i  bagni  Sulfurei;  Sebbene  anche  quelli 

potyeb- 
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potrebbero  effer  dannort  ,  qualora  il  fangue 
non  foifè  dato  baftevolmente  corretto  di  fua 
acrimonia  col  mezzo  di  opportuni  medica¬ 
menti* 

Sul  principio  della  rogna  farà  permefìo  fo- 
lamente  Valerfì  dei  bagni  fulfurei  ,  o  dell® 
fuddette  unzioni ,  quando  il  polio  non  vi  è 
febbrile;  e  quandi»  fi  fa  di  cèrto  >  che  ella 
è  fiata  contratta  o  per  vediti,  o  per  letto  * 
to  per  contatto  di  per  fon  e  ,  che  n’ erano  in* 
fette:  perciocché  in  querto  cafo  il  fangue  noia 
è  peranco  viziato-,  ma  puro,  e  fano* 

In  querta  malattia  non  fi  dee  far  ufo  di- 
unguenti  ,  che  fan  retrocedere  ?  che  di  (lecca- 
no ,  che  fon  frammifchiati  di  molto  litàrgiU 
rio,  di  zucchero  di  fa  turno  ,  od  anche  di 
mercurio  ;  perciocché  quefti  fogliono  Tempre 
«(fere  fommamente  d  annoti.» 

Se  la  rogna  folle  retroceduta  per  cagioni 
di  una  cura  cattiva ,  o  degli  edemi  medica¬ 
menti ,  fpefio  ne  derivano  allora  dolori  di 
capo  gagliardi  e  contumaci ,  vertigini ,  ceci¬ 
tà  ,  Tordi tà  ,  difficile  refpirazione  ,  tofle  ,  © 
qualche  volta  anche  V  epàlelHa  ec. 

In  fi  fiat  ti  cali  converrà  torto  far  ufo  delle 
più  volte  mentovate  bevande  attenuanti  ,  c 
ri  fol  vénti,  da  effer  prefe  in  copia;  e  tentare 
inoltre  i  medicamenti  ai  Num.  no,  115;  o 
49,  174;  facendo  ogni  giorno  per  più  ore 
l’ammalato  un  bagno  ammolliente,  affine  dà 
richiamar  di  nuovo  alla  cute  la  rogna, 

Se  cop  audio  mezzo  fi  mitigano  i  fìntomi 
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del  male,  fenza  cangiar  di  Torta  la  detta  cu¬ 
ra  5  Te  la  continuerà:  ma  dopo  una  ,  o  piu 
fettimane  non  ifcoprendofi  alcun  follievo ,  Tv 
cercherà,  con  altri  mezzi  piu  efficaci  di  ecci¬ 
tar  la  rogna . 

In  quello  ca fo  dovrà  lf  ammalato  o  dor¬ 
mire  in  compagnia  di  chi  ha  la  rogna  ;  o 
metterli  attorno  una  delle  di  lui  camicie?,  o, 
farfene  fare  l’innefto. 

Fatto  quello,  non  farà  più  Decedano  l’ufo 
d'altri  interni,  o  edemi  medicamenti?  ma  fi. 
falcierà,  che  il  male  vi  faccia  profonde  ra¬ 
dici  ;  e  fc  una  volta  la  rogna  è  comparfa 
colla  fua  foli ta  veemenza ,  ordinariamente  ceffi 
fa  il  primo  male . 

Se  quello  di  già  fi  fcopre ,  farà  ben  fatto' 
praticare  le  interne  medicine  purificanti,  col¬ 
le  quali  il  male  appoco  appoco  interamente, 
fi  Tana . 

R ifiabilito,  così  felicemente  fammalato  , 
gli  lì  potranno  fare  ulceri  artificiali ,  o  cau~ 
terj,  ftudiando  di  mantenerglieli  lungo  tem- 
po  aperti, 

DEI  VE  fi  M  I , 

CHi  abbonda  di  materia  mucofa  nelle  in- 
tellina  ;  fi  nutrifee  di  cibi  duri ,  e  cat¬ 
tivi  y  chi  beve  acqua  impura,  e  putrida  ec.  5 
quelli  ordinariamente  fe  l’oflerva  il  più  fog- 
getto  ai  vermi  „ 

Quelli  fono  di  varie,  fpecie  ;  altri  fono 

,  picco- 


/ 


V  c 

i>  e  i  V  e  r  m  i .  5^ 

3  e  corti 5,  come  quei,  che  fi  veg¬ 
gono  nel  cacio *•  altri  fono  piccioli  bensì,  c 
fiottili  ;  ma  alquanto  più  lunghi  ;  quelle  fio» 
no  le  due  fpecie,  che  ordinariamente  fi  tro¬ 
vano.  nell"  inteftino  retto». 

Altri  fono  lunghi,  rotondi,  e  limili  ai  lom- 
bri  ci  terreflri  :  finalmente  ve  n’ha  anche  di 
lunghini  mi  ,  piatti,,  e  larghi  ,  che  fogliono, 
nominarli  tinca  lata» 

Spelfe  volte  è  affai  difficile  l’ accertarli,  che., 
l'ammalato  abbia  vermi  o  nò  :  potrà  però, 
fiaperfi  ,  col  porre  olfervazione  ai  fegni  che. 
feguono. 

Chi  è  ammalato  di  vermi  ordinariamente- 
è  di  ventre  grande,  e  duro;  ha  la  facciapah 
fida,  e  {caduta;  il  bianco  dell’ occhio  è  ceru¬ 
leo,  e  la  pupilla  affai  più  dilatata  5  nelle 
narici  {ente  un  molello  fiolletico  ;  ha  toffe 
lecca ,  ed  il  finghiozzo;  fi  lagna  di  un  do» 
Iprofo  moria  continuo  nel  ventre,  e  partico¬ 
larmente  dacché  ha  mangiato:  non  di  rado  è 
tormentato  dalla  fame;  e.  benché  mangi  .mol¬ 
to,  pure  dimagra  ,  e  fi  confuma  :  fovente 
manda  dalla  bocca  odor  cattivo;,  naufiea  tutti, 
i  cibi»’  talvolta  viene  affali to  da deliquj ,  ver¬ 
tigini,  {palimi  ,  convulfioni ed  anche  dalla 
fteffa  e  pii  elfi  a  ;  il  pollò  per  lo  più  è  inegua¬ 
le,  e  il  più  delle  volte  intermittente;  Tori» 
na  è  pallida,  e  cruda  ;  qualche  volta  final¬ 
mente  è  molefiato  da  una  continua  diarrea  ; 
e  non  di  rado  da  ftitichezza. 

Quanto  più  di  numero  faranno  quelli  fé- 

gai  3  " 
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fnì ,  con  tanto  più  di  fi  carezza  fi  potrà  prt- 
dire  il  male  de  vermi  . 

♦  •  -V 

.  Il  fegrro  però  più  ficuro  farà  ,  fe  i  Vermi 
ile  fu  e  (  coito  dal  corpo  o  per  vo/nito,  o  per 

fece  Ilo  % 

I  vermi  lunghi  *  e  rotondi  più  facilmente 
vengono  cacciati  t  ma  quei ,  che  fon  chiamati 
tinca  lata  ,  il  più  delle  volte  re  fi  dono  al  là 
forza  di  ogni  rimedio „ 

Siccome  per  lo  più  i  Vermi  fono  involti 
entro  d’ un  muco  tenace  j  e  {erettamente  ade¬ 
renti  ali’  interino?  cosi  converrà  far  ufo  di 
quei  medicamenti  ,  i  quali  non  (blamente  vi 
fciolgano  il  muco  ^  ma  inoltre  ammazzino  i 
Vermi,  è  gli  sloggino  dai  corpo-. 

Molte  volte  in  ogni  fpecie  di  vermi  hà 
prodotti  ottimi  effetti  il  medicamento  Numi 
*200,  talché  molti  li  fanò  perfettamente 4 
Gran  vantaggio  apportati  pure  i  rimedj 
amari ,  fetenti  j  falini ,  ed  i  purganti ,  come 
ài  Num.  292  ,  293,  294  j  .295,  296, 

BELL3  EMORROIDI; 

SE  il  fanguè  fcola ,  ©  filila  da  quei  Vafi  3 
che  fono  fituati  all’  effremità  deli’  inte¬ 
rino  retto  j  quello  fcolo  fi  chiama  fluffo 
morrei  da  le . 

Se  quelli  vafi  fi  dilatano  ,  fi  gonfiano,  i 
Vi  cagionano  gruppi ,  e  tumori  rotondi  *  o 
ovali  ^  di  color  rofse-fcuiri  ,  o  lividi  >  fenz’ 

alcuno 
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alcuno  fcolo  di  (angue  ,  quella  fogliari  ch.ia- 
marfi  emorroidi  cieche,  o  non  fluenti. 

Circa  la  ftefia  parte  delf  intefbi.no  retto  h 
ora  al  di  dentro,,  or  al  di  fuori  ,  fi  ma  nife» 
ftano  certi  tumori  >  per  cagione  de’ quali  voi» 
garmente  fi  dice,  che  fi  emorroidi  del-famc 
inalato  fono  interne ,  od  efterne . 

Quelli  tumori  fpeflo  fono  affai  doi orofi  3 
ed  infiammati  >  e  talvolta  fono  anche  ((acidi  ^ 
ed  indolenti». 

Chi  è  (oggetto  all' emorroidi,  fpefso  fi  la» 
gna  di  vertigini ,  di  dolor  di  capo  ,  dì  ten» 
(ione  nella  nuca ,  nei  lombi  >  nell'  oiso  fa» 
ero*  alle  volte  ha  refi.  *  e  gcnf)  gl’  ipocon¬ 
dri  ’  fi  lagna  pure  di  una  particolar  (enfia- 
ziooe,  come  fe  intorno  alle  ultime  code  fino 
ai  lombi  avelie  un  cerchio,  che  gli flringef- 
fe  ,  ed  impedifle  la  libera;  refpirazione  ,  ca^ 
gionandp  angofcie,  e  noja ,  lo  rendere  inet~. 
to  alle  fue  funzioni  ,  abbattuto  ,  é  tardo 
fente  anche  non  di  rado  nell’  eftremità  delf 
olio  facro,  o  in  quelle  <feli’  iniettino  retto 
altresì  un  dolgr  veemente ,  penetrante ,  pun¬ 
gente  ,  ardente  o  ftringente  5,  talvolta  con 
fopprelfione  dell’  orina ,  o  ftkichezza  di  ven¬ 
tre  non  di  rado  fi  lamenta  ancora  d’ un  mo< 
ledo  tenefmo  ,  che  finalmente  cagiona  la 
diarrea  ,  in  cui  ette  molto  muco  >,  o  tenaci 
mucofe  feccie  ;  allorché  il  ventre  noia  è  per? 
iicancarfi ,  fi  fente  alquanto  più  follevato  % 
ma  s’  è  troppo  ubbidiente  prova  ad  ogni 
f carico,  gran  debolezza  ,  vertigini  *  palpi» 

fazione 
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beli *  E m  ó  r  r  o  là  il 
razione  di  cuore  3  e  bruciore  ne]!’  inteftinS 


retto  ec. 

1f utti  quelli  fintomi  però  ordinariamente 
Cogliono  celiate  5  allorché  1*  emorroidi  inco» 
"min ciano  a  fcolare  ,  o  a  gonfiarli  lenza  in¬ 


fiammazione  ■* 

Che  fe  1*  emorroidi  internamente 


riamente  V  infiafnm afferò  -,  allora  fopravvienè 
urla  febbre  gagliarda  *  è  piu  acerbi  ^  e  quali 
infoffribilì  fi  fanno  i  dolori  iteli*  iti  tettino  ret¬ 


to  ,  i  quali  talvolta  dilatandofi  verfo  la  Ve- 
fcica  ,  vi  cagionano  tino  ftimolo  continMO 
all* orina  >  o  ffendendofi  pel  ventre  ,  vi  prò- 
ducono  una  Veemènte  pericolofa  colica  in¬ 
fiammatoria* 


Quello  Bullo  di  fan  gite  emorroidale  altri 
ìo  foffre  regolarmente  ogni  mcfe?  altri  ogni 
tre  o  quattro  >  altri  fidamente  nel  principiò 
di  Primavera  ,  e  deli’ Autunno  ?  altri  nellà. 
Pri m  a  vera  folamente •„ 

In  fiffatti  ammalati  il  corfo  moderato  dell9 
emorroidi  Puoi  effere  un  effetto  falutare  del¬ 


la  natura  $  perciocché  di  poi  ordinariamente 
fi  fentono  piu  follevati,  più  agili  *  ed  atti 
ai  loro  officj.°  pei*  la  quàl  cola  convien  proc- 
ctirare  di  non  impedire,  o  fminuire  il  Buffò 
ordinario  ?  fpecial mente  in  tempo  eh’ è  {oli¬ 
to  a  Venire  ,  nè  con  un  vivere  dilordinato* 
nè  coi  troppo  ri  fcaldarfi  ,  o  raffreddar  fi . 

Se  1  emorroidi  fono  fluide  a  dovere  ,  con¬ 
verrà,  che  il  paziente  fe  ne  fila  quieto  del 
Unto*  onde  ben  con  fet  vaili  e  il  regolato  Bufi» 


ò  elT  E  m  or  roìd  i  ì  4? 

£cì  c  non  fopravvenendo  alcun  partìcolar  fin- 
tomo  grave.  ,  non  vi  vorrà  alcun  interno  ,  o 
efterno  rimedio  >  ma  tutto  il  corfo  fi  affiderà 
alla  provvida  natura. 

Se  accadeffe  ,  che  quello  fedo  veniffe  all5, 
ampr  ovvi  io  foppreflo  o  da  medicamenti  ap* 
prefiati  fuor  di  propofito  *  o  da  forti  pafiio- 
ni  5  e  agitazioni  di  corpo,  e  di  animo  ,  O 
finalmente  da  qualche  fubitanec  raffreddamen¬ 
to  ec.  fpeffo  ne  nafeono  peffime  confcguen- 
It  ,  come  vertigini  ,  ó  lunghi  dolori  di  ca¬ 
po  5  o  apoplefìe  ,  paralifie  ,  cecità  ,  vomito  dì 
fangue  3  afma  ec. 

In  quello  cafo  convien  ,  quanto  è  poffibi- 
le  5  eccitare  il  fangue  ,  e  di  nuovo  promuo¬ 
vere  il  fiuffo. 

Per  la  qual  cofa  Fe  quelli  ammalati  han¬ 
no  il  polfo  pieno  ,  e  tefo ,  o  fe  fono  pleto¬ 
rici  ,  fi  potrà  tofìó  cacciar  lor©  fangue  ,  e 
leggermente  promuover  loro  il  ventre  con 
«ri  Ili  eri  ,  o  con  medicine  ammollienti  *  come 
ai  Num.  ii  j  39  *  141* 

Quello  fuole  fpeffo  recare  in  breve  moltd 
iollievo  ,  fpecialmente  fe  ritornano  1’  emor¬ 
roidi  a  purgare  ,  o  almeno  fi  gonfiano  dì 
nuovo  0 

Ma  fe  quefto  folle  riufeito  fenza  foìlievo  * 
fi  farà  federe  f  ammalato  fopra  il  fumo  di 
acqua  calda,  per  richiamare  in  copia  il  fan¬ 
gue  verlo  f  emorroidi  ,  le  quali  toftochè  ap¬ 
pariranno  gònfie  bensì,  ma  lenza  che  ne  ftilli 
Sangue ,  fi  potranno  aprire  >  e  vuotare  col 

in  vezzo 
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mezzo  delle  fanguifughe  >  dandogli  anche  ind 
iieme  copiofe  bevande  ammollienti ,  come  ai 
‘Num.  8,  40,  SS ;  ed  ordinandogli,  che  tró 
(Volte  il  giorno  prenda  la  polvere  Num.201  i 
e  che  mattina ,  e  fera,  per  lofpazìo  dimez¬ 
za,  od  anche  di  un’  ora  intera,  gli fian  fatti 
à  bagni  eie’  piedi  :  e  fe  da  ciò  fi  vedrà  na- 
feerne  miglioramento,  fi  continuerà  l’ufo  de 
fuddetti  nmedj  ,  finche  lo  vorranno  le  cir** 
cofianze.. 

Ma  fe  non  vi  fi  notafife  alcun  follievo,  nè 
li  fendile  alcun  dolore ,  tenfione  >  o  pizzica- 
mento  all’ eftremità  deli’ intefUno  retto;  fe^ 
gno  farà  quello ,  che  la  natura  non  fi  lafcia 
più  dirigere  a  quella  parte  per  la  qual  colà 
il  male,  derivato  dalla  foppreilione  dell’ emor^ 
sfoidi ,  dovrà  effer  curato ,  come  fe  folle  na^ 
to  da  altra  cagione. 

Seguita  la  fopprelfione  del  fluito  émorroi- 
èale ,  fe  f  ammalato  non  avelie  nè  calore  , 
nè  febbre  ,  nè  egli  folle  pletorico.  *  rron  vi 
farà  bifogno  di  falaffo  ;  fe  gli  darà  piuttoflo, 
mattina  ,  è  fera ,  ed  anche  tre  volte  il  gior¬ 
no,  la  polvere  Num.  202:  ed  inoltre  fe  lo 
Ètra  federe  fopra  il  vapóre  deli’  acqua ,  e  f© 
gii  applicherà  una  fuppofla  ,  come  al  Num.. 
203.  Se  con  quelli  mezzi  non  ritorna  in  bre¬ 
ve  lo  fpurgo  dell’ emorroidi ,  nè  v’  è  indizio* 
che  ce  lo  faccia  fperare  ,  fi  lafcierà  di  tor~. 
mentarlo  inutilmente  colle  mentovate  medi» 
cine,  e  fi  pallerà  all’  ufo  folamente  di  quel¬ 
le,  che  fono  proporzionate  ai  fintomi  del  male. 

Avviene 
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Avviene  anche  talora  ,  che  V  emorroidi  fpon- 
taneamente  fi  fopprimonó  ,  fenza  portarne  al¬ 
cuna  cattiva  confeguenza  :  allora  ,  fe  l’ amma¬ 
lato  fi  fente  bene,  non  v’ha  bifogno  di  me¬ 
dicarlo  >  e  (Tendo  necefiario  lolamente  ben  ba¬ 
dare  al  corfo,  e  moto  della  natura. 

In  chi  è  (oggetto  all’  emorroidi  convien  at¬ 
tentamente  offervare  ,  fe  il  fluito  n’è  troppo 
copiofo  ,  o  fcarfo ,  o  s’ è  tale,  qual  ordina¬ 
riamente  fuol  farfi . 

Se  il  corfo  è  V  ordinario,  non  fi  deve ten3 
tar  nulla  :  fe  troppo  fcarfo  ,  e  non  cedettero 
le  precedenti  tenfioni ,  vertigini ,  anfietà  ,  e 
dolori  ,  bifognerà  promuoverlo  colf  ufo  di 
leggeri  medicamenti  ,  coli’  applicare  criftieri 
ammollienti ,  colle  frequenti  bibite  del  Thè 
Num.  SS  ,  col  dargli  mattina,  e  fera  la  poi- 
vere  ai  Num.  201  ,  202  ,  o  il  medicamento 
Num.  120Ì  e  fe  folte  an  che  pletorico,  gli  fi 
farà  inoltre  una  cacciata  di  fangue . 

Se  il  fluito  folte  troppo  copiofo,  farà  ne- 
celtario  allora  ftudiare  di  fminuirio ;  e  fe  1* 
ammalato  folte  per  altro  di  una  coftituzione 
fana  ,  o  pletorico,  gli  fi  aprirà  la  vena  al 
braccio  ,  colf  appli  cargli  di  poi  un  crifliero 
ammolliente,  per  Scaricarne  le  inteftina,  ed 
acciocché  le  fecce,  forfè  indurite  a  -cagione 
della  lor  compresone  ,  non  accrefcano  il  fluf- 
fo  del  fangue  ;  e  coll’  ufo  eziandio  del  me¬ 
dicamento  Num.  93  ,  o  945  i  quali  fe  non 
giovattero,  e  V  ammalato  (e  lo  vedelte  inde¬ 
bolito ,  allora  faran  neceffarj  quei  dei  Num. 
Parie  IL  E  95  3 
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95  ,  9 <5  :  ed  efìendo  lo  fpurgo  tròppo  veé~' 
mente,  e  continuo,  gli  fi  daranno  quei  dei 
N.  97,  192  :  finalmente  faran  neceffarj  an¬ 
che  i  medicamenti  edemi  ,  tra  i  quali  fuoi 
operare  con  ottimo  effetto  il  fungo  agarico 
preparato,  ed  applicato  a  dovere  all’apertu¬ 
ra  dell'  emorroidi  . 

Toffochè  il  corfo  avrà  fcemato  notabile 
mente,  fi  deon  tralafciare  tutti  gli  stringenti 
rimedj  interni* 

Nell’  emorroidi  cieche  Con  vieti  ben  offer* 
vare  ,  fe  è  da  poco,  e  s  è  la  prima  volta, 
che  attaccano  l’ammalato  >  o  fe  quelli  per 
lor  cagione  ha  di  già  fofferte  frequenti  mo- 
leffie  : .  fe  fono  invecchiate  ,  dolorofe  ,  infiam- 
mate ,  e  con  febbre  affai  fenfibile  ;  o  fe  fi 
gonfiano,  ma  fenza  infiammazione  :  finalmen¬ 
te  fi  dovrà  o  ile  r  vare  ,  fe  coni  parti  cono  con 
qualche  foliievo,  e  come  un’  opra  fai u tare 
della  natura;  o  fe  fono  folamente  accidenta¬ 
li  ,  moleffe ,  e  dannofe  . 

Se  fono  aliai  dolorofe  ,  infiammate,  e  con 
febbre  gagliarda,  fi  applicheranno  alfeflerno 
di  continuo  cataplafmi  ammollienti,  trattari* 

’  do  per  altro  I*  ammalato  come  nelle  febbri 
infiammatorie:  lofio  che  abbia  ceffato  il  do¬ 
lore,  e  non  fia  più  tanto  tefa  la  parte  in¬ 
fiammata,  e  rolla,  in  vece  di  ammollienti, 
fi  dovrà  adoperare  cataplafmi  ,  che  fciolga- 
no;  perciocché  altrimenti  accade  bene  fpef- 
fio  ,  che  col  troppo  tifo  degli  cfierni  rimedj 
ammollienti  ,  le  parti  affette  fi  fanno  eccel¬ 
li  va** 


bell  Emorroidi'  èj 

Svanii ènte  ffacidé  ,  o  padano  in  fiippuradónéé 
L’ufo  poi  di  quefti  cataplafnli  {doglienti  li 
continuerà  ,  finché  iìano  interamente  fvanìti 
il  tumore  ,  e  i  dolori  ,  cedati  i  quali  ,  fe 
fi  ammalato  non  voleffe  lotte n re  più  a  lungo 
i  catàplafmi  ,  potrà  far  ufo  dell’  unguentò 
Num.  204,  o  2 od  ,  onde  ^togliere  il  flacida 
tumore  >  e  fe  tuttavia  re  Itali  e  nei  luogo  uà 
qualche  dolore  fpafmod'ico  f  o  tenèfmò  ,  fi 
dovrà  valerli  dell'  unguento- Num.  205» 

Sono  fovea  te  I’  emorroidi  talmente  gonfie' 
di  fingile  ,  e  tele  ,  che  nulla  giovano  nè  ì 
cataplasmi  ammollienti  ,  nè  altri  interni  ri* 
ìnedj  :  in  quello  cala  fi  può  cautamente  a- 
pi i rie  con  una  lancetta  ,  per  dar  così  f  dito 
al  fan gue  i  o  temendone  il  taglio  f  anima» 
lato  ,  vi  fi  potrebbe  applicare  le  mignatte  » 
od  anche  ,  fe  la  pelle  lòlle  fottìi  e  ,  iì:  io  pic¬ 
cia  r  leggermente  con  foglie  di  fico,  o  colia 
fola  carta  da  {traccio ,  col  qual  metodo  in- 
;comincian  di  poi  da  le  a  gittàr  Sangue. 

Se  le  parti  gonfie  fodero  di  coior  rollo - 
Scuro  3  o  livido,  ed  in  feguito  minaedafferò 
un  cattivo  efito  ,  in  tal  cafo  non  fi  dovrà 
mai  far  ufo  dei  cataplafmi  ammollienti,  ma 
bensì  tolto  degii  Scioglienti  ,  ed  àn'tifeptici  > 
Comrofti  di  erbe  -,  come  al  Num»  247  ;  e  fè 
finalmente  vi  Solforo  indizi  dì  profilma  can¬ 
crena  ,  fi  daranno  all1  ammalato  medicamen¬ 
ti  firn  Ìli  ai  fognati  Num,  70  ,  145  fi  fio  9 
tbH’oMine  in  oltre  di  dover  conma tiare  difi- 
•gentemente  1’  ufo  dèi  cataplafmi', 

■là  &  „  *§% 
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Se  n  on  oliarne  la  pratica  dei  detti  medica- 
menti,  accadere  ,  che  F  infiammazione  paf- 
faffe  in  fu  ppu  razione  ,  fi  dovrà  tofto  venire? 
all’  apertura  là  appunto  dove  fi  s’  accorgi 
della  fuppurazione  ,  dando  così  F  efito  alla 
marcia  >  n.è  dovraifi  mai  differirne-  troppo  1 
operazione  dell’ apertura  ,  come  nelle  parti 
gkndu lofe  >  od  altre  >  imperciocché  e flendo 
cjuelìo  fitó  affai  pingue  ,  e  graffo  ,  e  perciò 
in  poco-  tempo  facendovifi  aere  la  marcia  » 
tquefta  corroderebbe  le  parti  vicine  ,  ed  in 
feguito  vi  cagionerebbe  ulceri  ,  finuofità  ,  © 
fi-fiole  y  donde  IpeOo  nafeono  lunghe  a,  ed  in¬ 
curabili  malattie  <, 

Quelle  finuofità  ,  e  fiftole  dapprincipio' 
fpeff©  fi  fanano  preftamente  coll’  infezione 
del  rimedio  Nòna..  5  9?  >.  e  col  prende  re  inter¬ 
namente  i  medicamenti  Num.  60  y  61  :  alle? 
volte  Y  unico  s  e  più  ficuro  rimedio  fi  è  F 
ineifione« 

Se  F  emorroidi  fi  gonfiano  regolarmente  * 
ed  in  certi  determinati  tempi ,  ed  apportan¬ 
dovi  follie  vo  ,  non  fe  le  dovrà  mai  repri¬ 
mere  T  q  togliere  *  ma  bensì  fi  dovrà  offer¬ 
ta  re  >  fe  durante  la  gonfiezza  vi  fono  altri 
molefti  fintomi  accidentali  r  fé  vi  è  gran  feb¬ 
bre  continua,  molto  calore  >  vertigini,  e  pie¬ 
nezza  di  fan-gue  r  allora  all’  ammalato  fi  po¬ 
trebbe  trar  fangue,  applicargli  le  mignatte  > 
«  cataplafmi  ammollienti,  trattandolo  peral¬ 
tro  generalmente,  come  fi  fuol  praticare  nel- 
Ié  febbri  continue  |  ma  fe  vi  folle  chi  infie- 

me- 
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arem  ente  fotte  a  (lai  ito  da  fpafimi  ,  o  te nel- 
^  5Tio  ,  fé  gli  dovrà  dare  .medicamenti  5  comò; 
ai  Num.  41  ,  91  y  o  93  ,  ed  ungergli  le  par- 
ti  a  fette  coll’  unguento  Num.  204  ;  de  final¬ 
mente  r  ammalato  non  provalle  alcuna  no¬ 
tabile  mole  (li  a  -,  fhidierà  di  fhrfene  quieto  , 
non  abbifognando  d’altro  .rimedio. 

Ma  de  V  emorroidi  li  gonfiano  irregolar¬ 
mente  -,  recando  foi  tanto  moleftia  ,  e  niun 
Sollievo  ,  li  dovrà  allora  appoco  appoco  feio- 
Isterie,  e  reprimerle» 

‘Quell’  emorroidi  irregolari  ?  ed  inutili  v 
fpeftiifimo  n  ateo  no  da  cibi  troppo  aromatici, 
e  cali  di  ?  dal  vino  troppo  copi  odo ,  recente  * 
e  genero fc  ?  da  lunga  iiiacìiezza;  da  fecce 
indurite;  dal  molto  federe  fu  dimoili  fedi  e, 
e  t 2 deal d a n ti  5  d a  1  cava  1  ca re;  e  fina  1  m en t e 
dal  troppo  tifo  venereo  ec  ,  e  v1  ha  anche 
dii  dente  dolore  ,  e  gonfiezza  di  emorroidi 
dai  caffè  ,  e  dal  vino  nero  „ 

Quello  mate  dapprincipio  per  lo  più  fi  può* 
curare  felicemente:  ai  pletorici  fi  aprirà  la- 
vena  ,  e  for  fi  daranno  medicamenti  legger¬ 
mente  refrigeranti,  e  purganti,  come  ai  Nw 
ai,  ri,  39  5  S41  ;  oppure  lor  verranno  a  p— 
pi  reati  cri  fi  te  ri  -ammollienti.»  ungendo  di  poi 
le  parti  aderte  coll'  unguento  Ki.rn,  2.06»  -Se. 
r  emorroidi  non  fono  dolo  rode  ,  potrà  T  am¬ 
malato  due  o  tre  volte  i! -gir -ivo  la  v  arte  colf . 
acqua  fredda  ,  e  tenervi  fopra  per  qualche 
tempo  una  fpugna,  che  ne  fia  inzuppata  ;  e 
quello  fi  può  fare  dopo  ogni  i carico  de]  ven- 

£  l  tre  ; 
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|jfc  :  in  tal  maniera  corrobora ndofi:  appoco 
appoco  le  parti  ,  finalmente  anche  remora 
roidi  fvanifeono  interamente  fenza  alcuna  mo- 
ieftia:  deve  però  d’  indi  in  poi  guardarli  da 
ogni  cagione  ,  che  gli  ha  apportato,  quello, 
malore  . 

Sé  fono  gonfie  ,  e  dòlorofe  ,  vi  fi;  appli¬ 
cheranno.  cataplafmi  ammollienti  ,  ed  anodi  - 
ni  j  e  ceiTato  il  dolore  ,  fi  potrà  ritornare 
all'  ufo  dei  primi  ertemi  medicamenti  co- 
ftringenti  ,  e  roboranti  ,  od  agli  unguenti 

Ma  fe  la  gonfiezza  fe  la  vedrà,  agguifa 
di  più  gruppi. 5  invecchiati  „  ed  aventi  dentro, 
di  fe  un  fangue  talmente  duro  ,  e  rappiglia¬ 
lo  5  che  non  lo  fi  può  feiprre  colf  applica¬ 
zione  di  qualunque  ammolliente- ca.tatpl.afm a 
il  migliore  rimedio  farà  f  aprire  quei  tumori 
Con  una  lancetta  ,  per  far  fqrtire  quel  fan¬ 
gue  condenfato  :  fpcf) o  in  querto  modo  fif- 
fatti  tumori  fi  fciolgono  facilmente  ,  e  pre¬ 
stamente  r  tanto  più  fe  per  alcuni  giorni  vi 
fi  adopera  un  cataplafma  d’  erbe  fcipgl tenti 
ed  infieme  roboranti. 


Che  fe  la  cute  di  querti  tumori  forte  grof- 
fa  molto,  ed  indurita  ,  farà  bene  allora  re¬ 
ciderli  affatto,  curandola  dipoi  come  una  fe¬ 
rita  recente. 

Se  fi  offervaffe  ,  che  frequentemente  dai 
detti  nodofi  tumori  ne  trafpira  una  matèria 
rnucofa ,  non  fi  dovranno  recider  tutti  in  una 
Volta,  ma  la  fida  me  Timo,  o  l’altro  di  quel¬ 
li?  che  fono  meno  molerti  ali  ’ ammalato  ;  il 

quale 


filale  dopo  qualche  tempo  vedendo  che  fta 
tene,  fi  potrà  tagliare  anche  quefti  :  fpecial- 
mente  fie  fi  offe r va ,  che  da  uno  purgo  tale 
egli  non  ne  niente  alcun  giovamento. 

Se  fi  emorroidi  fi  gonfiaffero  ai  di  dentro, 
eccitando  dolori  colici  ,  e  cagionando  foppref- 
fione  d’ orina  >  fi  ftudierà  di  mollificare  le 
partì  efterne  non  (blamente  con  cataplafmi 
ammollienti,  ma  eziandio  con  frequenti  va¬ 
pori  d’  acqua  calda  ;  perchè  poi  gonfiandoli 
fanno  che  fvanifeono  .gl’  interni  dolori:  fi  do¬ 
vrà  inoltre,  toftochè  ciò  farà  feguito ,  attac¬ 
carvi  le  mignatte ,  o  aprirle  colla  lancétta  , 
per  dar  così  efito  al  fangue  ,  ed  acciocché  piti 
non  ritorni  nei  primo  luogo  interno. 

Che  fe  dall’  emorroidi  interne  ne  venifìe 
una  colica  gagliarda  ,  con  polio  febbrile  ,  e 
duro  ,  ella  dovrà  effer  curata,  come  fi  è  detto 
della  infiammazione  dell’  inteftina. 

Vi  fono  fpeffo  tutti  grindizj  di  gonfiezza 
deli’  emorroidi  interne;  ed  infieme  v*  è  an¬ 
che  fopprdfione  dell’  orina;  ma  fcaricandofi 
poi  l’ammalato  dì  orina  fanguinoienta ,  to». 
.fio  ne  fente  folliévo:  quefio  fovc.nte  accade 
ogni  mefe  ,  o  in  certi  determinati  tempi  off 
iervandofi  dunque,  che  quel  fangue  è  cagio¬ 
nato  dall’ emorroidi  ,  non  v'ha  che  temerei 
fi  dovrà  piuttofto  promoverlo  con  bevande 
ammollienti  ,  come  ai  Num.  8  ,  40,  SS  ; 
nè  mai  impedirlo  ,  o  arredarlo  con  rimedi 
aftringentì  , 

Se  chi  è  (oggetto  all’ emorroidi ,  dopo  ogni 

E  4  fca-- 
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fcarico  di  ventre,  fentifTe  un  ardore  gagliar¬ 
do,  od  anche  dolore  all’ eflremità  dell’  inte¬ 
rino  retro;  o  fe  anche  ve  lo  fendile  fenza 
aver  evacuato  >  in  quel  cafo  Tuoi  elTere  di 
gran  follievo  il  butirro  di  cacao  $  o  il  fugo 
condcnfato  di  liquirizia  ,  formandone  una  fup- 
p olla ,  ed  applicandovela  due  volte  il  gior¬ 
no  ;  o  l’unzione  fatta  a  dovere  coll’unguen¬ 
to  Num.  207:  fi  dovrà  peròattentamente  of~ 
lervare,  fe  per  avventura  vi  fodero  ulceri, 
induramenti,  efcrefcenze  ,  od  altre  cagioni, 
donde  venilfero  fiffatti  fintomi  ,  per  cui  in 
feguito  vi  folfe  bifogno  di  altri  rimedj. 

L* emorroidi  fi  gonfiano  talvolta  interna¬ 
mente,  e  vi  formano  lunghi  gruppi ,  l’uno, 
o  f  altro  de’ quali  ,  nello  fcaricarfì  del  ven¬ 
tre  ,  fuol  fortire,  e  fporgere  in  fuori  ,  con 
dolore  ten (Ivo  dell’ammalato  ,  ma  che  poi 
fparifee  appoco  appoco,  e  fi  ritira  all’ inter*- 
no  fuo  luogo. 

Se  quelli  ammalati  fono  pletorici ,  lor  con¬ 
verrà  qualche  frequente  falaffo  ,  ed  infieme 
bevande  attenuanti,  come  ai  Num.  2  ,  6,7, 
S,  9;  fi  fludierà  pure  qualche  volta  di  eva¬ 
cuar  loro  il  ventre  con  criflieri  ammollien¬ 
ti  j  ed  in  quello  modo  il  male  d’  ordinario 
appoco  appoco  fvanifce  da  fe  Hello  intera¬ 
mente. 

Avviene  però  talvolta  ,  che  dopo  elfere 
comparfo  al  di  fuori  cogli  efcrementi  uno  di 
quelli  gruppi  emorroidali ,  fi  cofiringe,  e  lì 
chiude  talmente  l’ eflremità  deli ’intellino ret¬ 
to? 
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io  ,  clic  ne  nafce  veemente  febbre  ,  e  calo¬ 
re:  allora  vi  vorrà  la  cacciata  di  fangue  ,  una 
continua  applicazione  di  cataplafmì  ammol¬ 
lienti,  e  l’ufo  folito  nelle  febbri  infiamma¬ 
torie  . 

Quello  gruppo  facendoli  più  molle  ,  ed' 
in  confeguenza  fcemando  anche  il  dolore,  fe 
lo  potrà  refpingere  al  proprio  fìto  ,  col  mez¬ 
zo  di  una  leggera  compreflìone  :  benché  non 
di  rado  fi  ritira  anche  fpontaneamente . 

Sovente  tutti  quelli  rimedj  non  giovano 
nulla  ;  il  dolore  non  cella  ,  il  tumore  fi  fa 
roffo-fciiro ,  talché  fi  può  temere  di  cangre- 
na  ,  per  cui  prevenire  convien  aprire  con  una 
lancetta  il  detto  tumore  ,  e  far  che  n’  efca 
una  fuificiente  quantità  di  fangue,  applican¬ 
dovi  di  poi  cataplafmi ,  che  fciolgano,  e  con¬ 
tinuando  l’ufo  dello  mentovate  bevande  >  e 
|  in  quello  modo  fpelfo  felicemente,  ed  in  pò* 
«o  tempo  viene  fanato  quello  male. 

Spello  rifentono  alcuni  un  dolore  tenfivo9 
]  o  pungente  in  quelle  parti  ,  in  cui  l’emor- 
!  roidi  fon  felice  gonfiarli;  ma  nè  al  di  den¬ 
tro,  nè  al  di  fuori  vi  fi  feoprè  gonfiezza  dì* 
forta  ;  fi  iagnan  però  di  poi  di  tenfioni  nel¬ 
la  nuca,  e  nella  fchiena ,  e  di  frequenti' ca¬ 
pogirli*  fentono  anche  talvolta  un  brivido  fkf- 
feggero  nella  fchiena  verfo  la  tella,  o  calo- 
retti  ,  che  afeendono,  bollori,  e  vapori  j  fi 
yeggono  abbattuti,  pufillanimi ,  melancohcijs 
e  fallidiofi  ,  con  pgjfo  generalmente  irtegua^? 

le, 
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le,  o  febbrile;  e  da  quelli  fintomi  alle  vola¬ 
te  anche  fra  1’  anno  vengono  affaliti. 

Quelli  per  lo  più  fi  liberano  col  prende¬ 
re  due  o  tre  volte  il  giorno  la  polvere  N.  i  * 
o  il  medicamento  Num.  2,  ed  infieme anche 
una  chicchera  del  Thè  Num.  SS,  o  257;  e 
dormendo  inquieti,  la  fera  fi  porrà  in  ufo  il 
rimedio  Num.  41 . 

Se  unitamente  patinerò  anche  di  fpafimi , 
ai  rimedj  Num.  1  ,  2  ,  fi  dovrà  preferire  la 
medicina  N.  92;  e  non  avendo  ogni  giorno 
il  corpo  ubbidiente  a  dovere,  qualche  volta 
fi  farà  ufo  d’ un  criftiero  ammolliente . 

Ve  ne  fono,  che  fi  lagnano  di  un  ardore 
anfofferibile  ,  e  di  p&zicarnento  nell’eflremi- 
tà  deli’  interino  retto,  il  quale  allora  fi  ve¬ 
de  rollo,  calorofo  5  e  trafpirante  una  mate¬ 
ria  acre  ,  ed  -acquofi  ,  che  irritando  quelle 
parti  vi  cagiona  piccole  vefcichctte  focofe  , 
ed  un  infofferibii  pizzièamento:  a  quelli  dun¬ 
que  li  darà  un  leggiero  purgante  ,  come  af 
Num.  129  i  copiofe  bevande  Num.  116  ;  la¬ 
vando  anche  più  volte  il  giorno  la  parte  in- 
dol entità  col  medicamento  Num.  soS  ;  o  un^ 
gendola  tgdbll’ unguento  N.  207;  con  che  li 
lei  in  breve  molto  lollevati ,  ed  limale 
finalmente  termina  affatto. 

Delle  femmine  ve  if  ha  alcuna,  che  alcu¬ 
ni  giorni  prima  de’  fuoi  meftrui  ripurghi  fem- 
p4e  li  lagna  nell’ emorroidi  di  un  dolore  ten- 
ITro  ,  o  pungente,  che  il  più  delle  volte  11 

ftende.. 
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fende  fino  al  ventre,  e  particolarmente  verfo 
la  parte  davanti  ,  eccitando  anche  in  quella 
dolori  pungenti  ,  ed  un  collringimento  fpaf- 
modico  ,  con  foppreffione  non  di  rado  ,  o  con 
difficoltà  di  francarli  dell’  orina;  talora  lèn¬ 
te  dolori  nell5  olTo  l'acro,  o  puntura,  e  ten- 
jGone  nell’ ipocondro  finiflro  ec0 

Quelle  femmine  dovranno  vivere  ordina¬ 
tamente  ,  lafciando  ogni  bevanda  fpiritofa  , 
e  cibi  di  fomigliante  natura  >  ed  eflendo  di 
corpo  inobbediente  ,  dovranno  valerfi  di  cri- 
ft i eri  ammollienti  ?  prendendo  pure  mattina  , 
e  fera  la  polvere  Nunu  209  ,  e  bevendo  fre¬ 
quentemente  fra  il  giorno  una  o  due  chic¬ 
chere  del  rimedio  Num.  40  ,  o  SS  ;  fe  fono 
pletoriche  farà  neceflario  il  fai  affo  >  fe  i  do¬ 
lori  fono  troppo  veementi  ,  e  continui  ,  fa¬ 
ranno  un  bagno  ammolliente,  o  lor  fi  appli¬ 
cheranno  ammollienti  cataplafmi  :  ordinaria¬ 
mente  fi  fon  tono  totalmente  folle  va  te  tofto- 
chè  il  meflruo  incomincia  ad  apparire  . 

Le  pletoriche  poHono  facilmente  prevenir 
quello  male  ,  col  farli  fpelTo  aprir  la  vena  , 
e  prender  bevande  leggermente  refrigeranti , 
ed  attenuanti,  come  ai  Num, 7,  8,  40:  ad 
altre  poi  fpeffilfimo  giova  bere  per  alcune 
fettimane ,  mattina  ,  e  fera  ,  due  chicchere 
del  medicamento  Num.  88. 

Ài  melancolici ,  ed  ipocondrie!  il  fluffo  re¬ 
golare  dell5  emorroidi  apporta  non  di  rado 
gran  vantaggio  i  fpecial  mente  fe  il  fangue 
I  n’ efee ,  è  nero,  groffo,  e  tenace. 

•  L01 
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Lor  giova  altresì  per  alcune  fettimanf 
prendere  la  mattina  bevande ,  come  al  Num. 
Z$6y  e  far  un  {ufficiente  moto  di  corpo. 

DEI  CALCOLI  DEI  RENI  > 

E  DELLA  VESCICA  ORINARIA . 

NOn  v’  ha  quali  parte  del  corpo  ,  dove 
qualche  volta  non  vi  il  trovi  de’  cal¬ 
coli  , 

Quelli  però  per  lo  più  fi  fono  ofTervati 
nella  vefcithetta  del  fiele  9  nei  reni,  e  nella 
vefcica  orinaria. 

I  primi  ordinariamente  nafcono  dal  fiele 
indurito  . 

Quei  dei  reni ,  e  della  vefcica  orinaria  , 
fono  d*  un’  altra  cofiituzione  ,  variano  aliai 
fbvente  di  figura  e  forma  :  perciocché  alcuni 
fono  duri ,  piatti ,  e  non  angolari  ;  altri  fon 
afpri ,  arenofi  >  e  facili  a  romperli  ec. 

I  calcoli  duri  ,  piatti  ,  ed  eguali  ,  fpeiìb 
fianno  lungamente  nei  reni ,  e  nella  vefcica 
orinaria  ,  lenza  recar  gran  molefiia  all’ am» 
malato . 

Che  fe  fono  ineguali  ,  angolari  ,  afpri  i 
ordinariamente  foglion  cagionare  fintomi  ga¬ 
gliardi  9  e  dolorofi . 

Che  vi  fian  calcoli  nei  reni ,  fe  lo  cono» 
fce  da  un  frequente  dolor  tenfivo  ,  ottufo  , 
e  gravativo  nei  lombi,  e  nella  fìtuazione  dei 
reni  ,  con  flatuofità  ,  e  dolori  colici  ;  e  fe 
dopo  quefii  s’arrefta,  o  difficilmente  ,  e  in 
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^poca  quantità  n’  efce  l’orina,  ed  in  ella  vi 
fi  feopra  muco,  o  labbia:  le  l’uno  o  l’altro 
de’  genitori  è  flato  (oggetto  a  calcoli  de’ re¬ 
ni  >  fe  il  dolore  molto  fi  aumenta  per  qua¬ 
lunque  gagliardo  movimento  del  corpo,  do. 
po  una  commozione  fatta  in  legno  ,  a  ca¬ 
vallo  ,  e  fpecialmente  per  iflrade  ineguali  > 
e  felciate  *  e  fe  di  nuovo  cella  affatto  col 
ripofo  ,  e  col  letto  , 

Se  il  male  sv aumenta,  o  fe  il  calcolo  per 
qual  fi  voglia  cagione  fi  muove  ,  e  s'  è  ango- 
lofo  ,  acuto,  puntofo,  o  afpro,  fopravviene 
nella  regione  dei  reni  un  pungente  ,  trafo¬ 
rante  ,  infopportabil  dolore  ,  che  s’  eflende 
giufia  la  direzione  dagli  ureteri  fino  alia  ve- 
fcica  :  perciò  ai  mafchj  fpeffo  fi  contrae  ,  e 
doiorofamente  s’  innalza  lupo  o  l'altro,  ed 
anche  tutt’e  due  i  teflicolf':  alle  volte  vi  fi 
©{ferva  certo  torpore,  ed  infenfibìlità ,  o  pa¬ 
rali  fia  in  una  0  nell*  altra  cofcia  y  o  piede? 
o  ne  fegue  naufea  ,  e  vomito  :  1’  orina  dap¬ 
principio  è  o  affatto  foppreffa  ,  o  fcarfa  ,  e 
celiando  il  dolore,  efce  bensì  per  lo  più  in 
gran  copia  ,  ma  con  veemente  bruciore  ,  e 
altresì  torbida,  e  porta  feco  molto  mucofos 
e  fabbiofo  fedimento,  ed  anche  la  fi  feopre 
mefcolata  di  fangue  .. 

Allora  ordinariamente  celiano  del  tutto  ì 
detti  fintomi:  ma  qualche  tempo  dopoafTal- 
gono  di  nuovo  colla  fidìa  ,  od  anche  con 
maggior  veemenza;  il  che  per  lo  più  avvie¬ 
ne 
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"ne  aìrimprovvifo  ,  nella  flefia  maniera  é'hè 
nel  calcolo  della  vefckh'etta  dèi  fiele. 

Anche  quelli  pa  rolli  fini  ,  come  quelli  nei 
calcolo  biliofo,  fono  sforzi  della  natura,  coi 
quali  ella  proccura  di  muoverla  dal  fuo  luo¬ 
go  ,  e  cacci arló  dal  corpo. 

Devono  perciò  elfere  trattati  colla  lieflà 
provvida  cura  ,  e  cogli  ìlefii  medicamerui  , 
preferì  tti  nei  gagliardi  parofiifmi  del  calcolò 
biliòfo  i 

ìl  calcolo  renale  s5  è  piccolo  ,  piatto,  notò 
angolófo  ,  nè  acre,  fpelfo  fenza  dolore  m òl¬ 
io  fenfibile  cade  nella  vefciea  ,  d’onde  anche 
di  poi  in  berne  colf  orina  fpeffo  fi  fcarica. 

Ma  fe  al  r  incontro  è  grande  -,  angololo  * 
òd  acre,  Velia  non  di  rado  negli  ureteri,  ec¬ 
citandovi  con  maggior  veemenza  non  folà- 
inente  i  fìntomi  predetti ,  ma  cagionandovi 
altresì  infiammazioni,  o  ernorrogie  ,  alle  voi- 
te  anche  la  cangrena,  indi  la  morte. 

Caduto  finalmente  o  facilmente  ,  o  colle 
mentovate  difficoltà  ,  il  calcolo  dai  reni  nel¬ 
la  vefcica  ,  ordinariamente  cedono  appoco  ap¬ 
poco  i  primi  fintomi ,  non  più  provando  di 
poi  gli  ammalati  nè  ténfioni  ,  nè  pre  fifoni  * 
o  punture  nella  regione  dei  reni  :  nel  qual 
Cafo  vi  ha  motivo  di  credere  ,  che  efii  ne 
liano  perfettamente  liberati. 

Ma  fe  ciò  non  ollante  fi  fentifie  continua¬ 
re  per  lungo  tempo  alcun  de’ predetti  finto¬ 
mi  nella  regione  dei  reni  5  in  quel  cafo  vi 

fuoi 
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Tuoi  edere  uno  ,  od  anche  piu  calcoli  anco¬ 
ra  3  i  quali  fra  poco  cagioneranno  come  pru¬ 
ina  doloro  fi  pa  ro  ili  fmi . 

Se  dai  fuddetti  legni  fi  fa  di  certo  ,  chè 
il  calcolo  ila  caduto  nella  vefcica  ,  fi  dovrà 
rollo  incominciare  ad  offervar  attentamente  , 
e  per  più  giorni  ferina  ,  e  vedere  ,  fe  coti 
ella  n’efce  qualche  calcolo  ,  o  granellili!  a- 
renofi  :  e  ritrovandovi  qualche  cofa  fiffatta  , 
e  f  ammalato  3  francandoli  di  poi  dell’ orina 
liberamente  3  e  fenza  alcun  fedirnento  3  nè 
lagnandoli  d’ alcuna  moleftia  >  quello  farà  ot¬ 
timo  fegno  3  perciocché  fi  ha  quali  una  cer¬ 
tezza  3  che  la  materia  fabbìofa  ,  trafportata 
dai  reni  alla  vefcica  ,  è  interamente  cacciata 
dal  corpo» 

Se  poi  nulla  vi  fi  trova  nell’  orina  ?  0  f 
ammalato  fi  lagna  dì  molta  difficoltà  nello 
fcaricarfene  5  foffrendo  ardore  ,  e  frequente 
tenelmo  ì  fegno  farà  quello  3  che  il  calcolo 
reftò.  nella  vefcica  3  dove  in  poco  tempo  cre- 
fee  3  e  fi  fa  grande  » 

Il  calcolo  piatto  3  eguale  >  benché  notabil¬ 
mente  grande  5  può  fovente  per  lungo  tem¬ 
po  Ilare  nella  ?efcica  fenza  molta  moleftia  i, 
provano  però  d’ordinario  gli  ammalati  qual¬ 
che  contìnua  gravezza  di  vefcica  >  e  talvolta 
lor  fi  fopprìme  anche  f  orina  3  o  elee  cotìt 
difficoltà  3  e  mefcolata  di  molto  muco. 

Non  di  rado,  fenza  fintomi  notabili,  ca¬ 
dono  dai  reni  nella  vefcica  piccoli  calcoli,  o 
dateria  arenola  *  che  re fta nuovi  danno  mate- 
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ria >  ed  occafionc  ad  un  calcolo  Vefcicale  ?  il 
quale  però  può  anche  farli,  e  nafcere  da  fe 
ftefia 

i  In  quelli  due  cali  di  rado  il  male  li  co- 
nofce  ìubito  al  bel  principio?  perciocché  chi 
fi*  è  affetto  quafi  nulla,  o  poco  (ente  di  mo« 
leflo,  nè  per  lo  più  fe  ne  lagna  ,  fe  non 
dacché  il  male  ha  prefó  poffeffo. 

I  fegni  ordinar)  d*  un  notabil  calcolo  ve- 
fcicaie  fono  quelli;  V  orina  fpeffo  efce  con 
difficoltà  ,  ed  ardore,  e  qualche  volta  a  goc¬ 
cia  a  goccia  folamente,  e  con  molto  dolore  > 
potendo  anche  accadere,  che  per  lungo  tem¬ 
po  non  n’efca  punto  ,  febbene  continuo  né 
lìa  il  prurito;  talvolta  efce  anche  liberamen¬ 
te  r  orina,  ed  in  copia?  ma  tutt’ad  un  trat¬ 
to  ,  durante  lo  fcarico ,  vien  ritenuta  con  do¬ 
lore  gagliardo  :  fpeffo  a  vviene  pure  ,  che  non 
la  fi  può  ritenere,  e  filila  di  continuo  :  gli 
uomini  di  frequente  fentono  nel  loro  mem¬ 
bro  ,  e  fpecialmente  nell’  apice  ,  un  dolore 
pungente,  ed  anche  talvolta  un  moleflo piz¬ 
zicore:  T  orina  per  lo  più  è  frammifchiata 
di  l'angue ,  di  una  materia  purulenta,  muco- 
fa,  e  tenace?  o  vi  lafcia  una  depolizlone  fab- 
biofa  :  alle  volte  è  pallida  ,  e  vi  galleggiano 
membranacee  mucofe  particelle:  non  di  rado 
è  torbida ,  e  fpeffo  pure  aliai  fetente ,  e  pu¬ 
trida  :  gli  ammalati  fi  fentono  aggravati  nel¬ 
la  Umazione  della  vefcica  orinaria  ,  con  fre¬ 
quente  dolore  dell’ emorroidi  ,  ed  alle  volte 
ancora  provano  un  continuo  moleflo  teneimo •* 

Quan« 
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Quantunque  quelli  fegni  quali  Tempre  vi 
/la no  or  con  maggiore  ,  or  con  minore  vee¬ 
menza,  allorché  vi  Tono  calcoli  vefcicali,  pii» 
re  non  Ti  può  conchiudere  con  certezza,  che 
vi  fia  de’ calcoli  nella  vefcica  >  perciocché  que¬ 
lli  fintomi  procedono  bene  TpcfTo  anche  da 
altre  cagioni  affatto  diverfe  ,  come  da  ulce¬ 
ri ,  induramenti,  fiftole,  e  dalle  fieffe  emor¬ 
roidi  ec. 

La  certezza  deli’  efiftenza  de’  calcoli  nella 
vefcica  ,  Te  la  potrà  avere  coll’  introdurre  il 
dito  indice  nell’ano,  e  nelle  femmine  nella 
vagina  ,  e  dirigendolo  verfo  la  vefcica  fenfi- 
biimente  ,  fe  li  toccheranno  ;  oppure  fe  li 
fcópriranno  coll’  infirmare  la  firinga. 

Talvolta  quelli  fegni  fono  talmente  com¬ 
plicati  ,  che  reftano  ingannati  i  piu  efperti 
Litotomi . 

Effendovi  pertanto  certezza'  ,  che  havvi 
qualche  calcolo  nei  reni  ,  fi  dovrà  impedire 
quanto  fi  può,  non  (blamente  che  non  cref- 
ca ,  ma  di  fcioglierlo  eziandìo  ,  e  cacciarlo 
dal  corpo  con  convenienti  medicamenti. 

Quefti  ammalati  dunque  con  ogni  gclofia 
fi  guarderanno  da  tutti  quei  cibi  y  bevande  , 
ed  ogff  altra  cofa  ,  che  può  contribuire  all’ 
aumento  del  calcolo  . 

Gioveranno  perciò  loro  principalmente  un 
continuo  leggier  movimonto  del  corpo,  cibi 
di  recenti  erbe  fuccofe,  le  radici,  e  le -frut¬ 
ta  ben  mature. 

Ài  pletorici,  dopo  una  conveniente  caccia* 
Parte  IL  F  ta 
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li  di  fangue ,  fi  daranno  copiofe  bevande  am¬ 
mollienti,  ri fol venti»  e  leggermente  purgan¬ 
ti  ,  come  ai  Num.  8 ,  39  , 40 , 72,88,  136, 
141  ;  coll’ ufo  inoltre,  a  norma  delbifogno, 
di  frequenti  ammolliènti ,  oiioli  criftieri  ;  or- 
dinando  di  fare  ogni  giorno  per  una  o  due 
ore  un  bagno  ammolliente;  e  di  llropicciare 
due  volte  il  giorno  la  regione  dei  reni  ,  ed 
il  ventre  con  f  unguento  Num.  1 28. 

Dopo  un  lungo  ,  continuo  ordinato  ufo 
di  quelli  medicamenti  ,  non  di  rado  ne  vie¬ 
ne  gran  follievo:  l’orina  fipelfo  fi  vede  af¬ 
fai  torbida,  con  fedimento  tenace  ,  mucofo, 
e  fu  la  fuperficJe  di  quella  vi  luol  anche  gal¬ 
leggiare  una  lucida  cuticula  di  varj  colori  : 
e  talora  con  ella  fi  {caricano anche  molti  gra- 
nellini  fabbiofi ,  o  pietrofe  lamette. 

Sé  con  ciò  appoco  appoco  fi  mitigano  le 
jnoléftie,  ed  i  fintomi  nella  regione  dei  reni , 
vi  farà  motivo  di  fperare  la  guarigione  :  per 
la  qual  cofa  non  fi  dee  allora  cangiar  ri¬ 
medi,  ma  piuttollo  collantemente  continuar¬ 
ne  l’ufo. 

Ma  fe  non  ollante  quello  non  vi  fi  vede  fi¬ 
fe  alcun  notabile,  ma  folamente qualche  pic¬ 
colo,  e  quali  il  menomo  ,  ed  interrotto  al¬ 
leggerimento  ,  farà  necelfiario  accompagnare  i 
mentovati  rimedj  coi  medicamenti  ai  N.  71, 

79  >  9*>  1 59  >  »74>  210,211» 

212 ,  213. 

Per  poter  però  conofceré  ,  e  giallamente 
giudicare  dell'  efficacia ,  e  buon  effetto  delle 

4  filid- 
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fuddette  medicine,  fi  dovrà  prima  pef  Ìtìn* 
go  tempo  farne  una  prova  di  ciafcuna  :  per 
la  qual  cola  non  vedendofene  lofio  ai  prin¬ 
cipio  ,  o  ne’  primi  giorni  alcun  ri  marche  vele 
miglioramento,  non  fe  ne  dee  tofio  fofpen- 
dere  l'ufo,  o  cangiare  >  perciocché  e  [fendo  un 
-tal  male  d’ordinario  pertinace ,  bifpgnerà  an¬ 
che  collantemente  continuarne  la  tuia  ,  da 
'cui  non  di  rado  fi  potrà  riportarne  gran  van¬ 
taggio  -,  purché  l’ammalato  a  quelli  mèdica* 
menti  polla  reggere  fenZà  fchifo  ,  e  difiicofe 
tà  ;  imperciocché  in  quèfìò  eafo  il  loro  tòn- 
sinuato  ufo  non  nuoce  mai -,  ma  ne  reca  gran 
bene . 

X  medicamenti,  che  fervono  bene  nel  cafe 
■Colo  de’ reni  ,  fono  vantaggiali  anche  nel  cal* 
colo  della  vefcica  -tì 

Se  avviene,  che  non  vi  giovili  nulla,  qual¬ 
ora  lo  permettano  le  cifcoftanze  dell’amma¬ 
lato,  converrà  venire  al  taglio  della  vescica >, 
Spefio  però  T  ammalato  è  troppo  debole  ■* 
i  fuoi  umori  fono  troppo  acri ,  e  corrotti, 
o  vi  fono  altre  cagioni  ,  per  cui  non  può 
■aver  luogo  la  detta  operazione  ì  in  queilc 
calo,  onde  render  più  miti  i  fìntomi  più  pre fi- 
fan  ti  del  male,  fi  dovrà  {blamente  valerli  d* 
ima  cura  palliativa  ,  la  quale  renda  più  che 
può  tollerabile,  o  fnen  gravofó  il  male  » 

Si  ofierverà  dunque ,  qual  dei  detti  medi* 
«amenti  fìa  più  confacente  aif  ammalato*  po® 
tendofene  di  poi  continuare  Tufo  *  finché  fe 
lo  conofcerà  Va  n  raggialo , 

P  %.  Si 
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Se  i  dolori  fono  affai  veementi  ,  fe  non 
vi  farà  ripienezza  di  fangue  ,  o  infiamma¬ 
zione,  in  dofe  maggiore  dei  folito  fi  daran¬ 
no  fufficienti  medicamenti  anodini  ,  come  ai 
Num.  82  5  1  16,  i2j  ,  197,  i  quali  con  gran 
facilità  ,  e  per  io  piu  vengono  dall’ ammala¬ 
to  tollerati  pili  d’ogni  altro,  ancorché  prefi 
in  gran  copia;  non  trovando  fi  ordinariamen¬ 
te.  altro,  che  gli  apporti  maggior  folli  evo  % 
€  conforto . 

Talvolta  il  calcolo  fi  pone  alf  interna  ini- 
Bócca  tura  dell’  uretra  *  ed  irnpedifce  il  corfo 
dell* orina  t  in  quel  cafo  fi  ordinerà  ,  che  V 
ammalato  colla  parte  pofterioré  fe  ne  fila  al¬ 
to  ,  acciocché  ritirandoli*  da  quel  fito  il  cal¬ 
colo,  iafci  libero  il  corfo  all’  orina  .•  ma  fe 
ciò  non  giovaffe  ,  converrà  refpingerio  ad¬ 
dietro  colf  rnfinìiarvi  la  firinga ,  e  così  trar¬ 
ne  fi  orina  * 

Accadendo  poi >  che  qualche  pezzetto  ,  o 
il  calcolo  Hello  della  ve  (cica  paflaffe  nell’  u- 
Tetra,  ve  vi  fi  feriti  affé  ,  fi  dovrà  proccurare 
di  cacciamelo  col  mezzo  di  una  leggera  com¬ 
pre  filone  ,  di  ammollienti  cataplafmi  ,  con 
miti  oliofe  injezioni  ;  è  con  ciò  non  poten- 
doferie  ottenere  f  intento  ,  farà  neceffaria  V 
incifione,  ed  in  tal  modo  proccurare  al  cal¬ 
colo  Fufcita. 

Ne'  vecchj ,  ed  anche  ne’ deboli  ,  affai  ro¬ 
vente  coll’ orina  efce  una  materia  iabbiofa  , 
in  cui  fpeffo  fi  veggono  granelli  di  làbbia, 
o  piccoli  calcoli:  nel  qual  cafo  quelli  amma¬ 
lati 
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Iati  ordinaria  niente  dì  nulla  fi  lagnano:  nuR 
ladimen-o  nello,  franco  dell’  orina  fentono  tal-o 
volta  un  arder  sì  gagliardo,  che  non  fe  ne 
poffono  {caricare,  che  a  fidila  affilia,  e  con 
grande  difficoltà  :  in  quelle  circoilanze  io-' 
gliono  elTer  dì  molto  follie vo  i  medicamenti 
Num,  2 14  5  2 1  <  ,  21 6  $  217. 

'  bel  morbo  venereo: 

NOn  vsè  malattìa  5  che  fi  a  tantodannofk 
al  genere  umano,  quanto  il  morbo  ve¬ 
nereo;  imperciocché  egli  è  una  continua  ed1 
'occulta  pelle  5  per  cui  innumerabili  fono  co¬ 
loro,  che  peri  (cono,  e  fpeff©  i  più  abili  cit-, 
ladini;  o  almeno  fi  ftorpiano  ,  e  fi  rendo iv 
talmente  mi  fera  bili  ,  che  nella  loro  più  bella 
età  ,  in  cui  agir  dovrebbero  5  fono  fpolfati 
ìn  guifa  4’  -edere  inabili  alla  maggior  parte 
de’  loro  doveri  ,  e  di  e  fier  e  4’  aggravio  alia 
Repubblica 

Non  poche  famiglie  -,  affai  utili  alla  Re¬ 
pubblica,  devono  riconofcere  da  quello  n>  d 
la  cattiva  lor  propagazione  ?  e  non  di  rado 
una  morte  immatura  ,  e  f  intéra  lor  e‘  ni* 
&icne  * 

I  popòli  una  volta  i  più  forti  ,  allorrqè 
era  fra  loro  impunemente  permeilo  I’  ufo  (ivo 
derato  di  venere  e  vi  allignava  quella  pe- 
ffilenziale  infezione  9  divennero  molli  ,  fpof 
iati  ,  ed  inetti* 

I  i  fin-  _ 
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Finora  quello  morbo  è  fiato  quali  ignoto» 
del  tutto  ai  contadini  ,  ed  alle  perfone  di 
campagna  :  ora  però  incomincia  a  propagarli 
di  molto,  anche  fta.  elfi,  ed  a  renderli  comu¬ 
ne  ai  pari  deile  grandi  x  e  popolate  Città 
qualora,  non,  li  adoprino  quei  mezzi  ,  e  quelle, 
cautele  ,,  che  poffano  prevenire  quella  pelle 
crefcente  x  ed  impedirne  il  progreffo.. 

Quello  morbo  deriva  da  una  partieoi  ac¬ 
cori  tagiofa  acrimonia  5  la  quale  noia  nafee  mai 
da  fe  fleffa  a  caufa  di  qualche  fpecie  di  cor-, 
suzione  de'  nollri  umori  i  ma  Tempre  fi  cor 
mimica  coi  mezzo*  di  contagio». 

Quello"  pei:  lo  più  ha  la  fna  origine  da 
un  impuro  accoppiamento cioè  quando  l?  iinov 
è  fano,  e  L’altro,,  è  infetto  di  detto  morbo  „ 

I  giovani  calorofì  x  fervidi  x  e  pletorici  x 
vengono  attaccati  più  facilm ente  >.  e  con. mag¬ 
gior  veemenza  x  di  quei  che  lo  fiano  coloro,. 
%  quali  fono  di  fibra  fiacida  ,  di  umida  x  q 
mucofa  coftituzione  di  corpo». 

Quanto  maggiore  farà  il  morbo  dell5  in¬ 
fetto  5  quanto  più  acre,  e  volatile  è  il  vele¬ 
no,  venereo  ,  con,  altrettanta  facilità  ,  e  vee¬ 
menza  fi  comunicherà  alle  perfone  non  an¬ 
cora  infette  >  e  fané». 

Nello,  fidfo  modo  E  farà  anche  più,  gra- 
&  x  quanto  più  frequente  farà  la  copula. 

Facendoli  f  accoppiamento*  di  due  perfòne5’ 
am endue  infette  del  morbo  ,  affai;  fpeffo  av¬ 
viene,  che  il  veleno,  che  fin  allora  occupa¬ 
la.  una  parte  fola  del  corpo  x  paffa  di  poi  fi¬ 
nal- 
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talmente  a  contaminare  li  fangue  ,  viziando 
così  appoco  appoco  il  corpo  tutto. 

Se  tutti  e  duo  i  genitori,  od  anche  (bla¬ 
mente  T  uno,  o  T  altro  ne  fono  infetti  ,  il 
morbo  fi  potrà  comunicare  anche  ai  figliuoli . 

Anzi  quel  figlio  ,  che  ne  nafce  infetto  , 
può  comunicarlo  anche  alla  fua  nutrice;  ma 
è  affai  più  facile  ,  che  quella,  fe  n’è  infet¬ 
ta  ,  lo  comunichi  al  bambino  ,  eh’  ella  nu¬ 
trisce  . 

Gli  altri  modi ,  con  cui  fi  comunica  que- 
fto  contagio ,  benché  non  lìano  imponìbili  , 
fpeciaimente  allora  che  il  morbo  è  in  poffef- 
fo,  ed  il  veleno  è  acre  molto  ,  e  volatile  , 
accadono  però  affai  di  rado.  Nuiladimeno fa¬ 
rà  prudente  cautela  il  non  dormir  mai  nello 
fteffo  letto  con  perfone  ,  che  ne  fono  infet¬ 
te  ;  non  veftirfi  di  quelle  velli  ,  che  copri¬ 
rono  le  lor  carni  ignude;  non  ber  fubito  da 
quello  fteffo  bicchiere  ,  da  cui  elleno  poco 
prima  hanno  bevuto  ;  nè  mangiar  dal  loro 
cucchiajo  ,  fe  prima  non  è  flato  polito  ,  o 
purgato;  particolarmente  fe  (bile  labbra  ,  filila 
lingua,  o  in  gola  vi  avellerò  ulcere  veneree. 

Il  veleno  venereo  in  fui  principio  quali 
fempre  fi  manifefta  in  quelle  parti,  che  im¬ 
mediatamente ,  mercè  il  contatto,  ne  furono 
infettate  :  accade  però  talvolta  ,  che  non  vi 
refta  collantemente,  e  che  viene  attratto  dai 
/vali  afforbenti ,  e  trafportato  nel  fangué. 

Se  il  veleno  folle  d*  una  natura  mite  ,  nè 
gli  umori  del  corpo  follerò  difpofti  ad  un 

F  4  certo 
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certo  ebollimento  ?  e  corruzione  ,  può  acca* 
dere,  che  anche  trasportato  nel  fangue  ,  vi 
refii  fjmza  effetto  ,  e  fe  ne  fepari  ,  ed  efca 
dal  corpo  per  la  via  o  dell’ orina  ,  o  della 
traSpi  razione*,  5  o  che  vi  cagioni  Solamente 
moleftie  così  leggiere  ,  che  facilmente  ven¬ 
gano  (operate  dalle  forze  della  natura ,  o  da 
una  conveniente  dieta,  o  da  affai  leggeri  me¬ 
dicamenti  . 

Speffo  avviene,  che  il  veleno  refia  lunga¬ 
mente  occulto  nel  corpo  >  e  fuccede  fpecial- 
mente  allora,  che  chi  nè  infetto  fi  guar¬ 
da  da  ulteriori  eccelli ,  e  difordini ,  da  fmo- 
dcrate  commozioni  di  corpo  ,  e  di  animo  , 
da  calorofe  bevande  ,  e  che  ubbriacano  ,  da 
cibi  troppo  aromatici  >  colle  quali  cofe  ecci¬ 
tandoli  il  veleno,  e  facendoli  attivo,  fe  gli 
pfoccura  un’  occalìone  d’infierire  . 

Sovente  è  tanto  acre,  volatile,  ed  attivo, 
che  toffo  al  bel  principio  cagiona  nel  fangue 
una  corruzione,  la  quale  s’eftende  tanto,  che 
non  di  rado  ne  fono  contaminati  tutti  gli 
umori  dei  corpo. 

Seguito  f  impuro  accoppiamento,  chi  ffè 
refi: ato  infetto  del  veleno,  dopo  tre  o  quat¬ 
tro,  e  talora  anche  dopo  otto  ,  e  più  gior¬ 
ni,.  fente  un’infoìita  debolezza,  tremor  nelle 
ginocchia,  certo  calore  ,  e  bollore,  ed  ab¬ 
battimento  di  braccia,  e  di  piedi,  con  gra* 
ve  zza  ,  ed  ottufo  dolor  di  capo. 

Quefti  fintomi  fvanilcono  bensì  talvolta 
all’ improvvifo ,  talché  gf  infetti  fi  credono 
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di  far  bene  5  ed  elìer  ornai  liberi  dal  veleno: 
ma  quello  fallace  folìievo  per  lo  più  termina 
prefìo,  ritornando  or  con  più ,  or  con  meno 
di  veemenza,  le  fuddette  moleflie  :  verbo  la 
fera  però  fi  rendono  più  notabili ,  gravi  ,  e 
collanti,  peggiorando  Tempre  più  col  caldo 
del  letto ,  talché  palfa  Je  notti  inquiete,  fen- 
za  Tonno,  e  ripofo:  finalmente  fui  farfi  deL 
giorno  ,  celiando  allora  notabilmente  tutte 
le  molellie,  comincia  a  ripofar  quietamente, 
e  a  dormire  . 

Serpeggiando,  e  vie  più  avanzandoli  la  coi- 
razione,  crefce  in  proporzione  anche  il  dolor 
di  capo  ,  ed  in  feguito  più  veemente  fi  ri- 
fente  nelle  articolazioni ,  ed  in  varie  offa  del 
corpo,  e  fpecialmente  nel  cranio,  nelle  brac¬ 
cia ,  e  ne’ piedi  ,  ed  anche  nello  llerno  ,  e 
nelle  clavicole.  Quelli  dolori  fogliono  or  pafi- 
fare  da  un  luogo  all’  altro  ,  ora  rellar  filli 
in  un  fol  olio,  cagionandovi  un  dolore  quali 
intollerabile,  che  preme,  che  fende,  ed  una 
fiffatta  Tentazione,  come  fe  in  quel  luogo  vi 
foffe  fitto  un  chiodo. 

Quelli  dojori ,  fifìfandofi  talvolta  neH’arti- 
colazione  delle  mafcelle ,  vi  cagionano  il  così 
detto  Tetano  della  bocca. 

Rellando  poi  lungamente  in  un  luogo,  fi 
formano  anche  differenti  dolorofe  efollofi , 
ulceri  ,  ed  efcrefcenze. 

Alcune  volte  pure  I'  acrimonia  venerea 
corrodendo  le  ft effe  olla  ,  è  cagione  di  una 
cane  malignai  come  pure  d*  un’  intera  ccr- 

ruzio- 
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suzione ,  e  confunzione  di  più  offa  .•  per  lo 
più  però  vengono  attaccate  le  offa  del  nafo  , 
le  quali  dipoi  fi  con  fumano  interamente  j  od 
>  anche  in  tal  maniera  corrodonfi  le  offa  del 
cranio  ,  che  cadendo  a  pezzi  interi  ,  vi  ia- 
fcia  fcoperto  il  cervello. 

Che  fe  V  acrimonia  fi  fiffaffe  nelle  offa  ca- 
fvè  ,  e  colla  corruzione  di  quefte  ne  a ttac caf¬ 
fè  il  midollo,  ed  il  perioftio  interno  ,  allor 
la  cofa  farebbe  affai  peggiore  :  imperciocché 
in  quei  cafo  non  fi  potrebbe  in  alcun  modo 
pfoccurarne  1*  efito  ,  nè  le  parti  corrotte  fi 
potrebbero  feparar  a  dovere,  e  purificare  5  e 
così  quelli  ammalati  reftano  ordinariamente 
liorpiati  ,  dovendo  poi  finalmente  terminar  di 
vivere  con  una  morte  dolorofa ,  e  lenta. 

Il  morbo  venereo  il  più  delle  volte  non 
tanto  attacca  le  offa ,  quanto  la  fuperficie  del 
corpo,  cagionandovi  una  maligna  rogna  figlia¬ 
mo  fa  ,  o  elefantiafi  >  nella  fronte  ,  o  nelle 
tempia  diverfi  piccioli  ulceri  lividi  ,  e  fqua- 
mofi  ,  dentro  di  cui  havvi  una  materia  te¬ 
nace  ,  mucofa  ,  acre ,  e  fetente  ,  la  quale  vie 
più  fémpre  corrodendo  ,  gli  ulceri  talvolta 
fi  aumentano  al  fommo  ,  e  fi  eflendono  per 
la  faccia  ,  e  la  parte  capillata  ,  e  finalmente 
anche  pel  corpo  tutto,  cagionandovi  un  vee¬ 
mente  bruciore,  o  infoffribile  pizzicamento." 

Sovente  anche  fi  veggono  nei  collo,  nella 
lingua,  neirinterno  delle  guancie  ,  e  fulle 
labbra  diverfe  puftolette  di  color  roffo-fcuro, 
calorofe  ardenti  >  o  tali  macchie  >  che  in 

po- 


1 


Bel  Morhù  Venereo*  $x 

yochMÌmo  tempo  fi  cangiano  in  puftule  in¬ 
eguali,.  lardacele,  e  corródenti. 

Quelle  producono  profondi  fori  nel  pala¬ 
to ,  o  nelle  parti  vicine  alla  laringe,  per  cui 
teda  in  tutto  il  tempo  della  vita  un’  incura¬ 
bile  molèstia  nel  parlare,  e  nell’ inghiottire  « 
Siffatti  ulceri  maligni  fi  fidano  anche  nelle 
narici,  e  nelle  loro  cavità,  d’onde  {colando 
di  continuo  una  materia  fetente  ,  e  tenace  , 
di  color  verde  ,  giallognolo ,  o  nericcio ,  gli 
ammalati  fi  rendono  {chifolì  alla  fodera  ». 

Non  di  rado  s'  indurano  le  glandule  pa~ 
roridi ,  quelle  del  collo ,  leafciilari  x  e  le  in¬ 
guinali,.  e  fi.  fanno  cosi  dolorofe ,  che  pada¬ 
no  in  cattivi  canchero!!  ulceri  :  ed  alle  voi- 
;  te.  in  diverfe  parti  dei  corpo  fi  veggono  mac- 
i  chie  rodo  {cure  coperte  di  piccioli  ulceri 
gialio-fcuri ,  che  in*  poco  tempo  fi  Tannò  piu 
grandi  ,  e  tanto  corrofivi  ,  che  il  piti  deLle 
volte  confumano  la  membrana  adipofa  ,  la, 
i  quale  fpedo,  {penalmente  nelle  perfone  grafi- 
I  fe ,  efee  piena  di  putredine ,  e  di  fetore  fuori 
i  dagli  ulceri  fiéfiì  i  quali  febben  perfetta» 
i  mente  curati  ,  lafciano  Tempre  una  fchifofa 
1  ineguale,  e  profonda  cicatrice »„ 

Sovente  pure  ,  feparandofi  da  £e  fìeda  la 
cute  in  diverfe  parti  del  corpo  ,  vi.  cagiona 
j  fedure  rodo-feure ,  dolorifidima  e  callofe 
Qualche  volta  T  acrimonia  venerea,  corro¬ 
dendo  le  parti  interne  degli  occhj,  è  cagio* 
ne  dì  una  incurabile  cecità. 

Quefìo  morbo  talvolta  aliale  sì  fieramente 

a#ch§ 
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anche  le  vifcere  del  corpo,  che  quali 
niente  ne  vengono  con  fumate  :  onde  poten*> 
doli  in  quella  guifa  eccitare  tutte  le  malat- 
rie  potfibilij  e  quella  elfendo  una  cagione  tan¬ 
to  maligna ,  non  di  rado  cagiona  la  morte  , 
ed  almeno  1’  intera  inazione  delle  parti  cor¬ 
rotte  5  e  quindi  .un  danno  irreparabile  alla 
macchina  corporea „ 

Nata  che  una  volta  fìa  la  total  corruzione 
degli  umori ,  per  cui  la  maggior  parte  delle 
vifcere  fiano  rendute  inabili  ;  allora  fpe Ifo  av¬ 
viene  5  che  f  acrimonia  peililenziale  s'  efien- 
de  finalmente  anche  alle  parti  genitali  *  in 
guifa  che  devallandole  con  incredibile  cele¬ 
rità  ^  vi  cagiona  uno  fcolo  contìnuo  di  ma¬ 
teria  bruna  ,  nericcia  ,  e  fetente  ,  a  cui  fra 
poco  fuccede  anche  la  perdita  delle  forze  > 
ed  un  fetor  cadaverico  :  molte  parti  pallate 
io  putredine,  elleno  cadono,  e  così  finalmen¬ 
te  dopo  tanti  dolori  ne  fuccede  la  morte 
voluta  * 

Tal  fuole  ordinariamente  elfere  il  corfo 
del  morbo  venereo,  qualora  abbia  infettato, 
e  interamente  corrotto  il  fangue  ,  ed  attac¬ 
cate  le  parti  folide . 

Avviene  però  aliai  fpeffo  ,  che  il  morbo 
in  fui  principio  affalga  ,  e  contamini  fola- 
mente  quelle  parti,  che  per  via  del  contat¬ 
to  fono  fiate  le  prime  ad  elferne  infette  : 
quindi  in  quelle  parti  particolari  fidamente 
vi  nafcon  malori ,  i  quali  o  trafcurati ,  oper 
jnuovi  eccelli,  o  per  cattiva  cura  fattili  mag¬ 
giori  » 

\ 
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glori ,  pattano  nel  fangue,  e  fon  cagione  dei 
intorni  mentovati  . 

Fra  i  mali  ,  cagionati  dall’  acrimonia  ve¬ 
nerea  nelle  parti  genitali  ,  fenza  pattare  ad 
infettare  il  {angue,  fi  otterva  ch’ella  è  la  go¬ 
norrea  ,  o  T ulcere  dell’ uretra. 

Quello  avviene,  quando  per  impuro  accop¬ 
piamento  il  veleno  venereo  lì  ferma,  ed  at¬ 
tacca  1*  una,  o  1’  altra  parte  dell1  pietra ,  la 
irrita,  la  infiamma,  e  vi  produce  un  conti¬ 
nuo  fedo  di  materia  mucofa  ,  puriformè,  ver»; 
deggiante,  o  giallaftra. 

Seguito  1*  accoppiamento  ,  di  rado  al  bei 
principia  ,  e  nei  primi  giorni  ,  ma  d’  ordi¬ 
nario^  fola  mente  dopo  quattro,  cinque  ,  lei , 
ed  anche  più  giorni  ,  fi  manifeftano  fegni  , 
e  fintomi  veri  di  gonorrea,  i  quali  fono  un 
moiette*  pizzicore  ,  ed  un  ardore  folleticante  , 
che  viepiù  crefce,  e  fi  fa  fenfibile  allo  fca- 
rico  dell’  orina  ?  dopo  di  che  nel  principio 
dell’  uretra  fi  otterva  un  roffore  dolorofo,  ed 
uno  fedo  di  umore  vifeido,  ed  acquofo. 

Ette  ràde  lido  fi  il  dolore  per  tutto  il  tratto 
dell’ uretra ,  vi  cagiona  gran  difficoltà  d’ori* 
nare »  la  parte  genitale  fifa  rigida,  e  curva > 
nafeendo  quindi  intollerabili  focofe  coftmio- 
ni ,  e  dolorofe  tenfioni  de’ tetticeli  ,  e  dell*, 
altre  parti  vicine. 

Infiammandoli  talvolta  la  ghianda,  viepiù 
erette  lolftimolo  ,  la  difficoltà  ,  ed  il  dolori 
nello  fcarico  deli’ orina  :  in  quella  fletta  parte, 
cd  anche  nei  prepuzio  non  dirado  fioffervanq 
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anche  macchie  ardenti,  rofib-fcure  ,  duri  ìv& 
moretti  ,  o  ulceri  corrofivì  :  anzi  il  prepu** 
2Ìo  fpeffo  s*  infiamma  talmente,  che  copren¬ 
do  interamente  tutta  la  ghianda  ,  dolorofa- 
mente  la  comprìme,  ed  impedifce  non  fola- 
mente  f  orinare,  ma  lo  fcoìo  eziandio  delia 
maligna  materia  :  fpefio  poi  reftringendofi  il 
prepuzio  fatto  la  ghianda  agguifa  dì  un  col¬ 
larino,  tanto  rinfiamma,  e  gonfia,  che  co* 
fìringendo  fortemente  il  collo  dì  detta  parte  , 
impedifce  il  corfo  del  fangue ,  e  ben  prefto 
vi  cagiona  la  cangrena,  fpecialmente  fe  l’a¬ 
crimonia- vi  fotte  troppo  maligna. 

Fin  tanto  che  durano  gagliardi  i  dolori,  e 
la  tenfione  dell*  uretra ,  anche  lo  fcolo  fi  fer¬ 
ma,  o  fi  ritardai  toftochè  però  cedano  ,  fe 
T  ofTerva  più  libero  ,  e  copiofo. 

La  maggiore  ,  o  minore  malignità  della 
materia  ,  che  fcola ,  fi  giudica  dal  fuo  vario, 
e  diverfo  colore  ì  la  matèria  bianchiccia,  gial¬ 
lognola,  e  puriforme  ,  non  è  tanto  cattiva, 
quanto  lo  è  la  verde  ,  bruna  ,  nericcia  ,  e 
fetente  s  farà  peffima,  fe  fi  vedrà  fomiglian- 
te  alla  lavatura  di  carne  putrida,  o  fe  folle 
.verde ,  e  frammìfchiata  di  fangue . 

Coloro,  i  quali  fono  di  buona  cofiituzio- 
fte  ,  per  lo  più  guarifcono  facilmente  della 
gonorrea  ,  s’  è  la  prima  volta,  che  ne  fono 
attaccati . 

Ma  quanto  più  farannp  Àratì  gli  attacchi , 
tanto  più  maligno  farà  il  morbo  ,  e  difficile 
a  curarli . 

_  ’  <  '  Se 


D e  l  Morbo  Ve  n  er  eoi  $ 5 

Se  la  gonorrèa  ha  la  fua  fede  nel  princi¬ 
pio  dell’  uretra  ,  è  la  cagione  non  è  troppo 
maligna  ,  di  rado  ne  fuccedono  trilli  con- 
feguenze . 

Ma  quanto  più  profondamente  penetra ,  e 
s’  accofta  al  colio  dell’  uretra  ,  o  alle  vefci- 
chette  feminali,  tanto  più  pericolofa  ,  e  dif¬ 
fìcile  farà  a  curarli  }  ed  in  tal  cafo  anche  i 
fintomi  fogliono  offervarfì  più  veementi ,  do- 
loroli  ,  e  pertinaci . 

Spello  in  fomiglianti  cali  fogliono  nafcere 
affai  maligni,  ed  incurabili  ulceri,  fìnuolìtà, 
fiflole,  od  anche  un  continuo  flillare  d’ ori- 
1  na  5  e  fe  veniffero  corrofe  le  vefcichette  fe- 
i  minali  ,  ne  feguirebbe  uno  fcolo  continuo 
ì  del  feme  ,  ed  in  feguito  la  confunzione  del 
!  corpo  . 

Tollochè  apparifcono  i  primi  fegni  della 
gonorrea  ,  V  ammalato  dovrà  llarfene  affai 
quieto  ,  e  guardarli  da  ogn’ altro  ecceffo  ve¬ 
nereo  ,  da  bevande  calide ,  da  cibi  aromati¬ 
ci  ,  grafi!  ,  acidi ,  duri ,  ed  affumati  :  dovrà 
prendere  in  vece  copiofe  bevande  di  quelle 
dei  Num.  8,  1?,  40,  4 6,  SS,  11 6j  c  fre¬ 
quentemente  fra  il  giorno  lavare  la  parte  in¬ 
fetta  con  acqua  tepida ,  o  con  latte  . 

Colf  ufo  di  quelli  medicamenti  ,  pratica¬ 
to  toflo  al  principio  ,  fpeffo  fi  prevengono 
pelli  me  conseguenze  :  imperciocché  in  breve 
per  lo  più  fvanifce  il  dolore,  V  ardore  ,  e 
f  irritazione  ;  anche  f  orina  fi  fcarica  più 
1  liberamente ,  e  fpeffo  anche  lo  fcolo  fra  po¬ 
co 
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co  fcema  notabilmente  ,  e  fi  fa  tenue  y  ed' 
acquofo . 

In  sì  favorevoli  circollanze  l'ammalato  9 
ogni  quattro  o  fei  giorni  ,  farà  ufo  due  o 
tre  volte  della  polvere  Num.  193  ;  bevendo¬ 
ci  fopra  in  copia  del  rimedio -Num.  9S. 

Con  quella  femplice  maniera  per  lo  più  fi 
guarifce  delle  benigne  gonorree  ,  die  ancor 
non  fono  troppo  invecchiate. 

Avviene  però  talvolta  ,  che  la  cura  non 
frièfce  con  tanta  felicità  :  perciocché  dopo  V 
ufo  dei  detti  medicamenti  ,  cedono  bensì  i 
dolori  ,  ed  il  bruciore  ;  ma  non  ifcema  lo 
fcolo  ,  che  è  tuttavia  d*  un  colore  verde¬ 
gialliccio  . 

In  quello  cafo  ai  detti  medicamenti  bi fo¬ 
gna  unire  ogni  quattro ,  fei  ,  od  ott©  gior¬ 
ni  ?  a  norma  delle  circollanze  ,  e  delle  for¬ 
ze ,  un  purgante  ?  come  Num.  4,  5,  14  ,  o 
42  ?  43  ?  44. 

Scemando  con  ciò  notabilmente  il  male,  e 
vie  più  continuando  il  miglioramento  ,  non 
bifognerà  replicar  tante  volte  i  purganti  ; 
bensì  lì  farà  un  diligente  ufo  delle  mento¬ 
vate  copìofe  bevande,  finché  l’ammalato  ha 
interamente  rillabilito. 

Per  lo  più  quella  cura  è  ballante  ?  purché 
1*  infezione  non  fa  troppo  maligna  ,  nè  toflo 
al  principio  i  fintomi  vi  fi  offe  r  vi  no  oltre¬ 
modo  veementi  ,  il  veleno  non  fia  molto 
profondo  *  nè  abbia  corrofe  le  parti  dell’  ure¬ 
tra  . 

Ma 
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Ma  fé  il  dolore  fubito  nei  primi  giorni 
fotte  infopportabile 5  la  parte  rigida  ,  e  cur¬ 
va,  l’orina  focofa,  gagliarda  la  lece,  grande 
il  calore,  il  pollo  pieno,  duro,  e  telò  -,  al¬ 
lora  converrebbe  aprir  la  vena,  e  far  ufo  di 
medicamenti  refrigeranti ,  ed  attenuanti ,  co¬ 
irne  ai  Num.  1  ,  i  ,  6 ,  7  ,  S  ,  9  ;  e  frequen¬ 
temente  fra  ’1  giorno  lavar  la  parte  infet¬ 
ta  con  acqua  calda ,  o  con  decozione  d*  er¬ 
be  ammollienti;  ed  in  feguito  far  tutto  ciò  5 
di’  è  flato  preferito  nelle  febbri  infiamma¬ 
torie  . 

Se  vi  foffe  anche  ftitichezza  ,  fi  potrà  eva-  / 

citare  il  corpo  con  bevande,  come  ai  Num. 

11  >  59  5  I4I* 

Celiato  che  abbiano  la  febbre  ,  ed  il  calo¬ 
re ,  ed  in  feguito  feemato  che  abbiano  indo¬ 
lori  veementi,  ed  il  bruciore,  lì  tralafcierà 
la  cura  refrigerante,  e  l’ammalato  fi  tratte¬ 
rà  come  alla  prima . 

Ma  fe  con  ciò  non  gli  fi  proccuraffe  un 
follie vo  collante  ,  o  non  potelfe  reggere  ai 
purganti,  e  la  materia,  che  geme  ,  foffe  an¬ 
cori  verde,  e  bruna  ,  in  tal  cafo  alle  predette 
bevande  ammollienti  fi  uniranno  anche  i  me¬ 
dicamenti  ,  come  ai  Num.  230  ,  244  ,  304;  o 
23t,  232,  233^ 

Di  quelli  medicamenti  non  bifogna  troppo 
differirne  Tufo,  fe  fi  feopre  effere  la  gonor- 
)  rea  veemente ,  e  maligna ,  e  fpecialmente  s’ 
ella  fi  flendeife  verfo  il  collo  della  vefcica , 
p  le  vefcichétte  feminali  ,  e  fe  i  primi  ri- 
Parte  IL  G  medj 
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medj  in  breve  tempo  non  apporta fferó  no* 
tabi!  follievo.  , 

Se  ne  faciliterà  di  molto  la  cura,  fe  uni¬ 
tamente  ai  detti  interni  mezzi  ogni  uno  o 
due  giorni  fi  ungerà  ,  e  {Impiccierà  delira¬ 
mente  quella  parte  dove  la  gonorrea  ha  la 
fua  fede,  colf  unguento  Nurn.  229. 

Sarà  necelfaria  una  fornma  cautela  rifpet- 
to  alle  iniezioni  ,  le  quali  non  fi  deon  mai 
praticare  fenza  una  grave  cagione  *  e  facen- 
dofele,  dovranno  edere  affai  leggiere  ,  accioc¬ 
ché  colla  violenza  non  fi  fpinga ,  e  reprima 
r  acrimonia  verfo  il  collo  dell’uretra. 

Qualora  però  la  materia  che  geme  ,  foffe 
tanto  vifeida  ,  e  tenace,  che  non  potefìe  (cor¬ 
rere  ,  ed  ufeire  a  fufncienza ,  e  trattenefle  lo 
icarico  libero  dell’  orina  ,  allora*  alcune  Volte 
il  giorno  fi  potrà  far  V  iniezione  coi  medi¬ 
camenti  Num.  6y  8  ,  57,  59. 

Ma  fe  ì  ardore  foffe  affai  gagliardo,  e  la 
materia  che  feda ,  li  v  ed  effe  tenue,  ed  acre, 
allora  ad  ufo  delle  iniezioni  ferveranno  otti¬ 
mamente  i  medicamenti  Num.  40,  62  ,  66 . 

Spello  fi  offerVa,  che  non  oftantefufo  di 
ottimi  rimedj  continua  lo  fedo  della  gonor¬ 
rea:  quedo  non  di  rado  avviene  con  vantag¬ 
gio  dell’  ammalato  >  perciocché  fcaricandofi  così  j: 
per  le  vie  dovute  f  acrimonia ,  vi  farà  mag¬ 
gior  ficnrezza  ,  ch’ella  punto  non  palli  nel 
{àngue  ad  infettarlo >  a  corromperlo,  ed  ec¬ 
citare  altri  più  terribili  5  e  pericolofi  ma¬ 
lori  . 
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Per  la  qual  cofa  bi fogna  fiera  pre  'guatààtfì 
'dalle  injezioni  afirihgenti  ,  eroboranti  ,  "qual¬ 
ora  fpecial  mente  la  materia  -,  che  {cola  ,  è 
acre,  fipeffa,  di  color  cattivo,  e  fetente,  e4 
il  veleno  venereo  è  ancor  attivo  ,  ‘t  maligno 
Se  poi  il  male  camminò  con  ordine  ,  ed 
è  fiatò  ben  trattato  ?  le  la  materia  che  ge* 
tneva  verde-gialla ,  o  fetente  ,  fi  è  cangiata 
in  bianca  ,  benigna  ,  puriforme  ,  e  non  fe^* 
lente  ,  facendoli  finalmente  piti  tenue  ,  ac- 
*quòfa,  e  mite  ,  talché  non  fente  piu  V  am¬ 
malato  alcun  particolar  dolere  e  e.  ,  allora  il 
potrà  conchiudere ,  che  il  veleno  venereo  ne 


■fia  fiato  evacuato  ,  e  che  lo  feoio  che  con¬ 
tinua  ^  dipenda  dà  unà  debolezza  -,  o  filaci— 
'dita  delle  parti  fiate  infette,0  in  quefiò  fiato 
Col  àmen  te  fi  pattati  fare  leggiere  iniezióni  con 
medicamenti  aftringenti  ,  còme  Nuriv.  5 1  > 
299  ,  500;  ina  però  che  non  fe  ne  taccia  un 
tifo  ìbverchio  -,  acciocché  non  fi  fermi  trop¬ 
po  prefio  lo  fcolo  ?  nò  fi  àdoprino  altri  mezzi 
•molto  piu  afiringenti  ,  i  quali  potrebbero 
fipefio  cagionate  induramenti  ,  e  tendere  an- 
gufia  ì  uretra  -,  e  così  rendere  difficile  aliai 
1  ’  e  mi  ili  o n  e  de  i  l  ’  or  i  n  a  . 

Non  fì  faranno  mai  infezióni  -,  in  cui  ita 
f/an  copia  Vi  fia  zucchero  di  fiturntK0  è  ve¬ 
to  -,  che  quelle  per  lo  .più  .mitigano  prefta- 
mente  i  fìntomi  ;  fbglionò  però  avere  tetri» 
tùli,  lunghe >  e  non  di  rado  incuràbili  con* 
icguenzc-, 

-Sono  egualmente  dannofì  i  fi  medi  o'à 
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jrÌcì  ,  (fu  al  or  fi  a  no  dati  troppo  predo,  pér« 
eh  è  fogliono  eccitare  ,  calore  ,  fete  ,  te  ne  fi¬ 
mo,  d’  orina  >  gagliardi  dolori  3  ed  infiala* 
inazioni . 

Tutti  quefti  medicamenti  ,  (opprimendo  lo 
fcolo  >  operano  che  fi  acrimonia  Venerea  fi 
frammifichi  cogli  altri  umori  ,  o  fi  tra  (porti 
in  altre  par  ti . 

Ma  fe  fi  farà  uio  de’  baifamici  ,  come  ai 
Kuni.  86  103  ,  2283  234,  306,.  dopoché  % 

col  mezzo  dei  fopraddetti  medicamenti  ,  fi 
farà  cacciato  dal  corpo  il  veleno  venereo  ; 
dopoché  faranno  (vaniti  i  dolori  ;  e  la  ma¬ 
teria  fluente  fi  farà  fatta  perfettamente  mi* 
te  ,  benigna  ,  e  di  buon  colore  >  in  tal  cafio 
ì  baifiamici  fono,  (pedo  a  (fa  i  vantaggiofi  ,  ed 
anche  fanano-  affatto,  m  affi  me  fe  unitamente 
ad  e  Ili  faranno,  prcfc  in  copia  le  bevande 
,Num.  87  >  89..  ; 

Sovente  la  gonorrea  è  tanto  invecchiata  , 
e  radicata  ,  o  è  cosi  pertinace ,  e  maligna 
che  tutti  ì  mentovati  ,  od  altri  fomigliantì 
rimedi:,,  lungamente  praticati  ,  nulla  giovano*, 
continuando  tuttavia,  Io  fcolo  >  e  redando  la 
materia  tuttavia  acre ,  e  di  mal  colore  >  e 
T  orina  egualmente  difficile  a  fiorare. 

I  Allora  fi  potranno  tentare  i  medicamenti 
come  ai  Num.48 , 49  >  6x  ,  171,  230,  240, 
44^  y  y  *  5  5  * 

Quindi  è,  che  1’  ufo  di  detti  medicamenti 
c  fempre  neceffario  ,  todochè  fi  vede  che  la 
coofiuetà  ordinaria  cura  é  inutile:  anzi  fi. po¬ 
tranno 
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franilo  praticare  anche  rodo  al  princìpio  del¬ 
la  gonorrea  ,  fa  pendo  fi  già  per  elpenenza  » 
che  anche  allora  operano  con  diro  felice  ? 
ipcch  Immote  le,  effendovi  inficine  dolori  vee¬ 
menti  ,  fi  ricorre  alfiefterno  unguento  Nurm 

Se  la  ghianda  ,  o  il  prepuzio  fioffe  molto 
infiammato  5  gonfio,  rollo,  e  caldo,  e  fi am¬ 
mala  co  fendile  gran  calore  ,  c  pienezza  di 
fangue  ;  anche  in  quello  calo  ,  nella  mag¬ 
giore  urgenza  del  male  ,  fi  può  far  ufo  di 
Sufficienti  cacciate  di  fangue  ,  come  in  qua¬ 
lunque  altra  infiammazione,  e  di  cataplafini, 
e  bagni  ammollienti ,  di  medicamenti  refri¬ 
geranti-,  attenuanti  ,  e  leggermente  purgan¬ 
ti  :  ma  ceffata  la  veemenza  della  infiamma- 
2Ìone  ,  e  delia  febbre  ,  rodo  fi  ripiglierà  fi 
vlo  dei  fuddetti  medicamenti  ,  che  fervono 
per  la  gonorrea.  * 

Sarà  pure  neceflarfo  lavare  per  molto  tem¬ 
po  fra  '1  giorno  le  parti ,  ancor  infiammate, 
col  decotto  d’erbe  Num.  235;  e  quelle  ilefie 
cotte  ,  applicarle  aggtiifa  dì  cataplafma  alle 
dette  parti  :  col  qual  mezzo  1’  infiammazio¬ 
ne  per  lo  più  fi  fcioglìe  in  poco  tempo,  ed 
il  tumore  in  tei  amento  fvanifee  . 

In  quelle  parti  re  il  a  talvolta  un  tumore 
fila  ci  do  ,  ed  acquofo  5  il  che  fpelfo  deriva  dal 
lungo  continuare  ad  applicare  cataplasmi ,  o 
fomenti  ammollienti:  allora  nulla  v  è  di  più 
efficace  del  medicamento  N'uit».,  208* 

Ma  fie  aii"  incontro  quelli  flacidi  acquofi 
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limnobi  fi.  voleffe  lofio  dapprincipio,  toglierli 
<£on  medicamenti  (pi litofi  >  invece  di  fc ioidi  5> 
e  diifiparii»  indurato,  piuttofto  il  prepuzio  fi 
tenderebbe  immobile  :  fe  quefii  induramenti 
3pon  fono  inveterati  ,  per  lo  più  fe  li  può, 
ammollire  5  e  fan  are  col  c  a  t  a pi  a  firn  a  N  u  m  150.. 

Ma  fe  folto,  il  prepuzio  vi  fi  feoprifle  -qual-, 
che  materia  tenace,  acre,,  ed  irritante  a  quella 
fi  dovrà  togliere  con,  leggiere,  purificanti  in~~ 
jeziefni .  , 

Mai  però  fuori  di  una  urgentiiTima  ne-. 
Ceffi  tà  3.  fi  dee  venire  al  taglio  del  prepuzio  j; 
imperciocché  ne  verrebbe  una  nuova  infiam¬ 
mazione  5,  peggiori  fi.  farebbero  i  fintomi  ^ 
e  pelli.me  fpeffo,,  ne  fuccederebbero  le.  con- 
feguenze  „„ 

'Scoprendoli;  nella,  ghianda,,  o  nel  prepuzio 
eferefeenze  ,  o  ulceri  maligni ,  gioveranno  puc- 
inoito  i  fomenti  dell’  erbe  Num,.  235  5f  per¬ 
di  cui  opera  non  di  rado  prefiamente  5>  e  fa~. 
cilmente  fvanificono  bensì ,  ma  fpelTo  anche 
accade. ,  che  gii  ulceri  vi  refi  ano  pertinaci  ». 
ir  quali  qualora  fiano  impuri ,  lardacei  ,  cal¬ 
lo  fi ,  e  vie  più  vadati  fenopre  corrodendo,, 
due  volte  il  giorno  fi  ungeranno  colf  un¬ 
guento.  Num,  2  3  6y  o  237  ;  potendoli  anche- 
mettervi  la  polvere  Nuim  2380 

Internamente  dovrà,  efler  fempre  continua-. 
to-  f  ufo,  dei  medicamenti  preferirti  nella  go¬ 
norrea. 

Se  l5  acrimonia  venerea  attacca  lé  glandi^ 
te  inguinali  ,  e  vi  cagiona;  tumore  ,  e  indù-.. 
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ramento,  quello  è  quello,  che  fi  chiama  bub¬ 
bone  venereo,  volgarmente  tincone. 

Quello  talvolta  fuccede ,  feguito  che  ha  1* 
impuro  accoppiamento,  lenza  che.  vi  ha  pre¬ 
ceduta  alcuna  gonorrea  ,  quando  cioè  1* acri¬ 
monia  non  fi  ferma  nell'uretra  ,  ma  aflorbita 
dai  vafi  linfatici  prettamente  vien  trafportata 
alle  glandule  inguinali., 

Nafce  poi  alle  volte,  dacché  folamen te  il 
veleno  venereo  fi  è  frammifchiato  col  fangue, 
e  fa  di  poi  come  una  metaftafi  nelle  glan¬ 
dule  inguinali  . 

Ma  per  lo  più  i  bubboni  derivano  dalia 
gonorrea  dapprincipio  trafcurata  ,  e  mal  cu¬ 
rata?  coli’  ufo  troppo  predo  di  rimedj  bai- 
fa  mici  >  e  col  fermarne  torto  lo  {colo  ,  coL 
mezzo  di  medicine  aftringenti ,  le  quali  re¬ 
primano,  e  caccino  in  querte  parti  l’acrimo¬ 
nia  venerea. 

La  cute  ,  dove  danno  i  bubboni  ,  conferà 
va  per  lo  più  il  fuo  color  naturale  ?  ma  nel 
camminare  lente  l’ammalato  gran  molertia  * 
e  dolore.. 

Alle  volte  i  bubboni  fono  aliai  duri  ,  in¬ 
eguali ,  e  nodofu  e  non  venendo  trattati  a 
dovere  ,  fi  fanno  anche  canchero!!  ,  e  vi  la¬ 
rdano  fittole  incurabili  ?  é  non  di  rado  fono 
aliai  doloro! ,  infiammati,  col  feguito  d’una 
febbre  gagliarda. 

Se  i  bubboni  nafcono  da  gonorrea  foppref- 
fa affai  fovente  fogliono  fvanire  ,  tortochè 
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ritorna  lo  fedo  in  copia  della  materia  ve- 

lenofa . 

I  bubboni  recenti  ,  non  invecchiati  ,  nè 
troppo  maligni,  pollo  no  facilmente  feioglierfi 
coll’ufo  conveniente  dei  medicamenti  ai  Num. 
49,  60  ,  135?  2,45  ,  bevendovi  fopra  copio- 
iè  bevande  Num.  40,  SS,  11 6. 

Ma  fe  fono  aliai  pertinaci ,  gioverà  affaif» 
lìmo  (Impicciarli  bene  ogni  uno,  o  due  gior¬ 
ni  coll’  unguento  Num.  2293  o  applicarvi  fo¬ 
pra  fempiaflro  mercuriale  5  non  omettendo 
però  mai  1’  ufo  continuato  dei  fuddetti  me¬ 
dicamenti  . 

Se  i  detti  medicamenti  non  baftalferOj  con¬ 
verrà  valerli  dei  fegnati  ai  Num.  230,  231  5 

252>  3CI* 

Ma  fe  i  bubboni  fodero  infiammati  forte¬ 
mente,  e  dolorofi ,  vi  li  applicheranno  cata- 
plafmi ,  o  polte  ammollienti  ;  ed  a  mi  fura 
della  veemenza  della  febbre  ,  verrà  cacciato 
fangue,  e  fi  praticheranno  copiofi  rimedj  re¬ 
frigeranti,  attenuanti,  ed amftiollienti ,  come 
nelle  febbri  infiammatorie  ,  e*  fe  ne  conti¬ 
nuerà  l5  ufo  ,  finche  fia  interamente  ceffata 
l’ infiammazione ,  e  la  febbre» 

Tolta  che  ha  l’infiammazione,  e  che  il 
pollo  fi  trovi  fenza  moto  febbrile  ,  fi  ripi¬ 
glierà  tofio  1*  ufo  dei  predetti  medicamenti. 

Avviene  talvolta,  che  non  ceda  nè  la  feb¬ 
bre  ,  nè  l’ infiammazione  :  allora  fuccede  d* 
ordinario  la  fwppuradone  >  che  quanto  fi  può 

dovrà 
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dovrà  effe r  promotta  >  ed  offerva  nuovi  fi  il  tu¬ 
more  fufficientemente  molle,  e  pieno  dì  mar¬ 
cia  3  converrà  tagliarlo  tofio  :  febbene  accade 
foventc,  che  fi  apre  anche  da  fe  fi:  e  fio . 

Allora  ,  celiando  ordinariamente  del  tutto 
ìa  febbre,  converrà  ripigliare  Tufo  dei  fud- 
detti  medicamenti  ,  e  curare  con  cautela  1' 
ulcere. 

I  tumori  dei  tefticoli  indurati  ,  o  infiam¬ 
mati  dal  veleno  venereo,  verranno  rifanati , 
fecondo  la  differenza  de’  fintomi  ,  alla  fletta 
maniera  dei  bubboni. 

Molte  volte  adunandoci  molta  marcia  nel 
perineo,  vi  cagiona  delle  pufiole,  che  tofio 
fi  dovranno  aprire  ;  perciocché  in  calo  di- 
verfo  vi  farebbero  in  quella  parte  delle  fi¬ 
ttole  affai  profonde  ,  e  degli  ulceri  molwQ 
I  maligni . 

Avviene  pur  talora  ,  che  il  membro  vi- 
è  rilè,  e  i  tefticoli ,  od  anche  i  bubboni  fletti. 

I  indurati,  ed  infiammati  pattano  in  cangrenai 
i  in  quefto  cafo  fe  gli  ammalati  fi  offervanQ 
]  fpoflati  ,  con  polfo  debole  ,  e  celere,  fi  do¬ 
vrà  tofio  porre  in  ufo  i  medicamenti,  coitìq 
ai  Num.  3 1  ,  70  ec. ,  e  l’applicazione  di  ca- 
taplafmi  d’erbe,  come  al  Num.  2^7. 

Gli  ftefli  medicamenti  ,  che  fervono  alla' 
cura  de’  bubboni  ,  o  di  una  gonorrea  perti¬ 
nace  ,  per  lo  più  fi  adoperano  collo  fletto 
buon  1 uccello  anche  nei  lunghi  dolori  vene¬ 
rei  della  gola,  e  degli  occhj,  nel  reumatif- 
rAo ,  -pelle  enfiagioni  ,  tumori  ,  induramen- 
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ti  ,  efcrefcenze  ,  ulceri  ,  e  tarlo  delie  o fifa* 
nella  rogna  ,  er  negli  altri  venerei  cutanei 
malori .. 

Gli  ulceri  maligni  ,  ed  il  tarlo  vtnereo 
delle  offa  ,  fi  laveranno  e  purificheranno 
mattina  e  fera  con  medicamenti ,  come  ai 
Num.59,  242  ,  243  3  coprendoli  di  poi  con 
filaccia  di  lino,  che  ne  fiano  ben  inzuppate .. 

Ai  detti  ulceri  ,  fiati  di  già  ben  lavati  % 
purificati  y  ed  afterfi  coi  mentovati  medica¬ 
menti  ,  fi  potrà  anche  due  volte  il  giorno, 
applicare  la  polvere  Num.  2  $3, 

Cagionando  il  veleno  venereo  infiamma¬ 
zióne  di  collo  %  di  occhj  ,  o  d'  altre  parti 
con  febbre  molto  gagliarda  ,  fi  dovrà  prati¬ 
care  ben  tolto  la  cura  comune  ,  fiata  pref- 
critta  nella  infiammazione,  e  continuarla  fin¬ 
ché  finifce  la  febbre  ,  e  cella  la  veemenza 
dèli’ infiammazione y  ripigliando  di  poi  l'ufo 
dei.  rimedj  fiabiliti  contro  il  veleno  venereo.. 
Se  ciò  non  oftante  refìaffe  tuttavia  nella 
gola  qualche  roffezza  ,  fi  potrà  ogni  tre  o 
quattro  giorni  far  ufo  d* un  leggier  gargarif- 
mo  col  medicamento  N.  59?  ii  qual  non,  ba¬ 
dando  ,  vi  fi  melchi.era.nn©  quattro  ,  o  fei 
cucchiaia  dei  medicamenti  ai  N.  231,  232,'; 

©.  due  cucchiaja  del  rimedio  Num.  233. 

Quello  medicamento  per  lo  più  giova  in 
tal  modo  anche  negli  ulceri  pertinaci  impu¬ 
ri,  e  lardacei  della  gola,  o  dei  palato:  ma 
fe  non  bafiaffe  ,  fi  ungeranno  ,  e  copriranno  due 
volte  al  giorno  colf  unguento  N.  23^,  o  237.; 

Quell’ 
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Quell1  ultimo  è  Utile  anche  nei  pontifichi 
peserei  :  ma  Tempre  però  in  quello,  ed  altri 
cafi  firn  ili  ,  fi  dovrà  infie  me  mente  farufo.de-.. 
gli  antecedenti .  ùmedj.. 

li  rimedio  Num.  59  non  rado  Tana  an- 
òjhe  i  più  maligni  ulceri  venerei  delle  nari¬ 
ci'^  attraendola  tepido  frequentemente,  o  in- 
fintandolo  col  me^zo  di  leggiere  iniezioni. 

in  tutti  i  cali  finora  notati  ,  in  vece  dei 
medicamenti,  preferirti  ,  fi  potrà  anche  prati¬ 
care  la  unzione  mercuriale». 

Quella  cura  ha  quefto  (ingoiar  vantaggio  T 
che  fpeffo  fra,  tutte  le  altre  merita  il  primo 
luogo  e.  ma  richiede  però  una,  gran  cautela  ^ 
e  fperienza  in  chi  la  ordina  ,  ed  ia  chi  la 
efeguifee  ;  perciocché  talvolta  v.’ è  chi  fecon¬ 
do  il  temperamento,  lo,  fiato,  e  1* impiego* 
non  n’ è  capace  dell’ ufo» 

Sovente  fi  può  fare  una  fpecie  di  cura  mi- 
(la  5  in,  modo  cioè  che  fi  efterne  unzioni  fi 
combinino  coll’  ufo  interno  de' medicamenti  « 
Quefta  farà,  bene  intraprenderla  ,  quando 
nulla  ,  o  poco  giovano  i  mezzi  interni  5  do¬ 
lendoti  allora  infiememente  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  ,  fecondo,  la,  coftituzigne  deli5 am¬ 
malato,  ungere  le  cofcie  ,  o  le  braccia  con 
due  ,  tre  ,  o  quattro,  dramme  d’  unguento, 
Num.  229. 

In  quefio  modo,  gl5  interni-  medicamenti  fi 
rendono  più  efficaci ,  e  per  confegucnza  pifi 
•prefra  ,  e  felice  riefee  la  cura  . 

Col  mezzo  di  quelle  unz/ionf  fpefo  fi  mk 
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fìgano  prettamente  ,  e  fi  tolgono  i  fìntomi 
più  dolorali  ,  e  gravi  5  talché  di  poi  le  un-* 
2Ìon.i  fi  poffono  o  interamente  tralafciare,  o 
praticarle  folamente  ogni  otto  giorni . 

Si  dovrà  però  in  ogni  calo  pertinace  con¬ 
tinuare  T  ufo  dei  medicamenti  interni  per 
più  fettimane,  bensì  in  minor  dofe  ,  ancor¬ 
ché  paja ,  che  il  male  ila  interamente  fupe- 
rato  e  che  di  nulla  più  fi  lagni  l’amma¬ 
lato,  per  efTer  più  certi  ,  che  il  veleno  ve¬ 
nereo  fia  interamente  levato  ,  e  che  il  fin¬ 
gile  ettendo  di  già,  purificato  ,  non  v'  è  più 
da  temere  di  recidiva,  la  qual  per  altro  fuol 
facilmente  {decedere . 

Si  avverte  però,  che  i  mercuriali  fin  qui 
mentovati  poffono  folamente  praticarfi,  quan¬ 
do  non  V  h a  veemente  infiammazione  ,  o 
febbre . 

Perciocché  elfi  farebbero  affai  dannofi  in 
tutti  quei  cafi  ,  in  cui  il  veleno  venereo  , 
frammifehiato  col  fangue ,  vi  cagiona  una  ga¬ 
gliarda  continua  febbre  ,  o  infiememente  1* 
infiammazione  di  qualche  vifcèra  ,  e  finché 
quelli  fintomi  continueranno  nella  lor  vee¬ 
menza  . 

Per  la  qual  cofa  qBcfta  continua  febbre 
venerea,  oppur  anche  infiammatoria  ,  fin  dap¬ 
principio  fé  la  dovrà  trattare,  come  ogn5 al¬ 
tra  febbre  continuai  e  perciò  farà  neceffario 
cacciar  fangue,  in  ragion  delle  forze,  e  da¬ 
re  agli  ammalati  medicamenti  attenuanti  , 
refrigeranti  ,  ed  anche  leggermente  purgan¬ 
ti  > 
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ti  5  come  nelle  febbri  infiammatorie  ,  conti¬ 
nuandoli  finché  dura  la  febbre. 

Poiché  anche  la  febbre  vqjierea  ha  quello 
di  editine  colle  altre  febbri  fermentanti ,  che 
tanto  concuoce,  e  mitiga  l’acrimonia  vene¬ 
rea  (  qualora  però  ballino  le  forze  della  na-^ 
tura  )  che  la  rende  o  inefficace  ,  o  che  fe- 
parata  dal  fangaie ,  fa  ch’ella  venga  evacua¬ 
ta  per  fudore ,  orina ,  o  per  fecèdfo ,  o  final- 
mante  fi  trafporti  alle  parti  eflerne  5  dopo  ào] 
quali  fcarichi  ceda  anche  la  febbre. 

Quella  febbre  continua  talora  per  venti 
trenta,  o  più  giorni:  talvolta  poi  fa  in  po¬ 
chi  giorni  una  metapafi  ,  fenza  che  ne  fra 
preceduta  una  febbre  veemente. 

Cella  pure  alle  volte  con  un  copiofo  fu¬ 
dore  fetente  ,  o  con  un.  abbondante  lcarico 
di  orina  puzzolente,  torbida,  e  foco  fa . 

In  fiffatte  circopanze  dovranno  darli  ali’ 
ammalato  bevande  della  fpecie  fegnata  ai  N, 
8,  40,  46,  72  ,  88  ,  n6>  le  quali,  con¬ 
tinuate  a  lungo  ,  purificano  il  fangue  >  e  per¬ 
fettamente  rilanano. 

Nel  decimar  della  febbre  apparìfee  talvol¬ 
ta  alia  cute  un  efantema  rodfeggiante  ,  ag- 
guifa  di  rolòlia  ,  che  pel  gran  pizzicore  ,  e 
bruciore,  fpecialmente  in  tempo  di  notte  * 
cagiona  inquietezza,  e  vigilia:  anche  allora 
fi  potrà  far  ufo  delle  Pelle  mentovate  be- 
jvande ,  per  di  cui  opera  fpeffo  avviene  ,  che 
F  efantema  in  breve  di  Pecca  ndofi  ,  cade  ag¬ 
gi]  i  fa  4i  fquamei  e  per  ovviare  alle  mole  Ile 
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Vigilie  -,  fi  darà  Tempre  la  Fera  medica¬ 
mento  Num.  41. 

Talvolta  refan  tema  è  sì  pertinace,  che  i 
fopraddetti  medicamenti  non  giovano  nulla  * 
'feto tendo  Tempre  gli  ammalati  verfo  la  Fera  uni 
maggior  debolezza  ,  calori  palla ggi eri ,  e  pel 
corpo  un  mbkfto  pizzicore  0  allora  fi  daranno 
medicamenti -,  torne  ai  Num.  186  ò  240 ,  302 
307,  30S  ;  dopo  il  di  cui  ufo,  Fo  ve  fi  te  fe- 
guendo  in  breve  un  copi'oFo  fetente  fu  dorè  * 
O  fcarico  d5  orina  ,  d’  ordinario  fuol  ì’efàn- 
ìernà  mitigarli  :  nei  quai  cangiamenti  fi  do¬ 
vrà  foì tanto  continuar  cofian  temente  la  cura 
In  tra  prefa  *0 

Se  dopo  un  lungo,  fe  còftinte  ufo  dei  detti 
rifned)  ,  non  vi  fi  oOervafie  alcun  Follievo  , 
fi  dovrà  valerli  dei  mentovati  medicamenti 
mercuriali . 

Collo  fletto  metodo  fi  deono  trattare  qué¬ 
gli  ammalate,  in  cui  celiata  la  Febbre  vene¬ 
rea,  e  trafportatafi  la  materia  velenofa  in 
altre  parti  del  corpo.  Vi  cagiotìaffe  gagliardi 
dolori  dì  tefià ,  o  delle  olla',  reuma  ti  Fmi ,  eA 
altri  fiffatti  malori  $  o  Fe  ella  attaccando  qual¬ 
che  vifce’re  ,  lo  re  n  delle  inetto  -alle  fue  fun¬ 
zioni 

Te  perfone  ,  /late  attaccate  di  mal  vene¬ 
reo,  per  lo  più  Fono  timide  ,  e  pufillani- 
mi ,  eflendo  leltipre  dtibbiofe,  fe  il  veleno  ve¬ 
nereo  ne  fia  fiato  interamente  cacciato,  o  no-. 

Ma  Fe  tofio  al  bel  principio  è  fiato  pre¬ 
venuto  a  dovere  >  e  fi  e  cautamente  praticati 
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la  cura  finora  prefcritta,  mai  vi  reitera  al¬ 
cuna  reliquia;  qualor  però  l’ammalato  dota 
abbia  di  nuovo  contratto  il  male  ,  o  non  ab¬ 
bia  continuato  l’ufo  di  quelli  medicamenti. 
La  cura  falivatoria  ,  per  Lavanti  tanto  pra¬ 
ticata  ,  fe rubra  ora  che  fi  fìa  rendlita  o  inu¬ 
tile  ,  o  dannofa  »  perciocché,  gli  ammalati 
hanno  un  metodo  più  facile,  e  ficuro  di  ri- 
fanarfi ,  lenza  tanto  indebolirli  :  per  la  qual 
tofa  farà  necelfario  ,  che  la  falivazione  fi 
fchivi  quanto  è  poifibiìe* 

Toftochè  dunque  fi  fcopre  ,  che  le  gen¬ 
give  pizzicano  ,  fono  indolentite  ,  e  fi  fan 
gonfie  ;  o  che  le  glandule  della  gola  fi  fan 
tumide  ,  i  denti  ottufi  ,  e  vacillanti  ,  e  la 
bocca  continuamente  fi  riempie  di  faliva  ,  fi 
darà  allora  all'ammalato  un  purgante  ,  folle- 
citandolo  pure  a  gargarizzarli  ,  e  fciacquare 
fpefio ,  o  tenere  in  bocca  liquori  ammollienti, 
come  al  Num.  40  ;  e  ad  àllenerfi  anche  dai 
rimedj  mercuriali ,  finché  fiano  fvaniti  tutti  i 
precedenti  fegbi  di  faliva2Ìóne, 

Vi  fon  molti ,  che  dopo  una  picciola  dofe 
di  mercurio,  hanno  tofto  la  falivazione  2  que¬ 
lli  o  difficilmente ,  o  in  nelTun  modo  fi  pof- 
fono  rifanare  coll'  ufo  dei  medicamenti  mer* 
curiali  * 

Decfi  pertanto  in  Cofìòro  incominciare  la 
tura  mercuriale  con  una  piccioli ifima  dofe  , 
oflérvarne  attentamente  gli  effetti*,  e  regolar 
di  poi  la  cura  a  feconda  della  co^itiizione 
dell  amrnaìato> 
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Ve  ne  fono  all’  incontro  ,  che  con  legge- 
riffimg  dofe  felicemente  rifanano  ,  e  prella- 
mente  ;  ed  altri  al  contrario,  che devon  pren¬ 
der  affai  maggior  dofe  di  mercurio  ,  prima 
che  vi  fi  offervi  qualche  notabile  effetto . 

In  moltiflìmi  cafi  dei  morbo  venereo  ,  i  più 
efficaci  fra  tutti  i  medicamenti  fono  i  fegnati 
ai  Num.  231,  232,  233$  purché  però  l’ am¬ 
malato  poffa  reggere. 

Ve  ne  fono  anche  certi ,  a  cui  i  detti  ri- 
medj  fono  dannofi  ,  e  quelli  fon  colóro,  che 
fono  deboli  di  petto  ,  che  hanno  una  fre¬ 
quente  toile  fecca ,  e  nervi  affai  irritabili,  e 
che  fono  foggetti  a  frequenti  cmorrogìe  ec. 
Scoprendoli  dunque  che  coftoro ,  colf  ufo  di 
quelli  rimedj,  fi  lagnano  d’ un  ardore  conti¬ 
guo  nell’ olio,  flerno  ,  di  calor  di  capo  ;  di 
angofcìe ,  di  gravezza  di  ftomaco ,  o  di  Ili- 
molo  al  vomito ,  fe  ne  dovrà  fofpendere  V 
ufo  affatto ,  o  fminuirne  tanto  la  dofe,  che 
non  ne  Tentano  più  molellia . 

E  fe  queir i  medicamenti  fodero  o  poco  > 
o  lentamente  attivi  5  infieme  con  elli  fi  po¬ 
trebbero  fare  anche  le  unzioni ,  come  di  l'o¬ 
pra  ,  coll’  unguento  Num.  229  ;  perciocché 
quella  cura  mifta  è  fiata  fpeffo  fperimentata 
facile  ,  ed  efficace  . 

IT  efficacia  non  di  rado  fi  renderà  maggio¬ 
re  ,  fe  ogni  otto  o  dodici  giorni  fi  farà  ufo 
d’  un  purgante,  ed  ai  pletorici  fi  aprirà  an¬ 
che  la  vena . 

Collo  lleffo  metodo  di  cura  ,  con  cui  fi 

trattano 
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trattano  gli  uomini  attaccati  da  gonorrea  ,  fi 
curerà  anche  nei  le  femmine  lo  fcolo  venereo 
maligno  3  o  il  tenefmo  dell’ orina. 

I  fuddetti  medicamenti  giovano  egualmen¬ 
te  nei  pertinaci  ulceri  venerei  ,  efcrefcenze  > 
e  porrofichi ,  Affandoli  quelli  malori  nell’ano, 
o  nelle  pani  genitali  delle  femmine. 

Neppure  negli  altri  cali  del  morbo  vene¬ 
reo,  la  curi,  delle  femmine  farà  punto  di- 
ver  fa  da  quella  dei- analchj . 

In  ogni  luogo  delle  parti  genitali  della 
femmina  fi  poffono  fidare  maligni  ulceri  ve¬ 
nerei  ,  i  quali  fpedo  vi  fono  fenza  che  vi  fi 
offervi  alcun  legno  di  gonorrea  ,  o  difficoltà 
d’ orinare.  | 

Quelli  ulceri  hanno  fpedo  la  lor  fede  pro¬ 
fondamente  verfo  il  collo  dell’  utero  ,  dove 
non  cagionando  alcun  fintoifio  notabile,  una 
femmina  può  eder  infetta  dpi  morbo  ,  ben¬ 
ché  colla  più  efatta ,  e  diligente  ricerca  non 
le  la  fcopra ,  e  fembri  lana . 

Ordinariamente  dunque  quali  tutti  quelli 
fintomi  fono  nelle  femmine  più  miti,  e  tol¬ 
lerabili  che  negli  uomini:  e  quindi  avviene  , 
ch’elleno  dapprincipio  tra  feltrano ,  nè  cerca¬ 
no  foccorfo,  fe  non  dopo  che  il  male  è  di 
già  radicato,  e  invecchiato. 

E  quello  per  lo  più  accade  alle  maritate* 
pudiche  ,  le  quali  lufìngandofi  della  fedeltà 
dei  loro  mariti ,  attribuìfeono  ad  altre  inno¬ 
centi  cagioni  i  loro  malori:  per  la  qual  cofa 
Parte  IL  H  non 
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non  Scoprendo  ad  alcuno  le  loro  molefìie  * 
crefee  intanto  vie  più  il  male  . 

La  fnecie  più  cattiva,  maligna,  e  dolorofa 
è  quella  ,  in  cui  il  veleno  venereo  è  arriva¬ 
to  ad  indurare  molte  parti  della  vulva,  e  le 
ha  infiammate  talmente  ,  che  fendendoli  tra¬ 
mandano  una  materia  affai  acre,  tenue,  ca¬ 
lore  fa  ,  e  fetente:  per  quello  la  infezione  , 
contratra  da  lina  tal  femmina  ,  farà  molto 
petniciofa  ,  e  pericolofa. 

In  quello  cafo  fono  di  gran  follievo  le 
^njezioni  coi  medicamenti  ai  Num.59,  6 2  , 
69  :  e  procederà  bene  la  cura  ,  fe  infieme 
col  rimedio  Nutrì.  245  ,  fi  darà  copiofa  am¬ 
molliente  bevanda,  che  purifichi  il  fangue, 
come  ai  Num,  40,  4 88  ,  116. 

DELLE  MALATTIE  PARTICOLARI 
ALLE  FEMMINE, 

LE  femmine  fono  dellinate  dall’  Autore 
della  natura  a  concepir  figliuoli,  a  por¬ 
tarli  nell’ utero  ,  a  nutrirveli  ,  e  finalmente 
a  partorirli  verfo  la  fine  di  nove  meli . 

Per  queffe  lor  naturali  funzioni ,  e  per  una 
necelfaria  particolare  ftruttura ,  vi  fi  ollerva- 
no  anche  in  effe  certe  malattie  particolari  5 
di  cui  fono  affatto  liberi  i  mafchj . 

Le  fanciulle  giungono  ordinariamente  allo 
flato  di  lor  maturità  V  anno  decimo  terzo  * 
decimo  quarto  5  o  decimo  quinto;  perciocché 

fvilup- 
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Sviluppandoli  in  quella  età  le  parti  genitali  $ 
diventano  atte  al  concepimento. 

Quello  fi  conofce  dal  là n gite  ,  che  inco* 
min  eia  a  flìilare  ogni  mefe  dalle  lor  parti 
genitali  ,  ferina  nefluna  forza  efteriore-. 

Quello  il uff©  dura  ordinariamente  due >  tre* 
ò  quattro  3  ed  in  alcune  anche  nove  giorni  * 
dopo  i  quali  cella  bensì  5  ma  ritorna  di  nuo¬ 
vo  dopo  quattro  iettìmane  :  e  quello  fucce- 
de  ogni  mefe  fino  al  quarantèiimo  ,  o  cin» 
tjiiàntefi mo  anno  di  età  ,  quando  la  natura 
per  l5 ordinario  cede  dal  pili  promovere  que^ 
ilo  ri  purgo -o 

tJn  hfFatto  fcarico  di  fangaie  comunemen¬ 
te  chiamali  me  lìtuo  3  o  ri  purgo  meftruale . 

In  alcune  fi  oljfervà  copiofo  ,  fcarfo  in  al* 
tre."  ma  però  nè  Furio  nè  l’altro  fi  potrà 
'Chiamar  malattia  3  qualora  fi  fentano  di  buo- 
y  ria  fal  lite  •. 

Quanto  piu  predo  compari  fcon'o  i  ri  pur¬ 
ghi  3  tanto  più  preflo  anche  fvanifeono»  tal¬ 
ché  vi  fon  femmine  *  in  cui  terminano  nell' 
anno  treni  otto  3  o  quaranta;  e  ve  ne  fono 
alf  op pollo  3  in  cui  continuano  con  ordine 
fino  al  cinquanta  3  ed  anche  piu  oltre  . 

Finche  durano  i  ripurghi  3  e  fiil lano  ordi¬ 
natamente,  fenzachè  vi  fia  altro  elTenzialé 
impedimento*  le  femmine  fon  atte  a  conce-^ 
pire  ;  ma  all’ òppoilo  li  olfervano  flérili  >  to-> 
fioche  elli  naturalménte  celiano. 

Ve  nn  fon  però  certe  ,  che  nòti  vi  fono 
fbggette  ;  e  benché  ordinariamente  “Vengano 
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confiderate  Aerili  ,  pure  abbiamo  molti  e  ferra - 
pj  y  che  anche  quelle  hanno  felicemente  con» 
caputo,  e  partorito:  per  la  qual  cofa  non  è 
quello  un  principio  certo  di  Aerili  tà,  febhe- 
ne  fe  ne  potrà  Tempre  dubitare. 

Pofìono  ifl effa mente  concepire  le  donne  pri¬ 
ma  che  giungano  i  lor  ripurghi  lunari  :  farà 
però  più  prudente  configli  a  afpettarne  f  ar¬ 
rivo  ,  e  difFerire  il  matrimonio  /  finché  le 
fanciulle  non  (blamente  fian  atte  a  concepi¬ 
re  >  ma  ben  anche  a  ben  nutrire  ,  e  parto¬ 
rire  il  feto  :  imperciocché  eden  do  troppo  gio¬ 
vani  ,  deboli,  tenere,  non  pofiono  aver  prole 
robufta*  anzi  non  di  rado  avviene  ,  che  nel 
primo  parto  s'  indebolifcono  aflaiffimo,  ed 
anche  talvolta  ne  reftano  ftorpie  ,  o  cagio¬ 
nevoli  . 

Alle  fanciulle  fané,  vegete  ,  e  ben-  cofti- 
tuite  ,  per  lo  più  il  primo  ripurgo  foprav- 
viene  ali'  improvtifo  lenza  alcuna  moie  Iti  a  > 
ritornando  dopo  un  mefe  in  circa  felicemen¬ 
te ,  e  confervando  in  feguito  il  luo  buon 
ordine. 

Ma  quelle  ,  che  menano  una  vita  oziofa 
e  molle,  che  fon  pigre  ,  che  fi  nutrifeono 
di  cibi  duri ,  c  di  difficile  digeftione  >  o  che 
s  indebolifcono  con  bevande  calide  prefis  in 
copia  >.*  e  che  già  per  altro  fono  Giigio-jfeyoli* 
o  di  una  troppo  debole ,  ed  irritabile  coftitu- 
zicne  nervofa  ,  effendo  fors’  anche  foggette  i 
agli  fpafimi,  ed  alle  convulfioni  ;  o  chfe  a- 
,vefiero  troppa  copia  di  fangue ,  o  troppo  den- 

io , 
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fo,  ì  vafi  molto  rigidi  ,  e  tefi  ec.  d’ordina¬ 
rio  non  fogliono  edere  troppo  felici  nel  corfo 
4e’  mertrui , 

Per -quello  poche  fono  quelle  donne  ,  che 
nel  tempo  de’ loro  meftrui  non  fi  lentan  male. 

Avviene  anche  talvolta  ,  che  alcune  torto 
al  principio  provano  bensì  per  molti  raeft  iL 
corfo  de’  mertrui  felice,  e  ben  ordinato,  ma 
per  più  meli  di  poi  ne  fono  adatto  prive. 

S  elleno  in  querto  calo  fono  perfettamen¬ 
te  fané,  di  buon  colore,  agili,  ne  fi  lagnan 
dì  forca  ,  non  farà  Recedano  valerli  di  cofa 
alcuna  ,  e  fi  lafcierà  ,  che  vi  provvegga  Ij, 
fola  natura. 

Ma  fe  colla  mancanza  de’  corfi  lunari  el¬ 
leno  di  veni  fiero  inferme  ,  converrà  ricercare 
colla  poifrbile  sbattezza  3  fe  il  mal  derivi  dal¬ 
la  bop  predi  otre  de’ mertrui,  o  da  qualche  al¬ 
tra  malattia  del  corpo:  imperciocché  da  una 
tal  ofiervazione  ,  e  differenza  dipende  tutta 
la  cura. 

Sebbene  affai  fpeffo  molti  malori  fi  attri¬ 
buì  {cono  al  difetto  del  corfo  m-eftruo  ,  pure 
Ipefib  anche  avviene,  che  non  derivano  di  là  , 
ma  che  anzi  i  malori  fono  la  cagione  di 
tanti  difordini  del  corpo,'  o  che  tanto  Io  in- 
debolifcono  ,  che  la  natura  rerta  impedita 
nel  fuo  operare ,  o  non  ha  forze  baftevoii  a 
promuovere  il  fìufio  . 

Per  la  qual  cofa  fe  in  cafì  fidarti  fi  volefìe 
richiamar  il  fìufifo  lbppretfo,  non  fedamente 
non  gioverebbe  nulla  ,  ma  anzi  nuocerebbe 
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snello^  quindi  converrà  prima  con  opportud 
?ii  rimedj  togliete  i  detti  mali  i  perciocché 
fatto  quello  3  per  io  piu  i  corfi.  lunari,  fo» 
gl  io  no  ritornar  da  fé  fieli!., 

A  quelle  fanciulle  ,  che  nella  loro,  più  te¬ 
nera  età  fono,  fiate  foggette  a  lunghe,  e  gra¬ 
vi  malattie,  o  che  fono  di  una  debole  ,  ed 
infermicci!  coll  iniziane ,  ordinariamente  i  me- 
ftrui.  fogliano  venire  più  tardi  che  all’ altre*, 
accade  però  ,  che  di  poi  elleno  per  lo  più 
jpe  riportano  una  più  perfetta  ,  e  collante; 
fan  ita  . 

Quando  le  fanciulle  fon  di  già.  mature 
ed  è  giunto  il  tempo  de’!  oro  ripurghi ,  di  or¬ 
dinario  fogliono  provare  una  infoiata  debo¬ 
lezza ,  o  bollore  di  fangaie ,  onde  repentina¬ 
mente  or  fi  rifcaldano  ,  or  in  feccia  fi  mu¬ 
tati  di  colore  ,  dormono  i  nquiete  ,  pati  (cono, 
capogìri  ,  dolori  di  refi  a. ,  palpitazioni  di cno* 
i:e>  alcune  fono  {limolate  al  vomito  ,  o  fon 
piive  di  appetito  y  altre  fon  di  ventre  {lin¬ 
eo  ,  o  anche  lubrico  con  una  leggiera  diar¬ 
rea?  finalmente  fi  fentor.o  certe  tenfioni  con 
molefio  flringimento  ne’ lombi,  nell’ olio  fa- 
cro ,  e  nelle  parti  inferiori  del  ventre  ;  flil- 
lando  di  poi  fra  poco  dalle  parti  genitali  al¬ 
cune  goccie  di  fangue  ,  o  fuccedendo  un  per¬ 
fetto  corfo  de’  meftrui  ,  ceffono  toflo  tutti  i. 
predetti  fintomi  molefti:  avviene  però  anche 
talvolta  ,  che  in  vece  di  fangue  ,  fi  offerva 
flillare  collo  fiefìb  follievo  un  mucofo  umo¬ 
re  bianchiccio*. 
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Si  offerva  pur  non  di  rado  ,  che  i  detti 
fintomi  continuan  bensì  per  più  mefi  ordì' 
natamente  ,  ma  poi  cedano  ,  e  fvanifeono  , 
fenza  che  ne  fia  feguita  alcuna  notabile  eva¬ 
cuazione  :  ciò  farà  legno  ,  che  la  natura  in¬ 
comincia  bensì  ad  agire  fecondo  le  fue  leg* 
gi  ,  ma  che  non  ha  forze  ancora  ,  clie  ba¬ 
cino  a  promovere  f  intero  corfo  dei  ripur¬ 
ghi  lunari. 

In  altre  all'  oppodo  il  primo  flufìo  fo- 
pravviene  con  tanta  facilità  >  che  appena  fe 
ne  accorgono  ,  nè  provano  alcuna  moledia. 

I  detti  fintomi  non  effendo  nè  troppo  vee¬ 
menti  ,  nè  continui,  nè  tali  che  fconcenino 
*  ^  « 

lo  dato  di  una  buona  fanità  ,  non  dovraid 
far  ufo  di  alcun  mezzo  medicinale. 

Ma  fe  il  polfio  fi  fenti.de  troppo  ederve* 
feente,  con  grande,  e  continuo  calore  ,  con 
gravezza  ,  o  dolor  di  teda ,  e  con  faccia  rol¬ 
la  ,  due  o  tre  volte  il  giorno  fi  darà  la  pol¬ 
vere.  Num.  1  ,  fempre  foprabbevendovi  una 
o  due  chicchere  del  Thè  Num.  S8>  o  in  lo¬ 
ro  vece  fi  potrebbe  anche  far  ufo  dei  rime- 
dj ,  come  ai  Num.  2,  8,  9,  40:  fpeaalmen- 
te  fe  infìeme  fi  farà  ogni  giorno  un  bagno 
de’ piedi,  e  fi  cercherà  di  fcaricare  il  ventre 
con  qualche  ammolliente  cridiero.. 

Non  edendovi  gran  ripienezza  di  fangue  , 
forte ,  e  continua  preffione  dì  petto  ,  polfo 
duro,  e  tefoj  nè  i  medicamenti  rinfrefeantt 
recando  in  breve  il  necedario  follievo  >  non 
d  dovrà  mai  cacciar  fangue. 

H  4 
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Ma  fe  i  detti  fìntomi  fi  vedefiero  in  fem¬ 
mine  tenere,  debili,  e  foggette  alle  convùl- 
fioni  fi  dovrà  far  ufo  piuttoflo  dei  medica¬ 
menti  Num.92  ,  o  250?  unitamente  al  Thè 
Num.  251. 

Tofiochè  i  ripurghi  vanno  debitamente ,  e 
con  ordine  ,  e  di  già  han  celiato  i  fintomi 
fuddetti  ,  non  fi  farà  piu  ufo  di  alcuna  me¬ 
dicina  . 

Finché  però  ne  dura  il  cor fo  ,  converrà 
guardarli  da  ogni  fubitano  ,  e  violento  mo¬ 
to  d’  animo,  e  di  corpo;  riparare  dai  trop¬ 
po  freddo  tutte  le  parti  inferiori ,  e  genita¬ 
li  >  e  finalmente  afiencriì  da  tutti  i  cibi  du¬ 
ri,  tenaci,  e  flatuofi  ,  e  da  bevande  fpiritofe . 

I  mentovati  fintomi  in  moltiflìme  femmi¬ 
ne  fi  veggono  alcuni  giorni  prima  che  inco¬ 
minci  il  fi  ti  fio  ,  e  corfo  naturale  de’  melimi, 
rendendole  infermicele,  e  men  atte  alle  loro 
funzioni,  e  doveri. 

In  quello  cafo  converrà  rintracciarne  efat- 
tamente  la  cagione  ,  ed  a  feconda  regolarne 
la  cura. 

Se  pel  continuo  lavoro  ,  ed  efercizio  del 
corpo  ,  fon  di  forte  e  robufla  coflituzione  , 
con  polfo  tefo ,  celere ,  e  duro  ;  fe  la  faccia 
han  piena,  e  ben  colorita;  fe  fi  lagnano  d’ 
anfietà  ,  e  prelfione  di  petto,  e  di  continui 
capcgiù  ec.  ;  fegno  farà  quello  ,  che  i  loro 
vafi  fon  troppo  rigidi ,  il  fangue  denfo ,  od 
abbondante:  dovranno  allora  prendere  copio- 
fe  bevande  ammollienti ,  e  attenuanti,  quali- 
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fono  quelle  dei  Num.  >  7  >  8  ,  40  ,  88  ;  fi 
potrà  anche  dar  loro  due  o  tre  volte  il  gioir 
fio  una  polvere ,  come  ai  Num.  1  ,  5  ;  o  {oc¬ 
correrle  xoll’ ufo  di  criftieri  ammollienti  ;  ma 
fe  fi  accorgete  di  pletora  aliai  grande  ,  bi~ 
fognerà  ricorrere  al  falaflb  al  braccio. 

La  pienezza  di  fangue  fpeflo  fi  può  to¬ 
gliere  >  e  prevenirne  le  molefte  confeguenze, 
coll’  ufo  per  qualche  tempo  dei  medicamen¬ 
ti  ,  come  ai  Num.  1 1  ,  39  ,  141  ,  187  >  o  per 
alcuni  meli  ,  una  fettimana  prima  de’ me-; 
flrui ,  prendere  giornalmente  mattina  e  fera 
la  polvere  N.  3  >  bevendovi  fopra  ogni  volta 
due  chicchere  del  Thè  Num.  88. 

Ad  alcune  gioverà  pure  affai  filmo  il  pren¬ 
dere  ,  qualche  giorno  prima  della  comparfa 
de’mefirui,  un  purgante  come  ai  N.  5,  14. 

Non  potendo^  con  ciò  fminuir^  la  copia 
del  fangue  5  fi  dovrà  loro  aprir  la  vena  due 
ó  tre  volte  ali’  anno:  avvertendo  però  di  non. 
farlo  mai  paflfare  in  confuetudine  fenza  gra¬ 
ve  cagione. 

I  mentovati  fintomi  molefii  non  proven» 
gopo  talvolta  dall’  abbondanza  del  fangue  ; 
ma  bensì  piuttofio  da  una  fua  tenace  raccol-  \ 

ta  mucofità  5  e  fiffatte  perfone  fono  per  lo 
più  di  faccia  pallida  ,  o  verde^gialliccia  ,  fi 
lagnano  di  fpoffa  rezza  ,  ed  hanno  anche  fpefio 
gonfia  il  volto,  con  edematofo  tumore  delle 
mani ,  q  piedi  ,  e  talora  anche  di  tutto  il 
corpo,  con  difficile  refpirazione  3  e  palpita¬ 
tone  di  cuore  3  a  qualunque  anche  leggi  et 

moto 
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moto  ben  predo  fi  Tentone  indebolite  di 
molto. 

Si  dovrà  allora  attenuare  quella  materia, 
ed  appoco  appoco  cacciarla  dal  corpo,  con  me¬ 
dicamenti  feioglienti  >  aflb.ttigU.anti>  e  leg¬ 
germente  purganti,  come  ai  Num.  68,  no, 
134,  135,  144,  179  >  continuandone  Tufo, 
finché  fia  interamente  fvanito  il  detto  mu¬ 
co  fo  tumore. 

Unitamente  a  quelli  rimedj  dovranno  fare 
un  convenevole  efercizio,  fatica,  è  moto  di 
corpo,  attenerli  da  ogni  Torta  di  cibi  duri, 
difficili  alla  digedìone  ,  e  fiatuofì ,  e  che  acr 
crefeano  la  mucofità  ,  foftituendone  di  leg¬ 
germente  aromatici 

Quelle  perfone ,  benché  fciolto ,,  e  caccia¬ 
to  dal  corpo  quel  muco  tenace  ,  pure  fpeiìo 
li  Tentone  fpoffate  ?  ad  ogni  moto  leggiero 
provano  dolor  di  capo  ,  palpitazione  di  cuo¬ 
re  ,  e  difficoltà  di  refpirazione  ,  talché  fem- 
brano  infermicele , 

In  quedo  cafo  lor  fi  daranno  medicamen¬ 
ti  corroboranti,  come,  ai  Num.  73  ,  74,  75 
176. 

Nelle  femmine  tenere,  delicate,  e  gracili, 
i  detti  fin  torni  fpefliiìimo  nafeono.  da  uno 
fpafmodico  flringimento  nel  bado  ventre  , 
lagnandoli  ordinariamente ,  all*  avvicinarfi  de5 
medrui ,  di  dolori  di  ventre  ,  di  flatuofìrà., 
di  gagliarda  palpitazione  di  cuore  ,  di  (pali¬ 
mi  ,  angofeie  ec.  Quedi  fintomi  fpafmodi- 
ci  facilmente  vengono  tolti  dall’  ufo  dei 

medi- 
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Se  finito  il  corto  meftrua  prenderanno  un 
purgante  leggiero  ^  come  al  Num.  38  ,  e  di 
poi  per  molto  tempo  faranno  ufo  delle  pil¬ 
lole  Num.  73.,  potranno  cosi  prevenire  quel 
male,  e  Uberarfene  interamente. 

Talvolta  nel  ventre,  e  nella  regione  dell*' 
Utero  ,  fi  o {fervano  certi  induramenti  ,  che 
fono  cagione  di  ripurghi  meffrui  molefti ,  e 
do  loro  fi 9„ 

In  queffo  cafo  fi  fon  trovati  affai  giove¬ 
voli  i  medicamenti  rifolventi  ,  come  ai  Num0 
46,  60, •  72,  91  ,  iio,  tu,  134,135, 
X  3 <5  purché  però  V  ufo  ne  fia  continuato  a 
lungo  ,  ed  infieme  mattina,'  e  fera  le  parti 
indurate  vengano  ftropicciate  coli’  unguento 
Num,  1  28,. 

Quelle  fleffe  cagioni,  che  rendono,  diffici¬ 
le  ,  e  dolorolò  il  principio  dei  corfi  meffrui, 
polfono  altresì  o  diminuirli  di  molto,  o  fop- 
primerli  affatto:.  in  tal  cafo,  fecondo  la  va¬ 
rietà,  e  differenza*  delle  dette  cagioni  ,  fi  pò» 
tra  bensì  far  ufo  dei  fuddetti  rimedj  >  ma 
non  mai  adoprarne  di  emenagoghi  ,  o  che 
promovono  il  fin  fio  mefirtio ,  finché  non  fa¬ 
ranno  levati  gli  accennati  impedimenti.  ,  ed 
off  a  co  li , 

Nelle  femmine  per  altro  fané  ,  dopo  an¬ 
che  efatte  e  diligenti  ricerche  ,  talvolta  non 
fi  fa  fcoprire  alcuna  notabil  manifcfta  cagio¬ 
ne  x  per  cui  vengano  o  fininuu: ,  o  foppreilì 

X  .fora 
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I  loro  melimi  ripurgihi  :  in  Uff atti  cali  non 
fi  può  affegnare  alcuna  cura  determinata  >  fpef- 
fo  però  li  fono  trovati  giovevoli ,  ed  oppor¬ 
tuni  i  medicamenti  ai  N.60,  73  ,  91,  134* 
135  i  purché  però  liano  continuati  per  piu 
„  fettimane  ,  unitamente  a  qualche  leggiera 
attenuante  bevanda  ,  qual  farebbe  quella  dei 
Num.  46  ?  72. 

Quelli  medicamenti  non  di  rado  fono  affai 
efficaci  per  riordinare  i  cori!  lunari ,  qualora 
quelli  per  più  meli  follerò  fati  mancanti  , 
fenz’ alcuna  cognita  cagione. 

I  melimi  comparifcono  bensì  talvolta  col 
folito  naturai  ordine  di  tempo,  ma  vi  fi'of- 
fervano  fedamente  poche  goccie  di  fangue  te¬ 
nace,  e  nericcio,  o  fra mmifch iato  alquanto  di 
vifcido  muco:  nel  qual  cafo  pure  nafee  tal¬ 
volta  una  certa  preffione  di  petto,  con  pal¬ 
pitazione  di  cuore,  dolor  di  capo  ,  abbatti¬ 
mento  di  tutto  il  corpo,  polfo  ineguale  ,  e 
debile  ,  volto  pallido,  ed  un  continuo  fred¬ 
do  ec.  :  quelle  circollanze  ricercano  Tufo  di 
rimedj  alquanto  promoventi ,  quai  fon  quelli 
dei  Num.  120,  201,  202,  215,  250  >  faran¬ 
no  eziandio  giovevoli  i  bagni  de’  piedi  ,  ed 
i  crillieri  :  ma  dall’ altro  canto  farebbero  Tem¬ 
pre  nocivi  i  mezzi  fortemente  promoventi  , 
calidi ,  e  ffimolantì. 

In  vece  di  melimi  ,  feda  non  di  rado  una 
certa  mucofa  ,  acquofa  materia  ,  di  cattivo  co¬ 
lore?  in  poca  quantità  bensì,  ma  accompa¬ 
gnata  dalle  fuddette  molellie  ;  anche  in  que¬ 
llo 
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fio  fi  potranno  praticare  gli  ftefii  leggieri 
j-imecìj  promoventi .  / 

Spello  mancano  a  lungo  i  melimi  dopo 
malattie  gravi ,  e  lunghe  ,  dopo  eccedenti  e- 
yacuazioni ,  emorrogie  ,  e  replicate  non  ne- 
cefTarie  cacciate  di  fangue;  e  quello  avviene 
per  ifearfezza  d’umori ,  o  debolezza  del  corpo , 
Rifogna  allora  riftaurare  la  perdita  degli 
umori  con  cibi,  che  nutriscono  leggiermen¬ 
te,  e  rinforzare  il  corpo  con  leni  {Iropiccia- 
ture,  e  col  moto  all’aria  pura  campellre. 

Se  quello  non  balla  ,  fi  farà  ufo  dei  cor¬ 
roboranti  ,  come  ai  Num.  7^. ,  7^176  >  2 5 1* 
Sovente  i  melimi  refi: ano  in  un  fubito 
foppFefli  per  cagione  di  un  gran  terrore  >  col¬ 
lera,  improvvifa  allegrezza  ,  raffreddamento 
ec.  :  nel  qual  calo  fi  dovrà  attentamente  con- 
fiderare  i  fintomi,  che  ne  fieguono. 

Se  ne  fiegue  una  febbre  gagliarda  ,  con 
grande  ed  univerfal  calore  ,  con  molta  feto 
e  debolezza ,  con  dolor  continuo  di  capo  , 
con  iftringimento  di  petto  ,  e  difficjl  refpi- 
razione,  converrà  aprir  rollo  la  vena,  e  mi¬ 
tigare  il  Ibvemhjo  bollore  3  ed  effervelcenza 
dei  fangue  con  replicati  criftieri  3  bagni  de‘ 
piedi,  con  medicamenti  refrigeranti  ,  ed  am¬ 
mollienti  ,  e  cosi  promuover  di  nuovo  il  na- 
turai  corfo  dei  meflrui. 

Talvolta  ad  una  fubita  fopprelfione  non 
Succede  calor  tanto  gagliardo  ,  il  polfo  non 
jvi  è  nè  tefo ,  nè  molto  febbrile:  allora  non 

oc- 
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accorre  cacciata  di  (angue,  badando  folamen- 
te  bevande  ammollienti  ,  come  ai  Num.  S  ■$ 
40,  88  3  1‘  ufo  di  bagni  ai  piedi  ,  e  T  appli¬ 
cazione  di  crifHerh 

Se  quedi  mezzi  non  badano,  fi  potrà  ten¬ 
tare  i  fuddetti  medicamenti  ,  che  promuo¬ 
vono  leggermente. 

Alle  femmine  deboli  ,  e  foggette  alle  con* 
vuìfioni ,  mancano  (pedo  i  medimi  anche  do¬ 
po  una  leggiera  collera,  terrore,  ed  allegrez¬ 
za  ,  ed  anche  ad  un  odore  ingrato  (blamen¬ 
te  ;  a  cjuede  giova  per  lo  più  a  dai  fumo  il 
medicamento  Num.  37. 

Avviene  talvolta  3  che  a  donne  anche  fa¬ 
me,  edendo  loro  mancati  per  più  meli  i  me¬ 
dimi  3  comparifconò  di  poi  in  molta  copia  2 
qiiedo  non  dee  recar  maraviglia  ,  ne  farci 
tède  rifblvere  a  far  ufo  degli  adringenti  ;  u 
proccurerà  folamente,  che  durante  il  Andò 
elleno  fé  ne  diano  quiete,  e  gelofamente  il 
guardino  da  ogni  raffreddamento  3  e  pafìlcn 
d’  animo. 

Se  il  copiofo  Alido  durade  troppo,  efode 
cagione  di  debolezze  ,  e  tremore  nelle  ginoc¬ 
chia  >  di  angofcie,  di  predioni ,  e  contrazio¬ 
ni  di  cuore  ec.  ,  il  daranno  allora  medica* 
menti  come  ai  Num.  94,  95,  98. 

Non  badando  quefti  ad  arredarne  la  co¬ 
pia  ,  fe  ne  adoprerà  di  più  forti  ,  come  ai 
Num.  9 6  y  97 ,  192  :  da  cui  però  fi  dovrà 
aftuicrfene  ?  todochè  fi  avrà  veduto  >  che  pef 
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Òpra  loro  il  fiuffo  fi  è  di  già  diminuito,  nè 
fi  continuerà  che  Tufo  dei  primi  più  miti* 
qualora  fe  ne  conofca  il  bifogno. 

Spello  i  mefirui  paffano  in  un  Collante  * 
lungo,  continuo  fedo  di  fangue . 

Quello  accade  per  lo  più  alle  donne  ple¬ 
toriche;  e  fpeffo  anche  a  quelle  ,  che  fono 
di  vali  affai  molli  ,  debili ,  e  languidi. 

Le  prime  fono  di  buon  colore ,  con  pollo 
pieno  ,  e  telo  ,  e  bene  in  forze  » 

A  quelle  fi  dee  aprire  la  vena,  e  dare  un 
leggier  purgante  come  ai  Num.  5  ,  14  di 
poi  mattina  e  fera  una  polvere  come  ai  N.  3  , 
109,  167,  bevendovi  fopra  due  chicchere  del 
Thè  Num.  98  *  con  quelli  mezzi  feemando 
appoco  appoco  femorrogia,  viene  finalmente 
a  ceffare  anche  del  tutto  * 

> 

Nulladimenp  fe  tuttavia  contìntiaffé  ,  e  non 
*vi  fi  fcópriffe  alcun  fegno  di  pletora  ;  o  fe 
le  forze  incominci afferò  a  farli  minori ,  le  gi¬ 
nocchia  a  tremare,  il  cuore  a  palpitare  ec * 
fi  dovrebbe  far  ufo  dei  fuddetti  medicamenti 
aftringenti  . 

Le  feconde  fonò  affai  pallide  ,  é  deboli  , 
lagnandoli  a  qualunque  anche  leggiera  com¬ 
mozione  di  corpo,  o  d’animo  ,  di  palpita¬ 
zione  di  cuore  >  d’  angofeia  ,  o  difficile  ref- 
pi  razione. 

A  quelle  Conviene  la  polvere  Num.  103  ; 

€  toflo  di  poi  fi  ferma  cautamente  V  em  pr¬ 
egia  coi  fuddetti  rimedj  allringenti . 

Ciò  felicemente  fluito,  deonfi  rinforzar^ 
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le  parti  languide ,  e  prevenire  la  recidiva  col 
lungo  ufo  dei  medicamenti  N*  74 ,  75,  253. 

L’eraorrogia  in  alcune  continua  affai  a  lun- 
Jro  ,  ed  il  fàngue  che  n’efce ,  non  è  recente 
e  puró,  madenfo,  tenace,  nericcio,  e  fram- 
rnifchiato  di  molto  muco:  a  quello  cafo  con¬ 
tengono  in  fui  principio  medicamenti  atte¬ 
nuanti  ,  e  che  dividono  il  muco  ,  come  ai 
Num.  144 ,  179 ,  2155  e  fi  può  unitamente 
ogni  otto,  o  dieci  giorni  prendere  di  nuovo 
la  polvere  Num.  103. 

Spellò  con  ciò  felicemente  il  mal  fi  rifatta.’ 

Talvolta  non  ottante  il  lungo  ufo  di  que¬ 
lli  medicamenti  ,  l'emorragia  continua:  vi 
fi  offerva  però  ,  che  il  fangue  ,  che  efce  ,  è 
più  puro,  più  tenue  ,  di  color  migliore  ,  e 
più  folleggi  ante  :  allora  operano  con  ottimo 
effetto  i  fuddètti  rimedj  attringenti. 

Se  la  lunga  emorrogia  mucofa  folle  anche 
affai  acre?  e  nell’efterne  parti  genitali  vi  ca¬ 
giona  ffe  un  veemente  foli  etico  ,  pizzica  men¬ 
to  ,  o  ardore  ;  tofto  al  principio  fi  dee  far 
ufo  di  medicamenti,  come  ai  Num.  60 ,  61  , 
123 S,  240. 

Se  in  una  lunga  emorrogia ,  nell’ utero ,  o 
nelle  parti  vicine,  havvi  induramento ,  o  ul¬ 
ceri  maligni  ,  canchero!!  ;  ènecefiario  un  lun¬ 
go  ufo  di  medicamenti  ,  come  ai  Num.  60 „ 
135,  2 46,  255:  e  fe  l’etterne  parti  genitali 
fono  efcoriate,  è  corrofe  dall’ acrimonia  ,  on¬ 
de  lavarle,  o  farvi  delle  injezioni,  giova  al¬ 
lora  il  medicamento  Num.  2  5  5. 

Àvvie- 
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Avviene  fpeilifllmo  ,  che  dopoché  han  cef- 
fato  i  meflrui  d’  efl»r  fluidi  ,  per  più  giorni 
n’efce  una  materia  macola ,  bianchiccia,  che 
viene  di  poi  a  finire  interamente  ;  alle  volte 
quefto  (colo  precede  di  alcuni  giorni,  e  fer- 
tve  di  foriere  dei  meflrui  .  Quefto  umveruL 
mente  fuccede  nelle  femmine  debili  ,  od  in 
quelle,  che  fono  d’ un  temperamento  muco» 
fo  .  Se  indi  il  loro  flato  non  ne  riferite  al¬ 
cun  danno  ,  non  vi  vuol  altro  che  un  con¬ 
veniente  moto  di  corpo  ,  ed  una  regolata 
dieta . 

Se  quefto  fcolo  foffe  eccedènte ,  e  debili- 
taffe  troppo,  dopo  un  leggi  er  purgante,  ccm 
me  al  Num.  105  ,  vi  fi  vorrà  f  ufo  di  me¬ 
dicamenti  corroboranti  . 

Affai  fovente  da  un  mefe  all’altro  efcedi 
continuo  dalle  parti  genitali  un  umore  te¬ 
nace,  mucofo  ,  acqueo  ,  che  fuol  chiamarli 
fcolo  bianco  . 

Molte  femmine  reggono  facilmente  a  que¬ 
llo  fcolo,  e  non  vi  applican  rimedio  di  Tor¬ 
ta  5  purché  n’efca  in  poca  quantità  ,  e  non 
cagioni  moleftia . 

Che  fe  fede  troppo  copiofo ,  o  ccntinuaf- 
fe  troppo,  renderebbe  il  corpo  fpoflato,  ca¬ 
gionerebbe  debolezza,  e  confunzione  >  e  quin¬ 
di  nakerebbero  anche  fpafimi  ,  difficoltà  di 
refpirazione ,  dolori  di  petto ,  palpitazioni  di 
cuore,  perdita  di  memoria,  tremori  dimeni-' 
bra  ec.  i  fpecialmente  fe  ii  male  fofle  invec¬ 
chiato,  e  pertinacemente  radicato. 

Parie  IL  I  Lo  . 
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Lo  fcolo  bianco  non  di  rado  nafee  da  ne¬ 
gligenza  deile  ffeffe  femmine  ,  le  quali  lafcian 
lorde  le  parti  genitali  ,  non  lavandole  fre¬ 
quentemente  i  perché  ii  fanguè,  omuco  che 
vi  fi  ferma  ,  fi  fa  acre  ,  e  così  irrita  quelle 
parti  5  e  vi  cagiona  uno  fcolo  continuo. 

Tutte  le  veementi  ,  e  fpeffo  replicate  ir¬ 
ritazioni  di  quefte  parti  ,  pollone  cagionare 
altresì  lo  fcolo  bianco. 

Alcune  che  lo  hanno,  fono  affai  pallide  , 
gonfie  nel  corpo  tutto,  ingombrate  di  un  tu¬ 
more  pafiaceo ;  di  difficile  refpirazione  5  ed  a 
qualunque  anche  leggier  moto  ,  hanno  il 
cuore  che  moleflarnente  lòr  palpita  $  per  lo 
più  non  appetifeeno  il  cibo,  che  anzi  io  nati- 
feano:  altre  all5  oppoflo  han  voglia  di  cric 
in  foli  te  5  e  che  fpeffo  non  fi  poiìono  digeri¬ 
rei  fpvente  vomitano  molto,  lagnandoli  lem- 
pre  dì  gravezza  ,  ed  angofeia  nella  foffetta 
dello  fìomacoj  il  lor  polfo  è  picciolo,  cele¬ 
re  ?  ineguale;  V  orina  pallida  ,  co  pio  fa  ,  e 
talvolta  roncola  ;  fon  facili  al  fonno ,  e  dor- 

e 

meno  lungamente,  fono  di  poca  azione,  me- 
lancoliche  e  fafiidiefe. 

Quelli  ùntomi  fono  prodotti  da  muco  trop¬ 
po  copiofo ,  e  mifto  di  acidità  ,  o  d’altra  a- 
cri  moni  a  ,  di  cui  è  riempiuto  il  loro  cor  pos 
per  la  qual  cofa  comico  da  puri  mipio  dare  i 
medicamenti  fegnati  ai  N.  no,  1^4,  135  5 
144  >  179  ;>  i  quali  fpeflo  interamente  rifa¬ 
re  ano. 

Alle  volte ,  benché  lì  fan  mitigati  il  tu¬ 
more  5 
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more  ,  e  gli  altri  fintomi  ,  le  parti  folkfe 
però  reftano  aliai  languide  ,  il  colore  palli¬ 
do,  il  pollo  piccìoio  ,  e  lo  fedo  non  è  mol¬ 
to  ibernato;  fono  dunque  allora  neceffarj  me¬ 
dicamenti  corroborami  ,  quai  fon  quelli  dei 
Num.  74,  75. 

Quelli  /beili  medicamenti  giovan  pure  , 
qualora  lo  idolo  bianco  dipenda  follmente, 
da  languidezza ,  e  debolezza  delle  para  foli- 
die  :  e  però  farà  Tempre  ben  fatto ,  le  prima 
usa ,  o  due  volte ,  fi  darà  la  polvere  Num» 
19?  ,  per  nettare  le  prime  firade. 

Alle  volte  l’unica  cagione  dello  fcolo bian¬ 
co  ella  è  una  parricolar  mucofità  deli  utero? 
nel  qual  calo  è  eccellente  iL  medicamento 
Num.  215, 

Si  conofee ,  che  quella  n’è  la  cagione,  fe 
le  altre  funzioni  del  corpo  fono  ben  regola¬ 
te  ,  fe  il  colore  della  faccia  è  buono ,  fe  nel 
bailo  ventre  havvi  infieme  un  continuo  do¬ 
lore  ottufo ,  gravità  ,  tenfione  ,  ed  un  pref- 
fante  pizzi  cani  unto  ,  e  fe  per  qualche  tempo 
refi: a  fepnrefio ,  o  fi  fa  men  copio  fo  lo  fedo. 

Sovente,  dopo  l’ufo  del  medicamento  N. 
215,  s'  accrefee  dapprincipio  lo  fedo  >  ma 
fra  poco  fi  feorge  di  poi ,  che  il  muco  fi  fa 
più.  tenue,  e  fluido;  indi  fcema  lo  fedo >  non 
di  rado  avviene  ,  che  con  quello  mezzo  vie¬ 
rie  appoco  appoco1  interamente  a  finire. 

Talvolta  all’  incontro  quello  medicamento 
reca  benfi  gran  fòllievo ,  e  per  fu  a  open  il 
muco  fi  fa  più  tenue ,  e  fcema  di  quantità 

I  z  m  a 
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mi  Tempre  di  poi  continua  così  ,  finche  all5 
tifo  di  efìb  ogni  quattro ,  o  fei  giorni  lì  ag- 
giugne  quello  del  medicamento  N.  195,  per 
'cui  fvanifce  finalmente  il  male , 

Ma  fe  per  lo  fcolo  bianco,  troppo  copio- 
fo,  o  troppo  continuato  ,  il  corpo  fìfafmun- 
to ,  e  tende  alla  confunzione  ;  $  è  accompa¬ 
gnato  da  frequente  fecca  taffettà  ,  da  com- 
prefifone ,  e  dolore  pungente  nell’  offo-  ffer- 
no,  da  perdita  di  forze,  da  difficoltà  di  par¬ 
lare  ec.  j  allora  infieme  col  medicamento  N. 
a  15.  fi  dee  far  ufo  frequente  fra  ’l  giorno 
d’una  chicchera  di  bevanda  umettante ,  come 
quella  del  Num.  iSS;  o  di  cremore  d*  ave¬ 
na,  d’orzo,  di  rifo  ,  o  di  fomiglianti  altri 
brodi ,  i  quali  nutrifcono  . 

Se  ad  onta  di  tutto  quello  continua  lo  fco¬ 
lo  bianco  ,  in  vece  allora  del  medicamento 
/Num.  215  >  fi  porrannb  in  ufo  quei  dei  Num-. 
§6 ,  10S,  o  35,  70,  147,  150. 

Speffo  ceffa  in  breve  lo  fcolo  bianco  ;  ma 
fra  poco  la  refpirazione  fi  fa  difficile ,  fi  de¬ 
lla  la  tofTe ,  a  cui  fuccede  uno  fputo  muco- 
fo ,  il  qual  fi  dee  promover  leggermente  coi 
medicamenti^ Num.  8 ,  32:  ma  fe  latoffedu» 
rafie  troppo  a  lungo  ,  gioveranno  allora  af¬ 
fai  filmo  i  medicamenti  ai  Num.  8<5,  i©8,  i 
quali  per  lo  più  rifanano  perfettamente. 

Se  lo  fcolo  bianco  è  acre ,  ardente,  pizzi¬ 
cante  ,  corrodente ,  e  di  cattivo  odore  ,  fpe- 
cialmente  fe  nel  baffo  ventre  vi  fono  indura¬ 
menti  ,  o  ulceri  cattivi",  fi  potrà  adoperare 

i  ni  e- 
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i  medicamenti  ai  Num.  60  >  6t ,  23$,  239» 
2.40,255. 

Converrà  pure  fpeffo  fra  1  giorno  lavare'; 
le  parti  genitali  con  acqua  tepida  e  latte ,  o, 
col  medicamento  Num.  20S:  ma  in  ogni  ca-f 
fo  di  fedo  bianco  ,  e  fpecialmente  dove  vh 
fono  induramenti  ,  è  dannofo  ogni  medica-, 
mento,  che  aflringe  fortemente ,  e  ottura. 

Dopoché  n’è  feguito qualche  raffreddamene; 
to ,  quelle  donne  fi  lagnano  di  .calore  che 
-■“continua,  ed  arde  nel  bado  ventre,  patifco- 
no  infieme  gran  fete  ,  fon  debili  ,  han  cal- 
didima  la  regione  del  ventre  ,  in  cui  vi  fi 
fente  gran  durezza,  ed  ordinariamente  dolo-* 
rofa  9  la  lingua  è*  arida  ,  èd  il  polio  febbri¬ 
le:  dopo  alcuni  giorni  ceda  il  male,  e  n«N 
le  parti  genitali  fi  offe  r  va  uno  fedo  muco  fo, 
che  fra  poco  diventa  puriforme,  e  fomiglian- 
tilfirn©  a  quello  fputo,  che  fi  fcarica  dopa 
upa  infiammazione  di  polmoni.  \ 

Quelli  fintomi  d’ordinario  fon  indizj  d’  in¬ 
fiammazione  di  utero  :  per  la  qual  cofa  fé 
la  febbre  è  gagliarda  ,  converrà  aprire  toflo, 
la  vena,  e  fecondo  le  drcoffanze  replicarne 
l5  operazione  >  ai  di  fuori  tempre  fi  dovrà 
applicare  cataplafmi  ammollienti ,  e  criffieri* 
ed  al  di  dentro  far  ufo  in  copia  di  bevande  „ 
come  ai  Num.  8,  40,  88. 

Si  continuerà  con  quelli  ,  finchg  dura  il 
dolore ,  e  la  febbre ,  ed  è  denfo  lo  fedo  pu¬ 
ri  forme .  -  .  .fi, 

Quello  fpeffo  cella  del  tutto  coll’ufo  con$ 

l  1  tinuo 
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tinuo  dei  detti  medicamenti  :  fpeflo  pure  fi 
rende  bensì  più  tenue  >  ed  acquofo  ,  ma  non 
ifcema:  in  tpiefto  cafo  per  alcuni  giorni  con¬ 
terrà- adoperare  il  medicamento  Num.  215: 
di  poi  la  cura  finifce  coi  medicamenti  ai  N. 
86  ^  io85  234.  * 

Avvicinandoli  gli  anni  5  in  cui  mancano  dì 
forze  per  generare  ,  e  le  femmine  fon  fen¬ 
dute  inabili  al  concepimento,  i  meftrui  fce- 
mano  appoco  appoco,  o  fi  fanno  difordinati  : 
indi  fra  poco  fpeflo  anche  cedano  interamen¬ 
te  5  fenza  che  vi  ìafcino  alcuna  moleftia . 

In  alcune  femmine  ,  che  prima  erano  in- 
fermicele ,  non  dì  rado  accade  ,  che  finiti  i 
meftrui ,  acquiftano  una  migliore  ,  e  più  ca¬ 
cante  finità. 

In  aitre  all5  oppofto  non  finifeono  i  mc- 
lìrui  così  facilmente  5  e  bene,  ma  fono  bene 
fpeftb  cagione  d’  improvvifi  ebollimenti  nel 
fangue  ,  di  calori  paftaggien  ,  anfìetà  ,  pref- 
fioni  fui  petto,  tenfioni  nell’ offo  facro  ,  e 
ne’  lombi,  di  coliche  nel  ventre,  palpitazio¬ 
ni  di  cuore  ,  angofeie  ,  vertigini  ,  dolori  di 


capo  ec. 

Gagliardiftimi  fono  alle  volte  quelli  fin¬ 
tomi  ,  e  continui  :  fono  talvolta  baiamente 
paftaggieri  ,  o  fton  vi  duran  troppo . 

Sé  le  femmine  fon  pletoriche ,  convìen  al¬ 
lora  cacciar  fangue  dal  piede  ,  e  fe  v*  è  il 
bifogno,  dopo  qualche  giorno,  replicarne  la 
cacciata.  Si  dee  pure  dar  lor  frequentemente 
,lin  purgante,  come  ai  Num.  5,  14;  o  far 
»  ;  ufo 
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ufo  per  qualche  tempo  della  bevanda  H.  39' >v 
o  di  fomiglianti  altri  medicamenti  . 

Se  all’  oppofto  1  fintomi  non  fono  vee¬ 
menti  ,  nè  vi  fi  fendile  notabile  pletora ,  ba¬ 
derà  prendere  una  o  due  volte  ii  giorno  la 
polvere  Num.  1  ,  3,  per  piu  lungo  tempo  > 
oppure  il  medicamento  Num.  129.  unitamen¬ 
te  ad  una  bevanda  ammolliente  9  come  ai 
Num.  40,  SS. 

Alle  femmine  delicate  ,  debili  ,  affai  irri¬ 
tabili  ,  ed  affalite  da  convulsioni ,  fervono  in 
'quelli  cali  i  medicamenti  ai  Num.  7?,  13^., 
221  3  250,  251. 

Sovente  i  melimi  negli  ultimi  fuo?  perio¬ 
di  fono  afidi  copiofi  ,  lenza  che  vi  dell  ino 
alcun  fin  tomo  particolare  ,  mancando  fuhito 
di  poi  per  fempre. 

Ma  non  di  rado  avviene,  che  dopo  alcu¬ 
ni  mefi  inafpettatamente  ìitornan  di  nuovo  , 
ed  ordinatamente  continuano  per  più  meli  , 
pattati  i  quali  nuovamente  finìfcono. 

Alle  volte  però  ritornano  lenza  alcun  or¬ 
dine  ,  ora  dopo  poco,  ora  dopo  molto  tem¬ 
po,  finché  celiano  interamente. 

Se  in  quelli  cali  non  v’è  parti  colar  circo-1 
llanza ,  che  Ila  nociva,  o  moietta  alla  fani- 
tà  3  non  occorre  neppur  far  ufo  a  alcun  me¬ 
dicamento,  ma  converrà  iafeiar,  che  la  na¬ 
tura  Unifica  il  fuo  lavoro. 

Ma  fe  ve  ne  fotte  dei  detti  fintomi ,  con¬ 
terrà  trattare  i  melimi  ,  come  di  fopra. 

Iti  quefto  tempo  fono  fpeffo  affai  vantag- 

I  4  gioii 
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giofi  3  bagni  ammolliènti ,  od  anche  i  leg¬ 
germente  minerali  ,  i  quali  levano  1*  cftru- 
zione  ,  fe  anccr  vi  reftaife  ,  riordinano  la 
circolazione  del  fangue ,  la  rendon  più  libe¬ 
ra,  e  con  ciò  fi  proccura  alle  femmine  una 
fana  vecchiaia .  J 

DEI  SINTOMI  DELLE  FEMMINE 
GRAVIDE,  E  PARTORIENTI. 

COncepu to  che  abbia  una  femmina  ,  ro¬ 
vente  è  foggetta  a  diverfi  accidenti  mor- 
bofi  :  ordinariamente  lofio  dopo  cedano  i  me¬ 
limi,  fente  moleflie  nello  fiorrraco ,  perde  1* 
appetito,  naufea  que’ cibi ,  che  più  degli  al¬ 
tri  eranie  graditi  >  fpeffo  le  fi  della  il  vomito, 
fi  lagna  d’anfietà,  di  palpitazioni  di  cuore  , 
di  vertigini  ,  di  tintinnio  nell  orecchie  ,  di 
dolori  de’ denti  ,  o  di  altre  per  f  addietro  a 
lei  infolite  moleflie  i  alle  volte  appctifce  di¬ 
velli  cibi  particolari  ,  e  non  di  rado  anche 
fchifofi. 

Quelli  fintomi  nafeono  in  alcune  da  ple¬ 
tora:  il  che  fe  fi  conofce  dalla  coflituzione 
del  corpo  loro  ,  dai  pollo  pieno  ,  e  tefo  , 
conviene  aprir  la  vena .  Si  rende  più  necef- 
faria  la  cacciata  di  fangue,  anche  durante  il 
tempo  della  lor  gravidanza,  lofio  che  fento- 
no  un  bollimento  ,  che  continua  ,  difficoltà 
di  reipiro,  dolore  di  capo  ,  o  vertigini  ec  i 
nè  quelle  moleflie  finifeono  coll’ ufo  di  me- 

'  '  dica- 
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dicamenti  refrigeranti,  come  ai  Num.  i  3  2  5 
3  ,  250;  nè  anche  con  leggieri  criflierh 

Ma  per  la  pura  e  fola  confuetudine  ,  non 
fi  deve  mai  cacciar  fangue  a  qualfifia  donna, 
fenza  la  neceflaria  diftinzione  ;  imperciocché 
ferii  pre  nuoce  ,  dove  non  vi  ha  pletora  ,  o 
altri  urgenti  motivi  .  Molte  fono  felicilfim®, 
nel  parto,  e  danno  alla  luce  figliuoli  fani  , 
fenza  che  nella  gravidanza  -fi a  fiato  lor  cac¬ 
ciato  fangue . 

Nulladimeno  vi  fon  femmine  ,  che  paioli 
per  altro  deboli ,  e  dilicate ,  eppure  hanno  i 
loro  meftrui  *in  copia  ,  e  fono  di  tempera¬ 
mento  pletorico  :  quelle  divenendo  gravide,  fe 
per  riguardo  alla  lor  debolezza  ,  fi  lafcialfe 
di  cacciar  fangue,  fi  nuocerebbe  tanto,  fino 
2  proccurar  anche  loro  1*  aborto  :  per  la  qual 
cofa  in  quelli  cali  fi  deve  effere  attenti  a 
tutte  le  cagioni  ,  e  prudentemente  operare 
fenza  pregiudizio. 

Alle  volte  i  fuddetti  fintomi  ,  ed  anche 
affai  piu  veementi,  nafcono  in  femmine,  le 
quali  non  hanno  in  verità  alcuna  pletora  , 
ina  fono  di  nervi  debili ,  ed  irritabili ,  ed  in 
confeguenza  travagliate  da  fpafimi . 

A  quelle  nuoce  la  cacciata  di  fangue  5  ma 
all  incontro  lor  giovano  altri  medicamenti  , 
che  fopifeono  gli  fpafimi ,  e  che  perciò  tol¬ 
gono  i  moti  difordinati  de’  nervi  ,  come  ai 
Num.  250,  2  56,  257  ;  fi  può  anche  dar  lo¬ 
ro,  in  un  cuccbiajo  d’acqua  ,  alcune  gocce 
dei  medicamenti  Num.  105  ,  iq<S  $  e  fe  la 
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debolezza  folle  molta,  e  gli  fpafimi  troppo 
gagliardi,  lenza  che  i-  predetti  medicamenti 
Vi  abbi  a  n  recato  alcun  foilievo  ,  allora  farà' 
ncceffario  un  medicamento  ,  come  ai  Num. 
1 07 ,  o  1 16. 

Le  gravide  talvolta  hanno  il  corpo  perti¬ 
nacemente  chinici  non  fi  dovrà  differir  trop¬ 
po  ad  Aprirlo,  o  col  mezzo  d’un  leggier  cri- 
fìiero ,  o  con  medicamenti  ,  come  ai  N.  3  > 
129  ,  130. 

I  purganti  forti  non  fono  mai  al  cafo  del¬ 
le  dònne  gravide  :  pure  lor  fi  puon  dare  di 
quelli  dei  Num.  5  ,  14,  3$,  qualora  vi  fila¬ 
no  indizj ,  che  lo  filomaco  fia  troppo  carico  , 
o  ingombrate  le  intéftina. 

Coi  vomitoli  poi  vi  fi  vuole  affai  maggior 
cautela  >  e  prudenza  :  dai  quali  bifogna  afte- 
nerfi  affitto,  qualora  non  vi  fia  grandiilima 
neceflità,  o  fojfrav  venga  il  cafio,  che  1*  infer¬ 
ma  folle  di  molto  travagliata ,  ed  indebolita 
da  continuo  vomito  ,  cagionato  da  materia 
acre  trattenuta,  nello  ftomaco  ,  e  che  non  fi 
può  cacciare  col  mezzo  di  qualfivoglia  medi¬ 
camento  rifolvente  ,  e  purgante:  allora  è  me¬ 
glio  aiutarla  col  leggier  vomitorio  N.  24, 
che  efporla  a  qualche  pericolo  col  troppo 
differire 

Un  fimile  medicamento  non  fi  dovrà  tra  fi» 
curare  nè  anche  in  quel  cafio,  che  una  gra¬ 
vida  foffe  affilila  da  una  di  quelle  malattie 
epidemiche  ,  che  lofio  al  principio  ricercano 
un  vomì  torio . 

Dopo 
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Dopo  qualche  ora  ,  da  che  è  feguito  ii  vo-’ 
miro,  Tempre  è  ne  cedano  tifo  medicamento 
opiato,  come  ai  Num.  82,  12 6>  affinchè  il 
accheti  il  tumulto  fufici tato  dal  vomirono. 

Il  vomito  fipefio  proviene  dalia  moie  ,  o 
fituazione  dell5  utero,  o  da  moto  continuo,  e 
troppo  gagliardo  del  feto,  cioè  quando  vie¬ 
ne  irritato  lo  fiotnaco. 

Allora  nulla  giovano  i  medicamenti  ,  ed 
un  tal  vomito  continua  per  lo  più  fino  al 
parto:  farà  però  ben  fatto  che  il  corpo  fìa 
mantenuto  aperto  con  criftieri  ammollienti  , 
e  coi  fuddetti  leggieri  purganti,  e  che  ven¬ 
ga  impedita  nelle  prime  vie  la  filiazione  di 
cofa  ,  che  polla  render  peggiore  il  male. 

Spedo  vi  cagionano  ii  vomito  la  bile  ra- 
gufiate,  e  corrotta  nello  fiomaco  ,  od  altra 
materia  rancida ,  amara  ,  putrida  ;  nel  qual 
cafo  fi  darà  due  o  tre  volte  il  giorno  la  pol¬ 
vere  Num.  3  ,  o  i6j. 

Se  fi  feopriffe ,  che  il  vomito  è  cagionato 
da  molto  muco  tenace  nello  fiomaco,  allora 
è  necellario  il  medicamento  Num.  132. 

Quando  tutti  ì  rutti,  ch  efalano  dallo  fio- 
iliaco  ,  fon  acidi  ,  e  coi  vomito  n’  efee  una 
materia  acre  ,  fervono  affai  bene  i  medica¬ 
menti  ai  Num.  150,  131. 

Se  non  fi  feopre  nefluna  di  quelle  cagio¬ 
ni ,  e  il  vomito  nafee  fidamente  da  troppa 
■irritabilità  dei  nervi ,  o  da  fpafimi ,  conven¬ 
gono  allora  i  medicamenti  come  ai  N.  Si , 
107,  126. 

Giova 
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Giova  ad  alcnne  un  criftìero  di  un  forte 
Thè  di  camamilla,  con  parte  eguale  d’olio, 
e  r  applicare  all'  u-m bilico  dei  bornbace  inzup¬ 
pato  del  medicarnento  Nura  io<5. 

Speffo  alle  gravide  è  molefla  ,  e  dannofa 
una  gagliarda ,  e  contìnua  diarrea,  e  fpeci ai- 
mente  la  di  lente  ri  a.. 

Per  la  qual  cola  non  fi  dee  mai  lafciare  , 
che  quelli  fintomi  invecchino  ;  ma  convieni 
lofio  5  qualora  fia  neceffario  ,  icaricare  il  cor¬ 
po  ,  con  leggieri  purganti  ,  dell’  acrimonia  , 
o  delle  fecce,  e  con  ciò  toglierne  la  cagio¬ 
ne;  di  poi  con  medicamenti  efficaci  arreda¬ 
re  il  male,  come  fi  è  detto  di  fopra  della 
diarrea,  e  difenteiia. 

Se  la  gravidanza  cammina  con  ordine,  du¬ 
rante  il  fuo  tempo  ,  non  dovrebbe  mai  fo¬ 
pra  v  ve  n  ire  emorrogia  ;  pure  ve  ne  fono,  che 
in  diverfe  lor  gravidanze  hanno  ordinatamen¬ 
te  i  lor  mefirui  per  più  meli?  perciò  non  fi 
ha  nulla  a  temere  ,  purché  le  perfone  fiano 
iniiememente  fané,  e  non  debili  :  fidamente 
fi  dee  ofiervare,  fe  fono  forfè  anche  di  trop¬ 
po  fatigli  e  >  perciocché  allora  converrebbe  una 
emilìione  dai  braccio  »  e  le  fentifFero  qual- 
che  ebollimento  nel  (angue  ,  fe  lo  potreb¬ 
be  mitigare  con  medicamenti  leggiermente 
refrigeranti  . 

Nelle  pletoriche  avviene  alle  volte  ,  che 
fénza  una  cognita  cagione  ,  vi  fi  fa  ,  (penal¬ 
mente  n^i  primi  mefi  di  lor  gravidanza,  una 
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fubitanea  copiofa  emorrogia  ,  lacuale  è  ferri» 
pre  pericolòfa . 

Tollochè  ella  fi  è  fatta  ,  conviene  eli*  elle¬ 
no  fe  ne  fidano  quiete»  aprir  loro  la  vena  al 
braccio  e  dar  loro  medicamenti  refrigeran¬ 
ti ,  come  ai  Num.  1,  9,  41  ,  92  r  e  fe  il 
polfo  folle  tuttavia  pieno,  telo  ,  e  febbrile, 
bifogna  replicare  il  fa  la  (Io  5  col  qual  modo 
praticato  al  principio  fpeffo  fi  prevengono  fe¬ 
licemente -le  cattive  confeguenze . 

Ma  un  fintomo  fif&tto  è  aliai  più  perico- 
lofo ,  fe  fuccede  ad  una  gagliarda  affezione 
d’animo,  come  ira,  terrore  ,  allegrezza  >  a 
veementi  commozioni  del  corpo  >  o  ad  una 
efierna  violenza ,  come  a  urto  ,  percolfa  ,  e 
caduta  :  imperciocché  ordinariamente  avviene 
allora,  che  fi  lacerano  i  vafi ,  e  la  placenta 
fi  fepara  in  parte ,  per  cui  cagione  fiegue  per 
lo  più  un  parto  immaturo  ,  o  negli  ultimi 
meli  fuor  di  tempo. 

Anche  in  quelli  cali,  fpecialmente  fui  prin¬ 
cipio,  è  neceffaria  una  efattillima  quiete:  fe 
non  vi  folle  alcuna  vera  doglia ,  efolfechiufo 
f  orificio  dell’utero,  vi  fi  vorrebbe  tofio,  co¬ 
me  fopra ,  una  cacciata  di  fangue  ,  propor¬ 
zionata  alle  forze  dell’ infermar  e  fe  da  qual¬ 
che  tempo  ha  ella  il  ventre  (litico  ,  vi  fi 
vuole  allora  un  leggier  criftiero:  fui  princi¬ 
pio  i  medicamenti  da  darli  internamente,  fo¬ 
no  i  leggermente  rifrigeranti  ,  e  calmanti  , 
come  ai  Num.  41  ,  92,  9  ;>  a.1  di  fuori  poi , 
qualora  il  male  lo  ricerchi  ,  di  continuo  lì 

appli- 
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applicano  infiememente  al  baffo  ventre  panni 
inzuppati  d'acqua  fredda  con  egual  porzione 
d’aceto. 

Mercè  di  quelli  medicamenti ,  con  pruden¬ 
za  praticati ,  ì’  ellto  che  ne  fuccede  ,  fpeffo 
è  tanto 5  che  li  arreda  di  nuovo  1’  em  or  re¬ 
gia ,  e  il  feto  vien  portato  alla  fua  perfetta 
maturità  . 

Se  l’ emorrogia  non  li  arreda ffe ,  e  no»  vi 
folle  alcuna  vera  doglia  ,  11  devono  appredare 
i  medicamenti  come  ai  Num.  95  ,  96  ,  97  3 
192  :  todochè  poi  quelli  hanno  operato  a 
fufficìenza  ,  '  li  dee  far  ulo  dei  fopraddetti  più 
miti,  /d  .  / 

Se  todo  dapprincipio  dell’  emorrogia  ,  o 
qualche  tempo  dopo,  la  femmina  gravida  len- 
tiffe  tenfone  nei  lombi ,  o  nell*  offo  facro  5 
o  dolori  che  dnngono,  premono,  e  dai  lom¬ 
bi  li  dilatano  fino  al  pube?  nè  quedi  finto¬ 
mi  predo  ceffano  dopo  la  foprzddetta  cura  , 
od  almeno  non  li  fono  notabilmente  mitiga¬ 
ti  >  quali  fem pre  ne  fuccede  l’aborto ,  fpecial- 
mente  fe  appoco  appoco  s’  apre  ,  e  lì  dilata 
F  orificio  dell’utero  ,  è  li  fanno  continue  le 
doglie  dei  parto. 

Sarebbe  in  tal  cafo  grandi  dì  ma  impruden¬ 
za,  ie  li  volelìe  arredare  1* emorrogia  ,  econ- 
fervare  il  feto  con  medicamenti  fortemente 
adringenti  ,  e  con  troppo  copiala  emiffìone 
di  fan gue. 

Si  dee  piuttodo  allora  agevolare  il  parto 
con  bevande  ammollienti,  come  ai  Num, 40, 
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SS;  e  con  replicati  cri  fileni  >  o  fe  vi  foffe 
bi  fogno ,  accelerarlo  col  beneficio  della  mano 
della  mammana ,  o  di  chi  ne  fa  le  funzioni. 

In  'tutte  quefte  e  m  orrori  e  un  ìvcrfai  mente 
convierr  notare  ,  che  quanto  più  elleno  fono 
veementi  ,  quanto  più  predo  fuccedono  alle 
precedenti  cagioni  ,  e  quanto  più  fono  gra¬ 
vi  3  tanto  maggiore  è  il  pericolo  onde  fon 
minacciaci  la  madre,  ed  il  feto. 

Nelle  femmine  deboli  ,  affai  irritabili  ,  e 
foggette  agli  fpafimi ,  nafte  un  emorrogia  te¬ 
lo  dopo  una  leggiera  affezion  d’animo,  o 
per  cagione  d’ un  odore  ingrato. 

Allora  fon  lofio  neceSar)  medicamenti  che 
achetano,  comeaiNum.  107 ,  114?  1 26;  per 
di  cui  opra  fpeffo  ce  ila  no  gli  fpafimi ,  conti¬ 
nuando  però  nella  iiia  veemenza  I  emorro- 
gia  :  nel  qual  cafo  fi  farà  ufo  di  medica¬ 
menti  aftringenti  ,  come  ai  Num.  94,  95  , 
i  9b,  97,  192. 

Ceffata  appena  f  èmorrogia  ,  a  quefte  don¬ 
ne  debili  giova  molti  filmo  il  lungo  ufo  dei 
medicamenti,  come  ai  Num.  70,  150. 

Le  femmine  debili,  bilenche  ,  e  quelle  fpo¬ 
co  i  mente  ,  che  fono  di  utero  troppo  langui¬ 
do ,  o  irritabile,  foventemente  fenza  una  pre¬ 
cedente  cognita  cagione  ,  abortifeono  fui  fi¬ 
nire  del  quarto  mele  ,  o  nel  quinto  ,  fefio* 
fettimo,  ed  anche  ottavo. 

Quefto  male  pericolofo  ordinariamente  fe 
io  previene  ,  qualora  nei  fecondo  ,  o  terzo 
mefe  lofio  s’incomincia  coU’ufo;  in  dofemo- 
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iterata ,  dei  medicamenti  roboranti  ,  come  ai 
Num.  74,  75,  176;  e  fe  fe  lo  continua  fin¬ 
ché  dura  la  gravidanza:  e  molto  baila  ,  fe 
una  o  due  volte  il  giorno ,  prendono  una  pol¬ 
vere,  come  ai  Num.  145  ,  146  ;  oppure  due* 
o  tre  volte  il  giorno  due  cucchiaia  del  medi¬ 
camento  Num.  150. 

Molte  prevengono  quello  male,  e  conferà 
ivano  il  loro  feto  ,  fé  finché  dura  la  gravi¬ 
danza  ,  beono  mattina ,  e  £era  due  chicchere 
dei  Thè  Num.  *21. 

Accade  anche  alle  volte,  che  per  più  gior¬ 
ni  ,  e  fettimane  le  femmine  gravide  portano 
il  feto  già  morto  nell’utero:  e  quello  fe  Io 
può  predire  con  ficu rezza ,  qualora  da  molto 
tempo  non  ne  fentono  più  il  movimento  > 
fpecialmente  fe  per  1*  addietro  era  affai  ga¬ 
gliardo  ,  e  continuo,  e  di  poi  tutt  ad  un 
tratto  ,  o  appoco  appoco  fvanì;  qualor  nel 
baffo  ventre  fentono  un  infolito  pefo  grave, 
che  pende  or  all’ una  or  all’altra  parte,  fe* 
condochè  il  corpo  paffa  da  uno  all’altro  lato. 

Quelle  femmine  fon  anche  deboli ffime ,  di 
cattivo  colore ,  patono  frequenti  brividi  ,  le 
mammelle  lor  diventan  fiofcie  ,  e  cadenti  , 
cfcendo  fpeffc  in  copia  dalle  flefle  un’ acquo- 
fa  materia. 

Se  in  quelle  circoflanze  fi  fa  emorrogia 
e  vengono  le  doglie  del  parto  ,  farà  nécef- 
iario  liberarle  dei  lor  pefo  ,  nel  preferì tto 
rnodo  ,  col  mezzo  d’  un  conveniente  foc- 
eorfb . 
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Sono  allora  inutili  ,  anzi  dannofi  i  medi¬ 
camenti  aftnngenti,  ed  opiati . 

I  parti  immaturi,  od  anche  intempefiivi, 
per  lo  più  fono  cagione  di  maggior  debo« 
lezza,  di  cui  le  femmine  fi  rihanno  più  len¬ 
tamente  ricuperando  le  loro  forze  ,  di  quel 
che  fuccede  dopo  un  parto  maturo. 

In  quello  ordinariamente  verfo  il  fine  dei 
fiove  meli  s’ abballa  fiuterò:  infeguitola  refi- 
pirazione  lì  fa  più  libera  ,  gli  ipocondri  ,  é 
la  regione  dello  flomaco  fi  rendono  molli,  e 
meno  teli  :  all’  incontro  *  più  fi  dilata  il  baffo 
ventre  ,  e  fi  fa  più  pieno-;  incomincia  dalle 
parti  del  fello  a  fcolare  una  materia  mucofa, 
umida  ;  e  non  di  rado  fi  offerva  ,  che  allora 
le  femmine  fi  lagnano,  affai  fpelfo  di  tenef- 
jiio  dell’ orina  j  e  fovente  vien  quella  loro  in¬ 
teramente  fopprdfa . 

In  quell’  ultimo  cafo  non  fi  dee  mai  dif¬ 
ferire  il  foccorfo  :  imperciocché  potrebbe  al¬ 
tramente  fuccedere  flacidità ,  paralifia ,  o  ciò 
eh’ è  peggio,  lo  feoppio  della  vellica. 

Allora  fi  applica  un  oriftiera  ammolliente  ; 
e  le  quello  non  apporta  fòllievo ,  la  femmiw 
na  deve  giacere  in  letto  in  guifa  ,  che  col 
ballo  ventre  fida  più  alta  ,  che  col  capo  ,  e 
col  petto,  perchè  in  quella  giacitura  l’utero 
per  lo  più  retrocede,  e  l’orina  n’  efee  libe¬ 
ramente.  S.e  in  quello,  modo  1’ utero  non  ce¬ 
de,  è  neceffario  allora  ,  che  bt  mammana, 
o  chi  ne  fa  le  veci  ,  leggiermente  ,  e  cau¬ 
tamente  lo  alzi  i  e  fe  anche  di  poi  non 
Parte  IL  K  m 
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ne  fortiffe  T  orina  ,  vi  fi  vorrebbe  la  fi- 
ringa. 

In  quello  cafo  è  dannofilfimo  ogni  medi¬ 
camento  diuretico. 

Avvicinandoli  il  tempo  del  parto,  le  fem¬ 
mine  uno,  due,  tre,  e  fpeffo  anche  molti  gior¬ 
ni  prima ,  più  frequenti  fentono  i  dolori  nei 
lombi  ,  nell'  offo  facro ,  ed  una  prelfione  nel 
baffo  ventre  :  ma  quelli  fintomi  predo  fva- 
nifcono  di  nuovo. 

Ma  s  è  per  fuccedere  veramente  il  parto, 
ì  polori  nei  lombi  fi  fanno  più  gagliardi,  è 
fpecialmente  nell’ offo  facro  ,  e  dalie  parti 
inguinali  fi  ffendono  fino  alle  genitali  .  Da 
principio  affalgono  lentamente  ,  e  fpeffo  ce¬ 
dono  anche  per  un’ora,  o  due  >  finalmente 
fi  fan  più  gagliardi  ,  deffano  tremore  nelle 
cofcie ,  e  ginocchia  ,  continuano  più  a  lun¬ 
go  ,  e  fe  celiano ,  egli  è  per  poco  tempo  ; 
appoco  appoco  s’  apre  f  orificio  deli’  utero, 
fi  fan  te  le.  le  membrane,  e  fempre  vien  più 
compreffp  al  di  fuori  il  capo  del  feto  :  fcola 
allora  dalle  parti  del  fello  un  copi ofo  muco, 
fra mmifch iato  di  fangue;  finalmente  fi  lace¬ 
rano  le  dette  membrane,  fcorre  l’acqua,  a 
cui  fra  pbco  vien  dietro  il  feto?  indi  a  non 
molto,  con  copia  di  fangue  efcono  acche  le 
fecondine  ;  ed  allora  il  parto  è  di  già  per¬ 
fettamente,  e  felicemente  feguito. 

In  alcune  tutto  palla  preffamente  e  felice¬ 
mente  :  ma  in  altre  alfoppollo  lentamente, 
e  difficilmente:  ma  quando  vi  è  certezza,  che 
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il  feto  giace  nella.  Tua  naturai  politura,  rion 
fi  dee  mai  obbligare  la  partoriente  ad  tifare 
maggióri  forze  per  ifcaricarli  piu  predo*  nè 
fi  dee  incominciare  con  opera  di  mano  ,  e 
molto  meno  applicare  medicamenti ca lidi  ,  ed 
efpel  lenti . 

Un  p2 rto  naturale  quanto  più  fe  lo  lafcia 
alla  natura  ,  con  quanto  maggior  lentezza  , 
e  cautela  lì  opera  ,  riefce  con  tanto  maggior 
felicità  i  e  tanto  più  facilmente  la  madre  ri-* 
cupera  le  due  forze . 

Molte  femmine  per  un’  opera  immatura  , 
e  troppo  fòllecita  di  una  mammana  ,  fpeffo 
nel  primo  parto  vengono  trattate  in  guifa, 
che  di  poi  fono  Tempre,  cagionevoli  ,  ed  inet¬ 
te  a  piu  propagare  :  imperciocché  la  natura 
dee  fare  fi  rada  i  ed  è  mai  fatto  tutto  ciò  , 
che  il  fa  colle  forze  ,  allorché  non  vi  fi  a 
nccefiità* 

Nuoce  altresì  aliai  ,  per  voler  accelerare 
1  parto  ,  comprimere  il  ventre  all’ ingiù  con 
edema  veemente  preffione  ,  e  fpecial mente 
col  mezzo  di  corpi  duri  ,  come  da  molti  fi 

praticava  . 

Una  fiffatta  preffione  cagiona  contufìone 
nelle  inteftina  ^  nell  omento  ,  o  nell’  utero 
Ite  fio*  quindi  fpelTo  ne  naice  i’ infiammazio¬ 
ne  di  quelle  parti  ,  o  una  putredine  ,  d’on¬ 
de  non  di  rado  ne  feguono  peÙime  malattìe 
^cute,  e  maligni  e  fan  temi  # 

Per  la  qual  cofa  le  partorienti  devon  ef- 
!  fere  trattate  con  carità,  incoraegite,  è  con- 
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forate  :•  avvertendole  ai  ufare  i  pofìtìbiìi  lo- 
io  sforzi  folo  allora  ,  che  le  doglie  conti¬ 
nuano  a  lungo,  1’  orificio  è  aperto  a  buffi¬ 
ci  e  n  za  ,  empiute  le  membrane,  e  ben  refe  % 
ted  è  già  vicino  il  termine  del  parto. 

Alle  volte  anche  un  parto  naturale  è  l'un- 
ghilfrmo  ,  benché  il  feto  fia  debitamente  fi¬ 
lmato  ;  e  la  partoriente  fi  fa  debole  per  ca¬ 
gione  delle  gagliarde  doglie  ,  e  del  lungo  ri¬ 
tardo;:  fi  può  allora  far  ufo  di  un  medica¬ 
mento  leggermente  promovente,  come  al  N. 
s 2 © y  o  di.  medicamenti'  cordiali  roboranti  a 
come  ai  Munì.  1 17  ,  i<5o  >  con  qualche  por¬ 
zione  di  tintura  di  fuccino:  quelli  cali  però 
avvengono  men  di  quel  che  fi  crede. 

In  ogni  partoriente  tofio  da  principio  fi  dee 
attentamente  efam  inare  ,  s’  è  pletorica ,  e  fe 
Ita  polfo  telò  :  allroa  fenza  perder  tempo  è 
neceflaria  una  emifiìone  di  fangué  dal  brac¬ 
cio  . 

Inoltri  fe  I’  orina  forte  a  dovere  ,  e  libe® 
f  amen  te  ;  che  fe  già  da  qualche  tempo  folle 
fopprefla  ,  converrebbe  ,  come  fi  è  detto  dì 
fopra  ,  traimela  cautamente  . 

Se  la  partoriente  avelie  anche  il  corp© 
chiufo  da  qualche  tempo  ,  e  non  evacuato  a 
ftifficiénza ,  fe  lo  dovrebbe  tentare  con  cri- 
fìieri  ammollienti . 

Se  attentamente  non  fi  bada  fife  a  tutte  que¬ 
ll  é  particolarità  ,  ne  potrebbe  indi  nafcere  un 
parto  difficilitfimo  ,  e  fpcfìc  anche  infelice. 

I  dolpri  nel  parto  fpeflb  fon  veri  ;  foven- 
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té  fono  fpi/rj  >  ed  alle  volte  mi fH  ,  e  gli  ul¬ 
timi  impedì  fcono  f  efficacia  dei  primi , 

I  dolori  veri  incominciano  da.  lombi  ,  e 
dall’  affo  la  ero ,  e  {tendendoli  ver  io  le  parti 
genitali  premono ,  ed  aprono  appoco  appoco 
1*  orifìcio  dell’ utero  . 

Gii  Tpurj  vagano  fola  mente  pel  ventre,  er 
fpecialmente  intorno  all’ umbìlico  ,  eccitano 
coliche  5  e  fiatuòfità  >  e  quelli  alle  partorienti 
fono  più  molelH  dei  veri.. 

Per  la  qual  cofa  deon  effi.  e  fiere  tolìo  cac¬ 
ciati:  al  che  contribuifce  afifahlimo  l5  appli¬ 
cazione  al  ventre  di  panni  caldi,  e  profumati 
di  fiori  di  noce  mofeata  'j  V  ufo  di  qualche 
chicchera  del  Thè  Kum.  257#  od  in  un  cuo- 
chiajo  d’acqua  alcune  gocce  del  medicamento 
Num.  io6’>  e  fe  non  célia  fiero  ,  fi  dovrà  Ipeffe 
fiate  prendere  un  cucchi ajo  ^  o  due  del  me- 
dicamento  Num.  82  ,  o  126. 

Alle  volte  le  partorienti  cadono  in  deli¬ 
qui  ,  i  quali  però  facilmente  fi  tolgono ,  fre¬ 
gando  loro  le  tempie  colf  aceto  di  ruta  ,  o 
col  farlo  frequentemente  armala  re  4  ed  all© 
Hello  fine  fi  adoperano  anche  i  medicamenti 
Num.  105  ,  roó,  258. 

Non  di  rado  ,  durante  il  parto  ,  na  fcono' 
em  or  regie  copiefilfime:  fe  fi  feopre ,  che  de¬ 
rivano  da  pletora  ,  può  effere  di  ajuto  un* 
cacciata  di  fangue  :  che  fe  il  polfo  è  debole , 
Vacillante,  fe  la  partoriente  s:  indebolifce,  fi 
fa  pallida  in  faccia  ,  fredda  all’  e  fi  re  mi  tà  ,  nulf 
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altro  rcfta,  che  rivoltare  ,  e  levare  il  fèto  , 
benché  fia  ben  limato .... 

Anche  in  quello  cafo  naficono  fpefìoemor- 
rogie  interne  :  eà  allora  dalle  parti  genitali 
non  efee  {angue  di  forta  ,  perciocché  il  feto 
impedifee  per  lo  più,  che  non  ricorra*.:  é que¬ 
ll©  fintomo  fi  conofce,  fe  il  ventre  tollo  lì 
gonfia,  fe  fi  fa  pallore  in  faccia,  fe  foprav- 
vengono  deiiquj  ,  fe  il  pollo  fi  fa  piccolo  , 
ineguale  ,  vacillante  ,  fredde  le  mani  ,  e  i 
piedi,  e  fe  un  copiofo freddo  fttdorc  fi  fpan- 
de  fu  tutto  il  corpo  :  quello  è  uno  flato  pe- 
ricolofiifiimo  >  e  fe  tollo  colf  arte  non  può 
efiraetfi  il  feto,  onde  polla  flringerfi  V  ute¬ 
ro,  non  di  rado  in  pochìlfirno  tempo  muo¬ 
iono  e  madre ,  e  prole.. 

Ma  il  pericolo  vi  è  ancora  più  grande  , 
fe  durante  il  parto  fiuterò  fi  lacera  .*  allora 
quanto  più  preflo  fi  può  r  conviene  eflrarre 

il  feto. 

DEI  SINTOMI,  E  DELLA  CURA 
DELLE  PUERPERE. 

LA  femmina,  dopoché  ha  partorito,,  fi  chia¬ 
ma  puerpera . 

E'  flato  offervato,  che  fpecialmente  le  fem¬ 
mine  debili,  ed  infirmicele,  e  quelle  pure, 
che  hanno  avuto  un  parto  affai  difficile,  ab¬ 
bisognano  di  fei  fettimane  alfi incirca,  prima 
che  abbiati  ricuperate  fiintere  lor  forze  ;  quin^ 

di 
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di  fei  fettimane  fon  prefcritté  pel  loro  ripó- 
fo,  cura,  e  riflabilimento. 

Le  forti,  quelle  che  lavorano  ,  £  quelle 
pure ,  che  fon  facili  a  partorire  ,  e  che  fon 
fané,  fempre  fi  rimettono  affai  prima. 

Il  tempo  dei  puerperio  fcorre  alle  volte 
affai  felicemente  :  ma  alle  volte  vi  nafcono 
anche  divèriì  fintomi  ,  gravi  ,  e  pericolofi  ,  i 
quali  per  lo  più  fono  confeguenze  d'un  par¬ 
to  laboriofo  ,  o  della  irregolare  dieta  della 
puerpera;  ma  nafcono  anche  talvolta  da  una 
cattiva  cura . 

Il  fangue  ,  che  tofto  dopo  il  parto  efce 
dalla  parte  dei  feffo  ,  fi  chiama  lochia  :  fé 
tutto  va  bene ,  e  con  ordine  ,  la  puerpera  non 
fente,  che  leggieri  dolori,  o  non  ne  fente  di 
forta  ;  il  polfo  lo  ha  libero,  e  naturalismo  , 
il  che  continua  per  qualche  giorno  :  per  lo 
più  però  nel  terzo,  o  quarto  lcema  l’emor- 
rogia  ,  comparifce  una  materia  più  bianchic¬ 
cia ,  mucofa ,  incominciano  altresì  a  gonfiarli 
le  mammelle  con  dolori ,  fpcciaimente  in  quel¬ 
le  femmine,  che  non  allattano  i  loro  bam¬ 
bini,  fentono  frequenti  brividi,  fon  di  polfo 
febbrile t  nel  quinto  però,  o  al  più  nel  fe¬ 
llo  giorno,  il  latte  fiillando  dalle  mammel-* 
le,  ceffa  la  lor  tumefcenza,  tenfione  ,  e  do¬ 
lore,  e  interamente  finifce  la  febbre,  che  fi 
chiama  lattea. 

Anche  per  alcuni  giorni  dopo  fcola  dall© 
dette  par^i  il  fangue  ,  con  qualche  mucofa 
materia*  la  quale  di  poifvanifce,  continuai^ 
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do  però  l’emorrogia,  che  in  alcune  fmifcé 
dopo  tre,  o  quattro fettimane  ,  in  altre  con¬ 
tinua  fino  al  finir  della  fella  fettimana  ,  ed 
alle  volte  anche  di  più. 

Se  tutto  quello  cammina  con  ondine,  non 
Lv'h a  bifogno  d’ alcuna  particoiar  tredicina  . 

Pure  deve  la  puerpera  mantenerli  affai 
quieta ,  finché  fia  ceffata  la  febbre  lattea  ;  e 
fe  lo  permettono  le  faccende  di  cafa  ,  deve 
rellarfene  a  letto,  e  mattina  e  fera  prendere 
Xtn  cucchiajo  da  caffè  del  medicamento  Num. 
13  i  ,  bevendogli  fempre  fopra  una  ,  o  due 
chicchere  del  medicamento  Num.  SS  *  e  fe  il 
corpo  non  foffe  ballevolmente  aperto  ,  ogni 
giorno,  o  almeno  ogni  due,  fi  dovrà  appli¬ 
care  un  criftiero  ammolliente  . 

Le  femmine  deboli,  ed  ifteriche,  e  quelle 
eziandio,  che  hanno  avuto  il  parto  difficile, 
fi  regolano  molto  imprudentemente  ,  fe  la¬ 
nciano  il  letto  prima  dei  nono  giorno  >  im¬ 
perciocché  fi  fan  deboli  ,  fi  tirano  addoffo 
diverfe  fpafmodiche  affezioni  ,  e  prolungano 
il  tempo  del  loro  riftabilimento . 

Nei  primi  giorni  fi  darà  alla  puerpera  po- 
chiffimo,  ed  affai  leggiero  nutrimento,  con- 
fiflente  in  brodi,  panatelle,  cremor  di  rifo, 
o  d'orzo,  e  frutta  cotte  (  purché  ella  vi  fia 
avvezza  ,  o  le  poffa  tollerare  )  5  e  fi  dovrà 
continuare  quello  metodo  ,  finché  la  febbre 
lattea  fia  interamente  fvanita:  indi  fe  tutto 
va  bene,  fe  le  potrà  permettere  in  poca  quan¬ 
tità  1'  ufo  di  qualche  carne  affai  leggiera,  c 

tenera  ; 
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tenera:  dopo  il  nono  giorno  potrà’  valerli  dì 
cibi  di  maggior  nutrizione.  Tempre  però  che 
fian  leggieri  .  Se  dopo  quattordici  giorni  li 
fente  perfettamente  bene  ,  le  le  forze  fon 
valide^  molto  T  appetito  >  può  appoco  appo¬ 
co  ritornare  ai  Tuoi  Teliti  cibi  quella  puer¬ 
pera  fpeciàlmente ,  che  per  motivo  delle  Tue; 
domeftiehe  circoftanze  deve  ripigliare  il  la¬ 
voro;  ma  quella  ,  le  di  cui  circoftanze  non 
le  contrattano  la  Tua  maggior  commodità , 
opererà  Tempre  più  prudentemente  ,  Te  con¬ 
tinuerà  per  qualche  tempo  ancora  nella  lua 
accurata  dieta . 

Dopo  il  parto  per  lo  più  s’otterva  Tempre 
della  debolezza,  e  propensione  al  Tonno;  fa¬ 
rebbe  dunque  crudeltà  l’impedirlo,  o  turbar¬ 
lo  con  un  continuo  favellare  ,  o  con  altre 
importunità  :  dopo  le  fatiche  la  natura  abbi- 
fogna  di  ripofo,  ed  in  quello  modo  le  puer¬ 
pere  in  breve  ricuperano  le  loro  forze  :  bi- 
fogna  dunque  permettere,  che  dormano  colf 
impedire  ogni  fufurroj  e  bifogna  altresì,  che 
la  mammana,  durante  quello  tempo,  feden¬ 
do  pretto  il  letto,  vegli,  ed  attentamente  of- 
fcrvi ,  Te  fopravvengono  deliquj  ,  o  convul¬ 
sioni  alla  puerpera  che  dorme. 

Se  vi  fi  lcoprifle  qualche  cotta  di  limile  9 
Te  la  può  allora  deliramente  fvegliare ,  e  foc- 
corrervi  con  opportuni  medicamenti . 

Imperciocché  {petto  fopravvengono  deliquj  3 
cd  angofde,  qualora  nel  partorire  abbondan¬ 
te  ne  fia  efeito  il  /angue,  e  perciò  fi  fia  af¬ 
fai 
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fai  indebolita  la  partoriente:  e  non  di  radei 
quella  copiofa,  e  debilitante  emorrogia  con¬ 
tinua  anche  dopo  il  parto:  la  perfona  fe  la 
deve  tener  quieta  ;  fe  le  fafeia  il  ventre,  fre¬ 
quentemente  fe  le  di  un  leggier  tepido  bro¬ 
do  ,  o  cremor  d’orzo  diluto  :  fe  di  poi  non 
ifeema  V  emorrogia ,  convengono  allora  me¬ 
dicamenti  leggermente  aftringenti  ,  come  al 
Num.  Sf  ,  94  y  9$  f  e  fe  quelli  non  ballaf- 
iero,  ad  arreflare  quelle  pericolofé  circollàn- 
2e  >  bifognerebbe  allora  valerli  di  piu  forti , 
come  ai  Num^ó",  97,  19^5  applicando  in- 
flememente  fui  baffo  ventre  cataplafmi  di  ac¬ 
qua  fredda  con  égtial  porzione  di  acéto  fred¬ 
do:  tolto  che  poi  T  emorrogia  il  farà  ten¬ 
dina  più  mite  5  il  laiciéranno  i  medicamenti 
afìringenti,  è  gli  ultimi  fpecialmente . 

Bi fogna  però  ben  notare ,  ebe  quella  cura 
allor  folamente  è  da  praticarli  ,  quando  il 
fangue,  che  feorre  dalle  parti  >  e  noleggian¬ 
te,  puro  ,  fluido  5,  e  f  utero  perfettamente  li¬ 
bero  d’ognì  corpo  ellraneo,  e  per  confeguen- 
za  1’  emorrogia  dipende  folamente  da  fievo¬ 
lezza  de’ vali;  imperciocché,  la  mentovata  cu¬ 
ra  farebbe  non  {blamente  inutile  ,  ma  anche 
dannofa,  in  quei  cali  >  che  fuflìfteffero  an¬ 
cora  tutte  le  fecondine  ,  a  una  gran  parte  i 
o  nella  cavità  deli'  utero  vi  foffe  molto  de nfo 
rappigliato  fangue  ,  il  quale  ne  impediffe  il 
collrìngimento  ,  e  foffe  cagione  di  quella 
emorrogia . 

Ed  in  tutti  quelli  cali  deve  la  mammana, 
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o  chi  ne  fa  le  funzioni  ,  coir  conveniente 

opera  delle  mani  5  errarne  le  fecondine,  o  il 
far rgue  rappigliato  :  la  troppo  veemente  emor- 
rogia  sellerà  allora  lentamente  ,  col  mezzo 
della  quiete  ,  o  di  medicamenti  leggermente 
calmanti  ,  come  ai  Num.  82  ,  9 1, 

In  quelle  donne,  che  portano  feti  di  gran 
mole,  e  infiememente  hanno  in  molta  copia 
l’ acqua  nell5  utero  ,  fpeffo  avviene  ,  che  le  parti 
laterali ,  e  le  fibre  dell’ utero  fi  effondono,  e 
fi  debilitano  tanto  ,  che  per  qualche  tempo 
reffano  interamente  prive  della  loro  el'aflicità. 
il  che  fpeffo  avviene  anche  dopo  un  parto 
lungo ,  e  difficile  t  quindi  è  ,  che  di  poi  T  ute¬ 
ro  reffando  nella  prima  fua  mole  ,,  ed  eften- 
fione  ,  come  un  facco  vuoto,  enuLla  riflrin- 
gendofi,  fa  che  ne  fiegua  una  copiofa  emor- 

r°gia'  .  5  , 

Se  dopo  il  parto  1  utero  fi  riffringe  a  do¬ 
vere  ,  poco  dopo  fopra  le  offa,  dei  pube  fi 
,vede  una  palla  dura  ,.  od:  una  circolare  pro¬ 
minenza:  ma  fe  quella  non  fivedefie;  e  che 
prima  vi  fi  foffero  offervate  lefuddette  co ki 
e  fe  per  le  depofizioni  della  mammana,  © 
di  chi  ne  fa  le  funzioni  ,  vi  foffe  certezza, 
che  non  v’ha  niente  altro  nella  cavità  dell* 
utero;  fi  può  conchiudere  con  fìcurezza ,  che 
F  emorrogia  proviene  folamente  da  quella  ca¬ 
gione. 

In  quello  cafo  è  neceffaria  una  leggiera 
fregagione  da  farli  ai  baffo  ventre  con  mano 
appena ,  o  con  panni  caldi  :  la  mammana  dee 
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leggermente  colie  dita  irritare  Tonfitelo  delf 
utero  ,  con  che  ne  viene  eccitata  la  forza 
coflringente ,  le  fibre  fi  fanno  attive  ,  Tute» 
ro  finalmente  fi  rillringe,  e  la  troppa  emor- 
rogia  appoco  appoco  finifee . 

Le  puerpere ,  fèguito  felicemente  il  parto, 
fi  lagnano  affai  fpeffo  di  un  gagliardo,  fpaf- 
modico,  dolorofo  firingimento  nell’ utero;  di 
dolori  dei  ventre,  o  di  una  veemente  pref- 
fione  nella  regione  ipogaftrica  :  quelle  doglie 
alle  volte  celiano;  ritornali  talvolta  impenfa- 
tariiente  ;  talora  fon  leggeriffime ,  nè  duran 
molto  :  ma  qualche  volta  fono  piu  moiette 
dello  fieffo  parto. 

Quelli  fon  quei  dolori  ,  che  fi  chiamai! 
poftumi  . 

D’  ordinario  ne  vanno  foggette  le  femmi¬ 
ne  deboli,  che  fono  di  nervi  irritabili  ;  od 
anche  quelle,  che  hanno  avuto  un  parto  dif- 
ficiliilimo. 

Se  fono  aliai  leggieri  ,  celiano  facilmente, 
fe  ai  baffo  ventre  vengono  frequentemente 
applicati  panni  profumati  di  fiori  di  noce 
mofeata,  o  di  fuccino;  e  fe  le  puerpere  pren¬ 
dono  qualche  chicchera  dei  Thè  Num.  257. 

Se  fono  gagliardi ,  e  continui  ,  fi  dee  al¬ 
lora  preferivate  medicamenti  ©piatì,  come  ai 
Num.  82  ,  12^. 

Ma  tutti  quelli  medicamenti  farebbero  in¬ 
efficaci  ,  fe  i  dolori  politimi  avellerò  la  lor 
^origine  dalle  fecondine,  che  non  fono  ufci- 
te ,  0  da  polipaio  duro  fangue  arreftatoneiT 

utero: 
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utero  .*  primachè  tutte  quelle  cofe  o  per  \é 
forze  della  natura,  o  per  l’arte  non  fiano  e- 
vacuatè,  i  dolori  politimi  non  celiano  mai. 

Finch*  eiE  perii  dono  ,  il  pollo  ordinaria¬ 
mente  è  celere,  contratto,  ed  ineguale  ?  cel- 
fati  appena ,  fi  fa  affai  libero ,  eguale  ,  e  na¬ 
turale  . 

Se  la  febbre  lattea  affale  al  tempo  dovuto* 
ed  è  affai  leggiera,  non  v’ha  bifogno  d’  al¬ 
cun  particolar  medicamento  >  ballando  fola- 
mente ,  che  fi  continui  colia  mentovata  pol¬ 
vere,  e  con  bevande  ammollienti  *  e  che  la 
puerpera  fi  guardi  da  ogni  raffreddamento  :  e 
fe  non  aveffe  il  corpo  a  fufficienza  libero  , 
farà  neceffario ,  finche  continua  la  febbre,  e 
le  mammelle  fon  tefe,  un  cotidiaho  criniera 
ammolliente . 

Se  la  febbri  lattea  è  veemente ,  tre  o  quat¬ 
tro  volte  il  giorno  fi  dovrà  dare  una  pol¬ 
vere  ,  come  al  Num.  noi  medicamenti ,  co¬ 
me  ai  Num.  2,  9;  ordinando  infiememcnte, 
che  fempre  vengan  prefe  in  copia  bevande 
ammollienti,  come  ai  Num.  40,  88. 

Dì  rado  avviene ,  che  quella  febbre  fa  così 
iveemente,  che  ne  fia  neceffaria  un  emi filone 
di  (angue  :  pure  quella  alle  volte  fi  ricerca  , 
cioè  quando  la  puerpera  è' veramente  pleto¬ 
rica;  quando  ha  il  polfo  pieno,  e  telo  i  a 
quando  le  mammèlle  fono  molto  roffeggian- 
ti ,  affai  dure,  indoientite,  e  fortemente  in¬ 
fiammate  . 

La  cura  in  tal  cafo  farà  la  fìeffa  ,  che  fu 
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preforma  nella  infiammazione  comune  >  fe 
r infiammazione  è  aliai  gagliarda  ,  toflo  al 
bel  principio  converranno  poltiglie ,  e  pappe 
ammollienti:  fe  di  poi  ceffaf  infiammazione, 
t  le  mammelle  non  fon  più  refe,  a’ detti  ca- 
taplafmi  ammollienti  fi  uniranno  erbe  ,  che 
rifolvono. 

Non  di  rado  ^quelle  infiammazioni  paffano 
sn  fuppurazione  :  il  che  fe  avviene  ,  e  fe  la 
vomica  non  s’  apre  da  fe  ,  con  vi  e  n  proccu- 
Tarlo  coi  mezzo  della  lancetta, 

'Spello  ceffa  e  1’  infiammazione  ,  e  la  feb¬ 
bre  i  ma  le  mammelle  re ftàno  affai  dure  -,  e 
tefe  ;  allora  unitamente  alle  bevande  ammol¬ 
lienti  fi  darà  il  medicamento  Numi  175  5  per 
di  cui  opra  fi  rifolvono  gl’  induramenti  in 

poco  tempo,  ^  J-  1 

Se  quelli  follerò  affai  pertinaci  ,  e  lunghi, 
vi  fi  applicherà  rempiaftro  di  cicuta,  ed  in- 
fiemementé  fi  farà  ufo  di  medicamenti  rifol- 
iVenti,  come  ai  Num.  60,  91  ,  135  >  174  > 
col  qual  mezzo  ordinariamente  fi  curano  con 
felicità  i  più  pertinaci  induramenti,  non  che 
i  maligni  ulceri  cancherofi;  ma  con vien  pra¬ 
ticare  a  lungo  l’ufo  di  quelli  medicamenti  , 
'acciocché  non  vi  refli  più  induramento  di 
fona. 

Non  di  rado  fi  fanno  delle  efcoriazioni  do- 
«Sorofe  nei  capezzoli  delle  mammelle  >  fpecial- 
mente  in  quelle  femmine  ,  che  allattano  i 
loro  bambini,  ed  in  più  luoghi  fi  fanno  an* 
tfhe  delle  feffure  :  in  quello  calo  riefce  di 
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gran  follievo  umettare  frequentemente  le  parti 
con  mucifaggine  dì  femente  di  cotogno  ,  e 
col  fugo  recente  di  femprevivo  maggiore;  o 
ungerle  bene  con  olio  recente  d’  uova  ,  e 
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Alle  volte  quelle  parti  fi  fanno  affai  rof- 
feggianti  ,  e  pizzicanti  ;  cagionano  molto  do¬ 
lore  ,  trafpirando  Tempre  lina  materia  acre  piz¬ 
zicante,  che  talvolta  le  fcortica,  e  corroder 
allora  le  parti  offefe  convien  frequentemente 
lavarle  col  medicamento  Num.  208  ,  e  di  con¬ 
tinuo  tenervi  fopra  panni  bagnati  dello  flef- 
fo;  con  quella  cautela  però  ,  che  primaehè 
i  bambini  vi  appreflino  le  labbra  ,  i  capez¬ 
zoli  fian  leggermente  lavati ,  e  puliti  con  egual 
porzione  di  acqua  tepida,  e  latte,  acciocché 
nulla  vi  refii  di  quel  medicamento  ,  che  i 
bambini  potrebbero  fucchiare;  quella  cautela 
però  è  fuperflua  in  quelle  madri  ,  che  non 
allattano  i  loro  bambini. 

Vi  fono  puerpere ,  che  copiofifflmì  tanno 
i  ripieghi  lochiali  t  altre  gli  hanno  in  po- 
chiflìitia  copia,  ed  affai  fluidi  ;  in  alcufie  il 
fangaie  alle  volte  é  del  colore  di  lavatura  di 
carne  ,*  in  certune  efce  più  di  materia  Jac- 
quofa  mucofa,  che  di  fangue* 

In  tutti  quelli  cali  balla  folamente  offer- 
vare  ,  s’  elleno  fe  ne  Hanno  bene,  o  no;  f$ 
Hanno  bene ,  il  reHo  fi  lafcia  alla  natura . 

Se  fi  fcopriffe,  che  quelle,  che  hanno  in 
copia,  è  continua  Temorrogia,  ne  refiaffero 
fpoffate,  con  faccia  molto  pallida ,  lagnandoli 
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di  angofcie  frequenti  ,  e  di  palpitazioni  di 
Cuore ,  ec.  ,  farebbero  in  tal  cafo  neceflarj 
medicamenti  leggermente  aftringenti  ,  come 
di  fopra  ,  e  prelcriver  loro  la  quiete  », 

Offervandoli  poi  troppo  fcarfì  i  ripurghi 
lochiali ,  con  continua ,  e  dolorofa  pungente 
preifione  nei  baffo  ventre  ,  vertigini ,  preifio- 
ni  nel  petto,  palpitazioni  di  cuore ,  anfietà, 
polfo  pieno  ;  indizio  farà  quello  di  uno  fpur- 
g°  arreftato  ;  quindi  vi  fi  richiede  un  fre¬ 
quente  bagno  ammolliente  ai  piedi:  alle  vol¬ 
te  fi  deve  a  lungo  fregar  bene  iL  ventre  coli’ 
Unguento  Num.  128  $  fovente  pure  applicare 
criftieri  ammollienti,  ed  infiememente  dar  in 
copia  bevande,  come  ai  Num.  88  ,  251  >  è 
non  fallando  quelli  medicamenti ,  fe  ne  po¬ 
trebbe  prefcrivere  anche  di  quelli  dei  Num. 
120,  201,  202  :  ed  effendo  il  pollo  pieno, 
e  tefo,  converrebbe  fempre  aprir  la  vena. 

I  medicamenti  più  calidi,  e  più  cfpellen^ 
ti  ,  fi  devono  affatto  lafciare., 

Spelfiflìmo  avviene ,  che  i  ripurghi  lochiali 
j ellano  lbpprelfi  ,  e  per  metaftafi  vengon  traf- 
por tati  nelle  vifeere ,  per  cagione  di  qualche 
raffreddamenti,  o  di  qualche  gagliardo  ter¬ 
rore  ,  sdegno  ,  od  altro  veemente  affetto  d* 
animo  f  onde  nafeono  mali  infiammato*' j  pe¬ 
ri  colofi  ili  mi ,  ed  affatto  maligni. 

In  fiffatti  cali  farebbe  mafilfimamente  fat¬ 
to,  fe  fi  voleffe  promuoverli  con  medicamenti 
dfpellenti  ;  dovendoli  piuttofio  curare  l’ inferma 
nel  modo,  che  in  limili  malattie  fu  preferitto . 

Alle 
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Alle  'sfolte  in  tempo  del  puerperio  foprav- 
viene,  fcnza  canofciuta  cagione,  una  diarrea 
acquofa  biliofa  ,  celiando  i  ri  purghi  lochiali . 

Se  quella  diarrea  non  è  molto  gagliarda, 
nè  apporta  altre  moleftie  ,  ed  è  altresì  di 
breve  durata,  mai  fi  deve  arreftare . 

Se  poi  fede  troppo  veemente,  e  lunga,  lì 
dà  allora  la  polvere  Num.  19$  >  indi  li  va 
{minuendo  col  medicamento  Num.  94» 

Se  la  diarrea  folle  cagionata  da  raffredda- 
mento  ,  o  da  una  cattiva  dieta  ,  allora  fe  la 
dee  curare,  come  è  prefcritto  di  fopra  nella 
diarrea  provenuta  da  quelle  cagioni. 

Non  di  rado  le  più  pericolofe  malattie 
delle  puerpere  derivano  dal  latte  ,  il  quale 
nelle  mammelle  non  feparandofi  a-  dovere  il 
putrefa  :  oppure  fe  le  mede  firn  e  eden  do  tele  , 
e  piene  di  latte  ,  improvvidamente  li  vuota¬ 
no,  e  reflano  llofcie,  lenza  che  per  la  via 
dei  capezzoli  ne  fia  ufcito:  nel  qual  cafo  il 
latte  ritorna  al  fangue e  fi  trafporta  in  di- 
!  verde  parti . 

Quella  metallari  ,  fe  fi  fa  nel  cervello-  > 
nei  polmoni ,  o  nelle  vi  (cere  del  ventre,  el¬ 
la  è  pencoiofidima ,  e  poco  dopo  ordinaria¬ 
mente  ne  fiegue  la  morte  .. 

Se  da  quello  trafporto  nafce  intumefcenz# 
nelle  parti  cllerne ,  fi  può  fpe didimo  giova- 
1  i:e  con  fole  frequenti  copiale  bevande  am- 
?  medienti  ;  e  tollochè  fi  corroice ,  che  ij.  tu- 
i  more  fi  è  fatto  molle,  fi  dee  tddo  aprirlo  a 
1  Parie  IL  L  e  man- 
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e  mantenerlo  aperto  lungamente,  perchè  ne 
polla  fortire  tutta  la  materia. 

Quello  tumore  alle  volte  toflo  al  princìv 
pio  è  molle ,  e  vi  fi  ofiferva  una  materia  on¬ 
deggiante  :  non  di  rado  è  duro ,  ed  allora  fi. 
deve  diligentemente  maturare  con  empiaftri 
ammollienti,  o  fomiglianti  altre  pappe. 

Quella  materia  lattea  alle  volte  fi  fpande 
per  tutte  le  membra  del  corpo,  e  vi  cagiona 
un  gagliardo  reumatifmo,  a  cui  non  di  rado 
fuccede  l’immobilità  di  più  articola2Ìoni  :  in 
quelle  circoftanzè  operano  affai  bene  i  medi¬ 
camenti,  come  ai  N.  46,  72,116,175,  i?4> 
purché  fé  ne  faccia  un  lungo  ufo?  e  fe  le  am¬ 
malate  fono  bene  in  forze  ,  ottimo  farà  pu¬ 
re  anche  un  frequente  leggier purgante. 

Si  offerva  talvolta,  che  dopo  effere  il  lat¬ 
te  retroceduto  nei  fangue ,  /corre  da  ile  parti 
genitali  molto  muco  latteo  bianchiccio  >  o  che 
iopravviene  una  fetente  mitcofa  diarrea  :  que¬ 
lle  evacuazioni  fono  quali  Tempre  falutari  , 
perciocché  la  materia  cosi  non  palla  a  hffarfi 
in  altre  parti. 

Sovente  nel  tempo  del  puerperio  foprav- 
viene  la  rololia  :  ma  non  effondo  quella  di- 
/verfa  dalle  altre,  li  cura  al  pari,  come  fi  è 
detto  nei  mali  acuti. 

Se  pafsò  febee  il  tempo  del  puerperio?  ed 
.  2  ripurghi  lochiali  finirono  fel  icemente  ,  ere-  j 
golatamente  ,  giova  fempre  f  ufo  di  poi  di  un 
purgante  3  come  ai  Num.  5,  14. 
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TOÌlo  nato  il  bambino  ,  bifogna  e  fatta¬ 
mente  offervare,  s’è  vegeto  >  farro  ,  ed 
agile  j  o  s*  è  Lenza  forze-.,  *e  con  pochi  Legni 
Ai  vita-* 

■In  quelli ,  che  fi  veggo  n  vegeti  ,  e  fa  ni  * 
lacchè  a  dovere  fi  è  lor  legato  1’  u  in  bili  co  , 
bifogna  attentamente  ricercare  ,  fe  nuiia  hav- 
Avi  in  e  di  fijor  dei  naturale I  fe  le  membra, 
fon  tutte  ben  formate  ,  non  slogate  ,  o  rot- 
^tet  £e  vi  fia  con  tu  bone  nella  iella  fe  vi  fà 
tumore  ,  eicreftenza  ,  macchia  >ip  al  col  orata  £ 
Le  il  labbro  è  da  lepre  ecq.EÙ 

Affai  rovente  T ano  . ‘fi  «trova-  interamente 
unito,  od  anche  chi  ufo  con  una  fola  tenue 
membrana-  .5  il  che  pud  anche  accadere  nei 
fine  deli5 uretra?  talché  con  ciò  r citano  impe- 
'dite  )e  naturali  evacuazioni  *  in  quelli  ca-fi 
‘deve  tolto  i occorrervi  con  deprezza  il  Chi¬ 
rurgo:  imperciocché  è  neceffario ,  che  i  bam¬ 
bini  ben  predo  fi  ^carichino  dì  quelle  'fecce* 
‘che  in  elfi  fi  fon  lagunare  entro  deli’  utero 
materno. 

Le  slogature  delie  membra  ,  e  le  rottura, 
facilmente,  e  felicemente  fi  fan  ano  in,  quell t 
bambini  ■. 

Le  contufioni  leggiere ,  ed  ì  piccoli  tutiTo- 
ri ,  che  indi  ne  nafeono ,  d’  ordinario  infere- 
ve  L/anifcono,)  qualora  fipelfo  fi  lavino  certi 
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vìn.a  tepido  l  ed  acqua  ,  ed  unitamente  vi  E 
applichino  panni,  che  ne  fiano  inzuppati. 

1  tumori  grandi  nella  coppa  per  lo  piu 
|pno  mortali . 

Gli  altri  accidenti  oltre  naturali  non  ri- 
cercano  un  sì  prefto  foccorfo  ,■  perciocché  la 
maggior  parte  non  di  rado  fvanifce  da  fe  > 
qualora  il  bambino  fi  a  per  altro  fa  no  ,  e  le 
fòrze*  in  lui  vanno  crefcendo . 

Tutti  gli  altri  incomodi  ,  che  devoti  effer 
tolti  drali’opra  dei1  Chirurgo  3  e  non  ricercano 
un  agito  sì  pronto,  E  può  fempre  differire  a 
curarli  ,  finché  il  bambino  fia  in  forze  per 
foftenerne  I’ operazioni  :  ma  le  fi  offer valle  , 
che  crefcono  continuamente*  non  fi  dovrà  nè 
anche-  in  quelli  troppo  differire . 

Se  i  bambini ,  come  fovente  avviene  nel 
parti  difficili,  di  lunga  durata,  e  non  natu¬ 
rali,  fono  fenza  fòrze,  e  giacciono  fenza  no-, 
tubili  fegni  di  vita  ,  convien  toffo  ravvivare- 
i  loro  fpiriti  vitali  ,  e  renderli  attivi . 

Alcuni  di-  quelli  bambini  fono  affatto  pal¬ 
lidi  ,  e  fcoloriti  :  appena  vi  fi  feopre  refpi- 
razione  ;  ma  fola  mente  un  affai 'debole  ,  e- 
fpeffo  intermittente  battimento  del  cuore  ,  e 
delle  arterie  :  anzi  non  di  rado  neppur  que-  I 
Ilo  vi  fi  vede*  fi  rimarca  fidamente,  che  in  II 
tutto  il  corpo  fono  ancora  molli  al  natura¬ 
le,  e  caldi . 

Altri  poi  ,  che  fono  fenza  verun  legno  fi 
fènfibile  di  vita,  fon  gonfj  nel  capo,  e  neh  § 

U 


dei  Ba  m  b  in  ì  1  <gS  5 

la  faccia  fpecialmente  ,  ftrozzati  di  fangue  , 
lividi,  e  dalia  log  bocca  alle  voice  n  dee 
molta  fchi  urna  . 

Mei  primo  calo  fi  dee  tolto  legare  a  -don 
vere  i’ mn bilico  ,  e  tagliarlo:  di  poi  fi  pone 
ài  bambino  in  un  bagno  caldo  di  eguai  por¬ 
zione  d’  acqua,  e  di  vino,  con  cui  fi  lava* 
e  con  una  ip ugna  ,  e  panno  fe  gli  ftropiccia 
il  capo  tutto  5  la  faccia  ,  il  petto  ,  il  •vetw 
ere  ,  la  fchiena ,  e  tutto  il  corpo.*  fe  gii  ftro 
fina  pure  le  tempie,  le  barici,  e  la  folcita 
dello  flomaco  con  ài  pil  i tò  di  corno  di  cervo* 
ài  qual,  non  fìa  ai  molta  forza  .  Dopo  una 
Siffatta  operazione  incominciano  a  refpìrare 
quei  bambini,  che  per  i’ addietro  non  io  po¬ 
tevano  per  debolezza  ,  crefee  il  calore  ii^ 
tutto  il  lor  corpo,  aprono  gii  occhj,  e  final¬ 
mente  ftriUano  .  Quelli  poi  5  che  giacciono) 
come  morti ,  e  lenza  quali  degno,  che  in  elfi 
vi  fia  ancor  vita,  per  io  più  non  sì  tolto 
fi  rihanno:  per  la  qual  coda  dopo  e  fiere  fiati* 
trattati  in  quello  modo  per  qualche  tempo 
lenza  frutto  ,  conviene  involgerli  in  panna 
caldi  ,  ed  applicar  loro  frequenti  criitim  *■■■ 
con  en trovi  alcune  goccìe  di  fpirito  di  "orno 
•di  cervo  .  Si  può  per  alcune  voi  ce  compri¬ 
mer  loro  il  petto  con  ambe  le  mare  -,  e  ro¬ 
llo  dopo  levarle  »  battere  loro  leggermente 
colla  palma  deila  mano  la  le.-:  .iena  a  psttcj* 
e  1  peci  al  mente  la  regione  del  cuore  >  firmger 
loro  le  narici  ,  e  nello  fiefio  tempo  fofiu'f 
loro  in  bocca  :  in  quello  modo  fi  relhtirdco- 
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:jro  alla'  vita:  quel  bambini-,  in  cui  vi  era  tura¬ 
ta-:  1!  apparenza  di,  morte  ccnvien  però  non 
lifpai-miare  nè  tempo,,  nè  fatica  ,,  dovendoli 
-continuare  così  per  più  ore  *  il  di  cui  com¬ 
petilo  farà  V aver  falvata  la  vita  ad.  un  uomo. 

Nel  fecondo  calo,,  nuocerebbero,  o  fareb¬ 
bero  inutili  tutte  quelle ili  spiccia  ture,,  e  cofe 
calide imperciocché'  il  fangue  offendo  trop¬ 
po  accorfo,.  ed  a  ni  m affato  nel' capo  ,  refta  fop- 
preda  la  forza  vitale .. 

Per  la  qual  cola-  fi  dee  bensì  in  quello 
calo  tagliare  V  umbilico -,  ma  non  legarlo  , 
dovendoli  anzi  falciare ,  cbe  m  efcano  alcune 
cu  cebi  a  ja^  di  fangue  col  qual  mezzo  fe  ne 
fa  più.  libera  la  circolazione  ,  il  capo  re/la 
folle  varo  del  fuo  pelo  e  per  lo  più  appa- 
rifeono  fra  poco  tutti  i  legni  di  vita.. 

Appena'  n?  è  ulema-  una  fufficiente  quantità 
di  fangue  ,  fi  lega  il  funicolo  limbi  li  cale  * 
potendoli  anche  di  poi  lavare  il  bambino? 
con  vino  ed  acqua  tepida  e  fe  in  quello* 
frattempo  in  copia  non  fi  franca  il  corpo,  vi 
converrà:  un  cri  Ili  ero  con  alquanto  di  mele  a 

Bi fogna  in  quello  calo*  guardarli  da  tutte 
le  cole  Ipjr itole  ..  « 

Alcuni  bambini  nafeono  vegeti  5  e  fani  len¬ 
za-  trovarli  in  efll  alcun  diletto  :  ma  poche, 
ore  dopo ,  ed  anche  più  preflo  incominciano 
gorgogliando  a  refpirare  con  difficoltà  ,  di¬ 
ventano  lividi  in  faccia  ,  elee  muco  dalla  fcr 
bocca  ,  di’  Citi  ella  fpelfo  fe  n’empie.*  in  que¬ 
ll©  calo  conviene  efirarnelo  leggermente  col 
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dito#  applicar  loro  un  cri  Ri  ero  >  e  dar  loro 
Rovente  un  cucchiajo  da  caffè  del  fugo N uro, 
A  fiffatti  .barobini  giova  aflaitfimo  il  vo. 
mitò^  per  cui  fi  liberano  dal  muco  copiofo. 

Poco  dopo  il  parto  efce  dall’ano  dei  bam¬ 
bini  nati  di  frefco  una  materia  tenace,  nera 
verdiccia,  mucofa  ,  che  fi  chiama  meconio. 

Affai  fovente  non  fidamente  è  ripieno  di 
molto  muco  lo  Romaco  ,  mainfieme  con  èffo 
havyi  nelle  in  teff  ina  moltiffìmo  meconio. 

Per  quefla  cagione  fono  i  bambini  ango¬ 
sci  oli ,  ed  indeboliti;  allora  fpecialmente  che 
quefle  cofie  fono  tenaci  affai  ,  nè  èficono  fa* 
cilmente  . 

Se  il  meconio  è  acre  ,  irrita  le  in  teff  ina  , 
cagiona  veemente  dolore  ,  flatuofità  ,  e  fp  e  fi¬ 
li  flxmp  anche  convulfioni,  ed  infiammazioni 
nelle  inteffina. 

Per  la  qual  cofa  una  delle  prime  cure  dev* 
cffere  di  liberarne  il  corpo  :  perciò  fi  darà 
loro  frequentemente  un  cucchiajo  da  caffè  del 
fugo,  come  ai  Num.259,  260:  e  fe  il  me¬ 
conio  è  fetente  ,  ed  acre  ,  fi  dee  alle  volte 
applicare  infiememente  un  criRiero  d’olio  re¬ 
cente  ,  e  brodo  « 

Si  conofce ,  che  un  bambino  ha  de’ dolori 
nel  ventre,  fe  queRo  è  gonfio,  fe  di  conti¬ 
nuo  Ridila  ,  fe  ritira  i  piedi  alla  volta  del 
ventre  ,  fe  fi  dimena  qua  ,  e  là  j  <?  fe  dopo 
che  ha  efalata  qualche  flatulenza,  egli  è  piu 
quieto , 

Benché  il  bambino  abbia  incominciato  i 
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Nicchiare  ,  o  a  prenderà  altro  nutrimento  J 
nulladimeno  bifogna  continuare  coi  fuddettì 
leggieri  purganti  ,  finche  il  corpo  fia  libero 
d’ogni  meconio  :  imperciocché  finché  ve  ne 
relè  a,  non  gli  converrà  mai  li  nutrimento  ^ 
€  farà  Tempre  inquieto  . 

Si  conolce  >  che  il  meconio  è  interamen¬ 
te  evacuato  ,  quando  le  fecce  fon  del  loro 
naturai  colore,  nè  più  frammìfchiate  di  ma¬ 
teria  mucofa,  verde  nericcia  ,  o  d’altra  co¬ 
doni  ta  3  e  tenace. 

Tutti  i  bambini  forti  ,  vegeti ,  e  fani  ,  i 
quali  torto  al  principio  facilmente  fi  franca¬ 
no  3  ed  in  copia  ,  Tempre  aprono  la  bocca 
con  avidità,  ed  aguzzandola  mortran  voglia 
di  prender  latte  :  dopo  dodici  ore  fi  può  ap¬ 
prodar  loro  le  mammelle,  o  dar  loro  qual- 
ch5 altro  affai  leggiero  nutrimento, 

lyb  quelli,  in  cui  f  evacuazioni  non  fon 
nè  tanto  copiofe ,  nè  tanto  facili,  fi  puòdif- 
ferire  a  dar  loro  il  latte  ventiquattro  ,  o 

-i.  * 

trent’ore:  e  febbene  mortrino  voglia  d’effer 
nutriti  j  pur  barterà  dar  loro  fpeffe  fiate  qual¬ 
che  cucchiaio  di  un  leggier  brodo  di  carne. 

Prima  che  i  bambini  fi  attacchino  alle 
mammelle,  convien  daminare  fe  fon  atti  a 
fu  cebi a re . 

Per  conofcer  quefìo  ,  fi  mette  un  dito 
nella  lor  bocca,  e  fe  colla  lingua  ,  è  colle 
labbra  lo  Picchiano  bene,  è  querto  Un  fegnq 
che  poffono  poppare. 

Si  concfce  pure,  che  hanno fciolta  la  lin- 
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glia ,  fe  brillano  forte,  fe  la  muovono  facil¬ 
mente  alle  parti  efterne  delle  labbra  ,  e  ver- 
fo  il  palato  ,  e  finalmente  quando  fu  echi  ai* 
bene. 

Se  fi  feopre  ,  che  non  è  tanto  feiolta  ,  e 
libera  ,  fi  dee  efaminare,  fe  la  parte  di  lot¬ 
to  e  troppo  attaccata,  e  per  confeguenza  non. 
iiciolto  babevolmcnte  il  frenulo. 

Il  che  fe  vi  foffe  ,  fi  dovrebbe  cauta  rii  en¬ 
te,  e  deliamente  liberarla  colla  forbice  1 

I  bambini  non  di  rado  fono  molto  debo¬ 
li  ,  e  fpoflati  ,  e  perciò  non  han  forza  di 
poppare  ;  quelli  non  fe  li  deve  troppo  tor¬ 
mentare  ,  a  prendere  i  capezzoli  >  fi  dee  piut- 
tobo  dalle  mammelle  fpremere  loro  in  bocca 
il  latte,  o  di  già  fpremuto  darlo  con  un  cuc^ 
chiamo  da  caffè;  fi  può  anche  dar  loro  fovente 
un  buon  brodo  di  pollo,  e  continuarne  Tufo 
finché  fiano  in  forze  per  bacchiare  ;  indi  poi 
s’  avvezzano  a  zinzinare  . 

Talvolta  i  bambini  nati  di  frefeo  non  pof- 
fono  poppare  ,  perchè  hanno  efeoriazioni  alla 
lingua  ,  ed  alle  labbra,  e  ne  femori  dolore  5 
o  perchè  vi  fon  piccoli  ulceri. 

A  quelli  pure  nella  beffa  manièra  fi  deè 
dare^  il  nutrimento  ,  finche  quelle  molefììe 
fian  tolte,  o  mitigate. 

In  fintomi  fiffatti  reca  follecito  foccorfo 
fungere  la  lingua  ,  le  labbra  ,  e  gli  ulceri 
coi  medicamenti  ai  Num,  6 7,  261. 

Dacché  i  bambini  incominciano  a  poppa¬ 
re  ^  incomincian  pure  fpeffiffìmo  ad  appari- 

re 
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re  loro  certi  fintomi  >  cagionati  dal  latte  J 
fpecialmente  fe  fono  di  ventricolo  debole  , 
od  sinché  le  inteflina  fono  ingombrate  di  mol¬ 
to  muco. 

Da  quello  per  lo  più  avviene  ,  ebe  il  lat¬ 
te  fi  trafporta  nello  flomaco  ,  lì  rappiglia,  e 
inacetifce:  quindi  fi  gonfiano  il  ventricolo, 
e  le  in  tellina ,  e  da  qui  nafee  una  colica,  per 
cui  i  bambini  cadono  in  ifpafìmi ,  e  gagliar¬ 
de  lunghe  conviilfionij  vomitano  fpelfo  mol¬ 
ta  materia  mucofa ,  e  rappigliata  ,  fono  affai 
anfanti,  debili,  ed  inquieti i  al  ebe  di  poi 
fuccede  una  veemente  diarrea ,  le  di  cui  fec¬ 
ce  d*  ordinario  fono  congrumate ,  mucofe ,  e 
fetenti  •  da,  principio,  fono  alle  volte  verdic- 
cie ,  di  poi  non  di  rado  fono  affatto  gialiic- 
cie,  e  dopo  qualche  tempo  fi  mutano  in  ver¬ 
de  :  e  quelli  fono  fegni  certi  tfirni  dì  molta, 
acida  acrimonia  ,  eh5  è  cagione  di  tutti  que¬ 
lli  fintomi. 

I  medicamenti  in  quelli  cafi  fono  quelli 
dei  Num.  26'?/,  263  >  264,  265, 

Per  lo  più  in  quefto  modo  fi  corregge 
l’acidità,  ed  appoco  appoco  viene  anche fca^ 
ricala ... 

Se  il  dolore  è  affli  gagliardo,  fon  pur  ne- 
ceffarj  i  replicati  crifiieri  di  brodo  ,  e  d’olio 
frefco,  e  f  applicazione  al  ventre  di  panni 
di  lino  profumati  di  noce  mofeata  ,  o  di  un 
leggier  bacchetto  pieno  di  fiori  di  cam attui¬ 
la  ,  da  fiarvi  di  continuò  caldo  {opra  il  veri-. 
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l>i  quelli;  medicamenti  fi  dee,  continuarne 
1;  ufo ,  finché  v’  è  fcg  no^.  di  materia  rappi¬ 
gliata  5  od  acida  . 

In  tutto  quello  tempo*  r  fpe.ci.alm ente  of¬ 
fendo  molta  !  acidità  >  devono  ì  bambini  pop¬ 
pare  poco  ;  ed  intanto  fe  li  dee  nutrire  di 
buon  brodo  di  polli. 

X.  detti  fintomi  ordinariamente,  dopo  Tu  fa 
diligente  di- quelli  medicamenti,  celiano:  n  Il¬ 
iadi  meno.  fe  continuaffe  tuttavia  la  diarrea.  ?> 
giudicando  che  tutta  l* acidità  ,  e  la  materia 
rappigliata  ne  fia  fortita  >  farà  conveniente,  ili 
medicamento;  Num,.  266. 

Ai  bambini  fono  Tempre  affai  datinoli  i  me- 
dicami  enti  troppo  roboranti  ,  e  coftringeriti 
imperciocché  cagionano  loro  induramenti  ,  il 
ventre  lor  fi  fa  grande  ,  e  duro  ,  e  noti  di 
rado  lor  nafcono»  con  funzioni  pertinaci  ed 
incurabili. 

Se  continuaffero  gli  fpafimi ,  e  lé  convul- 
fioni  ,  febbene  coi  detti  medicamenti  pe  fia 
fiata  diftriìtta  la  materia  mticofa  ,  e  rappi¬ 
gliata  ,  e  tutta  1  acidità ,  farebbero  opponu-, 
ni  allora  i:  medicamenti  fegnati  ai  N.  z6j , 
2 6 8  ,  269  ,  270., 

Dì  quelli  non  fe  ne  dee-  mai  far  ufo  ,  fe 
non  dopo  che  fono  nettate  le  prime  vie 
ogni  acrimonia  :•  ini  perciocché  quella  ordìna-i 
riamente  è  la  principal  cagione  di  tutti  i  fin¬ 
temi  ,  la  qual  non  tolta,  quelli  medicamenti 
fono  inutili;  fe.  gli  fpafimi  perq ,  e  le  con- 
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.vulfioni  durano  troppo  gagliarde  ?  ed  a  lun¬ 
go ,  Tempre  lì  potranno  unire  ai  (addetti . 

Ai  bambini  inai  formati ,  e  groilì  di  teda, 
od  in  cui  le  future  del  capo  fono  affai  di¬ 
ffami  T  una  dall’  altra  >  che  di  continuo  fo¬ 
no  fon  na  celi  ioli  ;  che  vomitano  fenza  nota 
cagione  5  le  convulfìcni  fono  Tempre  .affai  pe¬ 
rieoi  ofe. 

Sovente  avviene,  che  all’ improvvifo  loro 
fcola  molto  muco  dalla  teff  a  :  nel  qual  calo 
Tempre  inghiottono  >  ìndi  incominciano  a  ref- 
pi  rare  affai  difficilmente  e  a  toffire  :  cadono 
quelli  in  gagliarde  convulsioni ,  e  non  di  ra¬ 
do  muojono  fra  poco. 

Alcuni  nella  lor  tenera  età  reffano  bensì 
liberi  da  quelli  fìntomi;  ma  Tempre  fono  in¬ 
fermicci,  e  ftupidi  y  e  fpeffo  in  tutto  il  tem¬ 
po  di  lor  vita  fono  travagliati  da  altri  fin¬ 
tomi  fpafmodici ,  od  anche  dali’epileffia . 

A  ffffatti  bambini  giova  affaillìmo  un  fre¬ 
quente  leggier  purgante. 

Gli  fpafimì  ,  e  le  convulfìoni  non  di  ra¬ 
do  vengono  cagionate  nei  bambini  anche  dal¬ 
la  nutrice  ,  fe  quella  dà  loro  il  latte  dopo 
effere  fiata  fopraffatta  da  collera,  terrore,  od 
altra  veemente  affezione  d’animo. 

In  quello  calo  convien  tuffo  dare  al  bam¬ 
bino  un  purgante  ;  per  qualche  tempo  non 
fe  lo  iafeierà  poppare;  le  mammelle  per  al¬ 
cune  volte  lì  devono  fpremere ,  e  fedamente 
da  poi  appigliarvi  il  bambino  ,  quando  cioè 
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fono  calmati  gli  affetti  dell’animo,  ed  i  nati 
fcon certi  del  corpo,  e  che  il  latte  ha  ritor¬ 
nato  buono . 

Alle  volte  le  nutrici  hanno  ordinatamente 
i  loro  meftrui  :  fe  in  quello  tempo  i  bam¬ 
bini  fi  fenton  bene  ,  non  è  uccellano  can¬ 
giar  loro  balia:  ma  fe  poi  div'eniifero  infer¬ 
micci,  fopravvenendo  loro  inquietudini,  fpa- 
fimi,  o  convulfìoni,  converrà  slattarli  ,  o  fo¬ 
lli  tuire  altra  balia  . 

Sovente  qualche  tempo  dopo  il  parto  fo- 
pravviene  ai  bambini  l’itterizia:  allora  "per 
lo  più  fi  gonfia  loro  il  ventricolo,  e  le  in- 
tellina  :  fono  quindi  ne  cèlla  rj  i  fopraccennati 
medicamenti,  e  fpeqalmente  quello  dei  Num, 
2 6^4  >  qualora  vi  fimo  indizj  di  acidità,  odi 
materia  accumulata,  ed  indurita. 

Non  effendovi  noi  legni  di  eccèffiva  acidi¬ 
tà  ,  e  francandoli  il  bambino  a  fufficienza  , 
per  qualche  tempo  gii  fi  daranno  medicamen¬ 
ti  ,  come  ai  Num.  271  ,  272. 

Quefii  fieli!  ,  purché  fe  ne  faccia  un  lun¬ 
go  ufo,  giovano  anche  a  quei  bambini,  che 
di  frequente  hanno  piccioli  ulceri  folle  lab¬ 
bra,  folla  lingua,  nelle  gingive  ,  o  in  gola  2 
ma  fe  nello  fìeffo  tempo  non  avellerò  il  cor- 
„  po  abbaffan2a  aperto,  talvolta  per  uno  ,  o 
due  giorni  fi  poflono  fofpendere  ,  ed  in  lor 
vece  fofiituire  un  leggier  purgante  come  al 
Num.  273. 

In  quefio  frattempo  fi  dee  lor  tener  fem-* 
jre  netta  la  becca  ,  frequentemente  lavarla. 
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con  acqua  comune  ,  od  anche  con  quella  di. 
falvia  :  ed  effendovi  efconazioni  alle  labbra  9 
alla  lingua,  alle  gingive,  ed  in  gola  ,  il  un¬ 
geranno  frequentemente  col  fugo  Num,  z6X 

Se  la  bocca  ,  o  quelle  partì  foifero  infic¬ 
ine  coperte  di  bianca  co  termo  fa.  pelle  1  o  que¬ 
lli  piccioli  ulceri  li  oiTervano  Spugnoli  ,  e  Sol¬ 
levati  j  converrà  leggiermente  lìropicciarli  con 
pannolino  inzuppato  nell’ acqua,  col  quale*» 
tinto  che  ila  nella  polvere  Num.  274,  Se  le 
laveranno ,  e  netteranno  ,  ungendole  .poi  ci  a  col 
fugo  Num.  1 6 1 . 

■Se  i  bambini  hanno  qua  klf  eianrema  acre  ^ 
pizzicante  5  corrodente,  di  molta  durata  ,  o 
anche  piccioli  ulceri  nella  faccia  -,  nel  contor¬ 
no  degli  orecchj ,  degli  occhj,  o  nella  parte 
capillata  del  capo,  nel  colio.,  o  in  qualche 
altro  luogo  del  corpo  ,  lor  pur  fi  daranno 
come  Sopra  per  lungo  tempo  medicamenti  ^ 
come  ai  Num.  271  ,  272  ,  '273.. 

Non  di  rado  dee  da  quelli  ulceri  un’acri¬ 
monia  ,  che  infiamma  le  parti  vicine  ,  e  le 
corrode ,  od  eccita  un  intollerabil  ardore  ,  e 
pizzicamentò  :  quelle  fi  adergeranno  dunque 
con  eguai  tepida  porzione  di  latte  ,  ed  ac¬ 
qua  ,  ed  indi  s’ asciugheranno  ben  bene  :  nel 
qual  calo  fon  per  lo  più  pericolofi  i  medi¬ 
camenti  eific canti ,  e  Specialmente  i  Saturni- 
ni,  coi  quali  è  Vero  che  per  lo  più vien cu¬ 
rato  il  male  ,  ma  Y acrimonia  fpelTo  di  poi 
fi  traiporta  nelle  parti  interne,  dove  cagiona 
infiammazioni,  convulsioni  3  diffidi  refpiru 
;  .  Zione  > 
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zioné  ,  cecità  ,  ed  anche  talvolta  1’  epileifia  ; 
per  la  qual  colà  in  Cimili  ca fi  fi  deve  proce¬ 
dere  con  ogni  cautela  >  nè  i  Genitori  a  ca* 
gione  della  lunga  durata,  e  delle  cattive  con- 
feguenze  ,  che  ne  pedono  derivare  ,  dovranno 
mai  perdere  la  pazienza  » 

Quelli  Celli  medicamenti  vagliono  anche 
per  quei  bambini  ,  che  han  groiTo  il  ventre, 
o  in  cui  fi  crede  edervi  degli  induramenti  > 
purché  fe  ne  faccia  un  lungo  ufo,  e  matti¬ 
na  ,  e  fera  venga  bene  firopicciato  il  ventre 
coll’unguento  d’altea. 

Se  l'induramento  di  ventre  è  tanto  perti¬ 
nace  ,  che.  non  cede  alla  forza  di  quefii  me¬ 
dicamenti,  ed  inlieme  vi  fi  feoprono  indura¬ 
le  anche  le  glandule  della  gola  ,  o  di  altre 
F  ni  5  è  necedario  allora  il  medicamento  N, 
275;  il  quale,  fe  fi  adopera  a  lungo  ,  or¬ 
dinariamente  balla  :  ma  fe  infieme  vi  fi  o fi¬ 
fe  r  va  molta  acidità  nelle  intefiina,  fi  fa  ufo 
allora  del  medicamento  Num.  27 6. 

Se  i  medicamenti  ai  Num.  271,  272,275, 
276  fi  adoprano  a  tempo  debito  con  quei 
bambini  ,  che  fon  travagliati  dalla  rachiti¬ 
de,  e  fe  ne  continua  1  ufo  per  molto  tempo, 
il  male  fpelfilfimo  cede  ,  od  almeno  fe  ne 
pedono  prevenire  le  confeguenze. 

Non  di  rado  fe  lo  arrefta  del  tutto  colla 
polvere  Num.  277,*  purché  fe  ì  adoperi  per 
Qualche  mefe  ,  e  talvolta  per  un  intero  anno  s 
E'  necedario  fidamente,  che  a  quelli  me¬ 
dicamenti  vi  fi  frapponga  fpeffo  un  leggfir 
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purgante,  come  al  Num.  273*  qualora  il  ven¬ 
tre  non  folle  aperto  quanto  baita  ,  o  i  bam¬ 
bini  non  follerò  per  altro  di  buon  appetito. 

Tutti  quelli  bambini  devon  effer  confer¬ 
vati  nettii’iimi ,  e  Tempre  afciutti;  perciocché 
col  continuo  giacere  nell’  umidità  ,  e  nelle 
fecce,  il  male  fi  aumentai  e  non  di  rado  la 
prima  cagione  n’  è  l’umidità  ,  e  T  impurità 
della  flanza ,  dove  fi  trattengono  i  bambini . 

A  quelli  è  utile  l'aria  pura ,  fecca  ,  rinno- 
vellata  ,  e  precurar  loro  ogni  moto  conve¬ 
niente  del  corpo  . 

Giova  pure ,  per  accelerare  la  cura ,  ogni 
giorno  leggermente  fìropìcciar  loro  il  ven¬ 
tre,  e  le  parti  gonfie  con  panni  di  lana  pro¬ 
fumati  di  canfora,  e  di  Tucano, 

I  bambini  foggetti  ai  vermi  ordinariamente 
fi  rifanano  con  felicità  ,  mediante  i  medica¬ 
menti  ai  Num.  278,  279.,  28©  >  2 §  1  ,  282, 
Se  fi  ofiervifle  il  loro  ventre  affai  duro  , 
ed  infiememCnte  tefo ,  indurate  le  glandule;» 
fiffatti  medicamenti  fi  potrebbero  accoppiare 
coi  fuddetti  rifolventi. 

Nel  terzo  ,  o  quarto  rnefe  fpeffifllmo  av¬ 
viene,  che  i  bambini  mettono  in  bocca  guan¬ 
to  poffon  pigliare,  e  lo  mordono  fortemen¬ 
te:  quindi  efce  loro  di  bocca  molta  fa  li  va, 
e  tutte  e  due  le  mafcelle  hanno  affai  calde , 
ed  in  piti  luoghi  anche  rode  ,  con  pizzica.men- 
to'  Tentone  alle  volte  un  caldo  univerfale  > 
fono  rolli  in  volto,  giacciono  profirati*  e- fo  ci¬ 
di  polfo  febbrile. 

Tutte 
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Tutte  quelle  moleftie  nafcono  dalla  ma¬ 
teria  componente  i  denti  ,  allorché  fi  fa  piu 
dura,  fi  gonfia,  e  s'alza  alquanto;  nel  qual 
cafo  fi  dice  comunemente  ,  che  ai  bambini 
ere  (cono  i  denti  . 

Allora  ,  fe  il  corpo  non  è  ubbidiente  quan¬ 
to  balta,  bifogna  applicare  di  fovente  un  cri- 
sfilerò,  e  dare  un  medicamento  leggermente 
purgante  ,  come  al  N.  285  :  anche  le  parti 
indolentite  fe  le  può  fpefìb  ungere  col  fugo 
iNum.  67,  col  dì  cui  mezzo  quali  femore,  e 
felicemente  padano  quelli  ebollimenti . 

Ai  bambini  fpuntano  1  denti  nel  fe  turno,’ 
ottavo ,  nono  mele ,  ed  alle  volte  anche  piu 
tardi . 

In  alcuni  quello  avviene  con  tutta  la  faci¬ 
lità  ,  e  non  di  rado  anche  fenza  avvedertene . 

In  altri  aliai  difficilmente:  lor  lì  gonfiano- 

<0 

le  gingive,  e  fi  fan  rode,  infiammate  ,  ar¬ 
denti  ,  e  dolorofe  >  lor  rofleggiano  le  gtian- 
cie,  gli  occhi  fon  torbidi,  sfavillanti  ,  im¬ 
moti,  ed  ordinariamente  elee  lor  di  bocca  la 
faliva  in  copia;  per  lo  più  lor  fi  fa  uni  feb¬ 
bre  gagliarda,  gran  fete ,  ed  un  calore  link 
verbale . 

Siffatti  bambini  fono  inquieti  ,  anfiofi  ,  d 
lenza  fonilo  :  aliai  fovente  lor  fopravvengono 
infiememente  fpafimi ,  convulfioni,  che  con¬ 
tinuano  :  alle  volte  lor  fopraggi-unge  ancho 
la  diarrea,  la  qual  fe  non  è  troppo  gagliar¬ 
da,  pei  bambini  è  Tempre  meglio  di  quel  cho 
fe  nel  fare  i  denti  follerò  fi  itici. 

Parte  II.  M  fio 
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Se,  la  febbre  è  gagliarda  ,  ogni  ora  fi  da 
loro  un  cucchiajo  del  medicamento Num.  283 > 
€  non  effondo  il  corpo  a  fufìidenza  aperto  , 
lor  fi  applica  un  crifiiero  ammolliente  ;  alle 
piante  de’ piedi  fi  mette  un  empiaflro  di  gal- 
bano,  o  di  lievito;  e  le  gingive rode,  e  gon¬ 
fie  fi  umettano  coi  medicamento  Num.  67. 

Non  di  rado  cedano  di  poi  fra  poco  il 
calore ,  la  febbre,  e  (puntano  felicemente  i 
denti* 

Speflo  tutti  quelli  medicamenti  nulla  gio¬ 
vano,  e  Tempre  crefcono  il  calóre ,  e  la  feb¬ 
bre  ,  fi  fan  rodi  gli  occbj  ,  fopravvengonò 
fpafimi,  e  convulfioni  ;  bifogna  allora  aprir 
loro  i a  vena  ,  oppure ,  il  che  riefce  più  faci¬ 
le  ,  applicar  le  fanguifughe  dietro  l’ orecchie . 

Nei  bambini  pletorici  ,  o  in  cui  il  male  è 
aliai  pertinace  ,  e  la  febbre  vi  refta  molto  ga¬ 
gliarda,  talvolta  conviene  replicare  la  cacciata 
di  (angue,  o  applicar  le  mignatte. 

Se  allora  contro  gli  fpafimi ,  e  convulfio- 
m  fi  de  fiero  medicamenti  fpiritofi,  o  calidi , 
non  fidamente  crederebbe  il  male  $  ma  fio- 
vente  fi  recherebbe  la  morte  :  per  la  qual 
co  fa  fi  dee  giìardarfene  finché  la  febbre  èga- 
gliarda  ,  il  polfo  pieno  ,  ed  il  calore  ancor 
grande  *  ^ 

Che  fé  tuttavia  continnaffero  gli  fpafimi , 
e  le  convulfioni  ,  dopoché  la  febbre  fi  è  tem¬ 
perata  di  molto,  ed  ha  fcemato  il  calore  in 
virtù  dm  medicamenti  refrigeranti  ,  e  di  re¬ 
plicati  cri  fi!  eri ,  e  di  emifllcne  di  fangue  >  fi 
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'può  allora  far  ufo  del  medicamenti  ,  come 
vi  Num.  267,  26 8,  2695  270. 

Quefti  fteili  medicamenti  fi  portoti  o  anche 
tifare  lofio  al  principio  degli  fpafimi  ,  e  del¬ 
le  convulfioni ,  fe  i  bambini  nella  dentizio¬ 
ne  non  hanno  rimarchevole  calore,  nè  moU  * 
ta  febbre  >  fe  infiememente  giacciono  fpoffati, 
e  fonnacchiofi  >  fe  non  vi  fi  offcrva  nello  Ilo- 
xnacó,  o  nelle  in  tellina  alcun  fegno  di  mol¬ 
te  muco  ,  acidità  ,  o  di  acrimonia,  che  ne 
póteffe  efier  la  cagione.  —  , 

Se  dai.  detti  fegni  fi  conoide  ,  che  lo  fio* 
maco ,  o  le  interina  fono  ingombrati  di  mol¬ 
ta  materia  mucou  ,  rappigliata  ,  o  acidaf,  fe 
3 a  dee  cacciare  coi  mentovati  leggieri  pur¬ 
ganti,  per  cui  opera  il  più  delle  volte  av¬ 
viene,  che  li  calmano  gii  fpafimi,  e  le  con* 
vuifionh 

Se  di  poi  continuaffero  tuttavia  ,  fi  [5otreb« 
he  allora  valerli  dei  medicamenti  antifpafmo- 
dici  ,  come  ai  Num.  267,  268  ,  269,  270.  , 

Se  quelli  non  ba  (bifferò ,  fi  dovrà  infieme- 
mente  applicare  i  vefcicanti  ai  poipaccj  delie 
gambe . 

Speffo  fi  offcrva,  che  le  gingive  ,  là  dovè 
è  per  ifpuntare  il  dente,  fono  affai  folieva- 
te  ,  fortemente  tefe  ,  e  tanto  dure  ,  che  il 
dente  non  le  può  rompere:  in  tal  cafo  con¬ 
viene  tagliarle,  e  dare  firada  al  dente. 

SÌ  oflerva ,  che  a  quei  bambini  ,  ì  quali 
nello  fi  dio  tempo  hanno  una  leggiera  di  ar¬ 
ivi  2  rea , 


t 


i  Sa  Delie*  M  al  att  i  e 

Vtfr,  die  non  lì  debilita ,  con  maggior  faci¬ 
lità  {puntano  i  denti . 

Quelli  all"  incontro,  che  hanno  chi  ufo  il 
Ventre  ,  che  fono  proftrati  di  forze  ,  e  fon 
fonnacchiofi  ,  che  guardano  con  occhio 
ordinariamente  cadono  in  con  viti  Goni. 

Se  i  teneri  bambini  vengono  repentinamen¬ 
te  elpofli  all  aria  fredda,  o  che  fpira  da  piiì 
"parti  i  affai  fpefio  vengèno  fopraffetti  da  raf¬ 
freddore  ,  o  catarro,  diventali  rauchi,  ed  alle 
jvolte  fono  con  febbre  >  calore ,  e  fete  :  fpefio 
facilmente  rifanano  col  medicamento  N.  2.S4 , 
,*e  col  frequente  ufo  infieme  del  Thè  N.  13-. 

Ma  le  follerò  affatto  rauchi  ,  fé  avefiero 
lina  continua  tofie  lecca ,  e  di  continuo  ftil- 
iaffe  loro  dagli  occhi,  e  dalle  narici  una  ma¬ 
teria  acre  acqtiofa?  lor  fi  darà  il  medicamén¬ 
to  Num.  2S5. 

Se  la  tofie  io  coni  inda  a  far  fi  umida,  e  vi 
fon  legni ,  che  nei  polmoni  havvi  dei  muco, 
che  non  potendolo  iputare  ,  1’  inghiottono  y 
allora  fa  arcalo  il  medicamento  Num.  27?  , 
per  di  cui  opera  la  tofie  fi  nife  e  c6n  facilità, 
e  felicemente. 

Se  dalla  refpi razione  difficile ,  e  dalla  to fi¬ 
fe  frequente  fi  conofceffe,  che  vi  è  bensì  mu¬ 
co  ,  ma  che  non  è  fufficientementé  fluido,  fi 
fa  ufo  allora  del  medicamento  Num.  286  >  o 
iè  neppur  con  quello  fi  fcioglie  ,  nè  fi  fa 
fluido  ,  e  il  fanciullo  gorgoglia  con  umida 
tofie  ,  fe  gli  darà  ,  come  fopra  il  medica^ 
mento  Num.  272, 

<-  *  j 


Refla 


4  e  i  B  dw,  h  i  n  ì %  8  i 

Retta  fo  Ve  ri  te  una  continua  toflc  feccia  che, 
jfol letica,  c  che  -di  notte  fpecialmcnte  imped 
<diice  il  Tonno,  ed  è  loro  aliai  molefla  :  que¬ 
lla  felicemente  vien  tolta  dal  medicamento 
Nuni.  2 §7 fatta  che  fa  T  evacuazione  di  tut¬ 
to  il  muco,  e  che  nel  bamhi.no  sedervi  una* 
facile  refpira2!one « 

Non  di  rado  hanno  una  toffe  pertinaci  (IN  ‘ 
ma  quei  fanciulli ,  le  di  cui  ìntéfiina,  e  (pe¬ 
ci  al  mente  i  polmoni  ,  è  1  ventricolo  5  fono-/ 
ripieni  di  molto  muco  tenace  ;  durante  la? 
tede  cadono  in  un  gagliardo  anelito,  lì  fati 
turchini  in  volto,  perdono  il  refpiro,  quali-, 
chè  foffero  per  Toffocarfi  :  in  quello  calo  fr 
può  dar  loro  i  medicamenti,  come  ai  NunC 
2S8  ,  289,  290.  '  ; 

In  quelle  circofhnze  affai  pericolofe,  e  di' 
lunga  durata ,  operano  per  lo  più  con  otti¬ 
mo  effetto  i  medicamenti  Numi.  289  ,  o  190, 
col  di  cui  mezzo  fovente  i  fanciulli  vomì  ta¬ 
ne  ,  {caricando  coti  gran  folli  evo  dalia  bocca 
rauco  tenace  :  talvolta  fi  fa  una  diarrea  mu~ 
cola ,  che  ai  legge  ri  Tee  >  e  con  quello  mod^ 
appoco  appoco  va  fcefuando  il  male:  che.de 
non  ne  feguiffe  neffuna  di  quelle  evacuazio¬ 
ni ,  talvolta  converrebbe  tralafciarlo  per  un 
giorno  ,  e  far  in  Tua  vece  ufo  in  quei  giorff 
no  del  medicamento  Num.  273, 
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RICETTARI  O. 


L  eri  de  t  e  Occhi  di 
Gambero  gran.,  20. 
Ni  tra  purificato  gr.  io. 
Mischiate.  Fatene  pol¬ 
vere  per  una  dofe. 


Ra.  Lap.  cancr» 

grano  xx. 
Nitro  pur..  gr.  x,. 

Mifce.Fiat  pul vis  pra 
dofi . 


P.  Nitro  pur.  dr,  1. 

Se  il  appo  di  Ribes  onc.  r. 

Acqua  di  fiori  di  Tambu¬ 
co  onc.  6. 

M.  e  fe  ne  prendano  due  ir  io  duo  cochlearia  .. 
cucchiaia  ogni  due  ore . 


R.  Nitr.pur,,  ór.  j. 
Syr.  ribes.  unc.  j. 

Aq.  Fior.  famb.  unc.  vjc 
M.  Sumat<  ornai  biho- 


P.  Cremor  di  Tartaro 
gran.  50. 
Arcano  duplicato  gr.  30. 
M.  e  fatene  polvere  . 


P.  Cremor  di  tartaro 
gran.  20. 
Jalapa  gran.  40. 

M.  e  fatene  polvere. 

5* 

P.  Sale  Policrefìo 

dram.  3. 
Acqua  Lattati  va  divien¬ 
ila  onc.  3*. 

M.  e 


R.  Cremor.  tart. 
Arcati,  duphaa  gr.xxx^ 
M.  Fiat  pai  vis. 

R.  Cremor  tart. 

gr.  xx. 

Jalap.  *  gr.  xl& 

M.  Fiat  pulvis. 

5* 

R.  SaL  polychrefL 
«  dr.  iij. 

Aq.  laxat.  D.V. 

ime.  iij (fn 
ÌA,  Su- 


RICETTARIO. 


iSj 


M.  Sumat  prò  unico 
hauflu  . 


6m 


M.  e  fi  prenda  in  una 
fola  bibita, 

6, 

P.  orzo  crudo  onc.  5.  R  Hord.crud.  ime.  iij. 

Acqua  comune  lib.  4.  Aq.  pur.  lib.  iv. 

Bollano  per  mezz’ ora,j  Coq.  per  *.  hor.  dein 
fi  colino,  e  vi  fi  aggiun-jc'‘!at.  adde 
gano  i Mitr.  pur.  dr.  ) 

Nitro,  puro  dram.  iJOxy  nell,  fimpl.  ,  vel 

Offimele  feraplice  ,  ov-  m  11.  pur.  unc.  ij« 

vero  mele  puro  onc.2. 

M,  Per  bere 

7* 

P.  Radice  di  grami-! 
gna  onc.  2, 

—  di  acetofa  onc.  * 


M.  prò  poiu. 


7° 


R.  Rad.  gram.  unc.  ij. 

- —  acetos.  unc.  ff, \ 
Coofcifs,  coq.  f...  q.  aq. 
Tagliate  bollano  perjpcr  §  hor.  dein  colato 
.mezz’  ora  in  fufHeientejlibr,,  ij. 
quantità  d’acqua  :  dipoi!  adde, 

fi  colino,  ed  a  due  lib -’Nitr.  pur 


bra  di  colatura  fi  aggiun¬ 
gano 

Nitro  puro  dram.  1. 
Sciloppo  di  Ribes,  onc.  2. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe  ne 
prenda  una  chicchera 

8. . 


dr.  j. 

Syrup.  ribes.  irne.  ij. 

M.  Omni  bi borio  fiu. 
raxt  vafe uiunio. 


S. 


R.  Rad.  akb,  unc,  j. 
Poh  alth,  man,  ij. 

Corife  ifs*  coq.  f.  q.  aq. 
per  ì  hor.  dein  colat- 


P.  Radice  d’  Altea 

onc.  1. 

Sue  toglie  manip.  2. 

Tagliate  bollano  per: ,  -  ^  - 

mezz’ora;  dipoi  fi  coli-  lib.  j ff,  adde, 
no  ,  e  ad  una  libbra,  e|Nitr.  pur..  dr.  j 

mezza  di  colatura  fi  ag- 'jOxymeii.  fimpl,  unte.  ij« 
giungano 


Nitro 


M.  4  M.  Su- 


( 


,/ 
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R  I  C  E  T  T  A  R  I  O; 


Nit 


ro  puro 


dram  1.1  M.  Sumat  Omni  hiho- 


Offimeie  femplice  onc.  2. 1  do  vafculum  tepide 
M.  ed  ogni  due  gre  fej 
ne  prenda  una  chicche¬ 
ra  tepida  . 


P.  Nitro  puro  dr.  i.J  R.  Nìtr.  pur,  dr.  j. 
Roob.  di  fambuco  onc.  2.  Roob.  famb.  unc.  i). 


Sciloppo  Berberi  }  o  di 
Crefpino  onc.  1. 

Acqua  di  fiori  di  fam* 
buco  onc.  8, 

M.  ed  ogni  ora  fe  ne 
prendano  due  cricchia ja . 

10. 

P.  Acqua  comune  on.S. 
Olio  di  lino  onc»  2. 

Mele  vergine  onc.  2. 

Nitro  puro  dr.  1. 

M.  Fatene  un  criniere 
da  efiere  applicato  tepi¬ 
do, 

11. 


P.  Prugne  fecche  onc.  2, 

Orzo  crudo  onc.  i~. 

Cremor  di  Tartaro  dr.  2. 

Tagliate  bollano  in  (uf¬ 
ficiente  quantità  d’acqua 
connine  per  mezz’  ora; 
dipoi  fi  colino,  ed  alla, 
colatura  di  una  libbra  e|Nitr.  pur. 
mezza  fi  aggiungano  jSyrup,  ribes. 


Syrup.  berber.  line.  j. 
Aq.  Fior,  fanib.  unc.  viip 
M.  Sumat  ornili  hora 
duo  cochlearia» 


io. 


•  *  V  . 

0 


R»  Aq,  Font,  uhq  vii] 
Ol.  lini . 

Meli.  pur.  aa.unc.  i). 
Nitr.  pur.  dr,  ?» 

M.  Fiat  Enema  tepide 
applicandum , 


ii, 


Nitro  puro  dram. 
Sciloppo  di  Ribes 


R.  Fruii  or.  exficcst» 

unc.  ij. 

Fiord,  crud,  line,  jjf, 

Cremor.  tarf.  dr.  ij. 
Conici  ficoq.  f.q.  aq,  per 
hor.  dein  colat.iib. jjff 
aride 

dr.  j. 
unc.  jjf 


i 


1, 


onc,  i,|. 

M.  Ed 


M.  Sumat  ornili  bi bo¬ 
rio  vafeuhun  - 


I2< 


R  I  C  ET  TARI  o:  ÌH 


M.  Ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prenda  una  chicche  i 
ia  » 

f  (  '  t  K  N  ,  ‘  ' 


P.  Cremor  di  Tartaro 
dram.  2. 
Polpa  di  Prugne  onc.  2. 
Roob.  di  Sambuco  onc,  2. 

M.  Tre  ,  o  quattro  voi- 
te  il  giorno  fe  ne  pren 
da  un  cucchiaio  5  beven¬ 
dovi  fopra  due  chicche¬ 
re  deli’  infusone  N.  13. 

J3* 

P*  Fiori  di  Sambuco 
manip.  il. 
Foglie  di  Malva 

manip.  i|. 
Tagliati  il  darano  ad 
ufo .  i 

*4 


/»■* 

l2. 

R.  Cremor.  tarlar ; 

dr.  iH 

Pulp.  prunor. 

Roob.  Samb.  aa.  unc.  \), 
M.  Sumat  ter,  vel  q.ua- 
ter  de  die  cochleare  u- 
num  >  Se  bibat  defuper 
bina  vafcula  de  infu/o 
ex  fpec.  Num.  13* 

R.  Fior.  Samb. 

Poh  Ma!v.  aa.  m.  jjf. 
Confcifs,  exhibe. 


14. 


P.  Foglie  di  Sena 

onc,  ì. 

Manna  eletta  onc.  ij. 
Cremor  di  Tartaro  dr.  2. 

Tagl  late  fe  ne  faccia, 
in  fu  bone  in  mezza  lib¬ 
bra  di  acqua  bollente  ;  fi 
Jafci  a  coperto  per  mezz' 
ora  in  un  vafo  ;  dipoi  fj 
coli ,  e  fe  la  prenda  in 
'ima  foi  volta  , 


1  <. 


R.  Foh  Senn.  unc.  ff. I 
Mann.  e!e&.  unc.  fjjl 
Cremor.  lart.  dr*-  i). 

Confcifs.  mifh  infuri- 
de  in  aq.  ferv.  lib.  Jj* 
relinque  vafe  da  ufo  per 
hor.  dein  colat,  exl% 
be  prò  haufEw , 


.*5« 


nh 


ricettario; 


zM 

15. 

P.  Acqua  di  Ruta 

lib.  1*. 

Sai  ammoniaco  dram.  3. 
^ceto  di  Ruta  orto,  %. 
Mjfchiate  «... 

1.6  o 

P.  Erba  Ruta  manip.i. 
Scordio  manip.  1. 

Tagliate  fi  pongano  in 
infufione  in  acqua  bob 
lente  per  mezz’  ora  io 
Vafo  chiufo  ;  dipoi  alla 
colatura  db  due  libbre  fi 
aggiungano  . 

Sciioppo  di  contrayerva 

onc.  2. 

Spirito  di  Vitriuolo, 

goc.  20. 
M.  e  fe  ne  prenda  una 
chicchera  ogni  due  ore. 

17»., 

P.  Radice  d' Imperato¬ 
ria  dram.i. 

Levillico  dram.  1. 

Melica  manip.  1. 

Tagliate  5  fe  ne  fac=, 
eia  infufione  infufficiem 
te  quantità  d'acqua  bol¬ 
lente  j  fi  lafci  a  coperto 
per  un  quarto  d’ora  di¬ 
poi  alla  colatura  d’  una 
libbra  e  mezza  fi  aggiun¬ 
gano. 


R.  Aq.  rut.  lib.  }JJ7 

Sai.  ammoniac.  dr.  nj* 

Acet.  rut.  unc, 

i  Mifce. 

16. 

R.  H«rb.  rur. 

—  Scord.  aa.  man.  j. 

Confcifs.  in£  L  q.  aqa 
ferv.  per  ~  hor.  vafe  dau- 
fo  ,  delti  colata  libo  ij. 
adde 

Syrup.ccntrajerv.  unc.  ij, 
Spirit.  vitriol.  gtt.  xx.  ' 
%  M.  Sumat  omni  biho- 
rio  vafculumo 


i7- 

R.  Rad.  Iroperator. 
——  Levifttc.  aa.  dr. 
Herb.  Melifs.  man.  j, 
Confcifs.  inf,  £  q.  aq. 
ferv.  per  ì.  hor.  vafe  clau- 
fo  .  Dein.  colato,  lib.  )ffl 
adde 

Syrup.  rub.  idei  unc.  jff. 
Liq.  anod.  min.  gtt.  xw. 
Me  Ufus  utprioris.^ 

18. 


Sci» 


R  I  C  E  T  T  AI  IQ4 


tir 


Scappo  di  Rovo  Ideo, 
offra  d’Am  poni  ole  on.ij. 
Liquore  anodino  minera¬ 
le..  goc.  15. 

M.  e  fe  ne  prenda  co¬ 
me  diflòpra  * 

18. 

P*  Radice  di  Valeria¬ 
na  fiivedre  dram..  2. 

Tagliata  fe  ne  faccia 
infufione  in  fuifieìente 
quantità  d’acqua  bollen 
te  per  mezz’era  in  vafo 
ben  chiufo:  poi  alla  col 
tura 4*  una  libbra,  e  mez¬ 
zi  s’  aggiunga. 

Sci  loppe  di.  Corteccia  d’ 
Arancio.  onc.  ij 

K'L  e  fene  prenda,  co 
me  fopra ,. 

ip- 

P.  Acqua  di  Ruta  on.8. 
Sciloppo  delle  cinque  Ra¬ 
dici  a  periti  ve  onc.  if. 
Tintura  delia  Radice  di 
contrayerva  drain.  2. 
M.  e  le  ne  prendano 
due  cucchiaia  ogni  due 
ore . 


i& 

R.  Rad.  Valer*  Sylv. 

dr,  ijo. 

Confcifso.  inf.  f.  q.  aqs 
ferv.  vafe  claufo  per  C 
hor.  dein  colat.  liR  j jfl 

a  d  d  e 

Syrupo.  corto,  a  urani. 

"  "  rf 

un  e.  .)]/« 

M.  Suoiat  ut  prius.. 


\ 

R.  Aq.  rut,  unc.  vii  È. 
Syr.  v.  rad.  a  per. 

UIK\  ìjf0, 

Tindl.  rad.  contrajerv. 

dr._  ij, 

■  M.  Su.mat  omni  bino- 
e  io  duo  cochlearia  . 


S> 


2Q4 


20, 


P.  Canfora  gran.,  1.  R.  Campii*  gr.  j. 
Occhi  di  Gambero  |  Lap.  cane/,  gr.  xxA 

gran.  20» j 

U  Si  1  Fiat 


iss  ricettario: 

M.  Fiat  palvìs  ;  detuf 
talis  omni  bihorio  ,  Se  bi- 


M.  Si  faccia  polvere! 
da  darli  ogni  due  ore  , 
bevendovi  fopra  una  chic¬ 
chera  del  Tegnente  Thè . 

21. 

P.  Erba  Unta  manip.  i . 
Meli  fifa  manip.  i. 

Serpono  -  manip.  i. 

Tagliati  fi  daranno  ad 
trio  dì  Thè  . 

22. 

P.  Canfora  gran.  7. 
M  ucilaggìne  di  Gomma 

Arabica.  dram.  2. 

Ed  iti  mortajo  di  mar¬ 
mo  ben  triturate  3  ed  ci¬ 
anite  vi  aggiungerete  . 
Scìloppodi  Ribes  on.  ij. 
Acqua  di  Melifla  onc.  0. 

M.  e  fe  ne  prendano 
ogni  una  j  o  due  ore  3 
uno  o  due  cucchiaia. 

23. 

P.  Canfora  gran.  3. 
Mandorle  dolci  onc.  1. 
Semi  di  Melone  onc.  1. 

Se  ne  faccia  Lattata  , 
effia  emulfione  coli’acqua 
comune  ;  indi  alla  cola¬ 
tura  d*  una  libbra  e  mez¬ 
za  fi  aggiunga 
Zuccaie  bianco  fino  on.x. 

M.  e  fe  ne  prenda  una 
chicchera  ogni  due  ore. 

2-F  ' 


bat  defuper  vafeuiumex 
infufo  fpecierum  fequea- 
|  tium . 

|  21. 

R.  Herb.  rut. 

- - »  Melifs. 

—  Serpiii.aarnatf.  J. 
Confcifs.  d.  11. 

22. 

R.  Camph.  gr.  vi). 

Muciiag.  gum.  arab.  dr.  ij. 

In  mort.  marni.  bene 
fu  baci  is  adda  mifeendo 
Syrup.  ribes.  urie.  )jf* 

Aq.  melifs.  unc.  vj. 

M.  Sumat  omni  bora 
vel  bihorio  11  no m  3  ve! 
duo  cochltaria. 


2^. 

R.  Ch  ampli*.  gr.  vii». 
Amygd.  dulc. 

Sem.  melon.  aa,  unc.  i. 

Fiat  Emulilo  cura.  aq. 
font,  dein  colar.  lib.  jjf. 
a  dde . 

Sacch.  alb.  unc.  j . 

M.  Sumat  omni  bihorio 
vafculum . 


RICETTARIO.1 


n  a 


2—J» 

R .  I per  a  c  u  a  nfi .  g  r.  xxx. 

polychreft.  gr.  x. 
M,  Fiat  pulvis  prò  doli  * 


25.. 

R.  Tart.  emet.  gr.  iij. 
Sacche  al b.  gr.  x. 

M.  Fiat  pulvis  tenuif» 
fi  rati s  prò  do  fi  «  j 
Vd. 

R.  Ipecaqianh,  gr.  xx* 
Tart.  emit.  gr.  j. 

M.  Fiat  pulvis  tenuif- 
fimus  prò  dofi,.. 


P.  Radice  d’ipecacua¬ 
na.  gran.  50. 

Sai  Policreflo  gran.  io. 

M.  e  fi  faccia  polvere 
per  una  dofe. 

25. 

P.  Tartaro  eraetico 

gran.  3. 

Zaccaro  fino  gran.  io. 

M.St  faccia  poi  vera  fot- 
tiliflìma  per  una  dofe.  < 

Oppure . 

P.  Radice  d’ipecacua¬ 
na  gran.  2cu 

Tartaro  emetico  gran.  1. 

M.  e  fatene  polvere  fot. 
tiìiflìma  per  una  dofe. 

26 . 

P«  Tartaro  emetico 

gran.  6. 

Si  fcioiga inacqua  co¬ 
mune  onc.  6. 

Dipoi  fi  aggiunga. 

Odimele femnlice  onc.  1. 

-% 

E  le  ne  prendano  ogni 
mezz’ora  due  cucchiaia , 
foichè  vomiti  a  dovere  . 

27.  27. 

P.  Decozione  d’  orzo  R.  Decadi,  fiord. 

ì ih.  2f.  lib.  ijjf 

Aceto  di  Vino  onc.  .2.] Acer.  Vini.  unc.  i). 
Zaccaro  fino  ooc.  i.JSaceh.  alb#  unc.  j, 
M.  e  fe  i  M.  Su- 


R.  Tart.  emet.  gr.  vi? 
Solve  in  aq.  font.  un.  vj, 

dein  adde 

Gxyqiell.  firn  pi.  unc.  jj 

S.  omni  med.  fior.  3^ 
'cechi.  donec  probe  ve¬ 
rna  t. 


'■! 
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M»  e  fe  Io  prenda  a 

chicchere .  ; 

‘28.) , 

V.  Dacozione  d’  orzo 

lib.  2' 

Vino  generofo  onc. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo 
come  Copra  « 

'2  9- 

P.  Decozione  d’orzo 

ìib.  z\. 

Spirito  di  Vitriuolo 

dram,  r’« 
Sci  loppe  di  Rovo  Ideo  v 
ciba  feiioppo  d’Ampo- 
rnole  onc.  2, 

M.  e  fatene  ufo  come 
Copra  » 

P.  Acqua  di  Ruta 

onc.  8. 

Aceto  antifetrico  onc.  ij. 
Sciloppo  di  Corteccia  di. 
Cedro  -onc.  2. 

M.  E  £e  tie  prendano 
ogni  una  o  due  ore  due 
cucchiaia . 

3*- 


M.  àumat  va  fai  Ia  ti 9Ì  e 

r 

R.  Decod.  hord. 

lib.  ì'iif. 

Vin.  generof.  line.  \\'U 
M,  Ufus  ut  prioris  » 

Pv.  Decod.  hord. 

•  lib,  ìjffl 

Spi  ri  t.  vitriol.  dr*  jffl 
Syrup*  ruh.  idei  uno.  5). 
M.  Ufus  ut  fupra. 


5.0. 

R.  Aq.  Rut.  unc.  vii;. 
Acci.  antifept.  unc.  j ffi 
Syrnp.  rem.  citr.  unc.  ìj. 

M.  Sumat  omni  bora 
vel  bihorio  duo  cochì ca¬ 
ria  . 


3i. 


P.  Polvere  Pottili  Hi  ma 
di  Kinkina  eletta  on.  x. 
equa  d)  Ruta  onc.  io* 

Vino  generofo  onc.  . ....  — ,.0 
Sciioppo  di  menta  onc,  2.|Syrup.  menth» 
M.  s  fe 


R,  Pulv.fubtìlifs. torf, 
peruv,  unc.  j. 

Aq.  rut.  unc.  x. 

Vin.  bori*  unc.  iij, 

unc. 

M.  Ufus 


RICETTARIO. 


Ì91 


M.  e  fe  ne  faccia  ufo 
tome  fopra  . 

P.  Nitro  puro  dram/i. 


Antimonio  diaforeticolStib.  diaph.  n4  ahi. 


M.  Ufus  ut  prìus. 

>2. 

R.  Nitr.  puri. 


non  lavato  dram.  ì. 
Odimele  fem  pi  leeone,  if. 
Sciloppo  di  Papavero  Er 
ranco  onc.  i’* 

Acq  ua  di  Fiori  di  Sani 
buco  onc.  o 

M.  Ogni  due  ore  fen 


e 


prendano  due  cucchiaia  ; 
con  una  chicchera  fatta 
coll’  Infufione  dei  N.  13. 

33- 

P.  Nitro  puro  dram.’. 
Antimonio  diaforetico 
non  lavato  dram.  i-*L 
Odimele  fcillitico  onc.  2. 
Sciloppo  di  fiori  di  Pad 
pavero  Erratico  onc.  ì. 
Acqua  di  ginocchio  on.S. 

M.  E  fe  ne  faccia  ufo 
come  fopra. 


aa.dr.  /. 

Oxymell.  Empi. 

Syrup.  fior,  rhaead. 

aa.  unc.  jjf. 
Aq.  fior.  famb.  unc.  vii j* 
M.  Sumat  omni  bi  bo¬ 
rio  cochlearia  duo  cura 
vafculo  infu  fi  fpecierujn 
herbarum  N.  13. 


R.  Nitr.  pur*  dram.jf 
Stib .  diaph.  n.  abl. 

dram.  jjf. 
Oxymell. fcilìitic.  unc.ij. 
Syrup.  flor.  rhaead.  unc.  j. 
Aq.  fcenicnl.  unc.  vii j . 

M.  Ufus  ut  fupra* 


*4- 

ÌP.  Kermes  minerale 

gran.  ì. 

Zuccaro  fino  -  gran.  ia 


34- 

R.Kerm.  minerai,  gr.j. 
Sacch.  alb.  gr.  x. 

M.  Fiat  pul vis  tenuif- 


M.  Si  faccia  polvere  fimus,  fumat  omni  biho- 
fottilidìma  j  da  prenderejno  vel  trihorio  taiem 
ogni  due  ,  o  tre  ore  in 
Ornile  dofe. 


3$ 


v  - 

35* 


-3 


) 


'V 
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35* 

P.  Erba  falvia 

manip.  i~. 
Si  tagli  5  e  fi  faccia 
infuriane  in  fufficiente 
quantità  d*  acqua  tedien¬ 
te  per  mezz'ora  ;  ed  al-, 
la  colatura  d*  una  libbra 
t  mezza  5  aggiungete 
Sci  lappo  della  medefima 
e  onc.  i|. 

M.  fe  ne  prenda  una 
chicchera,  ogni  tre  ore . 

36* 

P.  Polvere  di  Kinkina 

onc.  j. 

Conferva  di  Salvia 

onc.  if. 

Sciloppo  di  Salvia  in  fuf¬ 
ficiente  quantità  . 

M.  e  fi  faccia  un  e- 
lettuario  ,  di  cui  fe  ne 
prenderà  un  piccolo  cuc¬ 
chiaio  og$i  du®  ore , 

'$7* 

P.  Mandorle  dolci . 

onc.  1. 

Semi  di  Melone  onc.  1. 
Canfora  gran.  7. 

Se  ne  faccia  emul bo¬ 
ne  ,  ed  alla  colatura  di 
una  libbra  e  mezza  ri  ag¬ 
giunga 

Sci. 


ario: 

R.  Herb.  falv.  map/jjfè 
Confcifs.  inf.  f.  q.  aq. 
farv.  per  ~  hor.  dein  co¬ 
lar.  lib.  )ff \  adde 
Syrup.  falv.  /  unc.  jjft 
M.  Sumat  ornai  trihov 
rio  vafculum. 


te. 

R.  Pulv.  cort.  perirvi 

une.  ff. 
Conferv.  falv.  unc.  )ff. 
Syrup.  falv.  q.  f. 

M.  Fiat  Ele£hiariiran 
S.  ornai  bih.  cgchl.  parv® 


R.  A  mygd.  du  le. 

Sem.  melon.  aa.  unc.  ;; 
Camph.  gr.  vi;» 

Fiat  Emulf.  Se  colar, 
lib.  )jf.  adde 
Syrup.  papav.  alb. 

unc.  ]jj \ 

M»  Su- 


I 
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Sciroppo  di  Papavero 
bianco  onc.  if. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prenda  una  chicchera . 

P.Rabarbaroifcelto  gr.40. 
Sale  Policrefto  gran.  40. 

M.  e  fatene  polvere  per 
una  dofe . 

39* 

P.  Tamarindi  onc.  2= 
Radice  d’ Altea  onc.  1. 

Tagliati  bollano  in  f uf¬ 
ficiente  quantità  d’acqua 
usi  quarto  d’ora;  ed  alla 
colatura  d*  una  libbra  e 
mezza  s’aggiungano 
Nitro  pura  dram.  i^. 
Manna  eletta  onc.  i~. 
Sciloppo  di  Berberi  ciba 
di  crefpino  onc.  1. 
M.  e  fe  ne  prenda  o- 
gni  una ,  o  due  ore  una 
chicchera . 

40. 

P.  Radice d’Altea  on.i. 
\  Foglie  della  medefima 

manip.  1. 
Tagliate  bollano  in  fuf- 

S  fidente  quantità  d’acqua 
per  un  quarto  d’ora:  di 
poi  s’aggiungano. 

Fiori  d'AItea  manip.  i~, 
•Liquirizia  rafchiata  on.i. 
Par.  II.  La-  < 

I 

I 

I 


19$ 

M.  Sumat  ornili  bihoJ 
rio  vafculum. 

?3. 

R.  Rhei.  eleft. 

Sai.  polycreft.  aa.  gr.  xl. 
M.  Fiat  pulvis  prò  doli . 

•  1  > 

39* 

R.  Tamarindi  unc.ij. 
Rad.  alth.  unc,  j. 

Confcifs.  coq.  f,  q.  aq. 
prr  a  hor.  dein.  colar, 
lib,  )jf.  adde 

Nitr.  pur.  dr.  )ff. 

Mann,  eled.  ime.  )(f. 

Syrup.  berber.  unc.  j. 

M.  fumat  omnì  hora 
vel  bihorio  vafculum. 


40. 

R.  Rad.  alth.  unc.  j. 
Fol.  alth.  man.  j. 

Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  ~  hor.  dein  adde 
Fior.  alth.  man.jjf/. 
Glycyrrh.  rafas  unc.  >. 

Rei  i  nq  u  e  ad  bue  ì  n  fer- 
vida  inf.  per  J  hor.  Co¬ 
lar,  lib.  ij.  exhibe,. 

N  S.  om  ni 


i5>  4  RICET 

Lafciatele  in  infu  (ione 
bollente  per  un  quarto  d’ 
ora  ,  e  fe  ne  faccia  co¬ 
latura  di  Iib.  2.  ad  ufo  3 
prendendone  ogni  due  ore 
una  chicchera  tepida . 

P.  Mandorle  dolci 

onc.  if. 

Se  ne  faccia  emuìfìone, 
ed  alla  colatura  d’  una 
libbra  s’  aggiunga 
Scìloppo  di  Papavero 

bianco  onc.  i. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo.» 
come  fopra . 

42, 

P.  Polvere  di  Jalapa 
gran.  50. 
Mercurio  dolci3  gran.  5'. 

M.  e  fe  ne  faccia  poh 
vere  per  una  dofe. 

4R 

P.  Scamonea,  gr.  15. 
ReOna  di  Jalapa  gr.  5. 
Mercurio  dolce  gran.  5. 
Zeccare  fino  gran.  20. 

M.  e  fe  ne  faccia  poi 
vere  fottiliflìma  per  una 
dofe . 

44» 

P.  Pillole  mercuriali 
P.P.  orti  a  della  Farmaco¬ 
pea 


r  a  r  1  o; 

S.  omni  bihorio  vafeu* 
luna  tepide. 


4 1  ■» 

R.  Amygd.  dille,  un.  ]ff. 
Fiat  Emulf.  &  colat.  lib.j. 
adde 

Syrup.  papav.  alb.  unc.j® 
M.  Ufus  ut  fupra. 


Pv.  Pulv.  rad.  Jalap. 

gr.  lJ 

Mere.  dulc.  gr.  v. 

M.  Fiat  pulyis  prò  dofi  » 

4^a 

P.*  Scammon.  gr.  xv. 
Refn.  Jalap.  gr.  v. 
Mere.  dulc.  gr.  iij, 

Sacch.  alb.  gr.  xx, 

M.  Fiat  pulvis  tenuif- 
fimus  prò  dofi. 

44. 

R,  Mafs.  pili,  mere u- 
rial.  P.  P.  gr.  xxjv» 
Fiant 
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pea  Provinciale  gr.  24. 

Se  ne  faccian  lei  pil¬ 
lole  ,  che  ferviranno  pel¬ 
li  n  a  dofe . 

'4f‘ 

P. Siero  di  latte,  offia 
latte  ebutirrato  per 
bevanda . 

4  6» 

P.  Radice  di  Bardana 

onc.  2, 

Tagliata  bolla  in  fuf 
fidente  quantità  d’acqua 
per  un  quarto  d5  ora  ,  a 
cui  aggiungete 
Radice  di  Finocchio  ort.ì. 

Lafriatele  iìl  infufiorte 
calda  per  un  altro  quar¬ 
to  d’ora;  ed  alla  colati!» 
S*a  di  due  libbre  e  mezza 
fi  aggiungano 
Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2~. 

Liquore  di  Terra  Foglia¬ 
ta  di  Tartaro  dram.|. 

M.  e  fe  ne  prenda  ogni 
due  ore  una  chicchera  6 

47  > 

P.  Polvere  di  Radice 
di  Jalapa  dram.  2 
Cremor  di  Tartaro  d'.j. 
Polpa  di  Prugne  onc,  2* 
Roob  di  Sambuco  onc.  2. 

M*  e  dopo  ogni  due  ore 


Fianfc  hidepìlEnum*Vj* 
prò  dofi* 


4?‘ 

R.  Se  rum  la&i$  9  vel 
lac  ebutyraturrK 
Sumatur  prò  pota  * 

4  6* 

R.  Rad.  Bardati.  un.ì/* 
Confcifs.  coq.  f.  q.  aq* 
per  -  hor.  deinde  adde 
Rad.  freme.  unr.  }c 
*  Relinq.  adhuc  in  ferv* 
iiìfufo  per  ~  hor„  debito** 
!ar.  1  ih.  ijj fjl  adde 
S'yrup.  fumar.  ime.  ij/JÒ 

'Liquor,  telr.  fol.  tart. 

*  •*  -*». 

dr.  itj* 

M.  Sumat  ornili  hi  ho» 
rio  vafcylum  * 


f  1 

47. 

Pulv.  rad. 


H 

dr.  i h 


Crertìóf*  tart. 

dr.  iij* 

prunof  * 

Roobb  Fmh. 

N  %  M*  fu- 


Pu 
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fé  «e  prenda  un  picciolo 
cucchiaio ,  finché  il  ven¬ 
ere  fia  aperto» 

48* 

Ps  Eflratto  di  Puìfa- 
til'la  nera  drarm  i. 
JViagnefia  di  Nitro  dr.  6. 

M.  e  fe  ne  faccia  fot- 
itili  Alma  polvere  da  efle- 
ixe  prefa  tre  volte  il  gior 


M.  Sumat  omini  bilia- 
rio  parvum  cochbare>  do- 
nec  purgetur . 

48. 

R.  Extraéh  PulfatiNj 
nigricant.  dr.  h 
Magnef.  nitr.  dr.  vj* 
M,  Fiat  pulvis  tenuif- 
firn  us, 

Sumat  de  die  te^quan- 


mo  quanta  ne  puòcapirelmm  coltri  cufpide  capi 
;|a  punta  d*uti  coltello,  ipoteft.j 


45?* 

P.  Eflratto  di  Cicuta 

onc.  "t. 

Mafia  delle  pillole  d*  E 
firatto  cattolico  dr.  i. 
M.  e  fe  ne  formino  pii- 
Jole  s  di  tre  grani  l’una  s 

4 a  prenderne  tre  per  voi» 

ta,  tre  volte  il  giorno. 

5  Oa 


4?- 

R.Extraft.  cicut.un.jf* 
M.  P.  extr.  cathol.  dr.j- 
M,  Fsant  pili.  gr.  il}. 
Sumat  ter  de  die  tres . 


5°. 


P,  Butirro frefeo  onc.i. 

Polvere  di  Tuzìa  prepa¬ 
rata  dram.  i.i 

Vitriuolo  di  Cipro  gr.  6.,  to..  , 

Mercurio  precipitato  rof-  Merctir.  praecipit.  rubr 


R.Butyr.recent.  un.  : 
Pulv.  tutiae  praspar.  dr. 

Vitriol.  Cyprii 
gt« 


fo  gran.  25 

M.  diligentemente  ,  e 
Jjerte  faccia  unguento. 

5r* 

P.  Acqua  di  Rofe  on.6. 
Aceto  di  Litargirio  goc.12. 

M.  Per 


gr.  xxv* 
M.  exaélinime  ut  fiat 
unguentum  . 

51- 

R.  Aq.  ro far.  unc.  vj. 
Acer,  litharg.  gt.  xij. 

M.  Pro 
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*9Ì 


M.  Per  collirio 
52. 


M.  Pro  colyrio 
52. 


P.  Fiori  dì  Zinco  dr.|.j  R.  Fior.  Zinc.  dr.jfl 
Acqua  dì  Rofe  onc. 6.  Aq*  Rofar.  unc,  v> 


M.  e  falene  ufo  3  co- 
me  fopra. 

P,  Vitriuolo  bianco 

gran.  6. 

Si  fciolga  in  onc,  4, 
d’ A  equa  di  Rofe, 

M.  e  fatene  ufo  ,  co¬ 
me  fopra . 

54*  1 

P.  Polpa  di  Pomi  agro- 
dolci  onc»  3. 

Melica  di  Pane  bianco 


M,  Ufus  ut  fupra. 

52- 

R.  Vitriol.  alb,  gr.  v>' 
Solve  in  aq.rof.nnc,  jvv 
M,  Ufus  ut  prioris  • 


54- 

R.  Pulp.  pomor,  acick- 
'  dulc. 

Micae  panis  alb.  aa.un.ii> 


Fiori  di  Sambuco  osami. 

Bollano  in  fufficie&Uej 
quantità  d ‘Acqua  comu¬ 
ne  lino  alla  confidenza 
4\  cataplafma;  dipoi  f 
aggiunga  fui  fine 
Canfora  gran.  io. 


onc.  3.  Fior.  Sambuc.  man,  i> 


Coque  c  f.  q.  aq.  in 
forma  cataplaE  fub  fin  eri* 
adda 

Camph.  gr»  xd 

Croci  auflr,  fcr.  > 

M.  ut  in  molli  lini co¬ 
lo  Cataplafma  c-culis  im* 


Soffrano  d’Auftria  fcr.i.jponaiur  ,  &  re no velar 
M.  e  fe  me  faccia  pap- [quando  frigefeit 
pa5  che  di  Refa  in  d'utia 
pezza  fina  di  tela  di  li¬ 
no  fi  applicherà  agli  oc¬ 
chi  3  rinova n dola  allorché 
fi  a  raffreddata . 


55* 

P.  Acqua  di  Rofe  on.5. 

Mu- 


■y 


^5. 

R.  Aq»  Rofar. 
N  '3 


UftC.V* 
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Mu  ti  faggi  ne  di  Semi  di 
cotogno  cnc,  i * 

Mifchfate  .. 

r'  5  6, 

P,  UrguentodiTuzia 

5  7' 


M  nei  lag,,  fero».  Cydoti * 

unc»f 

Mifce , 

56*. 

R*  Unguentata  deTui* 


CiS, 


57* 


F.  Decozione  5  d’Ozcj 

lib.  ii, 

Mele  rofato  onc,  x. 
Mifchiate  «, 

5^"  I 

P.  Erba  Ruta  manipa* 
Scordio  ma  ni  p.  i. 

Tagliate  fe  ne  farcia 
in  fu  bone  per  un  quarto 
d'ora  in  {ufficiente  quanr 
tità  d’ Acqua  bollente  : 
ìndi  alla  colatura  di  unc 
libbra  e  mezza  fi  aggi  un 
gano 

Mele  rofato  onc.  if. 
Tintura  di  Mirra  dram.  2, 
M.  Se  ne  faccia  ufo  io 
me  diflòpra* 


R. Decedi,  hord*  lib.  j ff. 
Meli.  RoE  ime.  \% 

Mi  ice  «. 

5§®. 

R.  H?rb.  rut. 

- — -  Scord,  aa.  mamj, 
Confci  fs.  in  E  f,  q.  aq. 
ferven.  per  J  ber,  dein  co.-* 
lat.  lib.  \ff.  a dde 
Meli.  roC  mie.  )ff. 

Tmdl.  Mifrb.  dr.  ij*. 

M.  Ufus  ut  prioria  * 


557* 


P.  Erba  cicuta  man.i. 
Fiori  di  Sambuco  man.i. 

Tagliati  fe  ne  faccia 
in  fu  bone  per- un  quarto 
d'ora  in  fuibeiente  quan¬ 
tità  d'acqua  bollente *,  ed 

alla 


R.  Herb»  Cicuta 
Fior,  Samb.  aa.  man.j, 
ConEifs,  mi  lì.  irif.  c,  f.q. 
aq.  ferv.  per  ~  hor.  dein 
colar,  lib.  jjA  ad  de  , 

Meli,  pur,  unc.  ìjfc 

Mu  ‘ 
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alla  colatura  d'unalibbral 
e  mezza  fi  aggiunga  J 
Mele  puro  onc.  ih 

Mtfchiate . 

6  o. 

\ 

P.  Eftratto  di  Cicuta 

onc.  {, 

Si  formino  pillole  ca- 
danna  di  tre  grani ,  è  me 
prenda  due  ,  tre  volte  il 
giorno  }  crefcendone  ap¬ 
poco  appoco  la  dofe. 

61. 

P.  Erba  Flammulajo- 
vis  onc.  i. 

Liquirizia  Qnc.i. 

Tagliate  fi  mifcbino  , 
e  fe  le  diano  ad  ufo. 

62. 

P.  Acqua  di  Fiori  di 
Sambuco  lib.  i^. 

Mele  rofato  onc.  i~. 

Sciloppo  di  more  onc.  it 
Sugo  di  Sempreviva  mag¬ 
giore  fpremuto  di  re¬ 
cente  onc.  q. 

Per  lavarli  la  bocca , 

63. 

P.  Acqua  di  Fiori  di 

Sambuco  lib.  i\ 

Mele  rofato  onc.  ih 

Sciloppo  di  Viole  onc.  \\> 
Spirito  di  vitriuolo  goc.20. 

M.  e  fe 


tari  o.  m 

Mifce. 

60. 

R.ExTaft.  Cicut  u n.ff, 

Fiant  pili.  gr.  iij.  Su- 
mat  ter  de  die  duas  ,  fen» 
firn  augendo  dofin. 

6  r. 

R.  Herb.  Flato mul. 

Jo  vis 

Glyryrrb.  aa.  unc.j, 

Confcifs.  rnilf.  d,  u, 

62. 

R.  Aq.  Fior.  Samb. 

lib.  jjf. 

Mei.  rofar. 

Syrup.  moror.  aa.  unc.jj]] 
Succi  femp?r  vivi  maj. 
ree.  exoreiT.  unc,  jv. 
Pro  collutorio. 

63. 

R.  Aa,  Fior.  Samb* 

lib.  )JT. 

Meli,  rofar. 

Syrup.  violar,  aa.  unc.  j ff. 
Spirit.  Vitriol.  gr.  xx. 
N  4  M.  Ufus 


/ 
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RICETTARIO; 


M.  e  fe  ne  faccia  ufo|  M.  Ufus  ut  firpra; 
come  dilfopra . 


6  /{. 

P.  Mele  Rofato  onc.i. 
Spirito  di  Sale  acido 

gore.  20 

Mifchiate. 

65. 

P.  Acqua  di  Fiori  di 
Sambuco  lib.  1^. 
Sciloppo  di  more  onc.  2. 
Spirito  di  Sale  acido  dr. 
M.  Per  la  varfi  la  bocca . 

66 • 

P.  Deco/zione  d*  Orso 

lib.  i~. 

Mucilaggine  di  Seme  di 
cotogni  onc.  2. 

Sciloppodi  diacodio  orni. 

M.  e  fatene  ufo  come 
fopra , 

67. 

P. Mele  Rofato  onc.  x. 


£>/}• 

R.  Meli,  rofar.  unc.  j; 
Spi r*  Sai.  acid.  gt.xx, 
Mifce . 


6  5* 

R.  Aq.  Fior.  Samb. 

lib.  j ff» 
Syrup.  moror.  unc.  i/. 
Spirit.  Sai.  acid.  dr.  jf)C 
M.  Pro  collutorio. 

66» 

R.  Decori,  hord.  lib.  )[J» 
Mucil.  fem.  Gvdon.  un.  ij. 
Syrup.  diacod.  11  nc.  }. 

M.  Ufus  ut  fupra . 


Ó  ^  • 

R.  Meli,  rofar; 


Mucilaggine  di  Seme  dijMucilag.  Sem.  Cydon, 
cotogni  onc.  i.J  aa.  unc.  ), 

Mifchiate.  Mifce. 


£>8. 


P.  Sciloppo  di  Fuma¬ 
ria  onc.  2 j. 

Acqua  di  Coclearia  onc.2. 
Fiori  di  Sambuco  onc.  7. 
Liquore  di  terra  fogliata 
di  Tartaro  dr.  i|. 

M,  ed 


68 . 

R.  Syrup.  fumar. 

unc.  i 

Acq.  cochìear.  unc.  1/. 
Fior.  Samb.  unc.  vi/. 
Liq.  terr.  fol.  tart. 

dr.  j ff» 

M.  Su- 


y 


ricettario:  zoi 


M,  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prendano  due  cucchia¬ 


ia 


69. 


M.  Sumat  omni  bìhorig 
duo  cochiearia. 

69. 

R.  Rapar,  albar.  cura 
cort.  unc.  vj. 

Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  ^  hor.  dein  colat. 
lib.  j Jf.  levitar  efprefifae 
adde 

Syrup.  moror.  unc.  jjf/l 

M.  Fiat  collutorium  ? 
vel  interne  fumat  omni 


P.  Rape  bianche  colia 
corteccia  onc.  6. 

Tagliate  bollano  per 
un  quarto  d’  ora  in  (uf¬ 
ficiente  quantità  d’acqua, 
ed  alla  colatura  d’  una 
libbra  e  mezza  3  legger¬ 
mente  fpremuta  ,  v’  ag¬ 
giungerete  . ..  _ 

Sciloppo  di  More  onc.  i~.  bih.  aut  trihorio  vafculum 

»  X  '  /♦  *  ì  •  « 


M.  e  ferva  o  per  la 
var  la  bocca  ,  o  per  pren¬ 
derne  una  chicchera  te¬ 
pida  ogni  due  o  tre  ore . 

70. 

P.  Kinkina  della  più 
perfetta  onc.  ij. 
Tagliata  bolla  per  un* 


tepide 


70. 

R.  Cort.  peruv.  fefe- 
difs.  unc.  jj (T« 

Confcifs.  coq.  f.  q.  aq» 


ora  in  fufficiente  quanti.  per  hor.  dein  colat.  lib 


tà  d’acqua  :  indi  alla  co- 
laturad’una  libbra  e  mez¬ 
za  aggiungerete 
Zuccaro  fino  onc,  1*. 
Acqua  Cannella  onc.  1 1. 

M.  e  fe  ne  prenda  una 
chicchera  calda  ogni  una, 
od  ogni  due  ore. 

71» 

P,  Occhi  di  Gambero 
dram.  3. 
Ace  to 


jfll  adde 
Saccb.  alb. 

Aq.  Cinnamom.  fimpf. 

aa.  unc.  ]]f0 
M.  Sumat  omni  hor& 
vel  bihorio  vafculum  te¬ 
pide  . 


71* 

R.  Lap.  cancn 
Acer, Coìchic.  aa*dr,  jij; 

Sv- 


2  02 


RICETTARIO. 


Aceto  Colchico  dram.  5.] 
Sciloppo  d’AItea  o'tic.  i.| 
Acqua  dì  Finocchio  anc.7. 
Liquore  di  Terra  Foglia-* 
ta  di  Tartaro  dr.  2. 
Spirito  di  Nitro  dolce 

goc.  20. 
M.  ed  ogni  due  orefe 
n©  prendano  due  cuc¬ 
chiaia  * 


P.  Delle  cinque  Radici 
aperitivo  di  ciafcuna 
fpecie  dram.  5. 
Tagliate  fe  ne  faccia 
infusone  in  fufficiente 
quantità  d’acqua  bollen- 
te  per  mezz’ora  ,  ed  alla 
colatura  di  due  libbre  fi 
aggiungano 

Liquore  di  Terra  foglia¬ 
ta  di  Tartaro  dram.  5. 
Sciloppo  di  Finocchio 

onc.  2. 

M.  ed  ogni  due,  o  tre 
orefe  ne  prenda  una  chic¬ 
chera  calda, 

.  73  •  , 

P. Gomma  ammoniaca 
dram.  i.f. 
di  Galbano  dram.  ij, 

Canfora  gran.  1 5. 

Cafloreo  gran.  15 

Pillole  del  Rufo  dram.. 
Dipoi  prendete 

Tin- 


Syrup.  alth.  unto  jjf. 

Aq.  Fcenicul.  line.  vi). 

Liquor.terr.  fol.  tart.  dr.ij. 
Spirit.nitr.  dulc.  gtt.  xx* 
M.  Sumat  omni  biha- 
rio  cochlearia  duo. 


72. 

.  R.  Rad.  v.  aperienL 
aa.  dr.  iij, 
Confcif.  inf.  f.  q.  aq. 
ferv.  per  f  hor.  dein  co¬ 
lar.  lib.  ij.  addo 
Liq.terr.  fol, tart.  dr.  iij. 
Syrup,  Fcenicul.  unc.  ij. 

M.  Sumat  omni  bih.  vel 
trihorio  vafculum  caìide. 


73  • 

R.  Gumm.  arhmom 
— -Galban,  aa.dr.j jf, 
Camph. 

Gallar.  aa.  gran.  xv4 
M.  P.  Rufi  .  dr.  Jf. 

Tinft.  fuccin.  q*  f» 
M.  f.  pili.  gr.  iij 

Su. 


RICETTARIO,  zo* 


Tintura  di  Succino  in 
futficiente  quantità  ,  e 
fatene  una  mafia  per  for¬ 
marne  pillole  di  tre  gra¬ 
ni  1’  una  ,  delle  quali  tre 
volte  il  giorno  fi  prende¬ 
ranno  tre,  bevendovi  die¬ 
tro  una  chicchera  dell*  in- 
fufione  del  Thè  Num.21, 

74' 

P.  Limatura  di  Ferro 
nonrugginofo  on.~. 
K'nkina  della  più  perfet 
ta  dram.  6, 

Cannella  dram.  3. 
Corteccia,  vhiderana  d.  3, 
Radice  di  Zedoaria  dr.if. 

Me  e  fe  ne  faccia  pol¬ 
vere,  a  cui  fi  aggiungerà 
Vino  buono  d’Auftria  , od 
altro  confimile  lib.  ij. 
Tutto  quello  fi  ponga 
in  digliene  por  24  ore  , 
fcuotendolo  di  tratto  in 
tratto  :  fi  coli  ,  e  fe  lo 
dia  ad  ufo  ,  duecucchiaja 
ogni  tre  ore  ;  accrefcen 
dotte  appoco  appoco  la  do- 
fe  ^  fe  vi  farà  bj  fogno. 

75' 

PTimatura  di  ferro  non 
rugginofo  One, 

Polvere  di  Kinkina  onc.j. 
Mirra  eletta  dram.i. 
Conferva  di  menta  onc  2. 

Sci-  - 


Sumat  ter  de  die  pili, 
fres  ,  Se  bibat  qualibec 
vice  vafculum  infiexfpe- 
ciebus  Num,2ia 


74. 

R.Limat,  mart,  non  ru* 
big.  unc.  JJ 

Cort,  peruv.  felettifs. 

dram,  vj* 

* - -  Cinnamoni. 

- -  Winteran,  aa.  dr.iij. 

Rad.  Zedoar,  draxn.jJJ . 

M.  Fiat  pulvis,  cui  a fi- 
fonde  vini  boni  auftria* 
ci,  ve!  alius  fubacidi  ge- 
nerofi  lib.  )ff.  relinque  per 
24  hor.  in  digefiione  agi¬ 
tando  fubinde,  dein  co- 
at.  exhibe,  fumat  ornai 
tnh.  cochL  duo  fenfim  au¬ 
lendo  dofim?  fiopusfue* 
rit „ 


75* 

R.  Limar,  mari*  noti 
rubig. 

Pulv.  cort.  peruv. 

aa.  ime,  j lf. 
— «  Mirrh,  eled.  divR 

Con- 


ricettario: 


^04 

Sciloppo  dì  menta  in  fuf 
fciente  quahtità. 

M.  e  fe  ne  faccia  un 
Elettuario  ,  dì  cui  ogni 
Ire  ore  fe  ne  prenda  alla 
quantità  di  una  noce  mof 
cata, bevendovi fopra  una 
chicchera  dell'  infusene 
Num.  21. 

76. 

P.  Fiorì  di  Àrnica  dr.i. 
Fiori  dì  Camamilla 

manip.  1. 
Tagliati ,  fe  ne  faccia 
infufione  in  fufficiente 
quantità  d’acqua  bollen¬ 
te  per  un  quarto  d’  ora> 
e  la  colatura  ,  alla  quan¬ 
tità  di  feionrie,  fervirà 
per  un  criniere. 


Conferv.  Menth.  unc.  j)c 
Syrup.  Menth.  q,  f. 

M.  Fiat  Ekdhiarium. 

Sufnat  omni  trihorio 
magnitudinemnucis  mof~ 
chat.  ;  Se  bibat  defuper 
vafculum  inf.  ex  fpec. 
Num.  21. 


75. 

R*  Fior  arnie.  dr9  }, 
Chamom.  manip.  j. 


Condfcifs.  mift.  inf.  f.  q. 
aq.  ferv.  per  J  hor.  deiti 
colat.  unc.  v).  exhibe  prò 
clyfmate 


77* 

P.  Canfora  gr,  20. 

Mucilaggine  di  Gomma 
arabica  onc. 

Ben  tritate  ,  e  mefehia- 
te  in  mortajo  di  marmo 
fi  aggiunga 

Acqua  di  Fiori  di  Ca ma¬ 
rmila  onc.  6. 

M.  Per  un  cri fìiero, 

78.  ! 

P.  MeleRofato  onc.  1. 
Spirito  di  Coclearia  dr. 


Mifchiate. 


79*. 


77» 

R.  Camph.  gr.  xx. 
Mucilag.  gumm.  a rab. 

unc.ff. 

In  morr.  marmor.  be~ 
ne  tritis ,  Se  miftis  adda 
Aq.  florum  Chamom. 

unc.  v;. 

M.  prò.  clyfmate. 

7S. 

R.  Meli.  Ro far.  unc.;; 
Spint.  Cochlear.  dr.  iij. 
Mifce  . 

75>* 


y 


ricettario; 


79- 

P.  Acqua  di  Rata  on.8. 


79* 

R.  Aq.  ruta 


un c.  vi \j, 


Spirito  di  Saie  amino-  Spìrit.  fai.  ammon.  dr.  iij 


iliaco  dram.  3. 

Aceto  di  Ritta  in  {uf¬ 
ficiente  quantità  :  fe  ne 
faccia  una  perfetta  fatu 
razione  ,  e  dipoi  fi  a g- 
giunga 

SciJoppo  delle  cinque  ra¬ 
dici  aperitive  onc.  ij, 
M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prendano  due  cucchia¬ 
ia.  » 

80* 

P.  Specie  fredde  di  Dia- 
traganto  dr.  2. 

Sciloppo  Diacodio  on.  ij. 
Acqua  di  Fiorì  di  Papa 
vero  Erratico  onc.  4. 
M.  ed  ogni  ora,  o  ogni 
due  ore  fe  ne  prendano 
due  cucchiaia . 

81. 

P.  Olio  di  Mandorle 
dolci  fpremuto  di  re 
cen te  onc. 

kTuorlo  d’uovo  Num.  1. 

Ben  uniti  in  mortaio 
di  marmo  ,  11  aggiunga 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  i|. 
M.  e  fe  ne  faccia  Lam* 
bitivo  , 

82.  < 


Acet.  rut.  q.  f.  ut  fìat 
perfidia  faturatio  ,  dein 
adde 

Syrup.  v.  rad.  a  per. 

unc.  jff. 

M.  Sumat  omqi  bi bo¬ 
rio  duo  CGchlearia. 


So. 

R.  Pulv.  fpec.  diatragj 
frig.  dr.  i/. 

Syrup.  Diacod.  unc.  )jf. 
Aq.  Fior,  rhacad.  unc.  }v0 
M.  Sumat  otrmi  ho- 
ra  vei  bihorio  cochlearia 
duo 

81. 

R,  Ol.Amygd.  dulc.  re¬ 
cent.  prefs.  unc.  ff* 
Vi  teli.  ov.  Num.  j. 

In  mort.  marmor.  beno 
fuba&is  adde 
Syrup.  diacod.  ime.  jj f. 
M.  Pro  linda» 


§ 2. 


RICETTARI  02 

Si. 


Sic 

P.  Laudano  puro  gr.i. 
Si  fciogli  a  in  Acqua  di 
Fiori  di  Tìglio  onc*4. 

Dipoi  <1  aggiunga 
Sciloppodi  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  onc.  i. 
M.  ed  ogni  una  ,  o 
due  ore  fe  ne  prendano 
due  cucchiaia  * 

P.  Laudano  pur#  gf.i. 
Clio  frefco  di  mandorle, 
odi  Seme  di  Lino  onc.i. 
M«  e  la  fera  fe  lo  pren¬ 
da  in  una  bibita  « 

§4. 

P.  Malfa  dì  Pillole  di 
Cinoglolfa  gr*  6. 
Se  ne  formino  due  pil¬ 
lole  da  prenderli  la  fera 
in  una  fola  dofe- 

Q  e 

)  c 

P.  Laudano  puro  gr.  1, 
Occhi  di  Gambero  gr.i<. 

M.  e  fatene  polvere  per 
ima  dofe- 

/  86. 

P.  Incenfo  dratn.  ì. 
Mattici  dram.  1. 

Sugo  di  Liquirizia  con- 
denfatoe  onc. 

Tre* 


R»  Laud.  pur.  gr.  j* 
Soive  in  aq«  Fior,  tih 

unc*  jvo 

Dein  adde 

Syrup.  Fior,  rhaead.  urte.;* 
Me  Sumat  cenni  hora 
vel  bihorio  duo  cocblà 


R.  Laud.  pur^  gr. 
Oiei  amygd.  recent,  vel 
Oh  lin.  recent,  unc,  )6 
M.  Pro  hauftn  vefperv 
tino 

§4. 

R .  M.  P.  de  Cynoglofe* 

gr.  vj* 

Fianfc  pili.  Nutrì,  ij. 
Sumat  vefperi  prò  dofi  « 

S  5- 

R.  Land. puf.  gr.;. 
Lap.  cancr.  gr.  xvD 

M.  Fiat  pulvispro  dofi  « 

R.  Oliban. 

Maftich.  aa.  dr.  jo 

Succ.  infpifs,  Glycyrrho 

unc.  Jjl 
The- 


2  e? 


ricettari  o: 


Trementina  quanta  bafli. 

M.  e  fatene  Pillole  dì 
quattro  grani  1‘  una  ,  da 
effe r  ne  p  refe  due  ogni  tre 
cre5bev*éndovi  dietro  una, 
o  due  chicchere  deli’  in¬ 
fusone  delle  fpecie  Te¬ 
gnenti  0 

$7- 

P.  Erba  Agrimonia 

manip.  x. 
Virga  aurea  manip.  x. 
Fiori  di  Verbafco  man.  i. 

Tagliate  ,  e  mefchia- 
te  fi  diano  ad  ufo. 

SS. 

P. Radice  d’AItea  onc.  3. 
Foglie  di  Altea  manip.2. 
Liquirizia  cnc.  i. 

Tagliate,  mifchiate  fi 
diano  ad  ufo  come  dif- 
fopra . 

85). 


Thereb.  q.  f. 

M.  Fiant  piliulas  gr.jC 
Sumat  omni  trihorio 
duas ,  Se  bibat  defuper 
unum ,  aut  duo  vafcula 
inf.  ex  fpec.  feq. 

r 


S7.' 

R.  Herb.  agrìmon. 

- - •  Virg.-aur. 

Fior.  Verbafc.  aa.  man.  j» 
Confcifs.  miftaexhibe0 


SS. 

R.  Rad.  Alth.  unc.iij.’ 
Fol.  Alth.  man.  ij. 

Glycyrrh.  unc.  j. 

Confcifs.  mifla  exhibe. 


P.  Radice  di  Poligalìa 

onc.  1. 

Radice  di  Liquirizia  on.  1. 

Tagliate  fa  le  daranno 
ad  ufo  come  diflòpra. 


R.  Rad.  PofygaL 
Giycy  rh.  aa.  unc.  J, 
Confcifs.  d.  u. 


9  0. 

P.  Lichene  Islandico 

onc.  1. 

Liquirizia  onc.  t„ 

Tagliate  il  diano  ad  ufo. 


90, 

R.  Lyc'hen.  Isfand. 
G'y  yrrh.  a  a.  mie.  j, 

Confcifs.  d*  u« 

91* 
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9 1. 

P.  Sapone  di  Venezia 

onc. 

ÌEflratto  di  Cicuta  onc.  j, 
M.  fe  ne  faccia  pillo¬ 
le  ,  da  tre  grani  1*  una  da 
e  (Ter  e  prefe  tre  per  vol¬ 
ta,  e  tre  volte  il  giorno . 

5?2. 

P.  Nitro  puro  gr.40. 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  rj. 

Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 

onc.  7. 

M.  ed  ogni  ora  fe  ne 
prenda»  due  cucchiaia . 

9h 

P.  Acqua  di  Fiori  ai 
Papavero  Erratico 
onc.  S. 

Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  if. 

Spirito  di  Vitriolo  goc.15. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo 
come  diilopra . 

94- 

P.  Bolarmenico  dr.  2 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  r|. 

Acqua  di  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  onc.  7. 
M.  e  fe  ne  faccia  uio^ 
come  fopra. 


91. 

R.  Sap.  Venet. 
Extradf.  Cicut.  aa.  unc.fjl 
M.  Fiant  pili.  gr.  ìij, 
Sumat  ter  de  die  tres. 


5)2. 

R.  Nitr.  pur.  gr.  xl. 
Syrup.  Diacod.  unc.  j ff* 
Aq.  fior.  til.  unc.  vii. 

M.  Sumat  omni  hora 
duo  cochlearia . 


91- 

R.  Aq.  Fio r  rhaead. 

unc.  vii). 
Syrup.  diacod.  unc.  jjffl 
Spirit.  vitriol.  gt.  xv* 
M.  Uf«s  ut  prioris . 


9^* 

R.  Boi.  armen.  dr.  ih 
Syrup.  Diacod.  unc.  )fjl 
Aq.  Fior,  rhaead.  unc.  vi). 
M.  Ufus  ut  fupra. 


5»5> 


95. 


RICETTARI  O; 


20$ 


95- 


P.  Boi  armeni  co  dr.  2 . 


5>5- 


R.  Botarmeli.  dr.  rj. 


Polvere  di  Terra  Catechù  j  Palv>  terr.  Catechii  dr.  ff. 

dram.  J.  .Syrup.  diacod.  unc.  j Jf9 
Sciloppo  di  Diacodio  I  Aq.  Fior,  rhaead.  unc.vij. 


,  1  •  V  .  à  > 


Acqua  di  Fiori  di  Pana 
*  vero  Pratico  onc.  7. 

M.  e  fé  ne  faccia  ufo, 
come  l'opra  . 


onc.  r‘.ì  M.  Ut  fupra. 


p6. 

P.  Al  urna  di  Rocca 


gran,  io. 


Si  fciolga  in  Acqua  di 
Fiori  di  Papavero  Erra¬ 
tico  onc.  8. 

Dipoi  il  aggiunga 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  ij. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo, 
come  diffopra. 


R.Alum.  rup.  gr.  x.' 
Solve  in  aq.  Fior,  rhccad. 

unc.  vii/, 

dein  adde 

Syrup.  diacod.  unc.  j jfé 
M.  Ufus  ut  prioris  , 


97  • 


Polvere  di  Radice  di 
Tormentilla  dram.i. 
Sciloppo  di  Diacodio 


97* 


R.  Pulv.  rad.  tormen¬ 
tili.  dr.  ]. 

rup. diàcod.  unc.  ) ff. 


Acqua  di  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  onc.  8. 
M.  e  le  ne  faccia  ufo 
come  fopra . 


onc.  i^.lAq.  Fior,  rhaead.  unc.vij 


9S. 


M.  Ut  fupra , 


pS. 


P.  Radice  di  Confolida  R.Rsrd.  Confolid.  maj. 


maggiore 
Par,  IL 


onc.  q.| 
Ra-  ! 


unc.  jv. 

■A!th. 


O 
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✓ 


ricettario; 


Radice  d’Altea  orse.  2. 
Liquirizia  orse.  1. 

Tagliate  ,  e  mefehia- 
te  fi  diano  ad  ufo. 

5» 

P.  OfTi  mele  Tempi  ice 

orse.  2. 

Acqua  di  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  onc.  7. 
M.  ed  ogni  due  ore 
fe  ne  prendano  due  cuc¬ 
chiaia  . 

100. 

P.Oflìmele  femplice  on.2. 
Sciloppo  dì  Diacodio 

onc.  1. 

M.  e  fe  ne  prenda  pi!ò 
volte  un  picciolo  cuc* 
chiajo . 

101. 

P.  Conferva  di  Edera 
terreflré  onc.  1. 

Conferva  di  Fumaria 

onc.  1. 

Sciloppo  diDiacodio  on.i. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prenda  un  cucchiaio 
da  Caffè. 

102. 

P. Polvere  di  Radice  di 
Po  li  galla  onc.  ~ 

Poi  vere  di  Kinkina  onc. 

Mele  pettorale  in  quan 
tira  fufficiente  per  farne 

un 


• - *  Alth.  unc.  \). 

G-ycyrrh.  wnc.  j. 

Confcifs.  M.  d.  y. 

99- 

R.  Oxymell.  Empi. 

unc.  ij, 

Aq.Flor.  rhaead.  unc.  vi;. 

M.  Sumat  ornai  bihorio 
duo  cochieacia. 


100. 

R.  Oxyrnell.EmpI.  unc.ij. 
Syrup.  Diacod.  unc.  ;. 

M.  Sumat  faepius  parv. 
cochl. 


101. 

R.  Conferv.heder.  ter- 
reflr. 

- -  Fumar. 

Syrup.  diacod.  aa.  unc.;. 

M.  Sumat  onini  biho¬ 
rio  parvum  cochleare . 


102. 

R.  Pulv.  rad.  Pofygah 
- — — »  Co rt.  peruv. 

aa.  unc.  Jf. 
Meli,  perforai,  q.  f.  ut 
fiat  EiedE  molle» 

Su- 


RICE  T 

Xm  tenero  Elettuario,  da 
prendere  ogni  due  ore  un 
■cu  cchiajo  da  Caffè, 

ÌOy, 

P.Rabarbaro  eletto  pol¬ 
verizzato  fcrup,  2. 

'Occhi  di  Gambero  foup.i. 

M.  e  fe  ne  faccia  poi-!; 
vere  per  una  dofe. 

104. 

P,  Aceto  Antiputrido 
della  Farmacopea  Pro¬ 
vinciale  onc.  i. 

E  fi  dia  ad  ufo. 

105. 

P,  Spirito  di  Corno  di 

Cervo  dranfi.  2, 

E  fi  dia  ad  ufo  come 
Ibpra  ». 

ÌO  6. 

P,  Tintura  di  Calore 
dram.  2. 

Se  la  dia  ad  ufo. 

P.Acqua  di  Ruta  onc.4. 
Sciloppo  di  Menta  onc.  1. 
Tintura  di  Cattare 

goc.  20, 

Laudano  liquido  goc.  15. 

M  ed  ogni  quarto  d’ora 
le  ne  prendano  uno  o 
*  due  cucchiaia  i 

108» 


L  A  II  I  O,  an 

Sumat  omni  bihoRo 
paivum  co.chleare  % 

d  IO  3- 

R.  Rei  elett.  fcrup,  ij. 
La pid.  cancr.  fcrup.  j» 

M.Eìat  pulvis  prò  do  fi  * 


104. 

R,  Acet  antife.pt,  PAI 

irne.  j* 

D.  U. 

105» 

R.  Spiri t.  C.C.  drfifV 
D.  U. 


io  6. 

R.  TìnóL  Caftor-.  dr.  ih 
D.  U. 

107. 

R.  Àq.  Rat*  ime,  jvl 
Syrup.  menth»  un,  H 
Tind»  Cattor*  stt.  xx* 
Lapd,  liq.  giti  xv, 
M.  Sumat  omni  qua¬ 
drante  hor,  unum  aut  duo 
cochl. 

é 

1  .  f  s 

O  à  toSi 


812 


I  C  E  T  T  A  R  I 


ioSc 

P.  Incenfo  dram. 2. 

Mattici  dram. 2, 

Mirra  eletta,  dram.  i. 

Trementina  quanta  balli . 

Fatene  Pillole  di  tre 
'grani  l’ima,  e  tre  volte 
il  giorno  fe  ne  prendano 
quattro,  bevendovi  fopra 
,«na  chicchera  d*  inflitto- 
aie  di  Salvia . 


Ì05?. 

P,  Sale  Polieretto  dr..  1. 
Fatene  polvere  per  una 
réoie  ,  e  tt  prenda  egu al 
do  le  ogni  tre  ore» 

1  io. 


loSo. 

R.  Oliban. 

Maftic.  aa.  dram.  ì% 
Myrrh.  eledL  dram,.  j. 
Thereb.  q.  f. 

Fi  ani  pili.  fr.  iij, 
Sumat  ter  de  die  qua- 
t  u  or  ,  Se  b  i  ba  t  de  fu  pe  r 
v  afe  11  kim  infa  fi  Falyiae 


3* 


P.  Sale  Polieretto  dr. 
Polvere  di  Radice  di  Ja 
lapa  dram.  ii 

Conferva  di  Fumaria 

onc.  1* 

di  Natturcio  acquatico 

onc.  il 

galoppo  delle  cinque  ra 
dici  aperitivo  in  fu  As¬ 
ciente  quantità. 

M.  Fatene  conferva,  e 
fe  ne  prenda  ogni  tre  ore 
un  cucchiaio  da  Caffè. 

1 1 1. 

P.  Gomma  Ammorba. 

ca 


<■* 


io> 

R.  Sai  poi  yen  re  ft .  d  fd  % 
Fiat  pulvis.  prò  doli . 
5umat~  se ger  omini  tri- 
horio  taiem . 

1  io. 

R.Sal.  polychrefr.  dr.ii/. 
Pulv.  Rad.Jafapp.  dr,  )f]l, 
Conferv.  fumar. 

— Na  tt.  a  q  u  a  t.  a  a .  n  n  c.  j \ff* 
Sy rii  p.  v.  rad.  aperient.q.f. 
M.  Fiat  conferva. 
Sumat  omni  trihono 
parvum  eoe  hi  ea  re  * 


in. 

R.  Giimm.  ammon.  vi- 

tell. 


RIGET 

;ca  fciolta  in  tuorlo  d’ 
uovo  dram.  2. 

O/fi  mele  felli i tico  onc.  2. 
Sai  Policreflo  dr.  il. 
Acqua  di  Fi  nocchio  oac.S. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prendano  due  cuc¬ 
chiaia  e 

1  rie 

p.  Eli  Gre  pettorale  dol¬ 
cificato  della  Farma¬ 
copea  Provinciale 

onc.  3. 

Sì  dia  ad  ufo,  da  pren¬ 
detene  tre  ,  o  quattro 
volte  il  giorno'  un  cuc¬ 
chiaio  ,  bevendovi  fopra 
Stria  chicchera  d’  Uopo  „ 

P.  Acqua  di  Maggio- 
rana  onc.  8. 

00.3 mele  Colchico  onc.j 
Liquore  di  Tèrra  Fogliata 
di  Tartaro  dram.  2. 

Spirito  di-Coclearia  dr.2. 

M.  ed  ogni  tre  ore  fe 
ne  prendano  due  cuc¬ 
chiaia. 

4  .  ti  4 

,  f  -  J  ;  , >|;.  ■  : 

P.  Acqua  di  Ruta  onc.S. 
Sci  leppo  di  Menta  opc.ij. 
Spirito  di  Saie-  Ammonia¬ 
co  anifato  goc.  20. 
Laudano  liquido  goc,  15, 


TARI  G»  zn 

teli.  ov%  folut,  dr.  ih 
Oxymell.  fcillitic*  mie,  iR 
Sai.  Poi  y  eh  refi:.  dr.  )jf~ 
Aq,  Fcenicul.  uno.  vii}. 

M.  Su  mal  omni  biho- 
rio  duo  cochleaila. 


iti. 

R.  Elix.  pecorai ìs  dui oM 
P.P.  imc.fi  j. 

D.  U. 

Sumat  ter  vel  quater' 
de  die  cochi.  unum  ,  Se? 
bibat  defuper  vafe.  in  E 
hyOopi . 


Xt:J. 

R.Aq.Majoran.unc.vii/d 
OxymeIJ.  Coichic.  unc.fiR 
Liq.  tene  fpL  tart. 
Spirit.Cpchlear.  aa.dr.  ìjj 
M.  Sùmat  omni  tri  ho- 
rio  duo  coohlearia . 


■  -  li  4. 

R.  Aq.  rut.  imc.viiR 

Syriip,  menth.  unc.  )jT* 
Spi rit.  Sai.  ammon,  Sani*. 

fat.  gtt.  xx* 

Lftud*  liq.  gtt.  xv, 

Ò  k  1  M.  Su- 


à?4  R  I  C  E  T 

Me  ed  ogni;  mezz*  ora 
fe  ne  prendano  uno  ,  o 
due  cucchiaia» 

ii  5.. 

P.  Scamonea  dr.  1. 
Fiori  di  Zolfo  onc. 
M:.jgnefia  di  Nitro  onc,.J. 

M.  Se  ne  faccia  polve- 
are  3  e  tre  volte  il  giorno 
fe  ne  prenda  un  cucchiaio 
da  Caffè  ,  bevendovi  fo- 
pra  due  chicchere  della 
tegnente  infusione  « 

_  ile.. 

P,  Radice  dì  Bardana 

onc.  6. 

di  Liquirizia  onc.  1. 

Tagliate  fi:  diano  ad 
ufo  . 

1 17. 

P. Acqua  di  Menta  on. 7. 
Sciloppo  di  Menta  onc.iy. 
Spirito  di  Menta  dram.2. 

M.  ed  ogni  due  o  tre 
ore  fe  ne  prendano  due 
cucchiaia , 

1 1 85.. 

P.  Squilla  fi  f-fea  taglia¬ 
ta  minutamente  dr.6, 
Semenza  dr  Finocchio  al¬ 
quanto  ammaccato 

onc. 

Vino  buono  aciderto 

]  ìbe  if. 

Il 


A  RIO. 

M.  Sumat  ormi!  f  hod 
ira  unum  ,  vel  duo  co-, 
chi. 

zi 

!  R.  Scammon.,  dr.  j.; 

Fior.  Sulph. 

Magnef.  Nitr,  aa.  unc.  fft 
Me  Fiat  pulvis  . 

Sumat  ter  de  die  par¬ 
avano  cochleare3  Se  bibafc 
bina  vafcula  ex  infuL. 
fpec.  feq. 

|  li  6», 

:  R.Rad. Bardati.,  unc.vj.. 
Glycyrrh.  unc.  R 

Confcifs..  exhibe. 


1 17., 

R.  Aq.  Menth.  unc.viR 
Syrup..  Menth.,  unc.  i Jf. 
Spiri t*  Mentb.,  dr.  ij,. 
Me.  Sumat  omni  bbaut 
triforio  duo  cochL 

è  11 8.. 

R.  Se  ili  35  recent,  mi-. 
nati m  confcifs. 

dr.  vj., 

Sem.  feenic.  lev.  contuf. 

unc.  Jf. 

Vini  bon.  acidul.  lib.  j Jf. 
Digere  per  24  hor.  va¬ 
le 


RICETTARIO. 


I!  tutto  fila  in  dige- 
ftione  a  fuoco  lento  per 
Jo  fpazio  di  24  ore  ,  iti 
vafo  chiufo  :  dipoi  fico- 
li,  ed  ogni  ire  ore  fe  ne 
prenda  un  cucchiajo,  ac- 
crefcendone  la  dofe  ap- 
poco  appoco  . 

1 19. 

P.  Polvere  di  Mille¬ 
piedi  onc.  I . 

Trementina  quanta  baiti . 

M.  fe  ne-  facciano  pil¬ 
lole  dì  tre  grani  1*  una  , 
tre  delle  quali  fe  ne  pren¬ 
dano  ogni  tre  ore,  beven¬ 
dovi  fopra  una  chicchera 
deli’  infufione  Num.8<?. 

120. 

P.  Borace  di  Venezia 
gran.  50. 

Sciloppo  di  Altea  onc.  1 
Acqua  di  Ruta  onc,  8. 

M.  e  ogni  due  ore  fe  rpe 
prendano  due  cucchiaia  , 
bevendovi  fopra  una  chic¬ 
chera  dell’ infufione  N.88. 

121. 

P.  Nitro  nuro  dr,  il- 
Roob  di  Sambuco  onc.4. 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  T’¬ 
Acqua 
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* 

fe  claufo  leni  igne.  Co- 
lat,  exhibe. 

Sumat  aeger  omni  tri- 
horiocochl.  unum  fenfun 
augendo  dofin. 


1 15). 

R  Palv.Milleped.  un c.ff. 
Therebint.  q.  f. 

M.  Fiant  pili.  gr.  iij. 
Sumat  omni  trihorio 
tres  ,  fuperbibendo  vafc, 
jnf.  fpec.  Num.  So. 


120. 

R.  Borac.Venet.gr.xxx, 
Syrup.  Alth.  unc.  )jj. 
Aq.  Rut.  unc.  vii j. 

M.  Sumat  omni  biho- 
rio  duo cochlearia  fuper¬ 
bibendo  vafc.  inf.  fpec, 
Num.  88. 


12  iè 

*  R.  Nitr,  pur.  dr.  ) ff, 
Roob.  Samb.  line,  jv. 
Syrup.  Diacod.  unc.  jjffl 
Aq.deftillat.Gmpl.unc.xv, 
O  4  M,  Su- 
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Acqua  comune  Ili  Hata 

onc.  15. 
M.  e  fe  ne  prenda  una 
chicchera  ogni  due  ore. 

122. 

P.  Foglie  d' Altea 

manip.  1. 
Fiori  di  Papavero  Erra¬ 
tico  manip.  1. 

Liquirizia  onc.  i. 

Anifo  Stellato  drain.  2. 
Radice  dr  Ipecacuana 

dram.  2. 
Radice  di  Poligalla  ortc.^. 

Si  taglino  minutamen¬ 
te  j  e  mefchiatefe  le  dia¬ 
no  ad  ufo. 

I2Jo 

P.  Acqua  dì  Mei  Eia 
onc.  6. 

Sciloppo  d’Agro  di  Cedro 

onc.  1. 

Sciloppo  emetico  dr.  2. 

M.  e  fe  ne  prendano  due 
cucchiaia  ogni  due  ore. 

-4»  •  .  • . .  •  | 

(  124. 

P.  SalePolicreflo  dr.i. 
Sciloppo  di  Manna  onc.?. 
Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 

onc.  q. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo 
come,  difsopra  . 

525. 


"ARI  o: 

M.  Sumat  omni  biho 
rio  vafculum* 

m  *  S  .  *.  r,  -f\  ,  .  .  •  V  >*■ 

,  A  Jiv.  i  t .  "> 

I22.1 

R.  Fof.  Alt. 

Fior,  rhacad.  aa.  man.  E 
Glycyrrh.  unc.  ). 

Anis.  ffellat. 

Rad.  Ipecacuan.  aa.  dr.  ip 

- - -Polygal.  unc.ff. 

Minutim  confcifs.  mi  IL 
exhibe . 


123. 

R.  Aq.  Meli.  ime.  vj# 
Syrup.  de  acetos.  Citr. 

unc.  r. 

- - -  Emet.  dr.  ih 

M.  Sumat  omni  bihorio 
duo  cochlearia. 

124. 

R.Sal. Polychrefl.  dr.p 
Syrup.  Mannat.  unc. iij, 
Aq.  Fior.  T i  1 .  unc.  jv. 

M.  Ufus  ut  fuprar 


\  %.j 


ricettario; 


125. 

*  ì  .  . 

l 

P.  Idromele  de’  Fan¬ 
ciulli  onc.  4. 

Ed  ogni  orafe  ne  pren 
da  un  cucchiaio  ,  finche 
Fi  muova  fufficientemen* 
te  il  ventre . 

1 2  6. 

-  * 

P.  Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  1. 

Acqua  dì  Fiori  di  <Papa~ 
vero  Erratico  onc.  4. 
Laudano  liquido  goc.  ig, 
Mifchiate. 

127. 

P.  Pillole  di  CinogloiTa 
gran.  io. 
Si  fciolgano  in  acqua  di 
Fiori  di  Tiglio  onc.  4. 
Si  aggiunga 

Sciloppodi  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  on.  1 
Mifchiate. 

128. 

P.  Canfora  dram.  1. 
Si  fciolga  in  Olio  d’ 
Jofciamo  ,  indi  fi  ag¬ 
giunga 

Unguento  d'Aìtea  onc.i. 
M.  e  le  lo  dia  ad  ufo . 

I2<?. 

P,  Sale  Policrefto 

onc, 

Ma 


Z 17 

12  5. 

R.  Hydromell.  infant. 

unc.  jv. 
Sumat  omni  bora  co- 
c hi  care  donec  fufFicien- 
ter  purgetur. 

126» 

R.  Syrup.  Diacod. 

unc.  J.’ 

Aq.  fior,  rhasad.  unc.  jv» 
Laud.  liq.  gt,x» 

Mifce . 


127* 

R.M.P.  de  Cynogloff. 

gr.  x. 

Solve  in  aq.  fior.  TiE 

unc.  jv. 

dein  adde 

Syrtip.  fior,  rhasad.  unc.  j, 
Mifce  . 

I2S. 

R.  Camph.  dr.  ^ 
Solve  in  01.  Hyo« 
fciam,  q.  f. 
dein  a dde 

Unguent.  de  AI th.  unc.  j, 

M.  D.  U. 

1 

125?. 

R.  Sai  PolychrefE 
}  Magne  fi  a  Ni  tr.  aa.  unc.j£ 

IvT  Fi  al 


2l3 
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Magnefìa  di  Nitro  onc.'. 

M.  efe  ne  faccia  pol¬ 
vere,  e  mattina,  e  fer2 
fe  ne  prenda  un  cucchiaio 
da  C'a/fè  4 

Ilo* 

P.  Sale  Poi icrefto  dr.2. 
Magnefìa  di  Nitro  dr.2. 
Occhi  di  Gambero  dr,  2. 
Sciloppo  di  Menta  onc.2. 
Acqua  di  Menta  onc.S. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prendano  due  cucchia¬ 
ia. 

P,  Occhi  di  Gambe  ro 


M.  Fiat  pulvis. 

Sumat  mane  ac  vefperi 
parvum  cochl. 


onc. 


2  • 


Se  ne  faccia  polvere  , 
e  due  volte  il  giorno  fe 
ne  precida  un  cucchiaio 
da  Caffè  , 

132. 

P.Sal.  Polycrefto  dr.3, 
Sciloppo  delle  cinque  Ra¬ 
dici  aperitive  onc.  2. 
Acqua  di  Menta  onc.  3. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia  , 

133- 

P,  Elifìre  Stomatico  tem¬ 
perato  onc.  1. 

E  tre  volte  il  giorno 
fe  ne  prenda  un  mezzo 
cucchiaio  col!’  acqua. 

154 


130* 

R.  Saf.Polychreff 
Magnef.  Nitr, 

Lapid.  Cancr,  aa,  dr.  ij., 
Syrup.  Mentb.  unc.  ij. 
Aq.  Menth.  unc.  viij, 

M.  Sumat  omni  bihorio 
duo  cochiearia , 

iji. 

R.  Lapid.Canc.  un c.ff. 
Fiat  pulvis 

Sumat  bis  de  dieparv. 
cochl. 


152. 

R.  Sai.  Polychreft.  dr.i  ij, 
Syrup.  v.  rad.  aperient, 

unc.  ij. 

Aq.  Menth,  unc.  viif 
M.  Sumat  omni  biho* 
rio  duo  cochl. 

1 33- 

R.Elix.  Stomach.  tem¬ 
perar.  unc.  i. 

Sumat  ter  de  die  me¬ 
dium  cochl.  curri  aqua. 

114* 


ricettario; 


1\  Sapone  di  Venezia 
dram.  2. 
Gomma  Ammortisca  dr.2. 
Pillole  del  Ruffo  gr.40. 
Mura  eletta  gr.  50. 
Tintura  di  Succino  quan¬ 
to  bafta.. 

M.  e  fe  ne  faccian  pil¬ 
lole  di  tre  grani  l’una,  e 
fe  ne  prendano  tre,  tre 
volte  il  giorno ., 

U  5* 

P,  Sapone  di  Venezia 
dram.  1. 

Gomma  ammoniaca  dr.i, 
Eftratto  dì  Cicuta  dr.  1. 
Pillole  del  Ruffo  dr. 
Elifire  di  proprietà  quan¬ 
to  balla  * 

M.  e  fa  ne  faccian  pil¬ 
lole  di  tre  grani  1*  una 
ad  ufo  come  diffopra 

1 36, 

P.  Radice  di  Gramigna 

onc»  5. 

Radice  di  Cicoria  onc.  1. 

Tagliate  bollano  in  f uf¬ 
ficiente  quantità  d’acqua 
per  mezz’ora:  dipoi  alla 
Colatura  d*  una  libbra  e 
mezza  fi  aggiungerà 
Sale  Policreflo  dram.  $• 
Sciloppo  delie  cinque  Ra¬ 
dici  aperitive  onc.  2. 

M . ogni  . 


R.  Sapon.  Venet. 
Gumm.  Ammon,  aa.dr.ij» 
M.  P.  Rufi  .  gr.  xl. 

Myrrh.  ele<T  gr.  xxx, 

T10R.  Succin.  q..  f. 

M.  Fiant  pili.  gr.  iij. 
Sumat  ter  de  dietres  « 


15  5* 

R.  Sapon.  Venet,. 
Gumm.  Ammon. 

Ext  radi.  Cic  ut,  aa,.  dr.  k 
M.  P.  Rufi  .  dr.  jf*. 
Elix.  proprietà  q.  f. 

M.  Fiant  pili.  gr.  iij» 
Ufus  utprìus* 


136, 

R.  Rad.Gram.  unc  .iij. 

• - -  Cichor.  unc,  j. 

Confcifs.  coq.  f.  q..  aq. 
per  l  hor.  colat.  lib.  jjfjfi 
adde 

Sai.  polychrefl.  dr.  iij. 
Syrup.  v.  rad.  aper. 

unc.  ij. 

M.  Sumat  orcini  bi-aut 
trihorìo  vafculum. 

i$7' 


2-20  RICETTARIO; 


l.  ogni. due  o  tre  ore 
fe  ne  '  prenda  una  chic 
chera . 

1 57* 


P.Sapone  Veneto  onc.J. 

Sale  comune  onc.  J. 

Si  fcioigano  in  acqua 
comune  lib.  i. 

Indi  fi  aggiunga 
Mele  onc.  2.  Meli. 

M.  per  farne  un  cri 
fiiere . 

1 3  3. 


P.  Foglia  di  Tabacco 

onc.  {. 

Fòglia  di  Senna %  dr.  6. 

Tagliate  bollano  in  f uf¬ 
ficiente  quantità  d’  acqua 


1 Ì7» 

Pv.  Sapon.  Veneti 
Sai. commuti,  aa.u  nc./f» 
Solve  in  aq.  foncan* 

lib.  h 

dein  addo  / 

unc.  ij* 


M.  prò  £  nenia  te  . 
13 &. 


R.  Fol.  Tabac.  mic.j]\ 
• -  Semi.  dr.  vj. 


Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  ~  hor. 

Dein  colat.  lib.  j.  ben® 
comune  per  un  quartojexpreflf.  a dde 
d’ora  ;  ed  alia  colatura  Meli.  unc.  iu 


rd’  una  libbra  bene  fpre- 
jnuta  aggiungali 

Mele  onc.  2. 

M.  per  farne  un  cri- 
filerò. 

P.  Sale  Policrefto  onc.i, 
Manna  eletta  onc.  3. 

Si  fcioigano  in  acqua 
comune  onc.  15. 

Dipoi  s’  aggiunga 
Sugo  di  Cedro  onc.  3, 

Spirito  di  Nitro  dolce 

goc.  20. 
M,  ed 


M.  Pro  Enemate. 


CN 

R.  Sai.  Po  ly  eh  refi,  unc.i 
Mann,  eie  di.  unc.  iij, 

Solve  in  a q. font. unc. xv. 
deui  addo 

Succi  Ci  tri  unc.  iif 

Spirit.  Nitr.  dulc.  gtt.xx. 
j  M.Sumat  ornili  bora  va- 
jfculuro  donec  purgetur . 

-  i’ 


ricettario; 


*  ¥ 

■W.  4i  Jfc  . 


M.  ed  ogn’  ora  fe  ne 
prenda  una  chicchera  fin¬ 
ché  il  ventre  s’ apra  . 


1AO. 


P.  Teriaca  d*  Andro- 

dram.  i. 


maco 

E  fi  dia  per  una  fola 
dofe  ». 

-  141. 

P.  Radice  d’Altea  onc.2. 

Tagliata  bolla  per  mozz' 
ora  in  futììciente  quanti¬ 
tà  d‘ acqua  5  ed  alla  co¬ 
latura  d*  una  libbra  e 
mezza  fi  aggiunga 
Manna  fceka  onc.  2. 

Sale  Policrefto  dram.  5. 

M.  ed  ogni  due  ore  fe  ne 
prenda  ima  chicchera . 

1  ! 

142. 

P.  Eftratto  di  Arnica 
dram.  2. 
Acquadi  Finocchio  onc.  8. 
Sci  leppo  di  Menta  onc.2, 

M.  ed  ogni  tre  ore  le 
fe  ne  prendano  due  cuc¬ 
chiaia  . 

*43  • 

P.  Cime  di  Centaura 
minore  manip.i. 
Foglie  di  Cardofanto 

man.  1. 

Fiorì 


1 40. 

R.  Theriac.  Androni. 

dr.  }. 

D.  prò  doli. 

*'  •  '  ‘  -  •  r-t  r  ' 

f.  14  r. 

R.  Rad.  Alth.  unc.-df 
Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  \  hor.  dei  ri  colato 
iib.  j \jf,  adda 
Mano.  eled.  ime 

Sai.  Polychréftv  dr.  iij. 

M.  Sumat  omni  bihorio 
vafculum  « 


142* 

R.  Exfr.  Arnie,  dr.  i). 
Aq.  Fcenicul.  unc.  viR 
Syrnp.  Menth.  piic.  ij« 
M.  fumai  omni  triho- 
rio  duo  cochh 


*43* 

* 

R.  Sommi  taf.  Gentaur.' 
min. 

Fol.  Card,  fflhwd* 

Fior.  Chamom.  aa.  man.j. 


4 


ime.  f. 


tu  RICETTAR  I  O; 


Fiori  di  Camamilla  ma.  i. 
Liquirizia  onc.  i. 

Tagliate  fi  diano  ad  ufo» 

P.  Salé  Policrefto  d r.  3. 
Conferva  di  Fumaria 

onc.  i*. 

Conferva  dì  Nafturcio 
acquatico  onc.  i£. 
M.  ed  ogni  due  ore  fe 
he  prendano  un  cucchia¬ 
io  da  Caffè*. 

145. 

P.  Polvere  di  Kinkina 
della  più  perfetta 

fcrup.  2. 
E  fe  ne  dia  in  firnil  dote 
al  numero  di  dodici. 

14  6. 

P.  Polvere  di  Kinkina 
della  più  perfetta 

dram.  1. 
E  fe  ne  dia  in  fimi] 
dofe  al  numero  di  otto. 

,  i 

P.  Polvere  di  Kinkina 
della  piu  perfetta 

onc.  1. 

Sciloppo  di  Menta  quan¬ 
to  balla . 

M.  e  fe  ne  faccia  un 
£lettuarios 


JGIycyrrh. 

Confcifs.  d.  tu 

R.Sal.  PoìychrefL  dr.iij. 
Conferv.  Fumar. 

<■ — —  Nafi;.  aquat. 

a  a.  unc/j/fl 
M.Sumat  ornili  bi-au£ 
trìhorio  parvum  cochh 


145. 

R.  Pulv.  Cort.  Feruv*. 

feledfifs.  fcrup.  ij* 

Et  dentur  fcales  Nunu 

xi). 

R.  Pulv.  Cort.  Pernv. 

feledFifs.  dr.  j. 

Dentur  tales  Num.viij. 


147. 

R.  Pulv.  Cort.  Perù V. 
feleèEfs.  unc.  j* 
Syrup.  Mentb.  q.  f. 

M.  Fiat  EleèL 


148. 


ricettario;'  h* 


14S.  1 

P,  Polvere  di  Kinkina! 
della  più  perfetta 

onc.  i.l 

Sciloppo  delle  cinque  Ra¬ 
dici  aperitive  onc.  2. 
Acqua  di  Meliffa  onc.  5. 
Acqua  di  Fiori  di  Cama- 
milla  onc.  5. 

Mifchiate. 


P.  Corteccia  di  Kìnkìna 
delia  più  perfetta 

onc.  2. 

Sai  di  tartaro  gran.  20. 

Tagliate  minutamen¬ 
te  bollano  in  {“ufficiente 
quantità  d*  acqua  comu¬ 
ne  per  due  ore  ;  indi 
alla  colatura  di  una  lib¬ 
bra  fi  aggiunga 
Sciloppo  di  Fiori  dì  Ca- 
mamilla  onc,  2. 

Mifchiate . 

150. 

P.  Edratto  di  Kinkina 

onc. 

Acqua  di  Fiori  di  Cama- 
milla  onc,  8. 

Sciloppo  di  Camamilla 

onc.  2. 

Mifchiate* 


}  '  7-;-  14S. 

R.  Pulv.  Cort.  Peru\t; 
feledlifs.  unc.  j. 
Syrup.  v.  rad.  aperient. 

unc.  ij. 

Aq.  Meliffi 

— — .  Fior.  Chamom. 

aa.  un.  v. 

Mifce. 


149. 

R.  Cortic.  Peruv.  fe- 
k&ifs.  unc.  ij.. 

Sai.  Tart.  .  xx. 

Minut.  confcif.  mift. 
coq.  f.  q.  aq.  per  2.  hor. 
Colai,  lib.  j.  dein  adde 
Syrup.  Fior,  Chamom*  ^ 

unc.  ij. 

Mifce . 


1 50. 

R.  Extra  a.  Cort,  Pe¬ 
ruv.  unc.  /fi 

Aq.  Fior.  Chamom. 

unc.  vii}. 

Syrup.  Fior.  Chamom. 

unc,  ij. 

Mifce. 


151.  *5*- 

P.Sale  Policreflo  dr.$*  R.Sal.Polychreft.  dr.iìj; 

Elei.  I  Eleft, 


\ 


t2,| 


ricettario; 


Elettuario  antifebbrile 
delia  Farmacopea  Pro¬ 
vinciale  onc.  2'. 
M.  ed  ogni  due  ore  fe 
ne  prenda  un  cucchiajo 
da  Caffè  bevendovi  fo- 
pra  una  chicchera  dell1 
in  fu  fi  one  Num.  14 

1 52* 

P.  Odimele  Colchico 

onc.  5. 

Si  dia  ad  ufo  5  e  quat¬ 
tro  volte  il  giorno  fe  ne 

prenda  mezzo  cucchiajo. 

* ,  ■  *  *  '  -•%  .  . 

P.  OITimele  Colchico 

onc.  2. 

Sciloppo  di  Spina  Cervi¬ 
na  011C.  2. 

M.  e  quattro  volte  il 
giorno  fe  ne  prenda  un 
cucchiajo  . 

1 54. 

P.Jalappa  dram,  1. 
E  fe  ne  faccia  polvere 
da  eder  prefa  in  un  fol 
volta . 


1 55- 

P.  Sciloppo  di  Spina! 
Cervina  onc.  2. 

Sale  Poli  credo  dr.  i~. 

M.  e  fe  ne  prenda  in 
una  Ibi  volta. 

1 56. 


Eledf.antifebr.P.P.  unc.ij^f. 

M. Sumat  omni  bi borio 
parv.  cochl.  Se  bibat  de- 
fuper  vafe.  infufi  N.  14$. 


152. 

Pv.  Oxymell.  Colch. 

u  nc.  iij. 
D.  U.  quater  de  die 
fumat  medium  cochl. 

155. 

R.  Oxymell.  Colch. 
Syrup.  de  Spin.  Cerv. 

aa.  unc.  ir. 
M.  Sumat  quater  de 
die  cochl. 


1  54. 

R.  Jalap.  dr.  j. 

Stimata  pul vis  prò  doli . 


1 55- 

R.  Syrup.  de  Spina, 
Cerv.  irne.  ij. 

Sai.  Polychrefl.  d-r.  )(f. 
M.  Sumat  prò  dofi  . 

1 <6. 


ricettario; 


**! 


15  6. 

P<  Scamonea  gran.  12. 
Reflua  di  Jalappa  gr.  12. 
Zirccaro  fino  gr.  io. 

M.  e  fene  faccia  pol¬ 
vere  fottilifllma  da  efter 
prefa  in  una  fol  volta. 

157. 

P.  Refina  di  Jalappa 
gran,  20. 

Si  fciolga  nello  Spirito 
di  Ginepro  dr.2. 

Vi  fi  aggiunga 
Scilappo  di  Finocchio 

onc, 

M.  e  fi  prenda  in  una 
fol  volta . 

158. 

P.  Eflratto  Cattolico 
della  Farmacopea  Pro¬ 
vinciale,  dram.*-. 

Se  ne  formino  cinque 
pillole  da  e  (Ter  e  prefe  in 
fol  volta . 

159. 

P.  Acqua  di  Ginepro 

onc.  8. 

Sciloppo  d’Altea  onc.  i~. 
Olio  di  Tartaro  per  de¬ 
liquio  dram. 2. 

M.  ed  ogni  due  ore  fé 
ne  prenda  un  cucchiaio 
credendone  appoco  ap^ 
poco  la  dofe» 

P&tt,  IF  1*50. 


1 5  6. 

R.  Scammon. 

Refm.  Jal a p.  aa.  gr.xifi 
Sacch.  alb.  gr.  x*’ 

M.  Fiat  pulv.  tenuifsO 
prò  dofi . 

1  ?7- 

R.  Refm.  Jalap.  gr.xxH 
Solve  in  Spirit.  Junip. 

dr.  i;„ 

dein  adda 

Syrup.  fcenic.  tfhc.  fll 

M.  Pro  dofi . 


1 58. 

R.  M.  P.  Extr.  Cathof; 

P.  P.  dr.  jf. 

Fiant  inde  pili.  num.  v* 
prò  dofi. 


159. 

R.  Aq,  Junip.  unc,  vii;.’ 
Syrup.  alth.  unc.jjf, 
Olei  tart.  per  deliq.  dr.ij, 
M.  Surnat  ornai  bihorio 
cochhfenfim  augendo  do^ 
fini 


P  X6oj 


iió  RICETTARI  O; 


1 60. 

P.  Acqua  dr  Melifia 

onr.  6. 

Sci  toppo  di  Cane!  la  onc.i. 
Liquor  annodino  mine¬ 
rale  g0©#2O. 

Mifchiate . 

i6u 

P.Succino  crudo  unc~. 
Bacche  dì  Ginepro  onc.  x. 

M.  e  ie  ne  faccia  pol¬ 
vere  . 

161. 

P.  Bacche  di  Ginepro 
leggermente  tritate 
onc.  2. 

Liquirizia  rafpata  onc.i. 
Mifchiate. 

1 6  2* 

F.  Radice  di  Finocchio 

onc.  i. 

di  Afparago  onc.  i» 

di  Per rofeì lena  onc.  i. 
Liquirizia  onci. 

M.  e  tagliate  fi  diano 
ad  ufo. 

164. 

P»  Eflratto  di  Cicuta 
•  onc.  j. 
Polvere  di  Squ  ila  dram.i. 
Pillole  di  Eflratto  Catto* 
lico  della  Farmacopea 
Provinciale  dram.  1. 

M-efc  ■ 


160. 

R.Aq.  Melili*.  unc.  vj, 
Syriip.  de  Cinnamom. 

unc.  j. 

Liq.  anod.  min.  gtt.  xx, 
Mi  fce . 


161. 

R.  Succin.  crud.  unc.  ffi 
Baco.  Junip.  unc.  j. 
M.  Fiatpulvis  grolfus , 

162. 

R. fiaccar. Junip.  levi¬ 
tar  coni us.  unc.  ij. 
Rafurv  Glycyrrh.  unc.  j. 
Mifce. 

R.  Rad.  Ftenic 
- — —  Afparag. 

■ - Petrofel. 

Glycyrrh.  aa.  unc.  ). 
Confcifs.  mi  fi.  d.  u. 


164. 

R.  Extra#.  Cicut.  unc.JJ, 
?ulv.  Scili. 

M.  P.  Extra#.  Cathol. 

P •  P.  aa.  dr.  j. 

M.  Fiant  pili.  gr.  iij. 
Suniat  ter  de  die  tres  , 

fu- 
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M.  a  fa  ne  faccia  pil¬ 
lole  di  tre  grani  V  una  , 
*re  delle  quali  fi  pren¬ 
dano  tra  volte  il  giorno, 
bevendovi  Copra  una ,  0 
due  chicchere  dell*  infu¬ 
sione  Num.  io 2.  i 63. 


fuperbibendo  unum,  aut 
duo  vafcuia  in  fi  Nurm 
1452 - A  63* 


I65* 

P,  Nitro  puro  onc. 
Sciloppo  d  Altea  onc,  2. 
Acqua  comune  dftlillata 

onc.  8. 

Liquore  Annodino  mine¬ 
rale  goc,  1 5, 

M.  ed  ogni  ora  fe  ne 
prendano  imo  o  due  cuc¬ 
chi  aj  a  , 


I6<, 

' 

R,  Nltr.  pur*  unc.jp 
Syrup.  deAlth.  undc,  ìj* 
Aq.deftiil.  Empi,  unc.vnfi 
Liq.  anod.  min»  gtt.  xv* 
M.  Sumat  ornili  bora 
•unum  a  aut  duo  cachi. 


I6ò\ 


166 . 


P.  Acqua  di  Fiori  di 
Sambuco  *  onc.  §• 
'Sciloppo  d’Altea  onc.  2 
Spirito  di  Yitriuoio  dr.  2, 
M.  a  fe  Io  dia  ad  ufo1 
come  disopra . 


IL.  Aq*  Fior.  Samb. 

ime.  vii/»’ 
Syrup.  d®  Alth.  imc.ìjU 
Spi  ri  t.  Vìtrìoh  dr*  ij- 
’  M.  UTus  ut  fupra . 


167» 


P.  Cremor  di  Tartaro 
dram.  1. 
Se  ne  faccia  polvere > 
'e  fe  ne  d i  a  u  n  a  fi  m  1 1  do  fe 
og n’ora  *  finché  fi  muove 
Sufficientemente  il  ventre. 


R.  Crepior.Tart  dr.  j. 

Fiat  pvulvis. 

De  tur  tafis  omn  i  bora  * 
donec  fufficienter  purgai 
tur . 


Ié$. 


IGé. 


P.  Roo.b  di  Sambuco 

onc,  i.j 
di  | 


R.  Roob.  Sarnb.  ‘ 

E  bui. 

P  à  *—  de 


RÌCETT  A  R  I  O: 


'325 


dj  Ebulo  ont.  i. 
di  Spina  cervina 
onc.  t. 

M.  eà  ogni  tre  ore  fe 
aaè  prenda  un  cucchiaio. 

1 

P.  Canfora  folcita  in 
fu  Rìdente  quantità 
di  Spirito  di  Vino 
dram.  i. 

.Unguento  d*  Artanita 

dram.  6. 
d*Altea  dram.  6. 

Mifchiate. 

i/o. 

P»  Cime  di  Centaura 
minore  onc.  i. 
di  Àlìenzio  onc.  i. 
Bacche  di  Ginepro  leg¬ 
ger  mente  ammaccate 

onc.  i. 

Tagliate  ,  e  mefchia- 
te  fe  ne  faccia  infufione 
per  lo  fpazio  di  due  ore 
in  fufficiente  quantità  di 
vino  nero  in  vafo  ben 
otturato  :  indi  la  cola, 
tura  di  quattro  libbre  fi 
■dia  ad  ufo  ,  prendendo¬ 
le  una  chicchera  ogni  tre 
ore . 

171. 

P,  Radice  di  Graziola 
dram.  2, 

Tagliata  fi  faccia  infu¬ 
fione  in  fufficiente  quan¬ 
tità 


— — ■  de  Spina-  Cerr* 
a  a.  unc»  j. 
M.  Sumat  ornili  in¬ 
dori  o  cochìeare, 

R.  Campii,  f.  q.  Spirita 
vin.  fu  badi.  dr  /fi 
Unguent.  de  Arthanit 

■ - -  deAlthea  aa.  dr»v]> 

Mifce. 


170. 

R.  Summit.  Cent,  mrn^ 

- - Abfyntb. 

Baccar.  Junip.  JeWt. 
contus.  a  a.  unc,  fù 
Con fc i  fs.  m  ift.  j n f.  f.  q . 
vini  rubri  per  2  ho  ras, 
vafe  claufo  ,  dein  colai» 
lib.  jv.  exhibe. 

Sumat  omni  tri  borio 
vafculum. 


iji» 

R.  Radìc.  Grafici.  dr.ijf 
Confcifs.  inf.  f.  q.  vini 
per  horam  ,  dein  colat. 
lib.  j.  exhibe. 

Su -# 


RìCET 

tifa  diVino  per  un'ora: 
indi  colata  alla  quantità 
di  una  libbra,  fela  darà 
ad  ufo  ,  con  prenderne 
ogni  due  ore  onde  due» 

172, 

f\  Polvere  di  Radice  di 

Graziola'  dr. 

Se  la  dia  la  una  fola 

volta  , 

1  a  -  v 

Vi* 

5,  Acqua  di.  M.eMa 

qìxc,5 . 

Sciloppo  di  Fumaria  011,3* 
liquore  di  Terra  fogliata 
di  Tartaro  dram,  5. 
M.  ogni  due  ore  fe  m 
jprenda'no  due  cucchiaia . 

*74* 

P  .Sapone  Veneto  onc* 
Jiflratto  dì  Cicuta  onc. 
Polvere  di  Rabarbaro  leci¬ 
to  dr.  2, 

Sciloppo  dìFumaria  quan¬ 
to  balli , 

Se  ne  formino  pillole, 
di  tre  grani  1’tnia,  e  tre, 
o  quattro  fe  ne  prenda- 
fio  tre  volte  il  giorno , 

175* 

P.  Olio  dì  Mandorle 
dolci  onc.  2. 

[T uorlo  d ’  yovo  Num.i. 

Si 


T  A  li  I  O:  225» 

Sumat  omni  bihorkG 
unc.  duas . 


I72o 

i 

R,  Pulv.  rad.  GratioL~ 

dr.  Ss 

d.  prò  doli. 

17  h 

R.Aq.Mfilifs.  uno.  vJ 
Syrup.  Fumar,  unc.  iì/- 
Liq»  terr,  fof  Ta-rt,  dr,iij« 
Mo  Sumat  omni  biho-n 
ria  duo  cochjea-ria* 


174. 

R/Sapon.  Veneto' 

Extr.  Gicut.  sa.  unc. 
Pulv.  Rhei  eleft.  dr.  ij» 
Syrisp.  Fumar,  q,  f. 

M.  Fiant  pili.  gr.  iij. 
Sumat  ter  de  dieu:ess 
vel  quatuoro 


Vi* 

R.  Ol.  amygdal.  dui. 
recent.  uno.  ij. 
Vi  cefi  .  ov.  Nuna.  j, 

P  d 


In 


R  I  C  E  T  TARI  O 


Si  tmifcano  In  un  mor-r  In  mort*  marmor.bene 
la  io-  dì  Marmo ,  e  mefco  Ifubadtis  ad  de  mifcendo 


landò  fi  aggiungane 
Sciroppo  d’Aitea  orse»  2. 
Acqua  dì  Fiori  di  Tiglio 

onc.  6( 

Me  ed  ogni  due  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia . 

/  276» 

P.  Limatura  di  ferro 
non  ruggmofaonc.J. 
Polvere  di  Kinklna  onc.|. 
Teriaca  Diatefferors  onc.2. 
Sciloppo  di  Menta  quan¬ 
to  bada  77 

M.  e  fe  ne  faccia  Eìct- 


ISyrup.  Aith.  ime.  i.L 

*Aq.  fior.  TiL  unc.  vjl 

M.  Sumat  omtti.  bi bo¬ 
rio  duo^  cochL 


I  J6e  - 

Ro  Limato  Mare  non? 
rubigo 

Fulvo  corto.  Perùv. 

aa*  11  nc.jf* 
Theriac.  Diateffar.  unc.ij. 
Syrtip.  Menth.  q.  L 
M.  Fiat  Eie<fl.  Sumat 
tuarìo,  da  prenderne  ogni  ornili  trihurio parvum  co¬ 
ire  ore  un  cucchiaio  da  chlear, 

if~ì  /Y*  V 

Cane  . 


1 77* 


2  77» 


Po  Latte  frefeo  libo  4. 

Vino  d’Auftria  y  o  altro 
Limile.  onc.  8. 

Bollano  per  rm  mo¬ 
mento  r  dipoi  fi  coli  il 
fero,  fi  purifichi  colla 
chiara  d*  uovo  ,,  e  fe  lo 
dia  ad  ufo. 

17& 

P,  Acqua  di  Fiori  di 
Sambuco  onc.  6. 

Spìrito  di  Coclearia  onc.~. 
Sugo  di  Cedro  onc.  2. 

Sciloppo  di  Fumaria  on.?. 

M.  ed 


R.  Ladl.  recent  libjv» 
Vini  Aulir..  vel  aliusTub- 
acid  i  unc.  vii  j„ 

Bulliant  fimul  pernio, 
mentum^  dein  cofoftro  la- 
dlis  per  colaturam  abla- 
to  ,  feruro  albumine  ovo- 
rum  purifica ,  Se  exhibe 
prò  potu . 

17S. 

R.  Aq.  fior.  Samb. 

unc.  vL 

Spirit.  Cechi.  unc.jf. 
Suce.  Citr.  unc.  ij. 
Syrup.  Fumar,  unc.  iij<, 

M.Su. 


RICETTARIO. 


2*1 


M.  ed  ogni  tre  ore  fe  ne' 
prendano  due  cucchiaia. 

l79* 

P.  Cremor  di  Tartaro 
dram,  3. 
Conferva  di  Nafhirzio 
acquatico  onc.i^ 
Conferva  di  Coclearia 

onc,  i 

M.  ogni  tre  ore  fe  ne 
prenda  un  cucchiaio  da 
Caffè  . 

180, 


M.  Sumat  omni  triho- 
rio  duo  cochl. 

*79' 

R.  Cremor.  Tart.  dr.iij* 
Conferv,  Naft.  aq. 

— -v  Cochl.  aa.  anc.jjf. 

M. Sumat  omni  trihorio 
parv,  cochl 


P,  Eflratto  di  Aconito 

gran.  *. 

Oppure  gr.  i. 

Zuccaro  fino  gran.  io. 

M.  efe  ne  faccia  pol¬ 
vere  fottiliffima, da  pren¬ 
derli  una  tal  dofe  due  5 
o  tre  volte  il  giorno  . 

2  S  I  e 

P.  Offimele  SciI  litico 

onc.  3. 

Spirito  di  Coclearia  onc.i. 

Acqua  di  Salvia  onc.8. 

Eflratto  di  Arnica,  dr.  i'.jExtr.  Arnie.  dr.  jff. 


180. 

( 

R.  Extraèl.  Aconlt. 

gr.  /. 
Vel  gr.  j. 
Sacch.  a  Ih.  gr.  x. 

M.  Fiat  pulv.  tenuifs. 
Sumat  bis  vel  ter  quo- 
lidie  unum» 


1 8  r« 

R.  Oxymell.  SciSlif, 

nnc.  iij. 

Spirit.  Cochl.  unc.  j* 
Aq.  Salv.  unc.  vii;. 


M.  Ogni  due  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia. 

1S2. 

P.  Sugo  di  Nafturzio 
acquatico  di  recente . 

onc.  2, 
di 


M.  Sumat  omni  bihod* 
duo  cochlearia  « 

182. 

R.Sncc.  recent.  CxprQjJ, 
naft.  aq. 

Cochl, 

P  4  —  Be-, 


■■  z 


ricettario; 


di  Coclearia  onc»  2., 

di  Beccabunga  onc.  2.! 


— Becabung.  aa.  uno  ije 
M.  Sumat  mediarci  je- 


M.  fe  ne  prenda  la  me -jjuno  ventriculo  ,  Se  al¬ 
terarci  mediarci  polì;  tri- 
horiuiti . 


tà  a  digiuno  e  1*  altra 
metà  tre  ore  dopo» 

1S3. 

P»  Radano  Rulli  carco 

onc.  4. 

Ràdi  oc  di  Calamo  aroma¬ 
tico  onc.  1. 

Erba  Fumaria  onc.  2. 

Liquirizia  onc.  1*. 

Tagliate  minutamente 
E  mettano  in  digeflione 
per  24  ore  in  {ufficiente 
quantità  di  vino  bianco  : 
dipoi  fi  coli  alla  quantità 
di  quattro  libbre  ;  ed  ogni 
tre  ore  fe  ne  preludano!' 
due  onde. 

184. 

P.  Polvere  di  Kinkina 

onc*  l' 

di  Radice  di  Àrnica  dr.  2. 
Conferva  di  Nafturzio  ac¬ 
quatico  onc.  i*. 

di  Coclearia  onc.xL 

Sciloppo  diFumaria  quan. 
to  balli . 

M.  fe  ne  faccia  Elet- 
tuario,  e  fe  lo  dia  ad  ufo 
alla  quantità  di  un  cuc¬ 
chiaio  da  Caffè  ogni  due 
óre  * 


285. 


1S3. 

R.  Rapharu  rufi.  unc.jy. 
Rad.Calam.Arom.  unc.j. 
Herb.  Fumar.  unc.  ij* 
Glycyrrb.  unc.  yf. 

Minuti m  cowfcifs.  di¬ 
gare  per  24  hor.  in  f.  q* 
vini  albi  >  deirc  cqJ,&L 
lib.  jv.  exhibe. 

Sumat  omni  trìhario 
unc.  du^s. 


1S4. 

R.  Pulv.  Cort.  Peruv. 

unc.ff. 

Rad.  Arnie»  dr»  i j. 


Conferv.  Nafl.  aq. 

—  Cochlear. 

aa.  unc.  jj (T. 
Sy rup.  Fumar,  q.  f. 

M.  Fiat.  Elé&. 

Sumat  omni  bih^rio 
parv.  cochl . 


iSj, 


RICETTARIO; 


IS5. 

,  P.  Radice  di  Arnica 

dram.  3, 

Sue  Foglie  onc.  r,  | 

Tagliate  bollano  in  fufi 
iìciente  quantità  d’  acqua 
comune  un  quarto  dora  c, 
dipoi  fi  aggiunga 
Rafura  di  Liquirizia 

onc.  1. 

Seia  lafcì  in  infusone 
un  altro  quarto  ancora 
in  acqua  bollente:  dipoi 
fi  coli  alla  quantità  di 
due  libbre,  e  fe  la  dia  ad 
ufo  ogni  due  ore,  pren¬ 
dendone  due  o  tre  cuc¬ 
chiaia  . 

1S6Ì 

P.  Eftratto  di  Aconito 

gran. 

Oppure  gran.i. 
Nitro  puro  gran.  io. 
Occhi  di  Gambero  gr.2©. 

M.  fatene  polvere  fot- 
tilifiìma  ,  da  efter  prefa 
in  fimil  dofe  ,  due  o  tre 
volte  il  giorno. 

187. 

P.  Nitropuro  dr.ij. 
Roob  di  Sambuco 

onc.  3. 

M.  e  fe  ite  prenda  un 
cucchiaio  quattro  volte 
d  |i#nio  ^  bevendovi  fo-J 

pra  * 


185. 

R.  Rad.  Arnie.  Jr.  iij* 
Fol.  Arnie.  unc.  j. 

Confci fs.  coq.  f.  0.  aq« 
per  |  hor. 
dein  adde 

Rafur.  Giycyrrh,.  unc.  j. 

Relinq.  adhuc  in  ferv. 
inf.  per  |  hor.  dein  co¬ 
lar.  Jib.  jj.  exhibe. 

Sumat  omni  bihorio 
cachi*  duo  ,  vel  t ria  . 


1  1 

iU:  , 

R.  Extr.  Aconit.  gr.jJT. 

vel  gr.  j. 
Nitr.  pur.  gr.  x. 

Lapid.  Cancr.  gci  xx. 
M.  Fiat  pulvis  tenuifs. 
Sumat  bis,  vel  ter  de 
die  unum . 


I?7* 

R.  Nitr.  pur.  dr.  ){[. 
Roob.  Samfi.  line.  ii). 

M.  Sumat  quater  de  die 
cechi.  Se  bibat  defuper 
vafe.  un  uni  vel  duo  ipfi, 
Nupo.jj. 

188. 


RICETTARIO. 


*34 

pra  una  ,  o  due  chicchere 
della  infufione  Num.  15. 

188. 

P.  Radice  di  Salep>oflìa 
orchi  de  dr.  2. 

Tagliata  bolla  in  futfh 
dente  quantità  d’  acqua 
per  un  quarto  d’ora  ;  ed 
alla  colatura  d'una  libbra 
e  mezza  fi  aggiunga 
Sciloppo  di  Diacodìo 

onc.  i~.  | 

M.  ed  ogni  una,  o  due  ' 
ore  fe  ne  prenda  ima  chic¬ 
chera  * 

xSp. 

P*  Teriaca  di  Andro 
maffo  dram.  2. 
Eftratto  di  Kìnkina  dr.2. 
Sciloppo  di  Fiori  di  Tu¬ 
nica  onci-. 

Acqua  di  Meli /Fi  onc.  6. 

M.  ed  ogni  una,  odue 
ère  fe  ne  prendano  due 
cucchiaia* 

X5>0, 

P.  Polvere  di  Radice  d’ 
Ipecacuana  gr.  25. 
dì  Rabarbaro  gr.  25. 
Salfe  Policrefto  gr.  io. 

M.  fatene  polvere  da 
effer  prefa  in  una  fol  vol¬ 
ta  *. 

ipr. 


188. 

R.  Rad»  Salep.  dr.  ij\ 
Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  -  hor. 

Dein  colat.  lib.  j ff. 
adda 

Syrup^Diacod.  unc.jjf», 
M.  Sumat  orimi  horaa 
vel  bihor.  vafc. 


185?* 

R.  Theriac.  Androni» 
Exlr.  Cort.  Peruv. 

aa.  dram.  ij« 
Syrup.  Flor.tunic.  unc.jjff. 
Aq.  Meiifs.  unc.  vj. 

M.  Sumat  ornai  bora 
vel  bihorio  cochL  duo» 


190» 

R.PuIv.rad.Ipecacuanh* 
*■— -■ — 1  Rhei  aa.gr.  xxv. 
Sai.  Polychreft.  gr.  x. 
M.  Fiat  pul  vis  prò,  do  fi  *. 


i$u 


ipi. 


P;  Pol  vere  di  Foglie  di 
Salicaria  dr.  i. 

E  una  tal  dcfe  fe  la 
prenda  tre  volte  il  giorno* 

1 5?  2*. 

P  .  Se  i  lo  p  po  d  i  D  i  a  co  d  i  o 

OftC.  I. 

Acqua  di  Menta  onc.  8. 
Tintura  di  Terra  Cate- 
chù.  dr«.i~. 

Laudano  liquido  goc.15.. 

M.  ed  ogni  una,  o  due 
©re  fe  ne  prendano  due! 
cucchiaia  »  | 

P.  Rabarbaro  eletto 

dr. 

Mirabolani  Citrini  gr.15. 

M.  e  fatene  polvere  per 
ima  dofe.. 

I94* 

P.  Olio  di  Lino  frefeo 

onc.  5. 

Mucilaggine  di  Gomma 
Tragacante  onc.  2. 
M.  e  fatene  un  Criniere. 


191* 

R»  Pulw  fol.  Salicar* 

dr»  ]• 

Sumatur  ter  de  die  u* 
nus .. 

ip*- 

R.  Syrup*  Diacod. 

un£,  L 

Aq.  Menth.  unc.  vii/. 

Tind.  terr.Catech.  dr.j Jf. 
Laud.  liquid*  gtt.  xv. 

M.  Sumat  omni  hora 
vel  bihorio  duo  cochh 


R.  Rhei  eled.  dr.  jfr 
Myrobal.  Citr.  gr.xv«. 
M.  Fiat  pul  vis  prò  do  fu 


194* 

R.Olei  liti,  recent.il nc.vò 
Mucil.  Gmn.  Tragac. 

unc.  ij. 

M.  Fiat  E  nenia.. 


1  : 


195* 


P.Trementina  fciolta  in 
Tuorlo  d’Uovo  dr.2. 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  2. 
Olio 


R.  Thereb.  vijtell.  orò 
fubad.  dr.  ij, 

5  yrup.  Diacod.  .unc.  ij. 
Oiei  Lini  unc.jye 

M.  Fiat  \ 


%le  ricettario: 


plio  di  Lino  onc.  4.) 

M.  e  fatene  un  Cri- 
Cli^re . 

i960  ; 

P.  Siero  di  Latte  lib.2. 
Spirito  di  Vitriuolo  dr.2. 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  3. 

M.  ed  ogni  ora  fe  ne 
prenda  una  mezza  chic-  ■ 
chera .  I 

197.  '  ! 

P.Laudano  liquido  dr.i. 
E  fe  lo  dia  ad  ufo, 

198, 

^  P.Prugne  Secche  onc. 3. 
Crem or  di  Tartaro 

dram.  3. 
Tagliati*  bollano  in 
furiente  quantità  d'ac¬ 
qua  per  mezzora  ;  di¬ 
poi  fi  faccia  colatura  al¬ 
la  quantità  di  due  lib¬ 
bre  ,  ed  ogn’una.,  o  due 
ore  fe  ne  prenda  una  chic¬ 
chera  . 

*99*  ! 

P.  Acqua  di  Meli  (fa 

onc.  3 

di  Cannella  femplice 
onc.  1. 

Sciloppo  di  Diacodio 

onc,  1. 

laudano  liquido  goc.40. 
Mifchiate. 

2C  0.  / 


M.  Fiat  EnemaT 


i960 

R.  Seri  ladlis  lib.if 
Spirit.  Vitriol.  dr.  ij. 
Syrup.  Diacod,  unc.-i.ij. 

M.  fumat  ymni  hpra 
med.  vafcul. 


197. 

R.  Laud.  liquida  dr.  j. 
D.  U. 

19S. 

R.  Prunor.  exfìccat. 

ime.  iij. 
Cremor.  Tart.  dr,  iij, 
Confcifs*  mifh  coq.  f.  q, 
aq.  per  f  hor.  dein  co¬ 
lar.  Jib.  ij.  exhibe. 

Sumat  omni  bora  3  vel 
bihorio  vafeuh 


*99* 

R. Aq. Melili,  unc.iij. 
—  Cinnamom.  Empi. 
Syrup.  Diacod*  aa.  unc.  j. 
Laud.  hquid.  gtt.tfL. 
Mifce . 


200. 


ricettario: 


200. 

P.SalePolicrefto  dr.  i. 
Polvere  di  Radice  di  Ja- 
lapa  dram.  i. 

di  Valeriana  Selvatica 

dram.  i. 

Odimele  fquillitico  onc.4. 

M.  Gli  adulti  ne  preiv 
dano  un  cucchiaio  quat¬ 
tro  volte  il  giorno;  ed  i 
fanciulli  un  cucchiaio  da 
Caffè  ogni  due  ore. 

201. 

P.Magnefia  bianca  gr.40. 
Nitro  puro  gr.  io. 

Borrace  di  Venezia  gr.5. 
M.  e  fatene  polvere. 

202. 

P.  Magnefia  bianca 

gr.40. 

Mirra  Eletta  gr.  5. 

Aloe  lavato  gr,  2. 

M.  e  fatene  polvere» 

205, 

P.  Aloe  onc,  l- 

Mele  onc.  5. 

Bollano  a  fuoco  lento, 
in  un  vafo  di  terra  in¬ 
vetriato,  fino  alla  confi¬ 
denza  di  una  fuppofta , 
e  fi  dia  ad  ufo  . 

204.  , 

P.  Canfora  fciolta.  in 


200. 

R.  Sai.  Polychrefu 
Pulv.  rad.  Jalap. 

- Valerian.  Syl  v. 

aa.  dr.  j* 

Oxymell.  fcillit.  unc.  jv. 

M,  Sumant  adulti  qua- 
ter  de  die  cochL  ;  infan- 
tes  omni  bihorio  parv* 
cachi. 

' 

? 

A 

201. 

R.  Magnef.  alb.  fcr. 
Nitri  puri  gr.  x. 

Borse.  Venet.  gr.  v, 

M.  Fiat  pulvis  . 

202. 

R.  Magnef.  alb.  fcr.  ij0 
Myrrh.  EÌeèE  giv  v» 

AÌoes  lot,  gr.  ijv, 

M.  Fiat  pulvis . 

205. 

R.  Aloes  unc.  ffl 

Meli»  unc.  ii;. 

Coq.  leni  igne  in  vafe 
vitrato  in  confiftentiam 
fuppofitorii .  Mafia  d.y% 


204,’ 

\ 

R.  Caraph.  ol,  Hyod 
feiarn»  fol.  dr.jff. 

U  li¬ 


dio 


2I8  R  ICETTAR1  O  : 


olio  di  Jofciamo 
dram. 

Unguento  Nutrito  onc.i.j 
M.  e  fatene  unguento . 

20  5, 

P,  Oppio  puro  gr.  5. 
Unguento  Nutrito  onc.j. 
di  Pioppo  onc. 

M.  e  fatene  unguento. 

20  6»  | 

P,  Polvere  di  Terra  Ca- 
techù  dr.J. 

di  Bolarmenico 
dr.  3. 

UnguentoNutrito  onc.  §. 
Olio  di  Jofciamo  quanto 
fcafti  per  far  unguento . 

207. 

P.  Unguento  Nutrito 

onc. 

di  Pioppo  onc.j, 

M.  e  fatene  unguento. 

20S» 

P. Acqua  comune  lib.i. 
Aceto  di  Litargirio  dr.  1 
Mischiate. 

205?. 

P.  Nitro  puro  gr.io. 
Succino  preparato  gr.io. 
Occhi  di  Gambero  gr42o. 

M.  fatene  polvere  per 
.una  dofe. 


Unguent.  nutrì  t.  un  e.  |. 
M.  fiat  unguentili® . 


205. 

R.  Opiì  pur.  gr.iii 
Unguent.  nutrir. 

“ — —  Popui.  aa«u  nCtjf. 

M,  Pro  Unguento. 

206. 

R.  Pulir,  terr.  Cateck 

dr,  ff. 

- - BoI.Àrmen.  dr.iif 

(Jnguent.  nutr.  irne.  ff. 
Olei  Hyofciam.  q.  f.  ut 
fìat  unguentati!  • 

207. 

R.  Unguent.  nutrir. 

— —  Popui.  aa.  u ncjj/T 
M.  Pro  unguento  . 

2©S. 

R.  Aq.Font.  li  b.  j. 

Acer.  Litharg.  dr.  )jff 

Mifce ,  ■» 

205?. 

R.  Nitr.  pur. 

Succia,  praeparat.  aa.gr.x. 
Lap  d.  Cancr.  gr.  xx* 
M.  Fiat  pulv»  prò  defi  «• 


210» 


210* 


JUCETT  A  Pv  I  O; 


no. 

P.  Polvere  d’uva  Or*; 

fina  «  dr.  ■*. 

E  fe  ne  dia  ad  ufo  , 
prendendone  una  tal  do-, 
fe  ,  due  o  tre  volte  il 
giorno. 

21 1. 

P.  Polvere  di  uva  Or* 

.  fina  dr,J. 

di  Qfirocodermate  dr.J. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo  , 
come  fopra. 

212. 

P.  Sapone  di  Venezia 

onc.  i. 

Si  formino  Pillole  di 
quattro  grani  l'ima  >  e 
tre  volte  il  giorno  fene 
prendano  tre.,  accrefcen- 
done  appoco  appoco  la 
dcfe  ?  finché  ne  fia  fiata 
prefa  in  doli  di vife  un’ 
oncia  intiera  ed  anche 
piu  al  giorno,  Tempre  be* 
vendevi  fopra  due,  otre 
once  del  fegueme  rime-j 
dio  con  egual  porzioneì 
di  latte,  | 

1 

2IJ.  | 

P.  Acqua  di  Galee  pura 
fatta  di  recente  lib.i. 

E  fe  la  dia  ad  ufo „ 

214» 


210. 

R.Puiy.  uvae  Ur fin»  dr.jf. 

d.  u. 

Sumatur  Calis  bis ,  vel 
ter  de  die. 


2  II. 

Bx»  Pulv.  uv.  Urfirt. 
— -  Gftracodermat. 

aa.  dr.  fll 

M.  Ufus  ut  fupra. 

»  212. 

R.  Sapon.  Venet.  unc.  j. 
Fiant  inde  pili.  gr.  jv. 
Somat  ter  de  dietres, 
fenfim  augendo  dofin  , 
donec  integrarti  unciam 
Se  ultra  divifis  dofibus  de 
die  afiumat,  bibendo  prse- 
terea  quotidieter  autqua- 
ter,  qualibet  vice,  uncias 
dii  a  5  vel  tres  remedii  fe- 
quentis  curii  asquali  parte 
laRis . 


2IJ. 

R,  Aq.  calcis  pur.  Se 
recent.  Jib.  i. 

D.  U. 


/ 


V 

40  Rie  ETTARIO; 


21 4* 

* 

P.  Semi  di  Litio  legger¬ 
mente  pefti  onc.  i. 
di  Dauco  Gretico  onc.  i. 
Polvere  di  Liquirizia 

onc.  i. 

M.  fe  ne  prenda  mezz’ 
oncia,  e  fe  ne  faccia  in. 
fu  (ione  in  una  libbra  d’ 
acqua  ,  che  bolla  iti  un 
vafo  chi  ufo  per  un  quar  ¬ 
to  d’óra;  dipoi  fi  coli  , 
e  fi  dia  ad  ufo,  prendendo 
tutta  la  detta  dofe  due, 
o  tre  volte  il  giorno. 

215. 

P.  Occhi  di  Gambero 

Oiic.  J, 

Aceto  di  Vino  onc.±. 
Sciloppo  di  Altea  onc.  1. 

di  Diacodio  onc.  1. 
Acqua  di  Finocchio 

onc.  S. 

Liquore  di  Terra  Fogliata 
di  Tartaro  dr.  2. 

Spìrito  di  Nitro  dolce 

goc.  15J 
M.  ed  ogni  due  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia  , 
bevendovi  fopra  una  chic¬ 
chera  della  ipfnfione,  che 
lega  e 

216* 

P.  Radice  di  Finocchio 

onc.  j. 
Li-  '' 


212). 

R.  Semin.  Lini  leviti 
con t us . 

- - -  Dauci  cret. 

Pulv.Glycyrrh.aa.  unc.Ji 

M.  Sumatur  inde  micia 
femis  j  inf.  cuna  aq.  ferv% 
lib.  j.  per  ~  hor.  vafe 
claufo  ,  dein  colar,  exhi- 
bea  tur  ♦  Tale  infufum 
bis,  ve!  ter  de  die  eva~ 
cuet  aeger . 


215. 

R.  Lapid.  Cancr. 

Acet.  vin.  aa.  unc.  Jjl 
Syrup.  Altb. 

- - .  Diacod.  aa.unc.J? 

Aqua  Foenic.  unc.  vii)* 
Liquor,  terr.  fol.  Tart. 

dram.  i/d 
Spirit.  nitr.  dulc.  gtt.xv. 

MfSumat  omni  bihon 
duo  cochl. ,  <5c  hibat  fu- 
binde  vafculum  inf  ex 
fpec.  feqv 


2ÌG 

R.  Rad.  Fcenic.  unc.iijf 
Glycyrrh.  uno.  \ff. 

Con» 
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Liquirizia  onc.  i*.  Confcifs.  exhibe 

Tagliate  3  fe  le  diano, 
ad  ufo. 


217. 

P.  Polvere  di  Semi  dei 
Frutti  di  Rota  ca¬ 
nina  drair>4* 

E  fe  la  dia  in  una  fol 
volta  ,  prendendone  tan¬ 
ta  dofe  mattina,  e  fera, 
e  bevendovi  fopra  due 
chicchere  dell*  infufione 
Num.  214.  21 6. 


217. 

R,  Pulv.  acinor.  frufh 
Gynosbat.  'fa.'jf. 
d.  p.  do  fi . 

Sumat  mane  ac  vefp. 
talem  cuna  binis  vsfc.  infj 
fpec,  Nura,  214,  21 6. 


218 


P.  Gomma  Ammonia¬ 
ca  dram.i. 

di  Galbano 
difaro,  1. 


21 

R.  Gum.  aro  mori, 
■ - -  Gaib. 


!  Ext  rad.  Hyofciam. 

j  aa.  df.  h 

Eftrattodi  Jofciamo  dr.i.  Caflor. 

Cattare  gr.  1 5.jCamph.  aa.  gr. xvy, 

Canfora  gr.  i5'.|Tind.  fuccin.  q.  f. 

Tintura  di  Succinoquan-  M.  Fiant  pili.  gr.  iij. 


ta  balli  . 

M.e  fe  ne  formino  pil¬ 
lole  di  tre  grani  V  , 
delle  qnadt  tre  volte  il 
giorno  fi  prenderanno  tre, 
bevendovi  fopra  una  chic, 
chera  di  Fiori  di  Cama* 
Ulilla. 

21 

P.  Ellratto  di  Jofciamo 
gran.  8. 

Sciloppo  di  Menta  onc.i. 
Par.  II.  Ac-  j 


Sumat  ter  de  die  tres 
cum  vafc.  inf9  Fior.  Gha¬ 
na  orm 


215?. 

R.  Extr.  Hyofciam. 

gr.  vii)0 

Syrup.  Menth.  unc.j; 

Aq. 


^4  2 

Acqua  di  Ruta 
Tintura  di  Có flore  dr.  ^.1 
M.  ed  ogni  tre  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia. ' 

2  20. 

P. Polvere  di  Foglie  di 
A >ancio  dram. 

Se  la  dia  in  una  fui 
volta  ,  prendendone  una 
egual  dofe  tre  volte  il 
giorno . 

221. 

P.  Foglie  di  Arancio 

onc.  ia 

Tagliate  fi  diano  ad 

llfO  a 

->  O 

P.  Aceto  Antiputrido 
della  Farmacopea  Au¬ 
lir!  a  ca  Provinciale. 

22  J. 

P. Sfratto  di  Jofciamo 
dram.  i. 
Se  ne  formino  Pillole 
di  un  g»ano  1 ? una  ,  del 
le  quali  f  prenderà  una 
tre  volte  il  giorno  5  ed 
inf  nfibilmente  fe  ne  ac- 
crefcerà  la  dofe  fino  ad 
una  dramma  al  giorno. 

224. 

1 

P.  Sale  amaro  dr.  6. 
Manna  onc.  2. 

Acqua 


Aq.  rut.  unc,  vii;. 

Tir  (fi.  Caflor.  dr.  [[. 

M.  Sumat  omni  triho- 
rio  duo  cochlearia. 

220. 

R.  Puiv.  Fol.  auranf. 

dr.  f. 

d.  p.  dofi 

Sumat  ter  de  die  li¬ 
ti  u  in . 

221, 

R,  Fol.  aurant.  unc.  j. 
Confcifs.  d.  lì. 


222. 

R.  Acetu m  antifepti- 
cum  P.  P* 

225. 

R.  Extr.  Hyofciam.' 

dram.;. 

Fiant  inde  pili.  gr.j. 
Sumat  ter  de  die  u- 
nam,  fenfim  augendo  do¬ 
li  n  ad  dr.  j,  de  die . 


224. 

R.  Sai.  amar,  dr,  vj. 
Mann.  unc.  ij, 

Aq. 
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Acqua  comune  onc.  io, 
iVL  e  fatene  un  Criftiero . 

225. 

P,  Empiaftro  di  Lab- 
àano  dram.  5. 

di  Vefcicanti 
dram. 

Mifchiate. 

226. 

P.  Acqua  diftillata  di 
Pulsatilla,  negra 

onc.  4. 

E  la  fi  dia  ad  ufo. 

227. 

P.  Acqua  di  Majorana 

onc.  io; 

Spirito  di  Coclearia 

onc.  1. 
di  Trementina 
dram.  2. 

M.  e  fi  dia  ad  ufo . 

22§. 

P.  Canfora  dram.  3. 
Spirito  di  vino  rettili 
cato  quanto  baffi  per  for¬ 
marne  pillole  di  tregra. 
ni  funa  ,  due  delle  quali 
fi  prenderanno  tre  volte 
il  giorno  ,  accrefcendone 
la  dofe  a  mifura  del  bi 
fogno . 


TARIO.  tv 

Aci.  pur.  unc.  x. 

M.  Pro  Enemate. 

225. 

R.  Empi,  de  Labdan. 

dr.  v. 

— —  Veficant.  dr.  iij. 

Mi fee . 

22^. 

R.  Aq.  defìill.  Pulfat. 
nigr.  ime.  jv. 

D.  U. 

227* 

R.  Aq.Majoratl.  unc.x. 
Spìrit.  Cochlear.  unc.  j. 

*. - -Therebmt.  dr.  ij. 

Mifce . 
d.  11. 


228. 

R.  Camph.  dr.  iij. 
Spirit.  vin.  redif.  q.  f.  ut 
fiant  pili.  gr.  iij. 
Sumat  ter  de  die  duas 
fenfim  a  agendo  doliti  lì 
opus  eli . 


22£. 


Q 
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229. 

P.  Mercurio  vivo  onc.  1. 
Grado  di  Porco  onc.  4*. 

Si  mefcoji  ben  bene, 
lìtiche  Fa  fi  io  Ito  j  ed  e 

filato  il  Mercurio  :  dtp 
fe  ne  faccia  unguento 
€  fe  ÌQ  dia  ad  ufo,. 

2?0. 

P.Merc urlo  dolce  gr.  12. 
Acqua  di  Fumaria  lib,  1. 
Sciloppo  di  Fumaria 

onc,  2, 

M,  ed  ogni  tre  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia. 

23 1> 

P.  Mercurio  Sublimato 
correlavo  gr.  6. 

Si  fciolga  efattilfiman  en 
te  n  e  Ho  Spiri  1 0  di  F  r  u 
mento  Hb.  1. 

E  mattina  e  fera  fe  ne 
prenda  un  cucchiaio,. 

232,. 

P.  Mercurio  Sublimate) 
corroGvo  gr..  6. 

Acqua  comune  diftillata 

onc.  12.. 

M-  efattamente  ,  e  fi 
dia  ad  ufoj  come  fopra  , 

J>  5  • 

P.  Mercurio  Sublimato 
corroiìvo  gr.  3* 

Se 


tari  o; 

22p. 

R.  Mercu  1.  vivi,  ùnc.  h 
Ax'ngiae  Porc.  unr.  jv^ 

X<“re  ufque  ad  Mere, 
^xtmdion.cm.  Unguenti 
u  m 

p,  u, 

230. 

R  Mercur.  dulc.  gr.xiR 
Aq.  Fumar.  Hb,  j. 

Syrqp.  Fumar.  unc.  ij. 

M.Sumat  omni  trihorio 
auo  cochlearia. 

.  231. 

R.  Mercur.  Sublimato 
corrof.  gr.  vjy 

Solv.  exadlifs.  in  Spirito 

fruraent.,  lib.  ja 

Su  mal  mane  ac  vefp* 
cochL 

232, 

R0  Mercur.  Sublimai 
corroE  gr.  vh 

Aq,  deftillat.  firn  pi. 

unc.  xi), 
M.  exadlifs.  ufus.  ut 
prioris . 

233- 

R.  Mercur.  Sublimar, 
ccrrof.  gr.  iij, 

Tere 
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Se  lo  triti  in  morta)  > 
di  vetro,  finche  diventi 
poi  vere  fotti! i filma  ;  di 
poi  continuando  a  trita 
re  vi  fi  aggiunga  -appoco 
appoco 

Roob  di  Sa  mi)  aro  onc.j. 

M.  coti  ogni  e  fatte  zzo  , 
e  fi  dia  ad  ufo  ,  prenden¬ 
done  tre  volte  il  giorno 
un  cucchiaio  da  Caff',  ed' 
-accrefcendone  appoco  ap¬ 
poco  la  dofe  fecondo  il 
Infogno.* 

F.  Baìfamo  della  Mecca 

goc.  7. 

Tuorlo  d’uovo  Nam.5. 

U n  iti  ,  e  fci olt i  m  ino r 
tajo  di  marmo  ,  conti¬ 
nuando, a  mefchiare  ,  lor  ; 
fi  aggiungerà 
Schioppo  di  Finocchio 

onc.  iT' 

Acqua  di  Salvia  onc.  8. 

M.  ed  ogni  tre  ore  fe  nel 
prendano  due  cucchiaia. 

V.  Foglie  di  Malva 

nianip.  2. 
Fiori  di  M-1  ilota  man.  2. 

di  Sambuco  man.  2. 
Erba  Cicuta  man.  2. 

d’A  urea  man.  2, 

Tagliati  fi  diano  ad 
fefo.  / 


T e r£  in  mort.  vitreo 
in  p  ilv.  f'jbtilift-  deiti 
aide  lenii  n  9  oc  conti- 
mio  terendo  , 

R  >  »b.  S  -01 b.  unc.  i  j. 

E x  j  d  1  fs.  .m i.fi.  e x .  u  be  . 

Su  nat  ter  de  die  parv* 
co  chi.  fendi  m  fi  opus  efè 
.auge ndo  dofitic 


2^4. 

R.  Bai  fi  de  Mecche 

gutt.  vii 

Vite  11.  ov.  Num.  h 
In  mort»  marni,  bene 
tritis  &  fubadis  3  adde 
mifeendo 

Syrup.  Fetente»  ime.  )fjl 
Aq.  Sai v.  ime»  vii). 

M.  Sumat  omni  tri  ho  2-. 
auo  cochlearia  » 


2  ?  5» 

R.  Fol.Maìv» 

Fior.  Melilot» 

• - -  Samb. 

Herb.  Ci  cut-» 

- -  Arnie,  a  a»  man»  Jj 

Con  fci  fs»  do  u> 


/ 
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P.Effc  ratto  diCicuta  dr.i. 
Mele  puro  onc.i, 

M.  con  tutta  e  fai  tessa  , 

257. 

p9  Mercurio  Sublimato 
corrofivo  gr.io. 

Se  lo  triti  in  mortaio 
dì  vetro  3  finché  fi  a  ri¬ 
dotto  in  minuti  filma  poi* 
vere  j  dipoi  vi  li  aggiun¬ 
ga  appoco  appoco  Tem¬ 
pre  tritando , 

£ft  ratto  di  Cicuta  dr.  1- 
J  Bene  fciolti ,  ed  uniti, 
vi  fi  aggiunga  ancora  ap¬ 
poco  appoco  j  e  Tempre 
miTc biando  5 
Mele  puro  onc.  if. 

Indi  il  tutto  ben  mef~ 
chiato  Te  lo  dara  ad  uio. 

23$. 

P.  Polvere  di  Foglie  di 
Fi amul a  Jovisonc.i. 

£  fi  dia  ad  uTo 

239- 

P.  Fiori  di  Flamula  Jo- 
vis  onc.i. 

Tagliati  ridaranno  ad 
ufo  . 

240» 

P.  Efiratto  di  Graz  loia 
dram.  1. 

Ma- 


r  Amo. 

2  36* 

R.  Extr.  Cicut.  dr.). 
Meli.  pur.  >  unc.j. 

M.  exa&ifs. 

257. 

R.  Mercur.  Sublimai 
corrof.  gr.  x0 

Tere  in  roort.  vitr,  in 
pulv.  TubtiliTs.  dein  Te  ti¬ 
fi  m  adde  femper  terendo  a 
Extr.  Cicut.  dr.  j. 

Intime  fubaéìus,  Se  per- 
mìftis,  adde  quoque  fen- 
fim  5  &  continuo  mifeen- 
do , 

Meli.  pur.  unc.j/. 

Exadi fiime  raifta  ex- 
hibe . 


2^S. 

R.  Pulvis  Fol.  Barn- 
nini.  Jovis  .  unc.j. 
D.  U. 

239, 

R.  Fior.  Fiammul.  Jo¬ 
vis  unc.j, 

ConTcifs.  d.  u. 

240. 

R.  Extr.  GratioL  dr.  ). 
Magnef.  al b.  dr.  vj. 

Sem. 
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Magtiefia  bianca  dr.  6. 


Sem.  Foenic. 


Semi  di  Finocchio  dr.  i. 

M.  fatene  polvere,  de 
la  quale  verrà  prefa  ,  tre 
volte  il  giorno,  quanta  |  ooteft . 
ne  può  (tare  falla  punta 
d’  un  coltello  » 


H  7 

dr.  j, 

M.  Fiat  pul  vis  . 

Sumat  ter  dediequan- 
rtutn  cultri  cufpide  capi 


241. 

F.Erba  Graziola  onc.i. 
Liquirizia  onc.i. 

Tagliate  fe  le  daranno 
ad  ufo. 


242. 

P.  Erba  Cicuta  man. 

Tagliata  la  fi  faccia 
bollire  per  un  quarto  d' 
ora  in  un  vafo  coperto^  lat.  lib.  ) JJ,  cxhibe, 
e  la  colatura  d’  una  lib¬ 
bra  e  mezza  &  dia  ad 
ufo  . 


R.  Herb.  Gratini. 
Glycyrrh.  aa.  unc.j. 
Confeifs.  d.  u. 


242. 

R.Herb.  Cicut.  man.  \% 
Gonfcls.  eoo.  vafa 
eia  ufo  pei  ^hor.  dein  co- 


24  3* 

P.  Foglie  di  Flamula 

Jovis .  onc.t  _  sj_ 

Tagliate  bollano  in  fui  Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
Sciente  quantità  d’ acqua]  per  ~.  hor  colai»  lib. 


243. 

R.  Fol.  Flammul.  Jov. 

UilC.  ffo 


per  un  quarto  d’ora,  e 
la  colatura  d’  una  libbra 
e  mezza  Fi  dia  ad  ufo» 

>  *44- 

P.  E flratto  d*  Aconito 

gran»  $ 

Mercurio  dolce  gr.  6. 

Zuccaro  £no  dr.  1. 

M.  fe 


dein  exhibe 


244. 

R»  Extr.  Aconit.  gr.iij. 
Mercur»  dulc.  gr.  vj. 

Sacch.  alb.  dr.  j. 

M.  Fiat  pulvis  tenuifs. 
Q,  4  din 
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M.  fe  ne  faccia  pol¬ 
vere  minutiffìma ,  pefian 
dola  lungamente  in  mor¬ 
taio  di  marmo:  dipoi  fe 
la  divida  in  fei  parti  e- 
guali  .  una  delle  quali  fi 
prenderà  due  5  o  tre  vol¬ 
te  il  giorno. 

245. 

P.  Mercurio  dolce  dr.*. 
Efiratto  di  Cicuta  dr.  2~. 

M.* con  tutta  l’efattez- 
za  ,  e  fe  ne  formino  pii- 
x  loie  di  tre  grani  funame 
tre  volte  il  giorno  fene 
prendano  tre,  accrefcen- 
done  appoco  appoco  la 
dofe  3  fe  vi  farà  il  bi  fo¬ 
gno.  '  ^ 

24^  ® 

P.  Eftratto  di  Cicuta 

onc.*. 
di  Aconito 
dram.  1. 
M.  con  tutta  1’  accu¬ 
ratezza  ,  e  fatene  pillole 
di  tre  grani  1*  una  ,  da 
e /Terne  prefe  due  ,  tre 
volte  il  giorno. 

247. 

P.  Erba  di  Affenzio 

manip.  2. 
di  Scordeo  manip.2. 
di  Marrubio  manip.2. 

di 


TARI  o: 

diu  ferendo  in  mort.  mar- 
mor.  qui  divid  ■  tur  in  par- 
tes  fex  sequales. 

-  Stimai,  aeger  bis  vel  ter 
de  die  unum  pulv. 


245. 

R.  Mercur.  dulc.  dr.jf, 
Extr.  Cicut.  dr.  ijjf, 

M.  exa&ifs.  Se  fiant 
pili.  gì*,  iij. 

Sumat  ter  de  die  pili, 
tres ,  fenfim  ,  fiopuseft3 
augendo  do  fui. 


24^* 

R-  Extr.  Cicut  un c.ff. 

• - -  Aconit.  dr.  j. 

M.  exa&ifs.  ut  fìanc 
pili.  gr.  iij. 

Sumat  ter  de  die  duas. 


247. 

R.  Herb.  Abfynth. 

- - -  Scord. 

—  Marub. 

- - -Arnie,  aa.  man.ij, 

Con- 
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di  Arnica  manip.  2. 

Tagliate ,  e  mefchiate 
fi  diano  ad  ufo. 

248. 

P.  Fiori  di  Sambuco 
manip.  3. 
Liquirizia  rafpata  onc.i. 

Fatene  infusone  in 
futficiente  quantità  d’ac 
qua  ,  che  bolla  per  un 
quarto  d'ora  in  vafo  ot¬ 
turato  :  dipoi  alla  co¬ 
latura  d’  una  libbra  e 
mezza  aggiungete 
Nitro  puro  dr.  1. 

Roob  di  Sambuco  cnc.^. 

M.  ed  ogni  ora  fe  ne 
prenda  una  chicchera  te¬ 
pida. 

P.  Globetto  contro  la 
Rifipola  della  Farmaco¬ 
pea  Provinciale. 

250. 

P.  Nitro  puro  gran.7. 
Succino  preparato  gr.  7. 
Occhi  di  Gambero  gr.  20. 

M.  fatene  polvere  ,  ed 
una  fimi!  dofe  fi  prenda 
tre  volte  il  giorno. 

25 1. 

P.  Fiori  di  Camamilla  J 
manip.  i.j 
di  Altea  man.r.l 
Er.  f 
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Conici fs.  mifi.  d.u. 


24$. 

R.Flor'.  Samb.  man.iij. 
Glycyrrh.  raf.  unc.j. 
Inf.  f.  q.  aq.  ferv.  vafa 
claufo  per  i-hor.  dein  col, 
lib.  j jf.  adde 

Nitr.  pur.  dr.  j, 

Roob.  Sambuc.  unc.  iij. 

M.  Sumat  omni  hora 
va fc.  tepide. 


249. 

R.  Globulus  ad  Eryfi. 
pelas  B.  P. 

250. 

R.  Nitr.  pur. 

Succili,  praparat. 

aa.  gr.  vij* 
Lap.  Cancr.  gr.  xx. 
M.  Fiat  pulvis. 

Sumat  tales  tres  de  die. 

251. 

R.  Fior.  Chamom, 
Alth. 


Herb. 


25$  ricet: 

Erba.  Ruta  man.x. 

Tagliati  fi  diana  ad 

ufo . 

252. 

P.  Radice  di  EHeboro 
nero  onc,-. 

d’Altea  onc.  5. 
posili  d’A'tea  manip,  1. 

Tagliate  fi  diano  a. 
ufo . 

Md-  .  _ 

P.  Limatura  di  ferro 
fotti!  idi  ma  non  rug- 
ginofa  dr.  5. 

Eftratto  di  Kinkina  dr.2. 
Gomma  Ammoniaca  dr.i. 
Mirra  eletta  dr.  1. 

Trementina  quanta  ba- 

fti  » 

M.  e  fattene  pillole  di 
grani  tre  V  una,  ed  ogni 
tre  ore  fe  ne  prendano 
tre  ,  bevendovi  {opra  una 
chicchera  dell9  infufione 
di  Meliffa. 

^5  A 

F.  Mafia  delle  Pillole 
del  Ruffo  gran. 24» 

Se  ne  formino  fei  pil¬ 
lole  da  efier  prefe  in  una 
fola  dofe. 

255. 

P. Erba  di  Cicuta  onc.i. 
Liquirizia  onc.i. 

Tagliate  fe  le  di  ano  ad 
ufo.  256. 


"ARTO. 

Herb.  Ruta*  aa.  man.}. 
Confcifs.  d.  u. 

252. 

R.  Rad.  Helebor.  nier. 

c 

unc.  ff, 

— —  Ahh.  unc.  ii). 

F  >1.  Ahh.  man.  j® 

Confcifs.  D.U. 

25?. 

R.  Limat.Mart.  fu b ti¬ 
fi  fs.  non  rubig.  dr.iij. 
Extr,  Corf.  Peruv.  dr.  ij. 
Gumm.  A  'Timori. 

Myrh.  eledT  aa.  dr.j. 
The  refi.  q.  f. 

M.  Fiant  pili.  gr.  ii/. 
Snmst  tres  omni  trih. 
&  bibat  defupSf  vafc.  in  fi 
Melifiàe . 


254. 

R .  M .  P.  Ruffi  gr.  xx jv* 
biaii  t  pili.  IN  uni.  vja 
Sumaiuur  pio  doli* 


255. 

R.  Herb.  Cicut. 

♦ 

Glycyrrn.  aa.  unc®  J. 
L-oaicifs.  exbioe. 

2$és 


RICETTARIO. 


25  6, 

P.  Ca  fioreo  gran.  \z. 
Occhi  di  Gambero  onc.r. 
Magnefia  di  Nitro  onc.|. 

M.  E  fatene  polvere, 
di  cui ,  due ,  o  tre  volte 
il  giorno  fi  prenderà  un 
cucchiaio  da  Caffè  ,  he 
vendevi  fopra  una  chic¬ 
chera  dell*  infusone  di 
Fiori  di  Carnami  Ila, 

257. 

P.  Fiori  diCamamilla 
manip.  2, 

Tagliati  fi  diano  ad 
ufo . 

25$ . 

P.Acqna  di  Meli  (fa  della 
Farmacopea  Provin¬ 
ciale  onc,  2. 

Se  la  darà  ad  ufo. 

25^ 

P.  Sciloppo  di  Cicoria 

con  Rabarbaro  onc.  2» 

Se  lo  dia  ad  ufo. 

260. 

P.  Olio  di  Mandorle 
dolci  fpremuto  di 
frefeo  onc. 

Sciloppo  di  Manna 

onc.  i\, 

M.  E  lo  darete  ad  ufo. 


25  ì 

25 6. 

R.  Caflor.  gr.  xij. 
Lap.  Cancr. 

Magnef.  Nitr.  aa»  atre  jfT* 
M.  F*at  pv.j I v* 

Suaiat  b  s  ,  v  I  ter  da 
die  cechi*  parv.  Se  bibàc 
defuper  vafe.  int.  Fior* 
C  ha  moni. 


257. 

R.  Fior,  Chamom. 

man.  ij* 

Conici  fs.  d.  u, 

25S. 

R.  Aq.  Mei  UT.  corn- 
pof.  P.  P,  une.  ij» 

D.  U. 

259. 

R.  Syrup.  Cichor,  cum 
Rheo  unc.  ij. 

D.  U. 

260 

R.  Ol.  Amygd,  dulc*. 
recent,  prefs.  unc, Jf, 
Syrup.  Mannat.  unc.  j Jf, 
M.  D.  U. 


2#3* 


2€  I* 


2  5 2  RICE  i  1 
261. 

p.  Sugo  di  lemprevi  va 
fpremuto  di  recente 
onc.  i. 

Mucilaggine  di  Semi  di 
Cotogno  onc«  a* 

Sciloppo  di  Viole  onc. 
Mffchiate . 

2  62* 

\\  Poi  vere  d’ Occhi  d< 
Gambero  gr  4°' 

Seiioppo  di  Cicoria  con 
Rabarbaro  onc.  2. 

M.  E  fovente  fe  ne  dh 
ini  cucchiaio  da  Caffè . 

26?. 

P.  Polvere  d’Occhi  di 
Gambero  gran.  40 
Oglio  frefco  di  Mandor¬ 
le  dolci  °nc.  {• 

Sciloppo  mannato  onc.  2. 

M.  e  fi  dia  ad  ufo  co 
fne  disopra . 

264® 

P,  Polvere  d’  Occhi  di 
Gambero  dram. 
Magnefia  bianca  dram.L 
Sciloppo  di  Cicoria  co' 
Rabarbaro  onc.  1. 

di  Manna  onc.  1. 
'Acqua  di  Fiori  di  Tigli" 

onc.  2. 

M.e  fpeffo  fe  ne  p'enda 
pn  cucchiaio  da  C  ffè . 

265.  i 


ario: 

261. 

pv.  Su cc.  S°mp.  vivi 
recent,  prefs.  unc.  j. 
Mucilag.  Sem-in.Cy  don. 
Syrup.  Violar,  aa.  unc.j ff. 
Msfce , 


262. 

R.  Pulv.  Lapid.Cancr. 

gr.  XLe 

Syrup.  Cichor.  curn 
Rheo.  unc.  ij. 

M.  Detur  faepiusparv. 
cochl. 

2 63. 

R.  Pulv.  Lapid.Cancr. 

gr  »  XL. 

Ol.  Amygdal.  dulc.  re- 
centìfs.  unc.  ff. 

Syrup»  mannat.  unc.  ij. 
*  M.  Ufus  ut  prioris. 

264. 

pVi  Pulv. Lapid.Cancr. 
Magnef.  alb.  aa.dr.  ff, 
Syrup.  Cichor.  cum 
Rheo 

. - Mannat. aa. unc.j, 

Aq.  Fior.  Ti).  unc.  ij. 

M.  Sumatfaspiusparv. 
ochl. 


265. 


ricettario: 


252 


26  5, 

P.  Sapone  di  Venezia 

gr-15- 

Si  fciolga  in  acqua  ai 
Fiori  dì  Tiglio  onc.  1. 
dipoi  aggiungete 
Polvere  d'Occhi  diGam 
bero  dram.  \ 

Sciloppo  di  Cicoria  coli 
Raba  baro  onc.  2, 
M.  e  fe  lo  dia  ad  ufo 
come  fopra. 

266 . 

P.  Acqua  di  Finocchio 

onc.  3 

Sciloppo  di  Diacodio 

dram,  6. 

Bolo  bianco  preparato 

dram. 

Occhi  di  Gambero  dr.  -, 
M.  ed  ogni  ora  datene 
Sin  cucchiaio, 

267. 

P.  Acqua  di  Fiorì  di 
Tiglio  onc.  3, 
Sciloppo  di  Peonia 

onc.  1. 

Spirito  di  Corno  di  Cervo 

goc.  6. 

M,  e  fpeHfo  fe  ne  pren¬ 
da  un  cucchiaio, 

268. 

F.  Polvere  Epiletico 
del  Marchefe  gr.20. 

Oc- 


265. 

R.  Sapori.  Venet.  gr,x\S 
Solv.  in  aq.  Fior,  Til. 

unc.  }, 

dein  adde 

P'.ilv,  Lap.  Cancr.  dr.ffl 
Sy  up.  Cichor.  cum 
Rheo.  unc.  ij, 

M.  Ufus  ut  fupra. 


266, 

R.  Aq.  F cenic,  unc.ii}, 
Syrup.  Diaccd.  dr.  vj. 
B -li  alb.  praep. 

L^p.  Cancr.  aa  dwff. 

M.  Detur  omni  hora 
cochl, 


26 7 . 

R.  Aq. Fior.  Til.  unc.iij 
Syrup.  Pceon.ae  unc.j, 
Spi  ri  t.  C.  C.  gtt.  vj. 

M.  Detur  faepius  co« 
chinare. 


26S. 

R,  Pulv.Epilept.March: 

gr.xx. 

La- 


*54  RICETTARI  0. 


Occhi  di  Gambero  j 

dram. 

Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  f. 

Sciloppo  di  Capillare 

onc.  i. 

Acqua  di  Fiori  diTigi  io 

onc.  3. 

Spirito  di  Corno  di  Cer¬ 
vo  fuccinato  goc.  io. 
M.  E  fi  dia  ad  ufo5 

come  fopra . 

26$. 

P.  Succido  preparato 
gran.  20. 

Sciloppo  di  Peonia 

onc.  1. 

Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 

onc.  3, 

Laudano  liquido  goc.  6. 
M.  E  fi  dia  ad  ufo 

come  fopra  . 

270. 


Lapid.  Cancr.  4r.  ff. 
Syrup.  Diacod.  unc.  jj\ 

- *  Capili.  Vener.  unc.j. 

Aq.  Fior.  Til.  unc.  iij. 

Spirit.  C.  C.  fuccinat. 

gtt.  x . 

M.  Ufus  ut  prius  . 


26 

R.  Succili,  praeparat, 

gr.  xx. 

Syrup.  de  Pceonia  unc.j. 
Aq.  Fior.  Til.  unc.  iij. 

Laud.  liquid.  gtt.  vj. 

M.  Ufus  ut  fupra. 


270. 


P.  Efiratto  di  Jofciamo 

gran.  3 

Si  fciolga  in  acqua  di. 
Fiori  di  Tiglio  onc.  3, 
Dipoi  fi  aggiunga 
Sciloppo  di  Capillare 

onc.  i, 

Ivi.  Si  darà  ad  ufo  co 
m®  fopra  . 


R.  Extr.  Hyofciam. 

gr.  iij. 

Sol in  aq.  Fior.  Til. 

unc.  iij. 
deinde  adde 
Syrup.  Capili.  Vener. 

unc.  j. 

M.  Ufus  ut  prìoris . 


271.  1 

P.  Terra  fogliata  di 
Tartaro  dram.L 
5d-  * 


27I. 

R.  Ter.  fol.  Tart.  dr.Jf. 


RICETTARIO.  «  55 


Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2~. 

M.  E  fé  ne  darà  Spetto 
un  cucchiaio  da  Caffè . 

272. 

P.  Acqua  di  Finocchio 

onc.  ij, 
di  Fiori  di  Tiglio 
onc.  if. 

Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2. 

Liquore  di  Terra  Foglia¬ 
ta  di  Tartaro  dram.  1. 

M.  Ed  ogni  due  orefe 
ne  prenda  un  cucchiaio . 

275.  1 

P.  Arcano  duplicato 
gran.40. 

Sciloppo  di  Manna 

onc.  2|. 

Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 

onc.  3. 

M.  E4  ogni  dueorefe 
ne  prendano  uno,  odu? 
cucchiaia . 

274. 

P.  Zucearofino  onci 
Alume  puro  gr.  72. 

M.  E  fe  ne  faccia  pol¬ 
vere. 

275. 

P.  EUratto  di  Cicuta 

gran.  5» 


SyTup.  Fumar,  unc.  Yjffl 
M.  Destar  f&pius  parv. 
cochl. 

272. 

R.  Aq.  Fcsnic. 

-  Fior.  Til. 

aa.  unc.  ìjf. 
iSyrup.  Fumar.  unc.  ij. 
Liq.  terr.  foI.Tart.  dr. j. 

M.  Surnat  omni  biho- 
rio  cochleare. 


27^. 

R.  Arcan.  duplicata 

gr.  xl. 

Syrup.  Mannat.  unc.  ij jf. 
Aq.  fior.  Til.  unc.iij. 

M.  Sumatomni  bihor. 
unum  cechi,  vei  duo. 


27T 

R.  Sacch.  alb«  unc.  je 
Alum.  pur.  gr.xij. 

M.  Fiat  puivis. 

275. 

R.  Extu  Cicut.  gf.To 


5*  ricettario; 

Solv»,  in  aq.  fior.  Tif, 


Si  fcioìga  in  acqua  di' 
Fiori  di  Tigl  io  onc.  5J 
Dipoi  fi  aggiungano 
Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2. 

Liquore  di  Terra  Fogliata/ 
di  Tartaro  dr. 

M.  ed  ogni  due  ,  o  tre 
ore  fe  ne  prenda  un  cuc¬ 
chiaio  , 

276. 

P.  Sapone  di  Venezia 
gran.  20. 

Eflratto  di  Cicuta 

gran.  5. 

Si  fciolga  in  acqua  di 
Fiori  di  Tiglio  onc.  3. 
Dipoi  fi  aggiungano 
Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2° 
di  Cicoria  con 
Rabarbaro  onc.  1. 
M..  E  fi  darà  ad  ufo 
come  fopra . 

277a 

P.  Gufci  d’Oftriche  pre-1 
parati  gran.  20. 
E  fe  ne  faccia  polve 
re,  da  eifer prefa  in  que¬ 
lla  dofe  due,  o  tre  vol¬ 
te  il  giorno  ^ 

2780 

P e  Polvere  di  Radice 

di 


unc.  11/. 
dein  adde 

Syrup.  Fumar.  unc.  ij. 
Liquor,  terr.  fol.  Tari. 

dram.  jh 
M.  Detur  omni  bi,  ^ue 
trihorio  cochleare. 


2  76. 

R.  Sapon.  Ve  net. 

gr.xx. 

Extr.  Cicut.  gr.  Ve 

Solv.  in  aq.  fior,  Til. 

unc.  iij. 
dein  adde 

Syrup.  Fumar,  unc.  ij. 
— -  Cichor.  cum  Rheo 

unc.  L 

M«  Ufus  ut  prioris , 


277. 

R.  Oftracodermat.gr.xx» 
Fiat  pulvis. 

Detur  bis  de  die  unus.^ 


2  7S. 

R,  Pulv.  Rad.  Va-. 

lera 


RICETTARIO. 


M7 


di  Valeriana  Silvefire 
dram. 

Arcano  duplicato  dr. 
Sciloppo  di  Manna 


onc.  2 


1  er0  Sylv. 


Acqua  di  Tanaceto 

onc.  3. 

M.  ed  ogni  due ,  o  tre 
ore  fe  ne  diano  uno  s  o 
due  cucchiaia. 

*79’ 

P.  Polvere  di  Radice  di 
Valeriana  fylveftre 
dram. 

Arcano  duplicato  dr.  1. 
Sciloppo  di  Manna 

otte. 

M.  E  fpeffa  fra  ’l  gior¬ 
no  fe  ne  dia  uncucchia 
jo  da  Caffè  ». 

2S09 

P.  Polvere  di  Radice  dì 
Dittamo  bianco  gr.io. 
Ed  il  tal  do  fa  fe  ne 
dia  mattina  5  e  fera* 

281., 

P.  Polvere  di  Radice  di 
Dittamo  bianco 

gran.  io. 
Polvere  di  Jalapa  gr.  2. 
Zuce.  ro  fino  gr.  6. 


Arcan.  dup!.  aa.  dr./, 
Syrup.  Mannat.  uno.  1  )jf. 
Aq.  Tanacet.  unc.  iij« 
M.  Detur  omni  bih.  aut 
trih,  unum  autduocochh 


R.Pulv.rad.  XaI.Sylv, 

Arcan.  duplic.  ia.  dr.}. 
Syrup.  Mannat.  lunedi} 
M.  Detur  fas pini  de  ih 
parv,  cochE 


■ito, 

R.  Pulir.  rad.  Didatm 
alb.  gr.  xe„ 

Detur  talis  mane  ac 
vefp, 

2S1. 

R.  Più  7*  rad,.  Dittami 
alb.  gr.  x* 

- — —  Ja’ap.  gr. 

Sacch.  alb.  gr.  vj. 

M.  Fiat  puJvis  tenuifs. 
M.  Fatene  polvere  fot- 1 detur  mane  ac  vefp.  ta« 


ii  li  filma  ,  ed.  m  tal  dofejùs 
fe  la  dia  fera  e  mattina,! 


PaUoIL 


2.8  2 1 


282. 

P.  Etiope  minerale 

gran.  5. 

Radice  di  Dittamo  bian¬ 
co  gran.  5. 

Radice  di  Jalapa  gr.  2. 
Zuccaro  fino  gran.  6. 

M.  Fatene  polvere  fot 
tiliffima  ,  da  efTer  data 
ad  ufo  come  fopra. 

2S3. 

P.  Nitro  puro  gran. 20. 
Sciioppo  di  Capillare 

onc.  ir. 

Acqua  di  Fiori  dì  Tiglio 

onc.  si 

M.  Edogn*  una  ,  o  du< 
ore  fe  ne  dia  un  cuc¬ 
chiaio. 

284. 

P.  Nitro  puro  grande. 
Antimonio  Diaforetico 
non  lavato  gran.  20. 
Sciioppo  d’AItea  onc.  ij. 
Acqua  di  Fiori  di  Papa 
vero  Erratico  onc.  4 
M.  Ed  ogn’  una  o  due 
ore  ,  fe  ne  dia  un  cuc¬ 
chiaio. 

2S5.  / 

P.  Nitro  purogran.15. 
Polvere  delie  fpecie  di 
Diatragante  fredde 

dram.  1. 
Sci- 


Rad  .  Di&am.  alb. 

aa.  gr,  v. 

• — — •  Jalap.  gr.  ij. 

Sacch.  alb.  gr.vj. 

M.  Fiat  pulvis  tenuifs. 

Ufus  ut  prioris. 


2  8j. 

R.  N«tr.  pur.  gr.xx. 
Syru-p.  Capili.  Vener. 

,  unc.j. 

Àq.  fior.  Til.  unc.  njj ff. 

M.  Detur  omni  hora 
vel  bihor.  cochlear. 


2  84. 

R.  Nitr.  pur. 

Stib.  Diaphor.  non  abl. 

aa.  gr.  xx. 
Syrup.  Alth.  unc.jjf^ 
Aq.  fior.  Rhaead.  unc.jv. 
M«  Detur  omni  hor. 

aut  bihor.  ^ochb 

I 

t 

1 


R.  Nitr.  pur,  gr.xv. 
Pulv.  fpec,  Diatràg.  frig. 

dr.  j. 

1  *ty- 


35s  ricettario: 

2S2. 

Pv.  fEthiop.  min. 


R  I  CE  TT  A  R  I  O* 


a59 


Sciloppo  di  Fiori  di  Pa¬ 
pavero  Erratico  onc.  i. 
Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 


Syrup.  fior.  Rhsead.  unc.j* 
Aq.  fol.  Til.  tuie,  i  if„ 
;  M,  Uius  ut  prioris  * 


onc.  2. 


M.  a  fi  darà  ad  ufo 
come  fopra* 

2§&> 

P.  Odimele  femplice 

onc.i. 

Sciloppo  di  Fiori  di  Pa 
pavero  Erratico  onc.i. 
Acqua  di  Fiori  di  Tiglio 

onc,  2* 

M.  e  fi  darà  ad  ufo  co- 
me  difiopra* 


R.  Oxymell.  fimpL 
Syrup.  fior,  Rhaead, 

a  a.  ime, 
Aq,  fior.  Tifi  unc.  iij. 
M.  Ufus  ut  I 


P.  Polvere  delle  fpe- 
eie  fredde  di  Diatra- 
gante.  dram.  i, 
Sciloppo  di  Diacodio 

onc.  ì. 

Acqua  di  Fiori  di  Papa¬ 
vero  Erratico  onc.  5. 
M.  ogni  ora  fe  ne  dia; 
un  cucchiaio  0 


2S7. 

R.  Pulv,  fpeCoDiatragt, 
frig.  dr.  % 

Syrup.  Di  acod,  unc. 

Aq.  fior.  Rhaead,  untJi|b 


cochl. 


otri  ni 


28$. 

P,  Sale  Poìicrefio 

gran.  20, 

Odimele  Squillit ico 


Sciloppo  di  Manna 


onc.  §. 


onc.  2*. 


M.  ogni  ara  fe  ne  dia  un 

cucchiaio  » 


R,  Sai*  Polychrift. 

gr,  xx, 
OxymelL  Sci  Hit,  un  c>  JT, 
Syrup.  Mannat,  unc*  ij 
M.  Detur  omoi 
cochl  -, 


360 


RICETTARI 


!  '  S 


P.  Kermes  Minerale 

gran,  6 

^uccaro  fino  dram.j 

Me  e  fe  ne  faccia  poi 
vere  fo  Iti  Li  fi  ma  ,  ed  ogni 
due  ore  fe  ne  dia  quan¬ 
ta  nella  fulla  punta  d’un 
coltello 

2^0., 

F.  Kermes  Minerale 

gran..  7, 

Zuecaro  Erto  dram.  1. 

M.  Se  ne  faccia  pol¬ 
vere  fpttililfima  ,  e  la  fi 
divida  in  fei  parti  egua¬ 
li  ,  di  cui  una  fi.  darà 
ogni  tre  ore.. 

2f  !.. 

P’.  Lievito  Forte  lib-.i. 
Sale  comune  onc.,i|. 
Semi  di  Senape  polve¬ 


rizzati 


onc.  l'¬ 


Aceto  quanto  balli  per 
farne  paPta  „  e  la  fi  darà 
ad  ufo., 

25?  2. 

P.  Vi  trino  I  o  di  Marte 
artetatto  dr.  T. 

Si  fciolga  in  acqua  di 
Tanaceto  onc.  7. 

Dipoi  fi  aggiunga 
Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2, 
M.  ed 


2  89. 

R.  Kermes  min.  gr.  vfc 
Sa cc.  alk  dr.  ilj„ 

M.  Fiat  pulvis  tenuifs., 
Detur  omni  bihor„ 
juantum  cultri  cufpide 
rapi  poteE  «, 


250. 

R.  Kerm.  min.  gr.  ì\% 
Sacch.  alb.  dr. 

M.  Fiat  pulvis  tenuifs. 
dividatur  in  fex  sequales 
dofes. 

Detur  omni  trihor0puL: 
vis.„ 


2$:U 

R.  Ferment.  panis  acid. 

lib .  Ì&, 

Sai.  Commuti. 

Farin».  Sem.  Sinap. 

aa.  unc.  )jf, 
Acet.  q.  f.  ut  fìat  pa-* 
Ila.  d*  u. 


2  5?  2  «-* 

R.  Vitriol.  Mart.artifi* 
cial.  dr.  j, 

Solve  in  aqua  Tanacet. 

unc.  vi)* 

dein  adda 

Syrup»  Fumar.  unc.  ij. 


M.  Su¬ 


rf 


26 1 


R  I  C  E  T 

M.  ed  ogni  tre  ore  fe  ne 
prendano  due  cucchiaia , 

P.  Vitriuoio  di  Marte 
artefatto  dram.  i. 
Si  fciolga  iti  acqua  di 

Tanaceto»  onc.  7»: 

^Dipoi  fi  aggiunga 
Tintura  d’Aloè  dr.  i. 

M.  Si  darà  ad  ufo  co¬ 
me  difsopra, 

P.  Radice  di  Valeria¬ 
na  Silveflre  gran.40. 
Radice  di  Jalapa  gr,  20. 

M.  fatene  polvere  ,  di 
cui  fe  ne  prenderà  una- 
a  digiuno  per  Io  fpazio" 
di  giorni  otto. 

5* 

P.  Afta  Fetida  dr.  1. 
lEflratto  di  Radice  di  Va¬ 
leriana  Silveftre  dr.  1. 
Aloè  puro  dram.  §. 
'Tintura  di  Cafìoro  quan¬ 
ta  badi  . 

M.  e  fatene  pillole  di 
tre  grani  I’  una  3  e  tre 
volte  il  giorno  fe  ne  pren 
dano  tre bevendovi  Co¬ 
pra  una  chicchera  dell* 
infusone  di  Tanaceto. 


cario; 

M.  Sumat  omni  tri  ho  - 
rio  codi/,  duo. 

29T 

R.  VitrioL  Mart.  ar- 
tificial.  dr.  j., 

Solve  in  aq0  Tanaceti 

irne.  vi  j. 

dein  adde 

Tind-  Aioes  dr. 

M.  Ufus  -ut  prioris . 

1 

R.  Pvad.  Valer.  Syl- 
veftr.  fcr.  ij. 

« -  Jalap.  fcr.  j* 

M.  Fiat  pulvis  ,  fumat 
aeger  per  odio  dies  quo- 
tidie  9  jejuno  v-entriculo* 
talenu 

25?  5. 

R.  Afe  feetid. 

Extr.  rad.  Valer.  Sylveffe 

a  a.  di:.  L 
AJoes  pur.  àu  ffl 

Tinèf.  Caftor.  q.  f» 

M.  Fiant  pili  gr.iij. 

Sumat  ter  de  die  tres, 
&  bibat  defu  per  vafeu^ 
lum  inf.  fortis  herh.  Ta¬ 
naceti, 


R  ì  2  $$. 


1 


R  I  C  E  T  T  A  R  I  O  * 


2  $6  a5 

P.  Erba  Graziola,  onc.i. 
Foglie  dì  Senna  onc.  1. 

Liquirizia  onc0.  1* 

Tagliate-  fe  le  daran¬ 
no  ad  ufo  ,  prendendone 
a  digiuno  due  chicchere 
per  più  giorni .. 

p.  Polvere  della  Radi¬ 
ce  di  Dittamo  bian¬ 
co  dram.é. 

di  Jalapa  dr.,  2. 

Conferva  di  Affenzio 

onc.  2. 

Sci  toppo  di  Fumaria 

quanto  bafti  „ 

M.  Fatene  Eletfuario, 
4i.  cui  fe  ne  prenda  un 
cucchiaio  da  Caffè  quat 
Irò,,  volte  il  giorno. 

25  So. 

P.Radice  di  Felce  maf- 
chio  dr.  1. 

Fatene  polvere  3  e  per 
quattro,  giorni  ogni  gior¬ 
no  fe  ne  prenda  una  a 
digiuno  ,  e  nel  quarto 
giorno  5  due  ore  dopo  a- 
verla  prefa  ,  fe  ne  darà 
una  di  quelle  ,  che  fe 
guono 

P,  Radice  di  Graziola8 


R.  Herb,  Gratiolae 
Fol.  Sennas 

;Glycyrrho  aa.  unc.je> 
Confcifs.  d  .  tu 
-  Sumat  per  pjures  dies 
quotidie  mane  yafcula  bi¬ 
na  ,  jejuno,  ventriculp.. 

!  2517. 

R«  PuIv.’Rad.DicLam* 

albe  dr.  vj„ 

Jalap.  dr.ij. 
Conferv.Abfynth.,  unc.ij, 
Syrup.  Fumar,  q.  L 
Fiat  Eledhuarium 
M.  Sumat  quater  de  die 
parvum  cochleare* 


2?$'. 

R«  Rad.  Filicis  maris> 

dr.K 

Fiat  pulvis. 

Sumat  asger  per  qua- 
tuor  diesquotidie  jejuno, 
ventriculo, quarto  autem 
die  binis  horis  poit  ab- 
fumturn  hunc  puiverem 
fumat  unum  ex  fequen- 
[t  ibus. 

R.  Rad.GratioL  dr.jf. 

Fiat  pulvis  prò  do  fi . 

1  veì 


RICETTARIO 


%6i 


Fatene  polvere  per  una 
dofe. 

oppure 

P.  Relitta  di  Jalapa 
gran. 15. 

Mercurio  dolce  gr.  15. 
Zuccaro  fino  gran.  1  5, 

M.  fatene  polvere  fot- 
tifi  ili  ma  3  da  efifer  prefa 
in  una fol  volta.  In  que¬ 
llo  modo  per  lo  più  vien 
cacciato  il  verme  chia 
mato  Tenia  ,  il  che  fe 
non  avvenire  la  prima 
volta  ,  dopo  pochi  giorni 
quello  medicamento  fe  lo 
potrà  replicare  . 

2P9. 

P.Foglie  di  Piantaggine 
acuti-foglia  man.  i.j 
di  Arnica 
un  pizzico. 

Tagliate  bollano  per 
rnezz’  ora  in  fufficiente 
quantità  d8  acqua  comu¬ 
ne  ;  e  la  colatura  d’una 
libbra  fe  la  darà  per  inr 
lezione  e 

300. 

P.  Borrace  di  Venezia 
gran.  io. 

Allume  di  Rocca  gr.io. 
Acqua  comune  hb.i. 

M.  e  fe  ne  faccia  ufo 
come  fopra* 

301, 


vel 

R»  Re  finse  Jalap. 
Mercur.  dulc. 

Sacchar.  aib.  aa.  gr.  xv. 

M.  Fiat  pulvis  tenu  1 T- 
fimus  prò  dofi  •  bac  ra- 
tione  fubinde  feliciter  ex- 
pelli  tur  t genia  ;  Se  fi  cu- 
ra,  non  perfedle  fuccedat 
prima  vice  ,  tunc  poteft 
eodem  modo  poli  aliquot 
di es  repeti. 


2 99 *] 

R«  Fol.  Plantag,  acute 

man.  j, 
' — ~  Arnie,  pug, 
Confici  fs.  coq.  f.q.  aqw 
per  J,  hor. 

13em  colat.  Iib.  jc  ex» 
hibe  prò  injeótio ne. 


S  o<\ 

R.  Borac.  Vener. 
Alumin.  Rup.  aa.gr.  v 
Aq.  Fontan.  hb.jl 
Pro  eodem  ufu  .  ■* 


M. 


R 


4 


So  h 


RICETTARIO; 


$01.  i  jor. 

P.  Scamonea  d ram.  i.f  R.  Scarninoti. 

Mercurio  dolce  dram.i.EYlercur.  dulc.  aa.  dr.  j. 

,  ...  •  .  T—  ~  »  •  .  .  V 


Eftratto  di  Aconito  dr.  2. 
di  Cicuta  dr.  5. 

M.  con  ogni  efattezza 
fe  ne  faranno  pillole  di 
tre  grani  l’una  ,  due  delle 
quaii  fi  prenderanno  tre 
volte  il  giorno  5  accre- 
fcendone  la  dofe  a  fe¬ 
conda  del  bifogno. 

3  02. 

P.  Radice  di  Bardana 

onc.  i*. 

[  di  Altea  onc.  1. 

Tagliate  bollano  per 
niezz’  ora  in  Rifinente 
quantità  d’acqua;  dipoi, 
nel  la  colatura  di  due  lib¬ 
bre  fi  fclolga 
Mercurio  precipitato  rof 

fo  gran.  1. 

Sciloppo  di  Fumaria  on.2. 

M.  e  fe  ne  beva  una  ta  I 
dofe  ogni  giorno . 

3°3' 

P.  Bolo  bianco  onc.  5. 
Canfora  drani.*. 

M.  fatene  polvere  fot¬ 
ti  liif  ma . 

3  04. 

P«  Mercurio  vivo  puro 
dram.  1. 
Gom- 


Extrad.  Aconit.  dr.  ij, 
- — • —  Cicuf.  dr.v. 

M.  exa&ifiìme,  Se  fiant 
pili.  gr.  iij. 

Sumat  ter  de  die  duas, 
augendo  dofin  ,  fi  opus 
eft. 


3  02. 

R.  Rad.  Bard.  nnc.jjf. 

— *—  A"tb.  unc.  j. 
Confcifs.  coq.  f.  q.  aq. 
per  med.  hor. 

Dein  in  colat.  lib.  ij. 
foìve 

Mere,  prsccipit.rubr.  gr.  j. 
$yrup.  Fumar.  unc.  ij# 
M.  Àbfumatquotidie . 


303* 

R.Bol.  alb.  unc.  iij. 
Camph.  dr.  jf. ; 

M.  Fiat  pulvis  tenuifs. 

504. 

R.  Mercur.  vivi  purifs. 

dr.  jt 
Gumm. 


R  I  C  E  T 

Gomma  Arabica  dr.$. 

Ben  tritate  infieme  in 
mortajo  di  pietra  ,  fin* 
che  il  Mercurio  fia  in¬ 
teramente  fvanito,  con¬ 
tinuando  a  mefchiare,  vi 
aggiungerete 
Scii-oppo  di  Fumaria 

onc.  2. 

Acqua  di  Finocchio 

onc.S. 

M.  e  due,  o  tre  volte 
il  giorno  fe  ne  prenda 
un  cucchiaio,  crefcendone 
appoco  appoco  la  dofe  a 
mifura  del  bifogno . 

30  5. 

P.  Mercurio  Crudo  pu¬ 
rismo  gran.  3. 

Scamonea  gran.  4. 

Gomma  Arabica  gr.  15. 
Zuccaro  fino  gr.  io. 

M,  Fatene  polvere  in 
un  mortajo  di  marmo, 
tritando  finché  il  Mer¬ 
curio  affatto  (Vanifica,  e 
fi  prenda  due  otre  volte 
il  giorno  una  tal  dofe  . 

306* 

P.  Polvere  di  Liquiri¬ 
zia  onc. 

Trementina  quanta  ba¬ 
di. 

M.  fi  facciano  pillole 
ài  tre  grani  1‘  una  ,  di 

cui 


TARIO;  16<> 

Gumm.  Arab.  dr.  iij. 

Terantur  invicem,  do- 
nec  Mercuri  us  perfe&a 
difpareat  ,  in  mort.  la¬ 
pideo  .  Inter  terendum 
nrobe  mifcendo  adde  , 
Syrup.  Fumar,  unc.  ij. 
Aq.  Fcenicul.  unc.  viij. 

M.  Sumat  bis  vel  tee 
de  die  cochleare  unum, 
fenfim  augendo  dofin ,  fi 
opus  eft. 


J05." 

R.  Merc.SCrud.  purifs. 

gr.  iij. 

Scammon.  gr.jv. 

Gumm.  Arab.  gr.-xv. 
Sacchar.  alb.  gr.  x. 

M.  Fiat  pul vis,  teran¬ 
tur  fimul  in  mort.  mar- 
mor.  donec  Mercurius  pe- 
tlitus  difpareat. 

Sumatur  bis  ,  vel  ter  • 
de  die  unus . 

306 . 

R.  Pulv.  Glycyrrh. 

unc.  j (fa 

Thereb.  q.  fi. 

M.  Fiant.  pili.  gr.  iij. 
Sumat  omni  trihorio 
duas. 

307» 


$66 


RICETTARIO. 


cui  fi  prendanodue  ogni 
£re  ore» 

3 07 « 

^  P.  Polvere  di  Antimo* 
ilio  crudo  involto ,  e 
legato  in  una  pez¬ 
zetta  onc.^. 

Fradice  di  Salfapariglia 

onc.  i. 

Vifchio Quercino  onc.  x. 
Legno  Satfafras.  onc.  f . 

Tagliati  ,  e  mefcolati 
bollano  a  fuoco  lento  in 
cinque  libbre  di  acqua, 
finché  ne  fia  reftata  una 
libbra  e  mezta  :  indi  fi 
coli;  e  mattina  ,  e  fera 
fe  ne  prenda  una  chic* 
chera  * 

$o8. 

P.  Salfapariglia  onc. 2. 
Sterpi  di  Dulcamara 

dram.  3. 
Tagliati  bollano  per  tre 
ore  entro  vafo  chiufo, 
in  fufficiente quantità  d’ 
acqua/  dipoi  ad  una  lib¬ 
bra  e  mezza  di  colatura 
leggermente  fpremuta  fi 
aggiunga 

Sciloppo  di  Fumaria 

onc.  2. 

M.  e  tre  o  quattro  voi- 
ie  il  giorno  fe  ne  pren¬ 
da  una  chicchera . 

309,  , 


3°  7- 

R.PuIv.  Antimon.Crucb, 
in  pena  iigati  unc.iijo 
Rad.  Sarfaparill, 

Vifci  Quercini  aa.  line,  p 
Ligni  SalTafras  unc. fj . 

Confo ifs.  mifìa  coq. 
lento  igne  in  lib.  v.  aq. 
ad  remanentiam  lib.  )/fe 
dein  colat.  exhibe. 

Sumat  mane  ,  ac  yefpc 
vafeuh 


50$. 

R.  Rad.  Sarfaparilh  . 

unc.  ijo, 
Stipit.  Dulcamar.  dr.  iij» 
Confcifs.  coq.  vafculo 
claufo  f.  q.  aq.  per  3  ho- 
ras,  dein  colat.  lib.  )ff. 
leviter  expreflfae  adde 
Syrup.  Fumar.  irne.  ij. 
;  M.  Sumat  ter  vei  qua- 
ter  de  die  vafculo 

.X  ..... 


309, 


RICETTARIO.  2*7 


309. 

P>  Polvere  di  Radice 
di  Dittamo  bianco 
onc.  1. 

Sciloppo  di  Peoniaquan¬ 
to  badi. 

M.  e  fatene  E!  attuar  io , 
di  cui  fe  ne  prenda  un 
cucchiaio  da  Caffè  ogni 
tre  ore. 

3  io. 

P,  Polvere  di  Radice 
di  Valeriana  Selva¬ 
tica  onc.  J. 

diVifcKio  Quercino  onc.J. 
di  Kinkina  onc.  |. 

Sciloppo  di  Contrajerva 
quanto  badi . 

M.  e  fatene  Elettuario 
ad  ufo  3  come  disopra, 

3  ir. 

P.  E  (fratto  di  Cicuta 
dram.  6. 
di  Aconito 
dram. 

Kermes  minerale  dr.  i~. 

M.  con  tutta  efattezza, 
e  fatene  pillole  di  tre 
grani  Runa ,  due ,  o  tre 
dell  e  quali  fi  prenderan¬ 
no  tre  volte  il  giorno, 
bevendovi  fopra  due  chic¬ 
chere  della  infufione  di 
Ruta . 


309 • 

R.  Pulv.  Rad.  Didìa- 
mni  alb.  unc. 
Syrup.  de  Pceonia  q.  f. 
M.  Fia  t  Eledìuarium  « 
Sumat  omni  trihor« 
parv.  eoe  hi. 


3  io; 

R.PuI.  Rad.  Valer.  Sylv® 

■ - •  Vifci  Quercin» 

- — -  Cort.  Peruv. 

aa.  unc.  f. 
Syrup.  Contrajerv.  q.  f. 
M.  Fiat  Eledì. 

Ufus  ut  prioris  « 


3  Ho 

R.  Extrad.Cicut.  dr.vj» 
— .  Aconito 
Kermes  minerai. 

aa.  dr.  jj % 
M.  exadìiflìme  3  Se  fiant 
inde  pili.  gr.  iij, 

Sumat  ter  de  die  duas 
vel  tres  ,  Se  bibat  defu- 
per  bina  vafcula  infufi 
Rutse  0 


312° 


két  ricettario: 


3  12.  , 

P.  Fiori  di  Zinco  gra. 
Occhi  di  Gambero  gr.io. 

M.  Fatene  polvere  fot- 
tiiiffima  tritandoli  lun 
gamente  in  mortajo  di 
marmo:  indi  fenepren 
da  una  fol  dofe  due  otre 
volte  il  giorno  ,  beven¬ 
doci  fopra  una  chicche 
ra  d’  infusone  di  Rof 
marino  « 

313* 

P.  Tintura  di  Radice 
di  Dittamo  bianco 
onc.  2. 

Si  dia  ad  ufo  ,  pren¬ 
dendone  due,  o  tre  vol¬ 
te  il  giorno  felfanta  goc- 
de,  bevendovi  fopra  una 
chicchera  d’ infusone  di 
Rofmarino. 

514. 

F.  Erbe  di  Majorana. 

onc.  1. 
di  Rofmarino 
onc.  1. 
di  Serpillo 

onc.  1. 
di  Timo  onc.i. 

M.  e  fatene  polvere . 


515. 


3  izl 

R.  Fior.  Zinci  gr.  j. 
Lap.  Cancr.  gr.  x. 

M.  Fiat  pul vis  tenuìf- 
fimus  diu  terendo  in  mor¬ 
tario  marmoreo  . 

Sumat  bis  vel  ter  de 
die  unum  ,  fuperbibendo 
vafculum  infufiRoris  ma. 
rini . 


313. 

R.  Tind.  Rad.  Did. 
alb.  yunc.  ij. 

D.  U. 

Sumat  bis  Vel  ter  qua- 
ti die  gtt.Lx.  &  bibatde- 
fuper  vafculum  inf.  Rore 
Mar. 


3 14 

R.  Herb.  Majoran. 

■ - -  Ror.  Mar. 

-  Serpill 

— * —  Thimi  aa.unc.ì, 
M.  Fiat  puivis. 


5* 


R  X  C  E  T 

P.  Erbà  Eupatorio  Ga- 
nabino  onc. 

Bolla  per  un’  ora  in 
fufficiente  quantità  d’ac¬ 
qua  comune  ,  e  la  co 
latura  ,  fpremuta  con 
forza,  di  libbre  fei ,  fer 
vira  ad  ufo  di  fomento  . 

31 6. 

P.  Sciloppo  di  Diaco- 
dio  onc.  §. 

.Acqua  di  Fiori  di  Pa¬ 
pavero  Erratico 

\onc.  2. 

Spirito  di  Zolfo  diftilla- 
to  per  Campana 

dram.  J. 
M.  e  fe  ne  faccia  una 
bibita  . 

3 17* 

P.  Radice  di  Serpen¬ 
tina  Virginiana 

gran.  15. 
Antimonio  Diaforetico 

gran.  15. 
M.  e  fatene  polvere 
per  una  dofe. 


3  ibo 


TARIO.  z6§ 
315. 

R.  Herb.  Eupator.  Ca- 
nab.  unc.jv* 

Coq.  f.  q.  aq.  per  ho- 
ram  ,  colat.  lib.  vj.  fort„ 
“xpreffam  exhibe  prò  Fo¬ 
mento, 


31 6» 

R.  Syrup.  Diacod.1 

unc.j 

Aq.  Fior.  Rhsead.  une.ij®. 
Spirit.  Sulph.  per  Cani- 
pan.  dr.  ffl 

M.  Fiat  hauftus  * 


31?; 

R.  Rad.  Serpent.  Vir* 
gin. 

Stib.  Diaphor. 

aa.  gran,  xrl 
M.  Fiat  pulvis  prò 
doli . 


27.0 


I  C  E  T  T  A  RI  o: 


318. 

P.  Conferva  diNaftur- 
cio  Acquatico 

onc.  1. 

di  Coclearia 

onc.  i. 

Sciloppo  di  Ribes 

onc.  1. 

Spirito  di  Vitriuolo 

dram.  2, 
M.  e  fi  darà  ad  ufo. 

319. 

P.  Fiori  di  Zolfo 

onc.  1. 

Graffo  di  Porco  onc.  5. 
M.  con  tutta  efattez- 
s  fatene  unguento. 


* 1 1 


3 


R.  Conferà.  Nafturt» 
aquat. 

-  Cochlear. 

Syrup.  Ribes  aa»  unc.  i. 
Spi  ri  t.  Vitrioìi  dr„  ij* 

M.  d.u. 


319* 

R.  Fior.  Sulph.  unc. 
Axung.  Porc.  unc.  iij* 
M.  exaftifs.  Fiat  un* 
guent  usile 


DIVI- 


t 
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DIVISIONE  DE’  MEDICINALI 


IslELLE 


LORO  RISPETTIVE  CLASSI, 


Anodini  fidanti  fi  prendono  da  due  Claflì  : 
alla  prima  appartengono  gli  oppiati  ,  con 
tutti  que’  rimedj  ,  che  calmano  ,  e  fcemano  il 
dolore,  indicati  aiNum.80,  82,  $3,  84,85, 

93  ,  94,  126  ,  127,  192  ,  1 97\l99- 

Alla  feconda  poi  fpettano  gli  aflringentì ,  i 
quali  fi  trovano  fotto  il  loro  nome. 
Antìottalmici ,  odia  medicamenti  per  i  mali  degli 
occhi  ,  fono  quei  dei  Num.  50,  51,  52,  5 3  , 

r  54 >  55  >  5*- 

v Ammollienti  fono  tutte  le  cofeacquofe,  mucilag- 
ginofe  ,  ed  oliofe,  come  ai  Num.  8  ,  15  ,  40, 
66  ,  67  ,  6^ ,  Si  ,  88  ,  175  ,  1 8 3  ,  260. 

Anti frettici)  odia  Antiputridi  fono  diverfi,  per¬ 
ciocché  non  è  una  fola  la  manierai  con  cui  fi 
può  impedire  la  corruzione  4  Nell’ infiammazio¬ 
ne,  in  cui  ofiervafi  un  moto  troppo  veemente 
del  fangue  ,  fi  devono  evitare  tutti  i  rimedj 
afiringenti  ,  corroboranti ,  aromatici  3  e  fpiri- 
tofi  ;  ed  invece  far  ufo  degli  acidi  ,  vegetabili 
e  minerali  .  Ma  fe  il  polfo  folle  debole,  inter¬ 
mittente  ,  celere  ,  e  piccolo  ,  allora  la  prati¬ 
ca  degli  aromatici  ,  fpiritofi  ,  e  corroboranti 
farà  ottima, 

Quefti  medicamenti  antiputridi  dunque  fi  di¬ 
vidono  in  Acidi  ,  ed  in  ifpecie  in  minerali, 
quali  fono  quelli  dei  Num.  7,  27,  25),  166,15)6. 

In  Corroboranti ,  che  fon  quelli  dei  Num.  3 1  , 
3U  36,  70,  102  }  145  ,  146  ,  147  ,  34S  ,  14^* 

1  50. 

In  Adflrìngentì  :  NB.  Vedi  Aftringeati . 

Ed 


1 


2,72  Dìvìfione  de'  Medicinali 

Ed  in  Aromatici ,  e  Spirito  fi  ,  come  ai  Numà. 
16,  17 ,  18  ,  15? ,  20 ,  21  ,  22  ,  23  ,  28  ,  50  s 

5*>  74  >  75  >  7 6  >  77  >  104  »  io3  ,  *70*  177 > 

222  ,  227  ,  228  ,  247. 

rj£ntifpa fmo die t  fono  quei  dei  Num.  25  ,  37 , 41, 


7d  2 

77  ^  ; 

80.,  81 

VP 

00 

w 

S3  > 

84, 

85  ,  > 

93  : 

105 
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103 

,  130 

y  13  1  > 

6 

213  > 

250 

,  256 , 

262 

204  ,  265  ,  277. 

'Antelmintici ,  odia  Antivermìnofi  fono  ì  Num* 
2oo,  278,  275»,  280,  281,  282,  292,  25? 3 ,  294, 
25)5,  297,  25)8  ,  305)  ,  310,  313. 

Aftr  ingenti  fono  quei  dei  Num.  515,  96 , 97  ,  15?  1 
15)2  ,  206  ,  208  ,  210,  21  I  ,  274  3  300., 

Criftieri  ammollienti  Num.  194. 

Leggermente  (limolanti  Num.  io,  1 37*. 

Forti  (limolanti  Num.  76*  77  ,  13^* 

Aflringenti  Num.  149,  195. 

I  Nutritivi  fi  fanno  coi  brodi  di  Carne,  o  latte 7. 

Corroboranti  ,  i  quali  operano  fenza  dimoiare  a 
fono  quei  dei  Num.  102  ,  145  ,  146,  147,  1485 
149,  150,  151  ,  292,  293,  310. 

Quei  poi,  che  dimoiano  fono  ai  Num.  41,35* 
36  ,  70  ,  74  ,  75  >  86  ,  10S  ,  1 33  3  143  >  ijC>, 
184  »  189 ,  220  ,  234 ,  253. 

Diuretici  ,  offia  promoventi  1’ orina,  fono  in  pri¬ 
mo  luogo  gli  ammollienti ,  e  leggieri ,  come  ai 
Num.  8  ,  13  ,  40,  46,  68  ,  69,  71  ,  72 ,  79 
88 ,  89,  90,  1 16 ,  162,  163  ,  216  ,  255. 

Secondariamente  gli  dimoiami,  acri  ,  e  bai- 
fa  m  i  ci  ,  come  ai  Num.  86  ,  hi  ,  1 1 5  ,  n8,. 
319,  *22,  I,520  353  ,  \59,  1 68,  iSl  ,  214 
23  5  >  $QÓ* 

Zf~ 
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Ideile  loro  rìfpettìvà"-  Clajft .  273 

Hfpettórctnti  $  ovvero  Medicine  promoventi  Io 
fputo,  fono  quei  dei  Num.  32,  33  ,  34,  m  , 
x  12 ,  113  ,  284  ,  288. 

'EmenagQghi  ,  olila  promoventi  il  fluido  del  fan- 
gue  emorroidale,  fono  iNum.  120,  201,  202. 

Emenagogbi ,  odia  promoventi  il  fluflo  del  fan- 
gue  meftruo  delle  Donne,  fono  quei  dei  Num. 
120  ,  201  ,  202,  251  ,  2f2,  257. 

Litontrittici  ,  oflìa  efpellenti  i  Calcoli  ,  fono  i 
Num.  210  ,  21 1  ,  212  ,  215  ,  214  ,  217. 

Mar^uria/i  fono  quei  dei  Num.  229,  250,  231  , 
232,  233  ?  237  5  244  >  245  3  soi ,  302,  304, 
30  5. 

Oppiti  fono  i  Num.  So,  Si,  Si ,  83,  84,85, 
X5>2  ,  93  J 107  >  !I4>  126  >  127  >  14°  J  I5)7  ? 

223  ,  266  ,  269  ,  270.  _  . 

purganti  fi  dividono  in  variò  Claflì  :  La  prima 
comprende  i  leggieri  ,  o  i  così  detti  rinfrefcan- 
ti  ,  e  temperanti ,  cioè  tali  ,  che  fenza  nota¬ 
bile  alterazione  del  moto  delfangue,  nettano^ 
ed  evacuano  le  prime  vie.  A  quelli  apparten¬ 
gono  i  fegnati  coi  Num.  3,  5,  11,  12,  14,  39, 
47,  109,  124  ,  125  ,  129,  I39,  14I  ,  16' 7  , 
19S  ,  224, 259  ,^260  ,  273. 

I  purganti  piu  forti  ,  e  gagliardi  ,  i  quali 
agifcono  con  alterazione  di  pollo  ,  non  fono 
nè  rinfrefcanti ,  nè  temperanti  ,  e  fi  dividono 
in  varj  gradi  .  ì  più  leggieri  fono  quelli  dei 
Num.  38  ,  no  ,  115  ,  155 ,  193. 

Ed  i  più  gagliardi,  quei  dei  Num.  4,  42^ 
43  ,  44,  154,  156  ,  157^,  15S  ,  254. 
'Purificanti  efiernì  fono  iNum.  57,  58  ,  59,  <5 2, 
63  ,  64,  65  ,  69,  78  ,  261 
J {ifohenti:  quelli  fono  fottopofli  a  più  divifioni. 

I  leggieri  fono  quei  dei  Num.  6  ,  7,  45,  4^, 
68  ,  71 ,72,  79,  99,100, IOI , 1 16 , 132 ,  136  , 
144,  173  o  179  3  271,  2723  287,  288. 
Parie,  IL  S.  I  più 


274  Divifione  de*  Medicinali  >  tei 

I  più  forti  fono  quei  dei  Num.  in  i  1 1 > J 
154,  142 152 ,  1S3  ,  212 ,  215  ,  308  ,31$. 

Gli  ancor  più  forti  ,  e  principalmente  i  pre¬ 
parati  Antimoniali  ,  con  altri,  i  quali  fi  dicono 
alteranti  ,  fono  quei  deiNum.34,  122,  123, 
171,  172,  1 85,  240,  241,  289,  290,  2 96,  507, 

I  medicamenti  che  fciolgono  potentemente  il 
fangue ,  e  che  lo  rendono  tenue,  acre,  e  difr 
pofto  alla  corruzione,  fono  il  Mercurio,  e  tut¬ 
te  le  altre  Medicine  preparate  col  medefimo  , 
in  qualunque  maniera  fatte,  e  intrufe  nel  cor¬ 
po:  NB.  Vedi  Mercuriali. 

Gli  efficaciflìmi  poi  fono  quei  dei  Num,  48, 
4%  6q,  61,  £i,  1 3?,  164,  171,  172  ,  174» 

180,  1 86,  255,  2 36,  237 ,  2 38,  239,  240,  242, 
243  ,  244  ,  245,  246  ,  275 ,  276  ,  301  ,  3 11. 

Quefti  Medicamenti  fi  fono  ritrovati  parti¬ 
colarmente  giovevoli  negli  induramenti ,  negli 
impuri  ulceri  venerei,  ecancherofi,  ne’ lunghi 
dolori  reumatici,  nella  carie  venerea  delie  Of¬ 
fa,  nella  radicata  artritide,  nella  nera  o  bru¬ 
na  cateratta  ,  nelle  macchie  della  membrana 
cornea  ,  nella  corrofione  delle  Offa  s  e  nelle 
più  oftinate  malattie  cutanee  :  e  quefti  Medin 
camenti  hanno  anche  giovato  in  cafi  ,  nei 
quali  infruttuofi  furono  altri  rifolventi  Medica¬ 
menti  ,  ed  anche  il  Mercurio  ftefio. 

Refrigeranti  fono  quei  dei  Num.  1  ,  2  >  3  ,  6,  7, 
8,  9,  11,  12,  15,  27,  32 ,  39,  45,  So,  99, 
121,  129,  165,  167,  187,  209,  250,  283, 
285  ,  2 86. 

Sudorifici  fono  i  Num.  23,  37,  76  ,7 7  ,  104," 
105  ,  1S5  ,  228  ,  247,  248  ,  257,  317. 

Fomitor }  fono  quei  dei  Num.  24,  25  ,  26,  190/ 

Fefcicatorj  fono  1  Num.  225  ,  29;, 
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